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ARTISTI  CONTEMPORANEI:  ANTONIO  FONTANESI. 


17  aprile  1882  moriva  in  Torino  il  pro¬ 
fessore  di  paesaggio  dell’  Accademia 
Albertina  di  Belle  Arti,  Antonio  Fon- 
tanesi  ;  moriva  a  sessantaquattr’  anni, 
dopo  una  vita  agitata  per  varietà  di 
sedi  e  di  fortuna.  I  giornali  pubblicarono  necrologie  e- 
Iogiative,  un  cenno  biografico  comparve  s\x\V Illustra¬ 
zione  Italiana.  Un  nucleo  di  amici  e  di  ammiratori 
raccolse  un  fondo  modesto  per  erigere  un  ricordo  al 
defunto;  un  giovanissimo  artista,  allora  quasi  ignoto, 
Leonardo  Bistolfi,  fu  incaricato  di  modellarne  l 'ef¬ 
figie.  Ma  quando  il  busto  fu  pronto  e  il  comitato 
domandò  di  collocarlo  sullo  scalone  del  palazzo 
dell’Accademia,  la  direzione 
dell’Istituto,  a  cui  l’onoranza 
dovette  sembrare  esagerata, 
accampò  la  mancanza  di  pre¬ 
cedenti,  vietò  ogni  solennità 
ufficiale,  e  il  busto  andò  a  fi¬ 
nire  modestamente  in  una  sala 
di  segreteria,  dove  si  trova  an¬ 
cora,  gelosamente  nascosto. 

Queste  cose  non  debbono 
stupire:  l’Italia  moderna  ha 
impiegato  effettivamente  tren- 
t’  anni  a  scoprire  in  Antonio 
Fontanesi  il  suo  più  grande 
paesista  e  forse  il  suo  mag¬ 
gior  pittore.  Se  la  fede  ar¬ 
dente  di  qualche  grande  spi¬ 
rito  devoto  che  è  rimasto 
nell’ombra,  non  avesse  sug¬ 
gerito  al  Fradeletto  la  neces¬ 
sità,  la  giustizia,  la  bellezza 
di  questa  rivendicazione  da 


compiere,  se  non  avesse  lottato  con  fermezza  contro 
i  dubbi  e  le  tepidezze  di  altri  più  o  meno  devoti, 
meno  peisuasi  di  questa  necessità,  di  questa  giu¬ 
stizia  e  di  questa  bellezza,  Venezia  non  avrebbe  ospi¬ 
tato  un  saggio  dell’opera  del  maestro  ignoto,  e 
l’Italia  continuerebbe  ancora  a  sdilinquirsi  per 
bocca  dei  suoi  dotti  su  Corot  e  su  Daubigny,  su  Macau- 
lay  Stevenson  e  sui  «  Crepuscolari  Scozzesi  »,  senza 
sapere  d’aver  cresciuto  nel  suo  seno  il  pili  grande 
poeta  del  «  paesaggio  intimo  ». 

+  * 

Infatti  soltanto  in  Piemonte,  anzi  quasi  soltanto 
in  Torino  era  rimasta  viva  la  convinzione  che  un 
grandissimo  artista  era  esi¬ 
stito  e  che  presto  o  tardi  la 
storia  dell’arte  dovrebbe  occu¬ 
parsi  di  lui  e  rendergli  gli 
oneri  dovuti.  Se  la  vecchia  o- 
stilità  che  lo  aveva  amareg¬ 
giato  da  vivo  e  che  era  spie¬ 
gabilissima  attesa  la  genialità 
sua  non  comprensibile  che  a 
fatica  dalle  menti  corte  e  tarde, 
non  era  spenta,  se  si  udi¬ 
vano  (e  si  odono)  talvolta 
affermare  cose  destituite  d’o- 
gni  fondamento,  come  per 
esempio  che  egli  fu  la  rovina 
della  scuola  piemontese,  (men¬ 
tre  pur  troppo  si  deve  rico¬ 
noscere  che  i  suoi  allievi  se 
molto  l’amarono,  non  sempre 
lo  compresero  e  pochissimo 
usufruirono  dei  suoi  procedi¬ 
menti),  per  contro  esisteva  un 
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ANTONIO  FONTANESI,  NEL  18/6. 

(Da  ^una  fotografìa  di  G.  13.  Berrà). 
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nucleo  di  fedeli  a  cui  ogni  brano  di  tela,  ogni  pezzetto 
di  legno  portante  la  traccia  dei  suoi  magici  impasti 
di  colore  faceva  battere  il  cuore  di  commozione  indi¬ 
cibile.  E  quale  giubilo  ad  ogni  nuovo  cimelio  sco¬ 
perto,  quale  rabbioso  dolore  al  pensiero  che  tanto  te¬ 
soro  fosse  sottratto  al  dominio  pubblico,  quale  en¬ 
tusiasmo  ri  progressivo  inoltrarsi  nel  mistero  di 
quell’arte  !  Per  molti  di  noi  forse  soltanto  Wagner  e 
Flaubert  occuparono  un  ugual  posto  nel  cuore:  sol¬ 
tanto  essi  ci  infusero  un  simile  ardente  desiderio  di 
penetrarne  la  vita,  un  uguale  rimpianto  di  non  averli 
conosciuti  se  non  attraverso  le  opere;  ed  assediavamo 
di  domande  quei  pochi  Ira  noi  che  avevano  avuto 
la  fortuna  di  vivere  a  fianco  di  quell’uomo  straor- 
dmario,  di  udirne  la  parola  calda  e  profonda;  ed  al- 
l’animarsi  degli  occhi  e  della  voce  dei  nostri  inter¬ 
locutori  anche  più  freddi  e  misurati,  ci  si  apriva 
tutto  il  fascino  dell’uomo  geniale  che  aveva  saputo 
comunicare  a  quanti  lo  avevano  accostato  una  scin¬ 
tilla  della  sua  fiamma  di  poesia  e  di  entusiasmo; 
ed  avremmo  voluto  conoscere  minutamente  le  sue 
vicende,  e  il  suo  cuore  e  il  suo  spirito,  e  i  suoi 
dolori  e  le  sue  gioie.... 

+  * 

La  nostra  bramosia  è  ora  in  buona  parte  appa¬ 
gata.  Per  quanto  riguarda  la  vita  ed  i  casi  del  Fon- 
tanesi  possediamo  ormai  una  guida  ampia,  precisa 
e  documentata  nel  libro  chejl  pittore  Marco  Cal- 
derini,  che  del  Fontanesi  fu  allievo,  pubblicò  in 
questi  giorni,  grazie  al  generoso  concorso  di  un 
altro  pittore  ed  allievo,  il  Pugliese-Levi.  1  Colla 
scorta  di  queste  pagine  possiamo  brevemente  trac¬ 
ciare  le  linee  della  sua  esistenza  materiale. 

Antonio  Fontanesi  nacque  a  Reggio  Emilia,  da 
famiglia  popolana,  il  23  febbraio  1818,  penultimo  di 
sette  tra  fratelli  e  sorelle,  omonimo  ma  non  parente 
dei  Fontanesi  pittori  reggiani  noti  per  opere  di  sce¬ 
nografia.  Mortogli  il  padre  mentre  egli  era  ancora  fan¬ 
ciullo,  allevato  dalla  madre,  il  ragazzo  «  di  indole 
estremamente  vivace  ,  avendo  dimostrato  unastraor- 
dinaria  propensione  pel  disegno,  fu  posto  a  quattor¬ 
dici  anni  nelle  Scuole  Comunali  di  Belle  Arti  di 
Reggio  sotto  l’insegnamento  del  professore  Prospero 
Minghetti.  Da  costui  imparate  tutte  le  tecniche: 
l’acquerello,  l’olio,  la  tempeia,  la  calce,  divenuto 
valentissimo  nell’ornato  e  nella  prospettiva,  spinto 

1  Marco  Calderixi  —  Antonio  Fontanesi,  pittore  paesista, 
1818-1882  —  Torino,  G.  B.  Paravia  e  C. 


dal  bisogno  di  guadagnare  e  di  provvedere  alla 
vecchia  madre,  assunse  lavori  di  decorazione  mu¬ 
rale,  acquistando  così  quella  sveltezza  di  mano  e 
scioltezza  di  pennellata  che  dovevano  riuscirgli  di 
sommo  aiuto  nella  sua  futura  carriera.  Alla  morte 
del  professore  di  ornato,  di  prospettiva  e  di  paese 
delle  scuole  comunab,  concorse  al  posto.  Gli  fu 
rifiutato  non  per  mancanza  di  qualità,  ma  perchè 
«  troppo  giovine  ».  E  di  quegli  anni  un’attesta¬ 
zione  curiosissima  di  G.  B.  Venturi,  in  cui  è  carat¬ 
terizzata  l’indole  pittorica  del  maestro:  «  Fontanesi 
amava  V  effe  ito  del  soggetto  ed  il  chiaroscuro  più 
che  lo  stesso  colorito,  che  il  vero  ». 

Dipinse  in  quegli  anni  quattro  curiosi  pannelli 
decorativi  per  il  Caffè  degli  Svizzeri  di  Reggio, 
ritrovo  dei  liberali,  paesaggi  concepiti  sul  gusto 
del  tempo,  ma  già  improntati  di  una  poesia  roman¬ 
tica  personale,  e  che  tanto  piacquero  da  esser  ri¬ 
comperati  come  quadri  dalla  famiglia  Tognoni, presso 
la  quale  si  trovano  attualmente. 

Mortagli  la  madre  nel  45,  rimase  in  Reggio  an¬ 
cora  due  anni,  ma  insofferente  dell’oppressione  po¬ 
liziesca  de!  regime  estense  che  insidiava  con  lo 
spionaggio  chiunque  fosse  come  il  Fontanesi  so¬ 
spetto  di  liberalismo,  abbandonò  Reggio  prima  del 
delirio  quarantottesco  e  delia  successiva  repressione 
austriaca,  ed  emigrò  a  Torino  col  pensiero  di  en¬ 
trare  nell’esercito  sardo  e  di  volgersi  alla  carriera 
militare.  Ma  precipitando  le  cose,  accorse  a  Milano, 
giungendo  troppo  tardi  per  prender  parte  alle  Cin¬ 
que  Giornate,  ma  in  tenrpo  per  arruolarsi  nella  Le¬ 
gione  Manara,  facendo  con  essa  la  campagna  dello 
Stelvio.  Afflitto  e  scoraggialo  dall’esito  della  guerra, 
riparò  a  Lugano,  dando  lezioni  per  vivere,  racco¬ 
gliendosi  cogli  altri  esuli  in  casa  del  piemontese 
Chiaiiva,  presso  il  quale  fu  spesso  ospite  lo  stesso 
Mazzini.  Pare  fuor  di  dubbio  che  non  abbia  preso 
parte  alla  campagna  sarda  e  all’assedio  di  Roma 
del  49,  mentre  invece  c’è  traccia  di  un  suo  disegno 
di  stabilirsi  in  Russia,  a  Pietroburgo,  dove  poi  non 
andò.  Invece  passò  gli  anni  49  e  50  in  Svizzera 
disegnando  continuamente  dal  vero. 

Lo  troviamo  nel  50  a  Ginevra,  dove  l’amicizia  di 
un  intelligente  negoziante  di  quadri,  V.  Brachard, 
lo  aiuta  grandemente  a  conquistare  il  favore  del 
gran  mondo.  I  suoi  disegni  e  le  sue  lezioni  diven¬ 
nero  ricercatissimi  :  mise  su  studio,  fece  buoni 
guadagni,  divenne  anzi  alla  moda ,  rendendosi  sim¬ 
patico  a  rutti  pel  suo  ingegno  e  per  la  correttezza 
dei  suoi  modi. 
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Ginevra  era  allora  un  centro  eminentemente  pit¬ 
torico  ed  intellettuale.  II  Fontanesi  vi  trovava  vi¬ 
vente  il  vecchio  Diday,  il  Calarne  con  tutta  la  sua  nu- 
merosiss'ma  scuola,  e  fra  i  novatori  e  i  ribelli  alla 
medesima  quel  Barthélemy  Menn,  di  cui  bastereb¬ 
bero  i  due  quadretti  del  museo  Rath  per  rivelarne 
la  finissima  tempra  di  paesista,  e  che  fu  inoltie  un 
apostolo  di  rinnovamentoeducativo,  morale  e  sociale. 

Il  Fontanesi,  se  leggermente  indulse,  per  aver 
commissioni,  all’arte  imperante  del  romanticismo  al¬ 
pestre  del  Diday  e  del  Calarne,  restò  per  conto 


simo,  il  mio  genere  di  vita  è  un  patimento  morale 
continuo  dei  più  forti.  Nello  Studio  ho  qualche  mo¬ 
mento  di  soddisfazione,  ma  innanzi  alla  natura  quei 
momenti  non  tornano  mai...  »  E  soltanto  chi  l’ab¬ 
bia  provato  può  comprendere  lo  schianto  di  pianto 
che  un  giorno  gli  erompe  dal  cuore  nel  vedersi  pre¬ 
cluso  l’ingresso  ad  un  giardino,  sito  indispensabile 
per  certi  studi  di  un  quadro. 

A  Ginevra,  venuta  in  luce  la  sua  grandissima 
qualità  di  disegnatore,  ebbe  l’incarico  da  un  editore 
di  disegnare  una  serie  di  litografie  della  città  e  dei 


ANTONIO  FONTANESI  —  IL  MULINO  (DELFINATO)  —  QUADRO  AD  OLIO  (1858  ?). 

(Proprietà:  Av  /.  G.  Camenaiia,  Torino). 


proprio  fedele  all’  accanito  studio  del  vero,  e  le 
curiose  lettere  all’amico  Brachard,  riprodotte  quasi 
in  forma  di  diario  nel  libro  del  Calderini,  ci  mostrano 
l’artista  nelle  sue  peregrinazioni  per  la  campagna 
attorno  a  Ginevra  intento  a  disegnare,  disegnare  e 
disegnare,  instancabilmente,  quei  chiaroscuri  à  fu¬ 
saio.,  nei  quali  doveva  mostrare  così  meravigliosa 
abilità  e  sentimento  poetico.  «  Sempre  più  difficile  da 
contentare,  lavoro  lentissimamente  e  penosamente 
perchè  le  difficoltà  sono  molte  e  insuperabili.  Chi 
studia,  lavorando,  dopo  aver  dato  dieci  o  dodici 
giorni  ad  un  dipinto  vede  alfine  che  non  ha  fatto 
nulla  di  buono.  Perciò  del  vero  io  sono  infeiicis- 


dintorni  ;  litografie  che  si  trovano  ancora  in  com¬ 
mercio  e  che  sono  straordinarie  per  la  giustezza  del 
chiaioscuro  e  per  la  trasparenza  e  luminosità  delle 
distanze  aeree,  pur  essendo  esatte  e  implacabili 
come  fotografie. 

Ma  la  grande  fama  acquistata  a  Ginevra  non 
poteva  bastargli.  Sentiva  da  ogni  parte  parlare  dei 
grandi  paesisti  francesi  della  scuola  detta  del  30: 
preoccupato  e  inquieto  risolse  di  conoscerli  e  si  recò 
all’Esposizione  Mondiale  di  Parigi  del  55. 

Ne  ricevette  un’impressione  così  forte  che  al  ri¬ 
torno  trasformò  completamente  la  sua  tecnica.  E 
spiacevole  non  sapere  che  cosa  abbia  pensato  di 
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opere  capitali  come  YOphelia  del  M i Hai s  e  The 
Ughi  of  thè  world  delI’HoIman  Hunt,  o  delle  scene 
del  Leys  ;  ma  si  può  supporre  che  il  naturalismo 
analitico  dei  preraffael listi  non  dovette  sorridergli: 
tutta  la  sua  attenzione  dovette  essere  rivolta  verso 
la  nuova  scuola  dei  paesisti  francesi,  rifioritura 
della  rivoluzione  inglese  di  Crome,  di  Turner  e  di 
Constable  attraverso  Bonington  e  Géricault.  E  ritor¬ 
nato  a  Ginevra  si  pose  a  studiare  dal  vero  come 
un  novizio,  preoccupandosi  sopratutto  di  rendere 
l’atmosfera  avvolgente. 

Nel  1S58  il  Fontanesi  andò  a  passare  l’estate  a 
Crémieu  nel  Delfinato,  dove  si  radunava  una  vera 
famiglia  artistica  di  novatori.  Ivi  conobbe  il  Dau- 
bigny  e  forse  il  Corot  ;  vi  conobbe  sopratutlo  quel 
Ravier  pel  quale  appena  sorge  l’ora  della  fama,  e 
di  cui  l’esposizione  parigina  dell’anno  scorso  ha 
rivelato,  a  quelli  che  li  seppero  scoprire  in  una  gal¬ 
leria  buia,  i  fortissimi  acquerelli  d’una  arditezza  di 
luci  e  d’una  poesia  di  motivi  che  non  hanno  riscon¬ 
tro  se  non  nel  Fontanesi.  E  il  Ravier  a  distanza  di 
trent’anni  così  scriveva  di  lui:  «....  una  vivacità 
«  straordinaria  di  sentimenti,  nello  stesso  tempo 

profondi,  energici,  e  tuttavia  ingenui,  quasi  in- 
■<  fantili.  Nessuno  comprese  il  quadro  meglio  di  lui , 

<  cioè  l’eliminazione  di  rutto  ciò  che  è  inutile  e 
r  non  concorre  all’effetto.  Le  sue  minime  impres- 

<  sioni  sono  lezioni,  di  cui,  secondo  me,  molti  mae- 
«  stri  moderni  e  dico  molti  fra  i  più  famosi,  po- 
«  trebbero  profittare...  ». 

Il  Ravier  ci  dà  anche  preziose  indicazioni  sulla 
natura  morale  del  Maestro:  fegatoso,  dogmatico,  ma 
cavalleresco  e  leale.  <r  La  sua  natura  appassionata, 
«  misconosceva  la  fredda  ragione,  ma  era  pure  un 
*  uomo  nato  grande  artista  e  grande  lavoratore, 
«  quello  scontroso,  adorato  dalle  signore,  e  che  non 

<  vi  era  punto  indifferente,  nonostante  il  suo  co- 
:  lore  moresco  e  il  suo  viso  butterato.  E  vorrei 
c  pure  ancora  averlo  fra  noi,  in  questo  appiatti¬ 
mento  universale  dei  caratteri  e  delle  idee,  quel 

c  fiero  che  donava  le  decorazioni  per  un  pacco  di 
«  sigari,  poiché  se  talvolta  potè  avere  un  disgra- 
«  ziato  carattere,  ebbe  sempre  un  gran  talento,  e  un 
«  gran  cuore,  il  che  è  più  raro!  » 

Il  contatto  con  la  colonia  artistica  di  Crémieu, 
dov’ erano  coloristi  meravigliosi  come  Ravier,  rivelò 
a  lui  chiaroscurista  per  eccellenza  la  seduzione  della 
poesia  del  colore.  Ma  la  guerra  del  59  venne  bru¬ 
scamente  a  interrompere  la  sua  evoluzione.  Il  vec¬ 
chio  soldato  del  48  non  era  uomo  da  restare  a  di¬ 


pingere  mentre  i  fratelli  si  battevano,  ed  egli  piombò 
da  Ginevra  a  Torino  per  domandare  un  posto  nel¬ 
l’esercito  sardo.  Quella  mente  acuta  del  Cavour 
tentò  di  dissuaderlo  e  di  persuaderlo  che  la  patria 
aveva  bisogno  di  artisti  quanto  di  soldati,  ma  egli 
fu  irremovibile  e  dopo  un  mese  di  infinite  preghiere 
ottenne  per  favore  estremo  il  grado  di  sottotenente 
nel  battaglione  comandato  da  Massimo  d’Azeglio. 
Ma  i  casi  della  guerra  confinandolo  a  Bologna  lo 
tennero  lontano  dal  fuoco,  con  suo  ir  mito  dispetto 
e  dolore. 

Tornato  a  Torino,  scriveva  ad  un  amico  di  Gi¬ 
nevra  queste  parole  profetiche:  «  Sento  che  avrò 
«  gran  bisogno  di  condizioni  di  esistenza  abba- 
«  stanza  stabili  e  buone  per  permettermi  di  otte- 
?  nere  dal  mio  talento  il  riassunto  del  mio  valore 
«  intellettuale  e  morale,  ma  non  ho  ancora  diritto 
«  di  aspirare  a  quelle  tranquille  soddisfazioni  e 
«  forse  sono  destinato  a  non  giungervi  mai.  Forse 
«  è  nella  povertà  che  sposo  risolutamente  ch’io 
:  devo  cercare  la  calma  e  la  forza  della  mia  anima, 
s  Penso  a  tutti  quei  valenti  artisti  del  passato  che 
«  traversarono  mali  così  grandi,  disastri  e  patimenti 
<  così  amari,  senza  mai  assaporare  la  fortuna  e  la 
«  gloria  !  Hanno  prodotto  lo  stesso  !  Ebbene  cam- 
«  miniamo  in  quella  via  battuta  da  essi...  che  vale- 
«  vano  più  di  me!  » 

Ritornato  a  Ginevra,  si  trovò  in  poco  liete  con¬ 
dizioni.  I  suoi  quadri  non  trovavano  compratori. 
Fece  nel  60  una  corsa  a  Parigi,  poi  un  viaggio  a 
Torino  e  Firenze,  dove  gli  impressionisti  toscani,  i 
«  macchiaiolì  »,  guidati  da  Telemaco  Signorini  e 
Diego  Martelli  fecero  gran  festa  a  cinque  suoi 
quadri,  e  dove  conobbe  il  pittore  Cristiano  Banti 
con  cui  divenne  amicissimo. 

Non  si  fermò  in  Italia  e  ritornò  ancora  a  Ginevra 
ed  alle  sue  predilette  campagne  estive  nel  Delfinato 
e  nell’Alta  Savoia,  a  Crémieu  ed  a  Creys.  Furono 
questi  fra  i  suoi  anni  migliori  per  potenza  di  espres¬ 
sione  e  fecond'tà:  ad  essi  risalgono  tele  di  perfetta 
bellezza  come  il  Novembre  e  V Allacomba.  Ma  r.el 
1866  il  miraggio  dell’Inghilterra  Io  altrasse:  sperava 
di  farvi  ricchi  guadagni,  vi  si  recò  pieno  di  fede, 
ma  dovette  subito  disingannarsi.  Se  la  vista  delle  gal¬ 
lerie  inglesi  ed  in  ispecie  di  Gainsborough,  di  Con¬ 
stable,  di  Turner,  di  Crome  lo  accendeva  di  entu¬ 
siasmo,  trovò  una  difficoltà  insormontabile  a  far 
strada  nella  diffidenza  del  mondo  inglese,  lento  ad 
aprirsi  ai  nuovi  arrivati.  Vi  fece  per  conto  di  line- 
ditore  una  serie  di  eliografie  di  vedute  di  Londra: 
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Lketches  of  London  by  A.  Fonianesì,  ma  era  poca 
cosa  di  frotTe  ai  bisogni  ;  cosicché,  trovandosi  in 
gravi  strettezze,  ritornò  al  suo  vecchio  sogno  di  un 
posto  di  insegnante  in  qualche  scuola  italiana  e  ne 


uomini  al  potere  fecero  sì  che  passò  un  anno 
e  mezzo  prima  che  il  Ricasoli  potesse  offrirgli  il 
posto  di  direttore  dell’Istituto  di  Belle  Arti  di  Lucca 
con  incarico  di  insegnarvi  figura. 


ANTONIO  FONTANESI  —  PIOPPI  DORATI,  AL  TRAMONTO  (DELFINATO)  —  STUDIO  AD  OLIO  (1859  ?). 

(Proprietà:  Avv.  G.  Camerana,  Torino). 


scrisse  a  certi  suoi  amici  politici  d’Italia.  Ebbe  dal 
Ricasoli  invito  a  tornare  e  promessa  di  impiego. 
Sul  finire  del  66  era  a  Firenze,  ospite  del  Banti. 

c  Uomo  sempre  gentilissimo,  di  modi  perfetti  e 
affascinanti  e  artista  nato  »  Io  ricorda  il  Banti,  ma 
le  invidie  dei  colleghi  fiorentini,  il  mutarsi  degli 


Caduto  «  come  un  bolide  2  a  disturbare  una 
consorteria  di  interessi  locali,  non  potè  vincere  le 
ostilità,  ed  il  Ministero  nel  gennaio  del  69  Io  tra¬ 
sferiva  professore  di  paesaggio  alla  R.  Accademia 
Albertina  di  Torino. 

U11  professore  di  paesaggio  !  non  re  n’  erano  mai 
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visti;  le  diffidenze,  gli  interessi  delusi,  le  gelosie  noi  possiamo  indovinare  dall’entusiasmo  che  esala 
fecero  sì  che  l’accoglienza  fattagli  dal  corpo  inse-  dalle  pagine  memori  degli  allievi  a  cui  egli  apriva  gli 


ANTONIO  FONTAXESI  —  LA  FONTE  DF.I  CAPPUCCINI  PRESSO  CRÉMIEU  (DELFINATO)  —  QUADRO  AD  OLIO  (18/6). 

(Fot.  comunicata  dal  sig.  Carlo  Grosso,  antico  proprietario  —  Proprietà:  Famiglia  Marsaglia,  S.  Remo). 


gnante  fu  tutt’altro  che  benevola.  Ma  egli,  pur  sof¬ 
frendone  nell’intimo,  non  vi  badò  e  attese  alacremente 
all’  indirizzo  della  sua  scuola.  Fu  in  questo  periodo 
che  emersero  le  sue  rare  qualità  di  educatore,  quali 


occhi  alla  poesia  della  natura  ed  ai  segreti  della  tec¬ 
nica.  Se  il  corpo  insegnante  s’era  inalberato  come 
dinanzi  ad  un  assurdo  all’udire  la  sua  intenzione  di 
voler  spiegare  agli  allievi  la  poesia  del  vero ,  gli  allievi 
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sic  r si  subirono  subito  il  fascino  della  sua  individua-  vero  lungo  i  fossi  e  i  filari  dei  salici  e  dei  gelsi. 


ANTONIO  FONTANE  SI  —  ALLA  FONTE  —  QUADRETTO  AD  OLIO. 

(Proprietà*  Sig.  Carlo  Grosso,  Torino). 


lità  geniale,  il  quartiere  generale  era  stato  posto  alle 
porte  di  Torino  nei  prati  di  Valichigli;;  presso  un 
cascinale  e  sotto  certi  Grandi  Alberi.  Ivi  il  maestro 
collocava  i  suoi  allievi  a  disegnare  e  a  dipingere  dal 


passava  dall’uno  all’altro  battendo  e  ribattendo  sulle 
sue  massime  fondamentali:  la  poesia  del  motivo,  la 
nota  dominante,  il  sesto  del  quadro,  l’esatta  scala 
dei  valori. 
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11  Ta?q  lini,  lo  Stratta,  il  Calderini,  ci  hanno 
conservato  poetica  memoria  di  quell’indimenticabile 
insegnamento.  11  maestro  verso  il  tramonto  usciva 
dall’Accademia,  altraveisava  la  città,  giungeva  nei 
prati  di  Vanch’glia. 


rarsi  del  fango .  »  E  —  «  Egli  vedeva  sog¬ 

getti  dappeitutto...  anicchiva  il  suo  discoiso  con 
allusioni  ad  altri  rami  dell’  arte,  poesia  e  mu- 
s'ca...  ripeteva  versi  che  potevano  riferirsi  a  certi 
sentimenti  e  persino  motivi  musicali  che  si  riccr- 


AStOSIO  FONTANESI  —  PRESSO  IL  CIMITERO  DI  CRÉMIEU  —  STUDIO  AD  OLIO  (1865?). 

(La  data  fu  segnata  posteriormente). 

(Proprietà:  Avv.  G.  Camerana,  Torino). 


«  Aveva  l’aspetto  distintissimo:  un  vero  signore, 
all’inglese:  camminava  grave  senza  pesa,  nè  lento, 
nè  affrettato,  fermo,  la  festa  alla  a'ia  militare,  e 
di  lontano  si  vedeva  già  il  suo  occhio,  vivo,  do¬ 
minatore...  attraversava  i  fossi  ccn  la  vivacità  di 
un  vecchio  soldato,  entrava  nei  prati  senza  cu- 


dava  con  giustezza...  Là  il  professoie  ci  svelava 
lungo  il  fiumetto  altre  grandiosità  e  bellezze  nel 
genere  non  più  rustico  od  intimo,  ma  classico 
per  maestà  di  linee  e  di  orizzonti,  e  ci  faceva 
conoscere  in  quella  natura  le  idee  pittoriche  di 
1  Stratta,  Giornale  d'Arte ,  2  giugno  1901. 
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«  Claudio  Lorenese  pel  quale  aveva  un  culto...  »  T 
Talvolta  si  spingevano  più  lontano,  attraversa¬ 
vano  il  Po,  e  maestro  e  allievi  si  sedevano  in 
qualche  umile  osteria  a  mangiare  fraternamente  la 
fiittata...  Al  tramonto  tornavano  in  città  «...  ed  Egli 
«  che  di  poesia  aveva  pieno  il  cuore,  la  sentiva 
«  vibrare  ad  ogni  passo  per  le  più  tenui  cose, 
«  per  una  lieve  nota  di  delicatezza  o  per  un  ac- 
«  cento  di  vigore,  per  un  riflesso  nell’acqua,  per 
«  un  becco  di  gronda  sulla  linea  luminosa  del  tor- 
«  lente,  per  un  povero  tronchino  di  gelso  o  un 
e  fanale  di  gas  che  tagliava  una  quinta  di  muro. 


nanziarie  erano  cattive:  il  meschino  stipendio  e  le 
poche  vendite  a  basso  prezzo  non  gli  permettevano 
di  pagare  certi  vecchi  debiti  contratti  a  Ginevra 
per  impiantarvi  lo  studio,  nè  di  assicurare  un  po’ 
di  pace  ai  suoi  vecchi  giorni.  Cosicché  Io  ve¬ 
diamo  improvvisamente  nel  76  accettare  la  carica 
di  direttore  dell’Accademia  di  Belle  Arti  di  Tokio  e 
partire  pel  Giappone,  attrattovi  dal  lucroso  sti¬ 
pendio. 

Ma  appena  giuntovi  ammalò  gravemente:  guarito, 
ammalò  di  nuovo  di  idropisia:  dopo  due  anni  di 
permanenza  in  quei  luoghi  dovette  rinunziare  al- 


ANTONIO  FONTANESI  —  BUOI  AL  LAVORO  (TROFARELLO)  —  STUDIO  AD  OLIO  <1880  ?). 

(Proprietà:  Avv.  G.  Camerana,  Torino). 


«  Tutto  diventava  fonte  di  un  lirismo  soavissimo, 
«  senza  paroioni,  semplice  come  un  versetto  an- 
«  tico,  sereno,  limpido...  s>  2. 

Ma  se  gli  allievi  l’adoravano,  il  mondo  ufficiale 
dell’arte  non  disarmava  la  sua  ostilità.  I  suoi  se¬ 
guaci  erano  chiamati  i  fendici  e  la  scuola  l’Uffi¬ 
cio  dei  Valori ,  dileggio  allusivo  alla  scrupolosa 
riceica  del  chiaroscuro  ch’era  sua  legge.  Occupato 
dall’  insegnamento,  il  Maestro  non  potè  lavorar 
molto  :  però  risalgono  a  questi  anni  II  Lavoro  e 
lo  splendido  Aprile ,  che  esposto  a  Vienna  fu 
assai  ammirato,  e  la  Bufera  imminente,  una  delle 
sue  pagine  più  intense.  Ma  le  sue  condizioni  fi- 

1  Pasquini-  Calderini,  op.  cit. 

2  Stratta,  loc.  cit. 


l’impiego  e  ritornare  in  patria  colla  salute  irrepara¬ 
bilmente  compromessa. 

Passando  per  Ronra,  si  recò  a  cercare  i  diletti 
allievi  alla  consueta  locanda;  e  gli  si  strinse  il  cuore 
alle  notizie  lugubri  :  Yunck  era  morto  da  poco  a 
Pisa,  Mosso  e  Viotti,  1’  anno  prima,  a  Torino. 

A  Torino  il  Ministero,  in  cui  aveva  fedeli  ami¬ 
cizie,  gli  aveva  conservato  il  posto  di  professore 
airAccademia.  Aveva  sessant’anni  e  l’organismo  mi¬ 
nato,  ma  si  rimise  al  lavoro  come  un  giovinetto, 
con  gli  antichi  e  con  nuovi  allievi.  Ardeva  di  presen¬ 
tarsi  all’imminente  grande  mostra  nazionale  del  ISSO 
con  un’opera  degna  della  maturità  del  suo  ingegno, 
un’opera  che  facesse  tacere  gli  invidiosi  e  gli  ostili. 
Era  questa  la  tela  più  vasta  forse  inai  da  lui  intra- 
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presa  :  quella  delle  Nubi.  Vi  lavorò  febbrilmente 
malgrado  gli  attacchi  del  male  durante  tutto  l’in¬ 
verno,  giungendo  ad  un  poema  di  luce  bionda  di 
sovrana  bellezza,  che  se  dobbiamo  prestar  fede  alla 
testimonianza  di  Clemente  Pugliese  e  di  Lorenzo 
Delleani,  guastò  in  parte  pel  desiderio  di  determi¬ 
nare  meglio  le  forme  e  di  aumentare  il  tono  del¬ 
l’azzurro  (pur  attualmente  così  vero  e  splendido  !) 
del  cielo.  Ma  pur  nella  sua  forma  attuale  a  noi 
nota  era  questa  un’opera  meravigliosa  ed  egli  se 
ne  riprometteva  un  trionfo. 

Fu  il  massimo  dei  suoi  disinganni,  l’ultimo  ed  il 
più  do’oroso.  Mal  collocata,  sollevò  le  critiche  degli 
avversari,  che  non  si  davano  pace  come  nelle  nubi 
ci  potessero  stare  pennellate  di  rosso  puro.  L’am¬ 
mirazione  del  mondo  ufficiale  e  del  pubblico  volse 
in  quell’anno,  come  noi  ricordiamo  bene,  verso  altre 
forme  d’arte  più  ridenti  e  chiassose,  più  sgargianti 
e  comprensibùi  alla  folla  :  volse  all’impressionismo 
superficiale  e  spavaldo  del  Michetti,  alla  abilità 
decorativa  delle  Tentazioni  del  Morelli,  ai  quadri 
storici  del  Jacovacci,  del  Ferrari,  del  Maccari,  volse 
ai  quadretti  di  genere  del  Favretto;  a  tutti,  fuorché 


al  Fontanesi,  e,  incredibile  a  dirsi,  nell’elenco  delle 
premiazioni  il  suo  nome  non  trovò  posto,  ccl  il 
Vela  ch’era  della  Giurìa  diede  al  Maestro  il  colpo 
di  grazia  dicendogli  crudamente  che  il  suo  reme 
non  era  stato  «  nemmeno  preso  in  considerazione  ». 

Ferito  nel  cuore,  tormentato  dall’idropisia,  vecchio, 
stanco,  cercò  conforto  presso  l’amico  e  fratello  d’arte 
Rav'er,  a  Morestel,  nel  Delf  nato:  cercò  rimedio  ai 
suoi  mali  a  Vicliy,  tornò  a  Torino...  «  nonostante 
«  l’infermità  assisteva  abbastanza  di  frequente  sul 
«  vero  innovi  allievi,  ed  assiduamente  nella  scuola, 
«  mentre,  foschi  o  soavi  come  canti  danteschi  (poi- 
<  che  in  quel  periodo  si  accentuò  nel  suo  lavoro 
«  una  poesia  sempre  più  concisa  e  più  densa  di 
■<  sentimento),  gli  nascevano  tuttora  sotto  i  pen- 
:  nelli  e  sotto  la  spatola  i  quadretti  del  suo  tra- 
«  monto,  piccoli  di  misura,  immensi  per  sugge- 
«  stione.  Ma  non  era  un  tramonto  placido  ;  in  certi 
periodi  l’atleta  soccombeva  veramente  e  chi  lo 
«  andava  a  vedere  Io  trovava  talvolta  steso  imnio- 
«  bile  e  cereo  su  uno  dei  suoi  ricchi  divani  giap- 
s  ponesi...  >  '. 

1  Calderina,  op.  cit. 


ANTONIO  FONTANESI 


l’  abbeveratoio 


QUADRO  AD  OLIO  (1864  ?). 

(Proprietà  Sig*.  Carlo  Grosso,  Torino). 
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ANTONIO  FONTANESI  —  NOVEMBRE  (DELFINATO)  —  QUADRO  AD  OLIO  (18t)4). 

(Proprietà  :  Palazzo  Reale,  Torino). 


Trovò  ancora  le  forze  di  fare  una  campagna  di 
studi  in  Francia  ed  in  Italia,  a  Cannobio,  a  Sesto 
Calende,  a  Somma,  avendo  a  compagno  ed  allievo 
il  pittore  Pugliese.  Tornato  a  Torino,  ammalò  di 
nuovo  di  idrope.  All’amico  avvocato  Camerana  che 
lo  visitava  pochi  giorni  prima  di  morire  mostrò  con 
stoicismo  greco  il  corpo  miseramente  sfigurato  dal 
male,  scagliandosi  con  amara  veemenza  contro  co¬ 
loro  che  gli  avevano  resi  più  duri  gli  ultimi  anni 
con  le  loro  misere  ostilità.  11  mattino  del  17  aprile 
1882,  verso  l’una  e  mezza,  il  medesimo  amico  chia¬ 
mato  d’urgenza  lo  trovò  agonizzante.  I!  Fontanesi 
lo  riconobbe,  disse:  va  bene!  e  spirò. 

Poi  che  abbiamo  rapidamente  scorse  le  vicende 
del  Fontanesi  citrali  ci  sono  raccontate  con  lungo  e 
diligente  commeuto  di  raffronti  storici  e  di  infor¬ 
mazioni  sussidiarie  sui  tempi  e  sui  luoghi,  dal  Cai 
derini,  cerchiamo  ora  di  fermare  le  linee  caratteri¬ 
stiche  del  suo  ingegno  e  di  penetrare  nel  segreto 
della  sua  forza  geniale. 


*  * 

La  prima  fondamentale  qualità  del  Fontanesi  fu 
quella  di  possedere  un’anima  di  poeta,  e  di  poeta 
profondo,  austero  ed  appassionato.  Come  per  alti i 
la  figura  umana,  per  lui  la  forma  della  sua  sensi¬ 
bilità  fu  l’esaltazione  della  poesia  della  natura  per 
se  stessa,  e  della  natura  più  bella,  più  intatta,  più 
armonica.  E  non  in  qualunque  istante  della  sua 
esistenza,  ma  nelle  sue  ore  più  intime,  alate,  pro¬ 
fonde,  quando  l’aria  e  la  luce,  i  colori  e  le  forme 
concorrono  ad  una  suggestione  piena  di  mistero  e 
suscitano  uno  struggimento  quasi  amoroso. 

La  sua  opera  fu  (se  mi  è  lecito  così  esprimermi) 
l’essenza  di  un’essenza;  la  raffigurazione  di  aspetti 
di  natura,  scelti  già  con  altissimo  senso  d’armonia, 
ed  esaltati  interiormente  dalla  vibrazione  amorosa 
di  un  grandissimo  cuore. 

L’opera  fu  per  lui  sempre  l’espressione  di  un 
bisogno  di  poesia,  mentre  per  la  quasi  unanimità 
degli  artisti  non  è  che  la  manifestazione  di  felici 
attitudini  meccaniche  native  o  acquisite.  Nè  egli  ne 
fu,  come  altri,  incosciente:  ne  era  così  conscio  che 
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la  sua  frase  preferita  era  quella  ben  nota:  il  motivo 
lo  portiamo  nel  cuore  ;  frase  stupenda,  ma  che  inu- 
tilmente  si  ripete  a  chi  anche  con  la  massima  buona 
volontà  non  potrebbe  seguirla. 

Un  poeta  dunque,  prima  di  tutto,  un  poeta  en¬ 
tusiasta  del  detto  di  Leonardo  :  la  pittura  è  una 
poesia  che  si  vede,  un  grande  poeta  per  cui  la  pit¬ 
tura  non  fu  che  l’espressione  di  un  sentimento  tu¬ 
multuoso  di  entusiasmo,  e  la  tecnica  il  mezzo,  non 
mai  lo  scopo. 


pura  e  di  armonia  egli  si  riattacca  ai  più  grandi 
paesisti  del  passato,  è  1’  ultimo  degli  antichi  e  l’e¬ 
rede  legittimo  di  Claude  Lorrain. 

Al  suo  amore  per  i  grandi  orizzonti,  per  le 
grandi  linee  ondulate,  per  le  nobili  masse  di  verde, 
per  il  fulgore  dei  cieli,  per  i  larghi  partiti  di  ombra 
e  di  luce  si  vede  che  egli  deriva  dal  Lorenese  ben 
più  che  dai  grandi  olandesi  del  600,  più  raccolti  e 
meno  preoccupati  dell’effetto  di  luce. 

Perchè  (e  questo  è  il  carattere  più  importante) 


ANTONIO  FON  TANE  SI  —  IL  PICCOLO  ARMENTO  —  QUADRETTO  AD  OLIO  (r869?). 

(Fotog.  comunicata  dal  sig.  Carlo  Grosso,  antico  proprietario). 


Questa  natura  che  non  doveva  servire  di  sfondo 
o  d’ambiente  ad  una  poesia  umana,  ma  essere  essa 
stessa  l’attrice  sentimentale  del  quadro,  egli  la  volle 
quanto  era  possibile  armonica,  ricca  e  pura.  Quindi 
lo  vediamo  nelle  sue  campagne  in  IsvLzera  fuggire 
le  sagome  troppo  rigide  delle  pinete  e  sloggiare 
appena  si  incontra  in  fabbriche  e  in  camini.  Non  solo: 
nemmeno  la  terra  coltivata  entra  mai  nelle  sue  o- 
pere:  brughiere,  paludi,  fontane,  balze  erbose,  guadi, 
abbeveraggi  :  cioè  i  siti  in  cui  la  mano  dell’uomo 
non  è  ancora  riuscita  a  rompere  colle  forme  del  la¬ 
voro  utilitario  l’armonia  della  bellezza  primitiva, 
sono  le  sue  scene.  In  questa  ricerca  di  bellezza 


pel  Fontanesi  la  poesia  dominante  del  motivo  fu 
una  poesia  di  luce.  Altri  si  sente  attrarre  da  uno 
smalto  di  verdi,  da  un  disegno  di  frondi,  da  una 
ricchezza  di  chiaroscuro:  in  lui  la  ragione  efficiente 
è  sempre  una  poesia  di  suggestione  luminosa,  e  le 
forme  non  sono  rese  se  non  in  quanto  occorre  per 
farle  sentire  avvolte  e  illuminate  dalla  luce.  La  luce, 
anzi  l’aria  infusa  e  splendente  di  luce  è  la  vera  attrice 
della  sua  opera;  ma  non  assunta  in  se  stessa  e  ridotta 
a  problema  ottico  come  negli  impressionisti  francesi  e 
nei  luministi  odierni,  ma  riguardata  come  la  dolcezza 
diffusa,  l’elemento  impalpabile  e  pur  sempre  presente 
da  cui  sorge  la  poesia  vibrante  della  natura.  Se- 


ANTONIO  FONTANESI 
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nonché  questa  tendenza  a  tissare  nel  viluppo  atmo¬ 
sferico  il  protagonista  del  dramma  sentimentale  del 
paesaggio,  (il  paesaggio  dev'essere  lo  spazio)  ',  a 
are  dell’aria  avvolgente  il  veicolo  dell’astrazione 
poetica,  tendenza  comune  a  Claudio,  a  Turner  e  a 
Cuyp,  egli  l’ebbe  in  grado  più  alto,  in  un  senso 
meno  tecnico,  più  intimamente  legato  ad  un  biso- 


tutte  le  ore,  anzi  solo  nelle  ore  più  alte,  profonde 
e  squisite  della  vita  dell’atmosfera,  nelle  più  deFcate 
per  tenuità  e  nelle  più  tragiche  per  violenza, 
quando  cioè  per  essere  il  sole  velato  da  veli  o  da 
brume  o  lampeggiante  per  contrasto  di  nubi, 
il  dramma  aereo  tocca  i  più  alti  valori  del  senti¬ 
mento  tenero  o  della  tragedia;  e  nelle  più  ìicclre 


ANTONIO  FONTANESI  —  ALEA  FONTE  —  QUADRETTO  AD  OLIO  (lò80  ?). 

(Proprietà:  Avv.  G.  Camerana,  Torino). 


gno  di  poesia.  Se  i  cieli  di  Claudio  hanno  profon¬ 
dità  aeree  meravigliose,  se  Turner  li  fece  scintillare 
con  audacia  insuperata,  se  Cuyp  vi  diffuse  un  vi¬ 
brante  pulviscolo  d’oro,  niuno  di  essi  giunse  a  ve¬ 
derne  la  tenerezza  sentimentale  come  il  Fontanesi 
nelle  velature  e  nei  nimbi  d’oro  della  Solitudine, 
del  Novembre,  dell  'Aprile.  Per  essi  il  Fontanesi  me¬ 
rita  sopra  tutti  i  paesisti  il  nome  di  poeta  sovrano 
dell’aria  e  della  luce. 

Non  tutta  la  natura  dunque,  ma  nemmeno  in 

1  Calderini,  op.  cit. 


delia  diurna  vicenda  mutevole  del  chiaroscuro, 
quando  cioè  per  il  sorgere  o  il  declinare  dell’astro 
le  larghe  ombre  dei  muri,  degli  argini,  degli  alberi 
tagliano  con  più  ricca  varietà  la  realtà  illuminata, 
determinando  coi  loro  differenti  valori  in  modo  più 
ricco  e  sensibile  la  successione  dei  piani  e  la  pro¬ 
spettiva  aerea. 

In  questa  sottilissima  scienza  del  trovare  il  mo¬ 
tivo  e  del  tagliare  il  quadro,  il  Fontanesi  non  ebbe 
eguali  nemmeno  nel  Lorenese  e  nei  grandi  olan¬ 
desi  del  seicento.  Egli  si  dimostra  preoccupato  co- 
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stamemente  dell’armonia  decorativa  delie  linee  ge¬ 
nerali  del  paesaggio  e  dell’  equilibrio  delle  masse 
di  ombra  e  di  luce.  Poiché  il  suo  scopo  è  una 
suggestione  poetica,  egli  cerca  sopratutto  che  il  qua¬ 
dro  abbia  quell’unità  di  effetto  che  solo  può  rie¬ 
vocare  la  rapida  e  fuggevole  commozione  dell’autore; 
e  poiché  questa  poesia  dev’esser  determinata  dalla 


una  straordinaria  tempra  di  tecnico.  Più  si  studia 
la  costruzione  intima  delle  sue  opere  e  più  egli  ap¬ 
pare  profondo,  misterioso  e  meraviglioso. 

Dovette  nascere  con  particolare  facilità  di  disegno 
se  riuscì  a  mettersi  per  quella  carriera  malgrado 
la  povertà  dei  mezzi,  ma  questa  facilità  egli  la  au¬ 
mentò  e  la  disciplinò  con  un  lavoro  accanito  dal 


ANTONIO  FONTANEbI  —  PASCOLO  —  ACQUAFÒRTE  ORIGINALE  (1876  ?). 


luce,  l’unità  dell’effetto  di  luce  è  il  suo  scopo  su¬ 
premo.  E  per  raggiungerlo  egli  giunse  a  leggi  fisse 
e  assolute  come  quella  della  centralità  della  nota 
piìi  alta,  leggi  da  cui  non  si  scosta  che  raramente 
negli  studi  e  rarissimamente  nei  quadri,  e  cancella 
e  senza  esitazione  rifà  '  quadri  finché  non  abbiano 
raggiunto  il  loro  sesto,  la  perfetta  armonia  delle 
masse  e  del  chiaroscuro. 

All’attuazione  di  questo  sogno  di  poesia  venne 
nel  Fontanesi  in  aiuto  ciò  che  così  raramente  si 
accomuna  in  pittura  colla  sensibilità  sentimentale  : 


vero  d’ogni  giorno,  d’ogni  ora,  fino  alla  morte.  Già, 
come  ben  nota  il  Calderini  con  la  consueta  perspi¬ 
cuità,  l’abitudine  di  dipingere  scenografie  gli  con¬ 
ferì  sin  da  giovane  una  sicurezza  ed  una  scioltezza 
di  mano,  una  liquida  fluidità  di  pennellata  che  do¬ 
vevano  poi  riuscirgli  di  grande  aiuto  per  la  tecnica 
particolare  dei  suoi  quadri.  L’esodo  a  Ginevra  e  la 
conoscenza  della  scuola  ginevrina  del  Calarne,  scuola 
dedita  sopratutto  ad  una  scrupolosa  meticolosità  e 
finezza  di  disegno,  la  frequentazione  di  abilissimi 
disegnatori  quali  il  Diday,  il  Calarne,  il  Menu,  lo 


ANTONIO  FONTANESI 
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spinsero  ad  acuire  sempre  più  la  finezza  e  la  mor¬ 
bidezza  del  suo  chiaroscuro  e  del  suo  tocco.  Nelle 
litografie  ginevrine  egli  mostra  una  finezza  di  tocco 
che  non  so  se  sia  mai  stata  raggiunta.  V’è  in  quel 
meraviglioso  santuario  fontanesiano  radunato  dal 
Camerana,  un  disegno  fatto  sul  Iago  di  Ginevra 
a  S.  Gingolph,  in  cui  il  maestro  mostra  una  fini- 


di  pastello,  ci  mostrano  il  prodigioso  substrato  di 
studio  delle  sintesi  pittoriche  ch’egli  componeva  poi 
nella  quiete  dello  studio.  E  ciò  che  colpisce  inanzi- 
tutto  anche  nel  più  umile  foglietto  d’album  so'cato  di 
pochi  segni,  è  il  meraviglioso  senso  del  chiaroscuro, 
l  i  potenza  di  rendere  la  vaporosità  dell’aria,  la  pro¬ 
spettiva  aerea  e  la  luminosità  del  viluppo  atmosfe- 


V  »  -  •*.  < 
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ANTONIO  FONTANESI  —  LE  NUBI  —  SCHIZZO  ORIGINALE  IN  LITOGRAFIA,  DAL  qUADRQ  (1880). 


tezza  di  esecuzione  quale  nessun  professore  d’ac¬ 
cademia  potrebbe  desiderale  più  stringente.  Perchè 
questo  uomo  che  per  la  sintesi  voluta  delle  sue 
pennellate  fu  tante  volte  rimproverato  di  non  sa¬ 
per  disegnare,  fu  in  realtà  un  disegnatore  formida¬ 
bile,  e  le  cartelle  del  Camerana  e  del  Pugliese  ne 
daranno  in  una  prossima  occasione  la  prova. 

Nei  quindici  anni  trascorsi  in  tsvizzera,  come  dei 
resto  in  ogni  periodo  della  sua  vita,  il  disegno  dal 
vero  fu  la  sua  occupazione  d’ogni  istante.  Fusains 
e  disegni  a  matita,  puri  o  rilevati  di  qualche  tocco 


rico.  Vi  sono  disegni  e  quadri  della  sua  prima  ma¬ 
niera  che  pel  motivo,  per  la  cifra  ancor  scolastica, 
per  le  pratiche  tecniche  potrebbero  ascriversi  alla 
scuola  italiana,  del  paesaggio  classico-romantico  del 
d’Azeglio  o  a  quella  ginevrina  del  Calarne  ;  ma 
una  maggior  profondità  di  chiaroscuro,  una  bion¬ 
dezza  dorata,  una  trasparenza  di  cielo  ci  fanno 
ravvedere  :  no,  è  rontanesi.  La  poesia  del  chiaro¬ 
scuro  lo  svela  persino  nei  più  rigidi  motivi  di  ar¬ 
chitettura  delle  litografie  di  monumenti  ginevrini, 
in  cui  pure  esulta  la  sua  sapienza  di  prospettico. 


Empokiu.m— Vol.  XIV— 2 
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Questo  disegnatore  rarissimo,  questo  poeta  vi¬ 
brante  doveva  presto  esaurire  l’insegnamento  della 
scuola  ginevrina  :  ciò  che  mancava  alla  sua  arte,  la 
luce  della  sua  strada  futura,  gli  venne  dalla  scuola 
francese  di  Barbizon,  dai  novatori  del  30  in  cui  la 
riforma  di  Constable  aveva  così  frescamente  ripreso 
vita. 


avvolte  di  luce  bionda  od  argentina.  Ma  tutte  que¬ 
ste  assimilazioni  dovettero  riuscirgli  facilissime,  quasi 
inconsapevoli,  direi  organiche,  tanto  egli  aveva  in 
sè  i  germi  di  ciò  che  negli  altri  vedeva  giunto  ad 
uno  stadio  più  avanzato.  Forse  l’insegnamento  più 
profondo  fu  quello  del  Ravier  e  degli  altri  solitari 
di  Crémieu,  di  quei  c  coloristi  arrabbiati  »  il  cui 


ANTONIO  FONTANESI  —  SOLE  DIETRO  GLI  ALBERI  (DELFINATO)  —  STUDIO  AD  OLIO  (1880?). 

(Proprietà  :  Avv.  G.  Camerana,  Torino). 


Dovette  assimilare  da  Rousseau,  egli  che  era  cre¬ 
sciuto  nella  mitezza  dei  ginevrini,  la  forte  costru¬ 
zione  delle  forme,  masse  vegetali  e  animali,  da 
Daubigny  il  finissimo  senso  dei  valori  e  la  fresca 
poesia  dei  verdi  pallidi,  da  Diaz  forse  certi  proce¬ 
dimenti  tecnici  a  raschiature  utilissimi  nella  rapidità 
degli  studi  dal  vero.  In  Corot,  nel  pittore  che  più 
di  tutti  gli  si  avvicina,  dovette  trovare  piti  che  altro 
un  incitamento  alla  sentimentalità  della  sua  vi¬ 
sione  poetica,  ed  inoltre  derivarne  certi  impasti  e 
specie  la  cifra  riassuntiva  dei  rami  e  delle  foglie 


esempio  gli  dava  tanto  ardore  di  emulazione.  Per 
lui  chiaroscurista  per  eccellenza  come  ilRembrandt 
e  uscito  dalla  scuola  ginevrina  poco  ricca  di  tavo¬ 
lozza  e  debole  d’impasti,  dovette  essere  un  insegna¬ 
mento  utilissimo.  Così  pure  gli  insegnamenti  di 
Claudio  e  di  Turner,  di  Constable  e  di  Cuyp,  non 
vennero  che  ad  innestarsi  sopra  una  tendenza  già 
organica.  Se  davanti  alla  tragica  Marina  in  burrasca 
ora  esposta  a  Venezia,  grigia,  fosca,  avviluppata, 
il  nome  di  Constable  ci  viene  alle  labbra,  se  di¬ 
nanzi  alla  Marea  bassa,  a  quel  sole  centrale  splen- 
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dente  pallido  fra  le  brume  bionde  pensiamo  a  Cuyp 
ed  a  Turner,  se  più  di  un  Alla  fonte,  per  il  motivo 
della  gran  massa  arborea  profilata  nel  cielo  periato 
e  di  qualche  contadinella  protesa  a  curvarne  i 
rami  ci  ricorda  Corot,  dobbiamo  pur  riconoscere 
che  queste  opere  si  collegano  per  gradi  insensibili 
con  quelle  anteriori  concepite  ed  attuate  all’infuori 


nella  sua  nota  grigia  periata,  spesso  bambagfnoso, 
talora  manieratissimo.  Daubigny,  più  schietto,  linis¬ 
simo  nei  vaioli,  comincia  a  smarrire  l’armonia  de¬ 
corativa  del  quadro  e  preludia  alla  frammentarietà 
dei  moderni.  Rousseau,  robustissimo,  è  ben  lungi 
dalla  trasparenza  aerea  e  dal  sentimento  del  nostro: 
quando  le  sensibilità  patriottiche  saranno  attutite,  la 


ANTONIO  FONTANESI  —  TRAMONTO  SULLO  STAGNO,  A  MORESTEL  (DELFINATO)  —  STUDIO  AD  OLIO  (1880?). 

(Proprietà:  Avv.  G.  Camerana,  Torino). 


di  quegli  esempi,  per  sviluppo  spontaneo  di  una 
personalità  che  dallo  schema  universale  del  paesaggio 
classico  svolgeva  per  intimo  fervore  tutta  la  capa¬ 
cità  espressiva  e  sentimentale  del  motivo. 

Ma  se  assimilò,  qual  gloria  per  lui  d’aver  preso 
il  meglio  di  ognuno  di  quei  grandissimi  artisti,  di 
averlo  fuso  armonicamente  colla  propria  individualità, 
d’averlo  estrinsecato  in  opere  più  complete,  più  varie 
e  perfette!  Perchè  l’orgoglio  nazionale  d’aver  dato 
all’arte  un  tale  artista  non  ci  accieca.  Corot  è  un 
incantatore  soavissimo,  ma  monocorde,  sempre  uguale 


storia  dell’arte  dovrà  riconoscere  in  Antonio  Fonta- 
nesi  il  più  grande  paesista  del  secolo. 

Giunto  a  quarantanni  alla  completa  padronanza 
de:  suoi  mezzi,  svolta  e  completata  la  propria  indi¬ 
vidualità  pittorica  (per  quella  poetica  non  ebbe  da 
imparare  da  nessuno)  con  studio  sapiente  dei  coe¬ 
tanei  e  degli  antichi,  il  Fontanesi  svolse  in  venti 
anni  di  lavoro  (1860-80)  il  fiore  della  sua  anima. 
Il  Novembre,  la  Solitudine,  l’ Aprile,  YAltacomba,  le 
Nubi,  sono  opere  assolutamente  personali  e  quasi 
perfette,  opere  in  cui  una  tenerezza  di  sentimento 
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quale  non  era  ancora  apparsa  in  pittura  si  es*rin- 
seca  in  forine  d’una  sapienza  non  raggiunta  da  al¬ 
cuno.  Qua!  Corot,  qual  Rousseau,  qual  Diaz,  qual 
Daubigny  può  reggere  il  paragone  con  questi  poemi! 
Quale  di  essi  percorse  una  gamma  così  ampia,  toccò 
piìi  potentemente  la  realtà  del  sogno  e  il  sogno 
della  realtà?  Quale  dolcezza  in  quel  cielo  del  No¬ 
vembre,  in  cui  le  nuvole  mattinali  leggermente  vio¬ 
lacee  sorgono  diafane  come  un  soffio  !  Quale  pen¬ 
sosa  poesia  in  quell’altro  così  mite  della  Solitudine 


nell’Esposizione  Veneziana  !  Quale  grandiosità  di 
visione  in  quella  vasta  pianura  ferita  dal  sole  d’e¬ 
state  al  tramonto,  avvolta  in  una  luce  d’oro,  domi¬ 
nata  dal  gigantesco  cumulo  rosato  !  Nelle  imperfe¬ 
zioni  stesse  di  questa  ultima  opera  compiuta  a  ses- 
santadue  anni  sotto  le  oscure  minaccie  della  morte 
imminente,  e  pur  cosi  nobile  e  serena,  palpita  l’ar¬ 
dore  febbi  ile  del  poeta  agognante  ad  una  meta 
sempre  più  alta,  ad  espressioni  sempre  più  com¬ 
plete. 


ANTONIO  FONTAXESl  —  SUL  LAGO  -MAGGIORE  —  STUDIO  AD  OLIO  (1881?). 

(Proprietà:  Avv.  G.  Camerana,  Torino). 


in  quel  sole  pallido  nascosto  in  lunghi  e  diafani 
veli  bianchi!  Quale  pensosa  poesia  nelle  due  figure 
slmilmente  recline  sulla  brughiera  rigata  nell’uno 
delle  lunghe  strisele  di  sole  b'ondo,  l’altra  avvolta 
nelle  brume  argentine  del  mattino  d’ottobre  !  Qual 
tremula  immagine  della  Primavera  in  quel  pulvi¬ 
scolo  biondo  à^W  Aprile  che  avvolge  i  peschi  fio¬ 
riti  e  le  pecore  e  i  pastori  sdraiati  sulla  pianura 
presso  il  salice  che  germoglia  e  stende  lunga  la  sua 
ombra  !  Qual  cupo  senso  di  estate  torrida  nel  chia¬ 
rore  dorato  AtW  Altccomba,  avvampante,  veemente, 
quasi  tragico!  E  che  dire  di  quel  maestoso  poema 
delle  Nubi  che  apre  come  una  finestra  ideale  nella 
parete  della  sala  che  ospita  le  opere  del  Maestro 


Non  sono  questi  semplici  brani  di  realtà,  sono 
visioni  tipiche,  sintesi  poetiche  di  un  cuore  che  fissa 
nella  materia  una  somma  incalcolabile  di  vibra¬ 
zioni  affettive. 

Perciò  con  qual  ardore  ci  si  interna  nel  lavoro 
intimo  del  poeta,  in  quella  selva  di  disegni  e  di 
schizzi  ad  olio  che  servirono  di  sussidio  ai  suoi  so¬ 
gni  di  poesia!  Non  si  sa  se  più  ammirare  la  poesia 
infallibile  della  visione  o  la  genialità  dei  mezzi 
tecnici.  Perchè  essi  sono  sbalorditivi.  Raschiature, 
velature,  impasti,  rigature  colla  spatola  e  col  ma¬ 
nico  dei  pennelli,  ogni  cosa  è  messa  a  contributo 
per  fissare  rapidamente  la  poesia  dell’istante.  Egli 
che  per  i  quadri  si  creò,  studiando  glj  antichi,  una 
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tecnica  speciale  a  velature  ed  a  opposizioni  di  co¬ 
lori,  se  ne  immaginò  un’altra  per  l’impressionismo 
dal  vero,  e  questa  tecnica  è  d’una  genialità  che 
innamora,  d’una  ricchezza  di  aiuti,  d’una  versatilità 
di  mezzi  che  sgomenta.  È  qui,  in  questa  serie  di 
poemi  fermati  febbrilmente  con  pochi  colpi  di  spa¬ 
tola  o  di  pennello  sul  legno,  sulla  tela,  sul  cartone, 


più  alta,  verso  verità  superiori  sempre  più  profonde 
ed  ignote  ed  irraggiungibili  ad  occhi  comuni.  Coloro 
che  non  hanno  visto  questi  frammenti  r.on  possono 
dire  ancora  di  conoscere  tutto  il  Fontanesi.  Verrà 
l’ora  di  mostrare  al  pubblico  non  più  solo  qualche 
quadro,  ma  i  disegni  e  i  Jusains,  le  acqueforti  e 
gii  studi  ad  olio,  ed  alloia  più  di  un  critico,  e  più 


ANTONIO  FONTANESI  —  PIANURA  SCINTILLANTE  (  SAN  MAURO)  —  STUDIO  AD  OLIO  (1881?). 

Proprietà:  Avv.  G.  Camerana,  Torino). 


la  storia  di  quella  grande  anima,  il  segreto  di  quella 
opera;  è  in  questo  amore  continuo,  appassionato, 
entusiastico  di  ogni  poesia  del  cielo  e  della  terra, 
jn  questo  studio  accanito,  indefesso,  non  mai  stanco 
dei  loro  misteri,  in  questa  fantasmagoria  di  soli 
lampeggianti  sulle  acque,  di  tramonti  di  fuoco  dietro 
i  boschi,  di  biondezze  auree  di  soli  primaverili.  E 
vediamo  in  questi  abbozzi  audacie  di  colori  puri  che 
precorrono  i  luministi  moderni,  una  larghezza,  una 
sintesi,  un  anelito  sublime  verso  una  bellezza  sempre 


di  un  pittore  si  domanderà  quale  artista  è  stato 
più  moderno  e  più  audace. 

Cieli  velati  d’aprile,  biondi  pomeriggi  d’anlunno, 
stagni  torpenti  nell’ombra  crepuscolare,  bagliori  d’in¬ 
cendio  di  tramonti  fiammanti,  confuse  masse  di  verde, 
pianure  scintillanti,  soli  radiosi  ira  le  brume,  profili 
evanescenti  d’alberi  sulla  tenerezza  ìosea  del  cielo, 
lontane  colline  cilestrine;  in  qual  meraviglioso  paese 
ci  trasporta  questo  evocatore!  Grazie  a  lui  l’arte  è 
veramente  non  più  una  vanità  pei  sonale  dell’artista, 
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suoi  favori  ai  mediocri,  ai  ciarlatani  ed  agli  in¬ 
degni  ! 

ENRICO  THOVEZ. 

Le  illustrazioni  di  questo  articolo  sono  dovute  alla  genti¬ 
lezza  dei  signori:  avv.  cav.  G.  Camerana,  amico  ed  erede  fidu¬ 
ciario  del  Fontanesi,  il  quale  permise  si  fotografassero  parecchi 
degli  studi  ad  olio  della  sua  ricchissima  raccolta;  sig.  Carlo 
Grosso,  il  quale  concedette  il  permesso  di  riprodurre  le  foto¬ 
grafie  delle  opere  da  lui  possedute  attualmente  e  di  altre  già 
sue  ed  ora  cedute  ad  altri;  sig.  Alberto  Grosso,  il  quale  ese¬ 
guì  inoltre  gentilmente  le  fotografie  (con  lastre  ortocromatiche 
Lumière  (A)  con  schermo  giallo  ed  obbiettivo  C.  Zeiss.  F. 
1.  9.),  non  avendo  il  Prof.  Calderini  creduto  di  poter  concedere, 
malgrado  il  gentile  permesso  della  ditta  editrice  Paravia,  l’uso 
dei  clichés  del  suo  libro. 


ma  un’  iniziazione  a  un  senso  delle  bellezze  più 
recondite.  La  sua  potenza  trascende  i  comuni  mezzi 
di  rappresentazione,  giunge  a  espressioni  quasi 
musicali. 

E  come  nobile  e  simpatica  la  sua  figura!  La  sua 
esistenza  fu  una  battaglia,  una  battaglia  contro  la 
terribilità  dell’arte,  contro  la  malvagità  degli  uomini. 
Ed  egli  la  combattè  virilmente  fino  all’estremo.  Provò 
l’indifferenza  e  il  dileggio,  la  povertà  e  l’oblio  : 
più  infelice  di  altri,  non  potè  assistere  al  suo 
trionfo.  Oh  almeno  potesse  il  rimpianto  dell’oggi 
ammaestrale  la  folla  ad  esser  meno  prodiga  dei 
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UN  TIRANNO  DEL  QUATTROCENTO 

(SIGISMONDO  DI  PANDOLFO  MALATESTA). 


sì  bassorilievo  che  a- 
dorna  la  tomba  eretta 
per  gli  antenati  di  Si¬ 
gismondo  Mal  atesta 
nel  temp'o  di  S.  Fran¬ 
cesco  di  Rimini  è  e- 
spressa,  in  una  bella 
allegoria,  la  virtù  intel¬ 
lettiva  di  quella  stirpe 
guerriera.  Tutta  la  fa¬ 
miglia,  fin  dagli  avi  re¬ 
moti  vestiti  della  toga 
romana,  sta  accolta  in 
un  nobile  tempio  intorno  a  Sigismondo,  diritto  nel 
centro  e  succinto  in  un’armatura  di  ferro,  cui  fa  con¬ 
trasto  la  grazia  della  chioma  mollemente  effusa  in¬ 
torno  al  viso  giovanile.  In  alto  s’incurvano  le  volte 
armoniose,  si  rincorrono  i  fregi  e  i  pendali  festoni, 
e  su  quegli  uomini  di  guerra  sovrasta  una  giovi¬ 
nettasorridente  bellissima:  Minerva,  datrice  di  gloria 
E  veramente  Sigismondo  poteva  chiamarsi  degno 
erede  dei  suoi  padri  e  contemplare  con  legittimo 
orgoglio  quel  loro  trionfo  nel  Tempio  della  Fama. 
Accanto  al  sanguinoso 
Marte  anche  la  gentile 
Minerva  ebbe  da  loro 
un  lungo  tributo  d’a¬ 
more.  Pur  tra  gli  im¬ 
peti  delle  passioni 
senza  freno  perverse, 
e  il  sangue  delle  lotte 
fratricide,  e  la  dura 
viltà  del  malgoverno 
e  dei  tradimenti,  il 
culto  dell’arti  e  delle 
lettele  umane  si  pro¬ 
paga  continuo  da  avo 
a  nipote,  fiorendo  ora 
nell’opera  di  un  prin¬ 
cipe  magnanimo,  ora 
nella  virtù  di  un  poeta 
innamorato. 

Tralasciamo  pur  di 
ricordare  quel  Ga¬ 


leotto  (ni.  1385)  che  in  Rimini,  come  dicono  gli  Antia- 
les  Foroyulenses  (Muratori,  Rerum,  XXII,  col.  188) 
fondò  un  nuovo  Parnaso.  Subito  ci  appare  nella 
corona  di  luce  onde  lo  cinse  il  Petrarca,  Pandolfo  II 
(m.  1373)  cui  l’immortale  poeta  invia  con  umili 
parole  gli  scritti  volgari,  e  intitola  il  sonetto  :  <  L’a- 
«  spettata  virtù  che  in  voi  fioiìa  ».  Come  viva  esce 
la  figura  di  questo  principe  dalle  pagine  delle  Senili! 
Così  desideroso  egli  è  di  conoscere  il  Petrarca,  che 
gli  invia  due  volte  un  pittore  per  averne  almeno 
un  ritratto;  e,  «  non  potendo  ancora  reggersi  in 
<  piedi,  si  fa  portare  a  lui  appoggiato  alle  braccia 
«  dei  servi  ».  ( Senili ,  L.  I,  ep.  VI).  Egli  è  per  questo 
fervido  amore  il  degno  padre  di  Malatesta  signore  di 
Pesaro  (m.  1429),  chiaro  poeta  che  dal  Petrarca  derivò 
in  rime  numerose  i  motivi  d’amore  e  le  ire  politi¬ 
che  nobilmente  concitate  ;  onde  imprecò  in  sonetti 
e  canzoni  contro  i  mali  costumi  e  il  malgoverno  di 
Roma  e  anche  chiamò  I’  imperatore  Sigismondo  a 
pacificare  gli  italiani  erranti  e  discordi. 

Più  prossimo  parente  di  Sigismondo  e  a  lui  le¬ 
gato  da  particolare  affetto,  fu  quel  Carlo  (m.  1429), 
signore  magnifico  di  Rimini,  che  suscitò  tra  i  doti' 

tanto  fremito  di  con¬ 
tese  e  di  lodi.  Anche 
per  lui  tra  le  pagine 
dei  letterati  abbon¬ 
danti  di  lodi  esce  l’e¬ 
spressione  che  lo  scol¬ 
pisce  con  un  tocco 
schietto  vibrante.  Leo¬ 
nardo  Bruni,  che  fu 
in  Rimini  ospite  del 
Malatesta,  così  ram¬ 
menta  i  ritorni  dalle 
lunghe  caccie  sull’ora 
fervida  del  tiamonto: 

<  dopo  aver  cacciato 
t  sino  al  tramonto, 
«  solevamo  far  questo 
r  ritornando  a  Rimini; 
«  che,  disputando  in- 
«  sierne  per  due  o  tre 

<  miglia,  spesso  ci  si 
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«  battagliava  in  contese  violentissime  e  con  clamor', 
<  oserei  dire,  disperati.  »  ( Epìstolarum  libri.  Fi¬ 
renze,  1741,  p.  51  sgg.).  Egli  è  quasi  più  vivo 
davanti  ai  nostri  occhi  per  questi  disperati  clamori 
che  per  tutta  la  ingegnosa  celebrata  opera  ch’ebbe 
a  compire  nei  concili  di  Pisa  e  di  Costanza!  Pro¬ 


di  Bergamo  e  di  Brescia;  e,  insieme,  invia  ad  Isotta 
Nogarola  una  risposta  in  gravi  esametri  latini  ;  e, 
come  un  buon  rimatore  della  tradizione  trecentista, 
è  vago  di  coi  rispondere  in  veisi  volgari  col  suo 
poeta  di  corte  Simone  Serdini,  ponendo  e  svol¬ 
gendo  questioni  morali  o  motivi  d’amore. 


RIMIXI  —  INTERNO  DEL  TEMPIO  MAL.  A  TESTI  A  NO» 


segue  Leonardo  Bruni:  «  fu  così  pertinace  nel  di¬ 
si  sputare,  che  difendeva  sempre  ciò  che  avesse 
«  detto  pure  una  sol  volta,  e  sempre  gli  soccor- 
?  reva  una  certa  meravigliosa  abbondanza  di  ar- 
i  goment:  e  di  fatti  per  sostenere  ogni  cosa  che 
t  si  fosse  proposto  j. 

E  questa  la  bella  virtù  che  brilla  come  fiamma 
per  tutta  quella  gente  di  Romagna.  Lo  stesso  pa¬ 
dre  di  Sigismondo  vi  tempera  nobilmente  la  dura 
fierezza  del  condottiero.  Egli  guida  il  vigile  ingegno 
e  la  spada  potente  sino  a  conquistarsi  la  signoria 


Tanto  più  chiara  risplende  tutta  questa  luce  di 
arti  gentili,  perchè  essa  illumina  (già  l’abb  aino  ac¬ 
cennato)  un  singolare  contrasto.  La  vita  di  questa 
famiglia  non  si  compendia  tutta  nelle  sommità  ideali 
del  pensiero,  ma  ferve,  spandendosi  in  una  cor¬ 
rente  convulsa  di  impeti  opposti.  Essa  è  la  vera 
stirpe  esp ressa  da  quel  suolo  di  Romagna  che 

.  Non  fu  mai 
8  ... 

Senza  guerra  nel  cuor  de’  suoi  tiranni. 

(Dante,  Inf.  XXVII,  37; 
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Siano  violenze  d’amore,  o  sete  di  vendetta,  o 
dina  crudeltà,  o  sogno  ambizioso,  pare  che  sempre 
essa  spinga  la  passione  sino  al  grado  estremo,  sino 
alla  follia  o  alla  tragedia.  Vi  troviamo  gli  ascetici 
come  Paolo  di  Malatesta  da  Pesaro,  e  Galeotto 
fratello  di  Sigismondo  ;  ed  ecco,  a  lato  di  essi,  co¬ 


impetuosa,  procede,  sul  primo  fiorire  del  secolo  de- 
cimoquinto,  la  figura  di  Sigismondo  (1417-1468) 
Egli  appare  sul  (ronco  della  sua  stirpe  come  un 
fiore  letale  che  compendia  nella  magnifica  corol'a 
tutta  l’opulenza  mostruosa  della  pianta.  II  contrasto 
tra  il  raffinato  fiore  dell’  intelligenza  e  l’irrompere 


RIM  INI  —  TEMPIO  MALATESTIANO,  OGGI  CATTEDRALE  —  (LEON  BATTISTA  ALBERTI). 


loro  che  meritamente  Dante  chiamava  mastini,  e 
quelli  che  in  una  sola  generazione  macchiano  i  pa¬ 
renti  del  sangue  di  tre  omicidi.  Anche  più  tragiche 
ci  appaiono  certe  figure,  perchè  furono  assunte  dalla 
poesia  in  una  vita  immortale;  dove  (come  il  Paolo 
di  Dante  e  la  Parisina  del  Byron)  esse  non  lamen¬ 
tano  soltanto  la  propria  sventura,  ma  piangono  le 

lagrime  innumerevoli  di  una  tragedia  eterna. 

* 

*  * 

Da  questo  singolare  concorso  di  energie  tra  sè 
discordanti,  ma  tutte  ricche  di  una  vena  continua, 


cieco  degli  istinti,  tra  la  temperata  armonia  della 
bellezza  e  il  disordine  della  coscienza  morale  ;  que¬ 
sto  disaccordo  che  è  fiamma  splendente  e  dissolvente 
del  rinascimento  italiano,  Sigismondo  lo  deriva  in 
sè  dai  suoi  padri,  e  per  il  carattere  suo  proprio  e 
per  la  natura  dei  tempi,  lo  svolge  dalle  intime  ra¬ 
dici  alle  ultime  cime.  Ond’egli  non  ci  appare,  nè 
va  considerato  soltanto  come  un  particolare  curioso. 
Lo  studio  delle  sue  caratteristiche  ideali  accende 
intorno  a  lui  una  fiamma  che  illumina  gran  spazio 
di  secolo  :  suoi  fratei ii  ideali  saranno  Lodovico  il 
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Mero  e  Cesare  Borgia,  sulle  cui  crudeltà  risplende 
l’opera  di  Leonardo  e  il  pensiero  del  Machiavelli. 
Questo  singolare  contrasto  di  bene  e  di  male, 


energia  d’animo  e  di  corpo,  dotato  d’eloquenza 
e  d’arte  guerresca,  conobbe  la  storia,  ebbe  non 
piccola  conoscenza  di  filosofia,  a  qualunque  cosa 


TEMPIO  MALATESTIANO  —  [_SEPOLCRO  DI  ISOTTA  DEGLI  ATTI,  MOGLIE  DI  SIGISMONDO  MALATESTA.  (XV  SECOLO). 


originato  dal  disequilibrio  tra  la  virtù  intellettiva  e 
il  sentimento  morale,  è  bene  espresso,  pur  nella 
fosca  accensione  dei  colori,  in  una  pagina  dei  Com¬ 
mentari  di  Ennea  Silvio  Piccolomini:  «  Sigismondo 
*  della  nobile  famiglia  dei  Malatesta  fu  di  grande 


<  si  mise,  a  quella  pareva  nato  ;  ma  più  della  virtù 
t  poterono  in  lui  i  malvagi  costumi  :  oppresse  i 
t  poveri,  dilapidò  i  beni  dei  ricchi,  non  risparmiò 
?  nè  vedova,  nè  pupilli  etc.  etc.  ...»  (Commentarli* 
Roma,  1584,  p.  92). 
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<  A  qualunque  cosa  si  mise  a  quella  pareva  nato  >: 
queste  parole  strappate  al  Piccolomini,  che  avventò 
sul  Malatesta  tanta  furia  di  accuse,  sono  la  lode 


quali  Io  Sforza,  il  Piccinino  e  Alfonso  d’Aragona; 
vogliamo  qui  piuttosto  ricordare  l’opera  di  Sigi¬ 
smondo  nell’arti  liberali  e,  propriamente,  quella  che 


TEMPIO  MALATESTIANO  —  SEPOLCRO  DEGLI  ANTENATI  E  DISCENDENTI  DI  SIGISMONDO  MALATESTA. 


più  verace  di  quell’  intelligenza  con  si  diverse  faccie 
aperta  alla  vita.  Non  è  proposito  di  questo  studio 
illustrare  l’ingegno  guerresco  di  Sigismondo,  che 
guidò  eserciti  di  Firenze,  di  Venezia,  di  Roma,  e 
combattè  anche  felicemente  condottieri  e  principi 


deriva  da  sue  individuali  virtù  creative.  —  La  rocca 
di  Rimini  fu  eretta  sopra  suoi  disegni  e,  come  disse 
in  un  suo  epigramma  Maffeo  Vegio,  ben  sta  colla 
mole  ingente  e  l’eleganza  superba,  a  testimoniare 
quale  uomo  fosse  il  suo  costruì  ore.  E  fu  anche 
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poeta  e  le  sue  poesie,  al  dii  e  del  Valturio,  erano 
?  decantate  da  molte  bocche  e  in  varie  regioni  >.  (De 
re  militari.  Parigi,  1532,  p.  9).  Non  certo  dove¬ 
vano  volare  sorrette  da  grande  ala;  ma  vedremo, 
studiandole  particolarmente,  che  non  tutte  radono 
terra  ;  e,  in  questo  caso,  è  degna  d’essere  scusata 
anche  I’  intenzione.  Nè  solo  i  suoi  uomini  di 
corte  lo  chiamano  disputatore  acutissimo,  vago  dei 
colloqui  cogli  uomini  dotti,  av'do  di  apprendere  ogni 
giorno  cose  nuove;  nè  tale  solamente  lo  proclamano 
le  dediche  dei  libri  che  gli  inviavano  nomini  insigni 
come  Poggio  Bracciolini.  Se  il  Valturio  dice  che  Si¬ 
gismondo  si  dilettava  t  nei  conviti  pubblici  e  pri- 
«  vati  di  gravissime  e  profondissime  questioni  di 


s  cose  naturali  j>  (loc.  cit.);  ecco  che  il  Biondo  narra 
appunto  di  un  pranzo  cui  assistette  in  Roma,  in¬ 
sieme  al  cardinale  Colonna  e  a  Sigismondo  Mala- 
lesta,  dove  il  principe  di  Rimini  parlò  con  larga 
dottrina  del  sistema  monetario  dei  Romani.  E  il 
Platina  che  pure  in  Roma  conobbe  il  Malatesta, 
nè  gli  era  legato  da  cortigiano  interesse,  così  scrive 
di  lui:  «  Mi  domandano  di  che  io  parlai  con  Sigi  - 
«  smondo  :  di  lettere,  parlammo,  di  armi,  degli  in- 
«  gegni  degli  uomini  eccellenti  dell’antichità  e  dei 
«  nostri  tempi.  »  (Bavaglini,  Corte  leti.  di  Sig.  Mc- 
latesta.  Rimini,  1794,  p.  135,  n.  33). 

Egli  dunque  poteva  ben  dirsi  amico  di  Leon  Bat¬ 
tista  Alberti,  e  desiderare  che  nel  tempio  malate- 
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stiano  di  Rimini  fosse  posto  |di  fronte  a!  proprio 
il  ritratto  di  quell’uomo  universale.  Ma  ecco  ora, 
accanto  a  questa  luce  ideale,  l’ombra  che  avvolge 
i’opere  della  vita,  così  gravi  d’infamia  che  la  voce 
pubblica  potè  accusare  Sigismondo  dei  delitti  che 
più  repugnano  all’umanità  del  nostro  sentimento 
morale.  Certo  non  dobbiamo  noi  assumere  la  leg¬ 
genda  come  realtà,  nè  ingrandire  il  fenomeno,  con¬ 
siderandolo  come  isolato.  Esso  balza  e  si  perde 
come  flutto  fra  mille  onde  concitate  in  cupido  tu¬ 
multo.  Sono  le  cupidigie  dei  condottieri,  dei  tiranni 
del  quattrocento  scagliate  nella  vita  come  in  un 
campo  aperto  alla  preda;  dove,  oscure  le  idee  di 
lealtà  e  di  giustizia,  solo  impera  la  lotta  del  vivere 


nella  sua  più  cruda  fortuna.  Sono  esse,  per  un  certo 
aspetto,  l’espressione  viva  di  ciò  che  il  Machiavelli 
pensava  del  suo  Principe,  ch’egli,  cioè,  come  il  fa¬ 
voleggiato  Achille,  deve  essere  nutrito  da  Chirone 
centauro,  mezzo  uomo  e  mezza  bestia,  perchè  gli 
bisogna  «  saper  usare  Luna  e  l’altra  natura,  e  l’ima 
senza  l’altra  non  è  durabile  2.  (Prìncipe,  Cap.  XVIII). 

E,  in  fondo,  il  contrasto  appare  so'amente  a  noi 
che  scorgiamo  (se  non  sempre  nel  campo  dei  fatti, 
almeno  ne!  ciclo  delle  idee)  un  ordine  ideale  l  eu 
più  chiaro  di  quello  che  potesse  illuminare  gli  uo¬ 
mini  del  Rinascimento. 

L’ordine  ideale  che  aveva  tenuto  gli  spiriti  nel 
Medio  Evo  era  scomposto;  e  questi  uomini  che, 
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MEDAGLIA  DI  SIGISMONDO  MALATESTA,  DEL  PIS ANELLO» 

(Neg.  G.  Grandoni). 

inconsapevoli,  portano  in  sè  i  germi  dell’avvenire, 
esprimono,  pure  inconsapevoli,  il  disordine  tumul¬ 
tuario  della  preparazione.  L’ammonimento  dantesco 

Chiamavi  il  Ciel,  e  intorno  vi  si  gira, 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 

E  l’occhio  vostro  pure  a  terra  mira 

(Purg.  C.  XIV,  v.  148;. 

giungeva  ben  fioco  a  questi  uomini  tutti  attratti 
nell’avvolgente  giro  delle  opere  terrene.  Guardate 
il  Maiatesta  nostro:  più  che  di  questioni  teologiche 
egli  si  diletta  di  questioni  di  cose  naturali  ;  più  che 
l’altare  che  chiude  la  divinità  consacrata,  lo  occupa 
la  tomba  dove  poserà  il  bel  corpo  d’  Isotta  e  le 
arche  che  perpetuano  la  gloria  umana  dei  sapienti 
della  corte.  Onde  Pio  li  esclama,  in  un  impeto 
iroso,  che  egli  è  un  eretico  negante  la  resurrezione 
dei  morti  e  1’ immortalità  delle  anime.  Ma  no:  Si¬ 
gismondo  certo  non  si  credeva  un  eretico  :  gli 
uomini  come  lui  non  avevano  in  sè  il  pensiero 
per  essere  tali.  La  vita  che  appariva  con  un  nuovo 
aspetto  ai  loro  occhi,  non  la  guardavano  ancora 
collo  sguardo  meditativo  di  chi  scruta  le  cose  per 
sottoporle  a  un  principio  unico  e  dedurne  una  legge 
regolatrice.  Non  soccorreva  più  a  quelle  menti  la 
divina  Beatrice  dantesca;  e,  poiché  il  loro  Virgilio 
si  arrestava  ancora  smarrito  sulla  vetta  della  vita 
umana,  essi,  o  si  adagiavano  in  un  quieto  limbo 
tra  una  morta  filosofia  e  una  religione  indifferente; 
o  fervevano  per  le  cieche  bolgie  delle  passioni, 


bramosi  di  tutto  ciò  che  in  qualunque  modo  effonde 
ed  esalta  la  vita.  Nell’ordine  intellettuale  era,  in¬ 
somma,  un  enorme  disquilibrio  tra  'la  coscienza 
soggettiva  e  la  realtà  universale,  nell’ordine  attivo 
era  un’anarchia  violenta,  un  disordine  che  assomi¬ 
gliava  la  lor  vita  a  una  fiumana  torbida  per  la  stessa 
gagliardia  del  suo  impeto.  Così  vedevano  brillare 
la  gioia  nell’armonia  delle  arti,  negli  ornamenti  delle 
belle  dottrine,  e  pur  la  perseguivano  tra  il  fiam¬ 
meggiare  acciecante  dell’animalità  inferiore.  Così  la 
inebbriava  d’orgoglio  lo  scagliare  la  persona  su 
ogni  periglio,  contro  la  fortuna  degli  amici  e  dei 
nemici,  attraverso  le  vendette  e  i  tradimenti  sinistri, 
come  il  propagare  il  nome  alle  genti  per  la  voce 
alata  dei  poeti,  o  il  mignificarlo  in  un  monumento 
insigne,  meraviglia  degli  uomini  e  vincitore  del 
tempo. 

Di  tali  uomini  fu  Sigismondo.  Ben  gli  conver¬ 
rebbe  il  motto  che  il  Bonvicino  da  Brescia  inscri¬ 
veva  al  ritratto  di  un  gentiluomo  del  cinquecento: 
«  Col  desiderio  dell’estremo  >.  Guardate  nella  me¬ 
daglia  del  Pisaneilo  quel  suo  profilo  temprato  di 
greca  venustà  e  di  non  so  qual  fierezza  medioevale. 
Si  direbbe  che  l’impeto  di  una  passione  contenuta 
segni  duramente  la  pura  linea  del  viso,  stringa  nel 
tremito  le  labbra  sottili,  colmi  i  fissi  occhi  d’ombra. 
E  ben  questi  il  violento  e  sensuale  amante  che  la 
voce  pubblica  accusava  d’aver  ucciso  per  appagare 
nuove  voglie,  le  due  prime  spose  Ginevra  d’  Este 
e  Polissena  Sforza;  di  avere  anche  ucciso  una  gen- 
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tildonna  tedesca  bellissima,  pur  di  saziare  almeno 
sul  cadavere  la  folle  brama  che  di  lei  l’aveva  pos¬ 
seduto  ;  colui  infine  che  potè  suscitare  intorno  tale 
incendio  di  ire  da  essere  bruciato  in  effigie  a  Roma 
■(anno  1461)  sopra  una  piazza,  appesagli  dietro 
questa  scritta  d’ infamia  :  «  lo  sono  Sigismondo 
«  Malatesta,  figlio  di  Pandolfo,  re  dei  traditori,  in- 
«  festo  agli  dei  e  agli  uomini,  dannato  al  fuoco 
«  dalla  sacra  censura  del  Senato  ». 

Travagliosa  e  fortunosa  vita!  Egli  sapeva  imporsi 
la  disciplina  più  rigorosa,  sapeva  sui  campi  della 
battaglia  patire  giocondamente  la  viltà  dei  cibi,  la 
fame,  la  sete,  le  aspre  vigilie  ;  solo  la  quiete  non 
sapeva  soffrire;  quella  stessa  sua  volontà  paziente, 
inflessibile  diveniva  un’energia  fatalmente  operosa 
a  porre  in  atto  gli  impulsi  d’una  fantasia  smisurata 
e  d’una  coscienza  che  non  traeva  altra  legge  fuor 
che  dall’  impeto  del  desiderio.  «  State  pur  di  buon 
animo  :  me  vivo  non  avrete  mai  pace  »,  rispose  una 
volta  (secondo  ci  narra  Pio  II)  ai  sudditi  i  qua'i 
lo  supplicavano  di  risparmiare  alfine  la  sua  città, 
ch’egli  traeva  seco  nel  rovinoso  turbine  dell’ambi¬ 
zione.  Tutta  P  Italia  egli  corse  dietro  alla  fortuna 
di  continuo  vicina,  di  continuo  fuggente;  un  vasto 
fluttuare  di  leghe  bugiarde,  di  guerre  malfide  lo 
cerchiava  e  Io  travolgeva  ;  intorno  al  suo,  cento 
vessilli  s’agitavano  al  vento  della  cupidigia,  e  su 
ognuno  di  essi  poteva  ben  stare  l’impresa  dei  due 
animali  lodati  dal  Machiavelli  :  il  leone  e  la  volpe. 

Ma  ecco  qualche  fatto  più  eloquente  delle  parole. 


Nel  1440  Sigismondo  rompe  fede  alla  lega  dei  Ve¬ 
neziani  e  dei  Fiorentini  per  amicarsi  il  Piccinino 
che  si  era  rivolto  colle  milizie  di  Filippo  Maria 
Visconti  contro  la  Romagna.  Ma  subito  dopo  la 
sconfitta  d’Anghiari  lo  abbandona,  e  gli  sta  poi  contro 
vittorioso  nella  battaglia  di  Monteluro  (1443).  Nel 
1447  muta  nuovamente  insegna  ;  vince  a  Piombino 
(1448)  Alfonso  V,  dopo  aver  combattuto  felicemente 
due  anni  per  lui  e  per  il  Visconti,  e  passa  r.ell’l- 
talia  settentrionale  al  servizio  di  Venezia  e  di  Fi¬ 
renze  (1449).  Fu  questo  il  breve  culmine  della  sua 
fortuna:  troppo  volpe  egli  volle  essere,  o,  almeno, 
non  furono  valide  abbastanza  le  sue  zanne  di  leon¬ 
cello.  Nel  52  e  negli  anni  seguenti,  al  soldo  dello 
Sforza  e  dei  Fiorentini,  travagliato  dalle  rivalità  e 
sempre  pronto  a  tradire,  scontentò  amici  e  nemici, 
e  solo  alla  fortuna  dovette  lo  scampo  dalla  ven¬ 
detta  che  Alfonso  d’Aragona  voleva  infliggere  a 
quella  sua  irrequieta  malafede.  E  nel  1460,  allean¬ 
dosi  a  Giovanni  d’Angiò,  mosse  il  passo  falso  verso 
la  rovina  senza  rimedio.  A  Troia  cadde  Giovanni, 
e  a  Sinigaglia  fu  il  naufragio  del  Malatesta  (1462). 
Il  piccolo  stato  gli  si  rompeva  e  gli  fuggiva  dalle 
mani;  a  stento  potè  conservare  Rinrini  con  cinque 
miglia  di  territorio:  ultima  sua  impresa  fu  una  guer¬ 
riglia  contro  i  Turchi  in  Morea,  ultimo  conforto 
l’amore  di  quella  Isotta  degli  Atti,  che  gli  fu  de¬ 
vota  e  cara  dalla  lieta  giovinezza  sino  alla  tristissima 
morte. 

Pure  anche  in  quella  estrema  rovina,  risalta  in- 
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flessibile  la  sua  energia.  C’  è  nella  cronaca  del 
Broglio,  fido  ministro  e  compagno  del  Malatesta, 
c’  è,  dico,  una  pagina  tutta  mossa  dall’  impeto  che 
gli  avversi  casi  agitavano  in  quell’anima.  Paolo  11 
aveva  divisato  di  togliere  a  Sigismondo  pur  la  città 
di  Rimini,  <  quella  povera  città  che  gli  ìimaneva, 
dove  erano  la  maggior  parte  delle  ossa  dei  suoi 
antiqui  ».  S’gismondo,  disperato,  corre  a  Roma, 
covando  nel  cuore  un  proposito  estremo:  presentarsi 


«  tu  mai  più  appellare  dell’ ili. ma  e  degna  casa  dellf 
«  Scipioni,  buoni  romani,  li  quali  mai  mancarono 
<  di  loro  onore...  Questo  non  farò  mai:  s'cchè  mi  è 
meglio  morire  con  onore,  che  di  ricevere  tal  vi¬ 
lipendio;  e  di  tal  vendetta  sarò  da  Dio  e  da  tutto 
«  il  mondo  collaudato.  E  in  questo  fermò  li  suoi 
«  pensieri.  Siate  certi,  signori  leggitori,  che  lo  sfor- 
«  trinato  Signore  rugiva  e  fremiva  colla  sua  mente 
«  come  il  lion  selvaggio  che  ha  gran  brama  di  c:- 


RIM. NI  —  ARCO  D’AUGUSTO,  (a.  27  A.  C.). 


al  papa  e  <  giunto  che  fosse  dinanzi  a I li  suoi  piedi, 
?  senza  alcuna  tardazione  andarli  addosso  col  pu- 

<  gnale  tene  in  ordine  a  tal  mestieri,  e  metterlo 
«  in  fine  ». 

La  notte  prima  della  disperata  impresa  «  consi- 
«  derate  voi  leggitori  —  dice  il  Broglio  —  che  a- 
«  nimo  fu  del  signor  mio  Sigismondo  !  E  sovra- 
«  stando  nel  suo  Iecto,  sopra  li  aspri  suoi  pensieri 
*  vacillando...  la  coscienza  per  alquanto  lo  rimor- 
€  diva  in  fra  sè  dicendo  :  Che  farai  tu  Sigismondo? 
«  tu  metterai  a  partito  a  un  tracto  I’  anima  e  il 

<  corpo...  et  setu  comporti  tal  vilipendio,  non  poteratti 


<  bare,  e  che  non  mena  tal  furore  l’orso  selvatico 
o  porco  cignale  quando  sono  dalli  cani  bene  ac- 
caneggiati,  quanta  furia  menava  el  povero  Signore 
«  nella  sua  opinione.  Lo  scrittore  che  era  delli  suoi 
«  servi  ve  ne  posso  fare  testimonianza,  che  l’atten- 
diva  e  stava  alla  sua  camera.  »  (11  passo  è  nel 
Tonini,  Storia  di  Rimini.  Rimini,  1SS2,  Voi.  V, 
p.  312  sgg. ). 

Non  è  questa,  per  ricordare  le  parole  del  Ma¬ 
chiavelli,  una  di  quelle  «  onorevoli  tristizie  che 
«  hanno  in  sè  grandezza  e  sono  in  alcune  parti  ge- 
«  nerose  2-  ?  ( Discorsi ,  L.  I,  c.  27).  La  figura  de! 


UN  TIRANNO  DEL  QUATTROCENTO 


33 


Malatesta  vi  riflette  tutta  la  sua  strana  vicenda  di 
luce  e  di  ombra.  Che  in  ogni  natura  il  bene  pone 
i  suoi  germi;  ma  nel  disordine  delle  irrompenti  pas¬ 
sioni  essi  restano  come  guasti  e  difformati.  La  stessa 
coscienza  originaria  del  bene,  arrestandosi  confusa 
con  altre  energie,  dava  impulso  a  queirambiguo  e 


rato  con  fervore  purissimo.  Dei  sentimenti  [che 
muovono  con  onda  diversa  l’anima  umana,  il  senso 
del  bello  si  effonde™  con  impeto  traboccante,|cui 
rifluisce  segreta  pur  la  virtù  degli  altri  che^non 
trovarono  le  condizioni  e  gli  elementi  per  svolgersi 
interi.  Così  il  vertice  dove  l’anima  appunta  le  sue 


RIMINI  —  IL  PORTONE  DEL  TEMPIO  MALATESTIANO. 


multiforme  moto  dell’anima  che  è  il  sentimento  del¬ 
l’onore  personale.  Esso,  per  gli  uomini  come  Sigi¬ 
smondo,  era  una  legge  del  sentimento  più  imperiosa 
di  qualunque  ideale  piincipio,  ed  era  insieme  una 
forza  in  qualche  modo  efficace  ad  operare  contro 
1’  immoralità  prevalente. 

* 

*  * 

Pure  tra  quel  cieco  tumulto  di  passioni  una  re¬ 
ligione,  la  religione  dell’Arte,  ha  il  suo  altare  ado- 


aspirazioni  ideali,  che  Dante  aveva  scorto  al  limite 
ultimo  dell’universo,  si  abbassa  o,  per  meglio  dire, 
si  sposta,  e  ne  esce  uno  stato  e  un  giudizio  anor¬ 
male  di  tutta  la  vita.  È  questo  il  carattere  es¬ 
senziale  del  Rinascimento  italiano,  e  anche  in  ciò 
il  Malatesta  è  tra  gli  uomini  più  significativi  della 
sua  età. 

Certo  egli  non  può  paragonarsi  coi  principi  mu¬ 
nifici  come  Alfonso  d’Aragona  e  meravigliosi  come 
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BATTAGLIA  DI  PIOMBINO  (1448)  TRA  SIGISMONDO  MALATESTA 
E  ALFONSO  D’ARAGONA. 

(Miniatura  di  un  codice  del  poema  Hcspevuios  di  Basinio  Basini). 

Lorenzo  il  Magnifico;  ma  la  sincerità  del  suo  sen¬ 
timento  lo  distingue  tra  i  primi  e  lo  pone  ben  più 
alto  del  suo  povero  stato  e  della  sua  piccola  corte. 

La  fonte  del  diletto  estetico  derivava  dalla  sua 
stessa  natura  in  vena  largamente  avvivatrice.  Il  bel 
tempio  Malatestiano  che  )’ Alberti  gli  aveva  dise¬ 
gnato  stava  sulla  cima  dei  suoi  pensieri,  contem¬ 
plato  con  occhio  amoroso,  vigile  pur  tra  le  cure 
della  guerra,  fin  nell’ora  ultima  della  vita.  Sulle 
pareti  esterne  del  tempio  fece  collocare  alcune  arche 
marmoree,  dove  posassero  onorati  gli  uomini  che 
in  vita  aveva  amati  e  protetti,  e  in  quelle  ripose 
pure  le  ossa  di  Giorgio  Gemistio  Pletone,  che  egli 
stesso  negli  ultimi  anni  della  vita  aveva  raccolto  e 
portato  seco  devotamente  dalla  Morea  :  nobilissimo 
spettacolo  questo,  chè  la  fortuna  aveva  ben  potuto 
spegnere  in  lui  gli  spiriti  ambiziosi,  ma  non  la 
fiamma  ond’egli  (sono  appunto  le  parole  inscritte 
su  quella  tomba)  «  era  acceso  d’amore  per  gli  uo¬ 
mini  eruditi  ». 

Certo  la  relativa  ristrettezza  della  sua  fortuna  non 
gli  permetteva  di  prodigare  per  la  città  e  per  la 
corte  la  multiforme  preziosità  delle  arti  del  lusso; 
nè  si  rammenta,  ad  esempio,  per  la  corte  di  Rimini 
nessuno  di  quei  conviti  stupefacenti  così  che  i  sem¬ 
plici  cronisti  ricordavano  poi  fin  la  lunghezza  dello 
spago  occorso  a  legare  le  salsiccie  colossali.  Nell’arte 
Sigismondo  non  operò  come  nella  vita,  non  disperse 
le  sue  facoltà  in  impeti  ciechi,  ma  le  raccolse  tutte 


in  un  punto  ben  distinto  dall’ottimo  discernimento 
dell’  intelligenza. 

E  qui  veramente  riappare  la  sua  natura  agitata 
da  un  perpetuo  fantasma  di  grandezza.  L’appas¬ 
sionato  Giambellini  gli  dipingeva  una  Pietà;  il  sin¬ 
golare  Pier  della  Lrancesca  lo  effigiava  in  un  grande 
affresco;  l’abbondante  Matteo  dei  Pasti  e  Io  stesso 
Pisanello,  signore  della  fermezza  e  della  grazia,  gli 
fondevano  medaglie  che  sono  tra  le  bellissime  del 
Rinascimento. 

Ma  il  nome  del  Malatesta  è  a  noi  celebrato  da 
un’opera  più  insigne.  I  due  monumenti  della  gran¬ 
dezza  romana,  il  ponte  sulla  Marecchia  e  l’arco  di 
Augusto  videro  innalzarsi,  come  a  specchio,  un 
monumento  che  ne  ripeteva  ad  ampliava  la  magni¬ 
fica  eleganza.  Sorgeva  per  opera  di  Leon  Battista 
Alberti  il  tempio  Malatestiano,  mirabile  fiore  di 
quella  giovinezza  del  Rinascimento  che  fu  delicata 
e  serena  come  il  nuovo  apparire  della  primavera. 
Dentro,  le  pareti  ridono  di  grazia  festante  :  insieme 
al  geniale  Agostino  di  Duccio,  tutta  una  schiera 
di  artisti  vi  profuse  un’  immaginazione  vaga  del 
particolare  multiforme  ;  la  decorazione  rampollata 
come  fantastica  flora  dalla  natura  vegetale  si  mesce 
ai  simboli  eruditi  e  ai  motivi  bizzarri  ;  i  putti  mu¬ 
sicanti  svolgono  la  loro  danza  accanto  alle  tombe 
ornate  di  trionfi  ;  i  pianeti  s’  intrecciano  coi  segni 
dello  Zodiaco  ;  le  sacre  figure  dei  Profeti  e  delle 
Virtù  cardinali  guardano  le  immagini  pagane  delle 
Scienze,  delle  Arti,  delle  Sibille.  Ma,  fuori,  la  fac¬ 
ciata  nelle  sue  nude  linee  rivela  un  occhio  che  sor¬ 
vola  al  lussureggiante  particolare,  tutto  fisso  a  com¬ 
prendere  un’armoniosa  unità  entro  una  misura  sem¬ 
plice,  perfetta.  Purtroppo  essa  rimase  interrotta  e 
le  sue  linee  stanno  pur  ora  mozzate  contro  il  Cielo. 
Ma,  guardando  la  medaglia  di  Matteo  dei  Pasti, 
dove  è  effigiato  l’ intero  aspetto  dei  tempio,  noi 


ROVESCIO  DI  UNA  MEDAGLIA  DI  MATTEO  DEI  PASTI. 
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possiamo  compierne  cogli  occhi  l’armonia;  possiamo 
svolgere  sulle  arcate  inferiori  la  misurata  propor¬ 
zione  dell’arco  superiore  e  poi  tutto  legare  e  cir- 
confondere  nel  ritmo  ampio  della  cupola  tonda. 

E,  pur  così  interrotto,  il  tempio  Malatestiano  è 
alto  davanti  agli  occhi  nostri  quasi  un’  immagine 
visibile  di  tutta  l’anima  del  secolo.  La  ricca  vita  di 
Sigismondo  Malatesta  è  là  espressa  nei  suoi  spiriti 
più  ardenti.  La  religione  della  gloria  umana  ha  i 
suoi  altari  in  quelle  tombe  di  sapienti,  immote  lungo 
le  pareti  esterne,  a  contemplare  il  volgere  del  tempo. 
II  senso  pagano  della  vita,  oblioso  dell’  infinito, 
vago  delle  belle  forme  terrene,  è  magnificato  da 
quella  tomba  «  sacra  alla  divina  Isotta  s>,  è  riflesso 
in  cento  aspetti  ridenti  dalle  statue  pagane,  dai  sim¬ 
boli  classici  e  floreali,  dagli  emblemi  della  gloria, 
dalle  iniziali  amorosamente  intrecciate  del  principe 
e  della  sua  donna.  Onde  Pio  II  indignato  scriveva 
che  quel  tempio  era  sacrilego  così  da  sembrare 
«  non  un  luogo  di  cristiani,  ma  di  infedeli  adoranti 
i  demoni.  »  (Commentar iì.  Roma,  1584,  p.  92).  E 
là  veramente  potevano  entrare,  adorando,  i  poeti 
latini  della  corte  riminese,  come  Basinio  Basini  che 
nel  poema  Hesperidos  finse  un  viaggio  di  Sigi¬ 
smondo  attraverso  gli  Elisi  pagani,  come  Porcellio 
dei  Pandoni  che  nel  romanzo  poetico  De  amore  lovis 
in  Isoiiam  immaginò  Giove  cupido  amante  della 
vivente  Isotta  degli  Atti.  La  stessa  adorazione  per 
le  forme  classiche  magnifica  gli  esametri  del  Basini 
e  curva  in  archi  perfetti  le  volte  del  tempio  Malate¬ 
stiano.  E  se  è  vero  che  quella  poesia  è  un’eco  vana, 
un’ombra  senza  corpo  e  invece  questo  poema  mar¬ 
moreo  ha  in  sè  le  ragioni  di  una  vita  perfetta,  è 
pur  vero  che  sì  gli  artisti  della  linea,  come  gli  artisti 
della  parola  non  potevano  allora  scorgere  le  ideali 
differenze  tra  le  loro  arti,  ma  si  sentivano  tutti  fra¬ 
telli  nel  comune  fervore  che  animava  la  loro  vita. 


ROVESCIO  DI  UNA  MEDAGLIA  MALATESTIANA 
DI  MATTEO  DEI  PASTI. 

(Neg.  G.  Grandoni). 


COSTRUZIONE  DEL  TEMPIO  MALATESTIANO. 

(Miniatura  di  un  codice  del  poema  Hesperidos 
di  Basinio  Basini). 

Ma  Sigismondo  Malatesta  non  fu  solamente  li¬ 
berale  protettore  d’artisti  e  di  poeti:  si  sforzò  egli 
stesso  di  esprimere  un  suo  poetico  fantasma,  e  se 
questo  fatto  ha  piccola  importanza  storica,  ha  per 
noi  un  notevole  significato  psicologico.  Non  poche 
poesie  sono  attribuite  a  Sigismondo,  ma  a  poche 
d’esse  si  può  dare  con  certezza  il  suo  nome.  Certa¬ 
mente  suoi  sono  quattordici  sonetti  pubblicati  dal 
Bilancioni  (Ravenna,  1860),  i  quali,  anche  soli,  ba¬ 
steranno  a  dirci  il  valore  poetico  del  loro  autore. 

Sono  tutti  di  spirito  e  di  forma  petrarcheschi.  Il 
solito  contenuto  che  dilagò  per  tante  liriche  quat- 
trocentiste  vi  si  ripete,  dando  suono  di  echi  senza  si¬ 
gnificativa  vivezza.  Il  sonetto  del  Petrarca:  «  Di¬ 
scolorato  hai  morte  il  più  bel  volto  >  risuona  cogli 
stessi  motivi  e  quasi  colle  stesse  rime  nell’altro  del 
Malatesta:  «  Morte  m’ha  spento  quel  leggiadro 
volto  ».  Se  il  Petrarca  si  vedeva 

in  dubbia  via  senza  fidata  scorta  (ed.  Mestica,  p.  401) 
Sigismondo  esclama  alla  sua  vita 

ndutta  sei  or  senza  guida  e  scorta 

e  dice 

quel  che  bramai  or  più  mi  pesa  e  spiace 

come  il  Petrarca  aveva  detto 

...  or  mi  diletta  e  piace 
quel  che  più  mi  dispiacque.  (ibid.,  p.  404) 

È  «  d’ogni  ben  spogliata  e  priva  »  (ibid.,  p.  41S) 
I:  vita  dell’amante  di  Laura  e  «  d’ogni  ben  privata 
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e  sciolta  s  è  la  vita  di  Sigismondo  ;  e  se  il  Petrarca 
invocava 

Datemi  posa  o  duri  miei  pensieri  (ibid.,  p.  398) 

il  Malatesta  ripete 

Datemi  posa  o  miei  pensieri  amari. 

Pure  tra  le  oscurità  delle  strofe  involute  e  la  in¬ 
colore  penuria  delle  immagini,  qua  e  là  l’espres¬ 
sione  si  eleva  ;  e  ne  esce  un  suono  malinconica¬ 
mente  dolce,  come  se  a  un  tratto  il  poeta  abbia 
sentito  tremare  l’anima  sua  spontanea  nel  verso  : 
Addio,  con  voce  mesta  e  con  sospiri 
io  dico  lasso,  o  bel  volto  sereno; 
dolce  mio  caro  loco,  o  bel  terreno 
che  fu  principio  ai  miei  alti  desiri  ! 

Partenza  dolorosa,  che  al  morire 
tu  mi  riduci  !  O  mio  piacer  ameno, 
ove  te  lasso,  sì  che  il  triste  seno 
ne  starà  sempre  pieno  di  martiri  ! 

E  qualche  volta  anche  la  strofa  risuona  aspra, 


ma  viva,  espressiva:  quella  mano  usa  a  trattare  la 
spada  1’  ha  alfine  domata  e  la  tiene  riluttante,  ma 
veemente  in  una  stretta  di  ferro  : 

O  mondo  falso,  traditore  e  rio, 
giardin  di  rose  con  pungenti  spine, 

Ben  son  quell’alroe  abbiette  che,  per  Dio, 
tu  tieni  e  vuoli,  dove  poi  tapine 
tu  le  conduci,  misere  e  meschine, 
fermate  in  falsa  speme  e  van  desio  ! 

*  * 

U11  fatto  singolare  ferma  la  nostra  attenzione  su 
queste  poesie.  Molte  di  esse  piangono  la  morte  di 
Isotta,  ed  Isotta  degli  Atti  mori  nel  1470,  cioè  pa¬ 
recchi  anni  dopo  Sigismondo  Malatesta.  È  questa 
la  riprova  evidente  di  quella  convenzionalità  del 
contenuto,  onde  il  Malatesta,  rimatore  volgare,  si 
trova  a  dar  la  mano  ai  poeti  latini  della  sua  corte. 
Ed  ecco  che  pur  da  questo  fatto  s’illumina  un’idea 
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TEMPIO  MALATESTIANO  —  PILASTRO  DELLA  TERZA  CAPPELLA  A  DESTRA  («  VENERE 


generale.  Dove  il  poeta  trae  gli  elementi  della  sua 
arte  ?  Egli  violento  e  sensuale  amante,  che  avrebbe 
potuto  ispirare  qualche  novellatore  realista  ;  egli, 
cantando  d’amore,  si  rifugia  in  un  ideale  lontano, 
puramente  letterario  e  sospira  per  un  dolore  che 
non  sente  e  invoca  la  pace  eterna  di  un  Cielo  cui 
forse  non  crede.  Così  egli  ha  fatto  erigere  quel  suo 
magnifico  tempio  e  l’ha  dedicato  a  San  Francesco, 
credendolo  in  buona  fede  un  monumento  della  re¬ 
ligione.  Ma  s’ illudeva  con  sè  medesimo,  perchè 
quello  era  invece  il  tempio  del  suo  fastoso  orgo¬ 
glio  ;  ed  accarezzandolo  cogli  occhi,  egli  solamente 
gioiva  del  diletto  dell’Arte,  nuova  divinità  vittoriosa 
nel  cielo  del  Rinascimento. 

Ecco  i  segni  di  un’età  di  transizione.  La  vita 
prosegue  trionfante  ;  ma  se  pur  l’artista  sapesse 
scrutarla,  se  pur  sapesse  discendere  nella  propria 
coscienza  intima,  non  vi  troverebbe  che  le  rovine 
■del  passato,  perchè  dell’avvenire  che  sta  preparan¬ 


dosi  non  si  è  ancora  formata  la  coscienza  ideale. 
Così  la  poesia  o  si  ripara  nel  tempio,  vuoto  di 
cuori,  della  pura  bellezza  ;  o,  dovendo  esprimere 
un  contenuto,  lo  trova  in  un  mondo  fuggente 
o  remoto,  che  può  soltanto  rinnovarsi  nelle  appa¬ 
renze  esterne,  cioè  nella  pura  forma. 

Sigismondo  Malatesta  era  ancora  relativamente 
semplice,  e  la  sua  poesia  ripeteva  un’  idea  a  lui 
già  estranea,  ma  a  molti  ancora  presente,  e  la  sua 
fede  inerte  era  ben  viva  in  gran  parte  del  popolo. 
Ma  i  poeti  latini  della  sua  corte,  più  audaci,  ol¬ 
trepassano  sdegnosi  quel  mondo  a  loro  vicino,  di¬ 
spettano  la  vita  reale  che  li  circonda,  calpestano  le 
rovine  del  Medio  Evo;  e,  non  avendo  la  virtù  pro¬ 
fetica  di  guardare  nell’avvenire,  gli  rivolgono  le 
spalle  e  muovono  ad  un  passato  antichissimo,  e 
quello  fanno  vivo  e  presente  e  l’adorano  come  una 
nuova  divinità. 

Ora  questo  contrasto  tra  il  sentimento  della  vita 
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e  l’artificio  dell’arte  è  il  malefico  germe  che  strugge 
T  intime  fibre  dell’opera  poetica.  Potrà  essa  ancora 
per  qualche  prodigio  portare  dei  fiori  dal  profumo 
più  intenso  ;  ma  essi  tutti  in  qualche  parte  mostre¬ 
ranno  il  segno  del  male  che  presto  farà  cadere  la 
intera  pianta,  rosa  internamente.  Questo  segno  fatale 
è  la  sproporzione  tra  il  contenuto  e  la  forma  ;  in 
tutte  le  età  che  si  dicono  della  decadenza,  dove  il 
vivo  reale  contrasta  coll’  ideale  esausto,  esso  si  af¬ 
faccia  ed  ascende  come  vapore  in  un  cielo  vesper¬ 
tino;  si  foggiano  allora  idoli  ingemmati  con  arte 
e  luccicanti  di  ori  ;  ma  non  più  i  rustici  Sileni  socra¬ 
tici  che,  aperti  nel  mezzo,  svelavano  anime  di  Dei. 

Così  di  tutta  la  fioritura  artistica  e  poetica  che 
apparve  nella  corte  di  Rimini,  l’opera  che  rimane 
viva,  celebrata  è  il  tempio  di  Leon  Battista  Alberti. 
Ma  solo  l'artista  del  disegno,  e  anch’egli  in  parte 
soltanto,  può  creare  una  forma  d’arte  viva  con  una 


pura  armonia  di  linee  e  di  colori.  La  parola  non  è 
solo  una  cadenza  musicale  ;  deve  necessariamente 
significare  un’idea:  e  nell’opera  letteraria  la  forma 
per  sè  non  esiste,  se  non  esiste  un  pensiero  che 
da  lei  riceva  il  soffio  della  vita  e  il  raggio  della 
bellezza.  Vincenzo  lonati. 

Brescia ,  1900. 

La  natura  di  questa  rivista  non  consente  la  pubblicazione 
delle  copiose  e  minute  note  che  dovrebbero  accompagnare 
queste  pagine.  Per  i  lettori  che  vogliano  conoscere  partico¬ 
larmente  le  fonti  dei  fatti  che  ho  ricordato,  noto  qui  le  prin¬ 
cipali  opere  che  trattano  dei  Malatesta  :  C.  Clementina,  Rac¬ 
colto  i storico  della  fondazione  di  Rimino ,  origine  e  vita  dei 
Malatesta.  Rimini,  1617  ;  Mazzuchelli,  Notizie  intorno  Isotta 
da  Rimino.  Brescia,  1/59;  A.  Battaglini  e  F.  G.  Battagline 
Della  corte  letter.  di  Sig.  Paini.  Malatesta  —  Della  vita  e 
dei  fatti  di  Paini.  Mal.  in  Basinii  poetae.  Opera  praestan- 
tiora.  Rimini,  1794.  T.  II;  L.  Tonini,  Storia  di  Rimini.  Rimini, 
1882;  C.  Yriarte,  Un  condottiere  au  XV  siècle  —  Rimini > 
études  sur  les  lettres  et  les  arts  à  la  cour  des  Malatesta.  Pa¬ 
rigi,  1882;  C.  Tonini,  La  coltura  letteraria  e  scientifica  in 
Ri  mini.  Rimini,  1884;  P.  Villari,  Rimini  e  i  Malatesta,  in 
Saggi  storici  e  critici.  Bologna,  1890. 

Si  vedano  poi  le  opere  generali  sul  Quattrocento  troppo 
facili  a  conoscersi  (se  ne  può  trovare  la  bibliografia  nel  Quat¬ 
trocento  di  V.  Rossi.  Vallardi,  1898)  percl.è  io  ne  dia  qui  le 
indicazioni  particolari. 


TEMPIO  MALATESTIANO 


PILASTRO  DELLA  TERZA  CAPPELLA  A  SINISTRA  (<  ASTRONOMIA  a). 


L’ESPOSIZIONE  CARTOGRAFICA  DI  MILANO. 


ELLO  scorso  mese  dii  aprile  si  raccolse 
in  Milano  il  quarto  .congresso  geo¬ 
grafico  nazionale  ed  oltre  quattrocento 
scienziati  convennero  nella  capitale 
lombarda.  11  comitato  esecutivo  del 
congresso  ebbe  la  felice  idea  di  sug¬ 
gerire  e  favorire  la  organizzazione  di  due  mostre  le 
quali,  nuove  nel  loro  genere,  piacquero  e  ai  compe¬ 
tenti  e  ai  profani  :  1’  una  retrospettiva  di  viaggi  e 
me? zi  di  trasporto,  indetta  dal  Touring  Club  italiano, 
dellaquale  brillantemente  ha  parlato  nei  due  ultimi  nu¬ 
meri  dell ’  Emporiutn  il  cav.  Fumagalli,  direttore  della 
Biblioteca  nazionale  di  Brera,  l’altra  (messa  insieme 
da  un’apposita  commissione)  cartografica,  e  pur  re¬ 
trospettiva,  di  Milano  e  del  suo  territorio.  L’  inte¬ 
resse  inspirato  ai  milanesi  da  queste  esposizioni,  e  spe¬ 
cialmente  dalla  seconda  che,  per  essere  più  ristretta 
nei  limiti  del  tempo  e  dello  spazio,  sembrava  per  av¬ 
ventura  più  organica  e  completa  e  dava  una  idea  ab¬ 
bastanza  esatta  delle  trasformazioni  storiche  del  ter¬ 
ritorio  e  di  quelle  edilizie  della  città,  dimostrò  che  la 
maggioranza  delle  persone,  anche  non  dedite  agli 
studi  del  passato,  sempre  si  compiace  nel  veder  riu¬ 
nite  le  antiche  memorie  della  propria  città,  e  fece  na¬ 


scere  due  desideri:  l’uno  di  raccogliere  in  un  volume, 
sul  genere  di  quello  pubblicato  a  Parigi  nel  1880,  le 
piante  antiche  e  più  importanti  di  Milano,  l’altro  di 
rinnovare  la  Mostra  in  più  vaste  proporzioni,  com¬ 
prendendovi  tutta  intera  la  Lombardia,  nel  1904, 
quando  verrà  inaugurata  la  ferrovia  attraverso  il 
Sempione.  Dei  due  desideri  il  primo,  come  tutte  le 
imprese  che  richieggono  il  concorso  di  un  editore, 
non  sarà  pur  troppo  nè  prontamente  nè  facilmente 
attuabile  ;  il  secondo,  bastando  la  buona  volontà, 
avrà  forse  il  suo  adempimento,  ma  c’  è  tempo  an¬ 
cora  :  frattanto  nell’  attesa  e  nella  speranza  che 
1’  una  e  1’  altra  cosa  si  faccia,  toma  opportuna,  nè 
ai  lettori  del V Emporiutn  sarà,  crediamo,  sgradita, 
una  relazione  sommaria  dell’  esposizione  cartogra¬ 
fica,  la  quale  permetterà  di  far  conoscere  parecchi 
rari  cimeli  che,  per  esser  sepolti  in  biblioteche  ed 
in  archivi  pubblici  e  privati,  sono  ai  più  affatto  sco¬ 
nosciuti. 

*  * 

La  prima  sezione  della  Mostra  comprendeva  le 
carte  manoscritte  e  stampate  del  territorio  milanese, 
sciolte  o  comprese  in  que’  magnifici  atlanti  che  nei 


VEDUTINA  FANTASTICA  DEL  LAGO  DI  COMO,  DA  UNA  STAMPA  RARISSIMA  DEL  PRINCIPIO  DEL  SEC.  XVI. 


CARTA  DEL  LAGO  DI  COMO,  NEL  CODICE  CONTENENTE  LA  «  DESCRIPTIO  LARII  »  DI  G.  B.  GIOVIO  (1520). 
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secoli  XVI,  XVII,  XVIII  uscirono  a  gara  dalle  of¬ 
ficine  d’Italia,  di  Francia  e  d’Olanda.  Il  comm. 
Luca  Beltrami  possedeva,  espose  ed  ebbe  il  gene¬ 
roso  pensiero  di  regalare  all’  Archivio  storico  del 
Comune  una  carta  a  mano  di  parte  dello  Stato,  di 
singolare  interesse  in  quanto  sembra  destinata  a 
designare  il  teatro  della  guerra  franco-spagnuola  : 


le  numerose  postille  marginali  e  non  v’ha  dubbio  che 
la  carta  riproduca  esattamente  quella  che  !’  autore 
stesso  aveva  unita  all’  originale  da  lui  dedicato  ed 
offerto,  tra  il  1517  e  il  1518,  a  Francesco  Sfondrati. 
«  Tabulam  quoque  »  diceva  nella  dedica,  «  luiic 
ioculatorio  labori  nostro  coniunximus,  ad  Iocorum 
mensuras  delineatam,  quae  fortasse  erit  ipsis  com- 


PROGETTO  DEL  NAVIGLIO  DI  PADERNO  (1520),  DALL'OPUSCOLO  DEL  PAGNANI  «  DE  F  LUMI  NE  ABDUAE  R 


vi  si  vede  infatti  la  cascina  detta  la  Repentìia  dove, 
come  sotto  è  scritto,  t  fu  fatto  presone  el  Re  ».  Il  Re, 
non  occorre  dirlo,  è  Francesco  I  che  là  perdette  tutto 
tranne  l’ onore.  Un  altro  manoscritto  d’ inestimabil 
pregio  è  il  disegno  rappresentante  il  lago  di  Como, 
nel  codice  contenente  il  trattato  sul  Lario  ( Descriptio 
Larii)  di  G.  B.  Giovio,  codice  già  appartenuto  alla 
biblioteca  del  conte  Firmian  ed  ora  conservato  nella 
nazionale  di  Brera.  Nè  il  manoscritto  nè  il  disegno 
sono  di  mano  del  Giovio,  ma  di  lui  son  probabilmente 


mentariis,  lenocinante  pictura,  jocundior  ».  Quel 
profilo  del  Iago  di  Como  è  il  più  antico  che  si 
conosca,  (la  vedutina  rarissima  cl  lago  de  Coni, 
che  pur  riproduciamo,  sebbene  attribuita  con  molta 
probabilità  dal  chiaro  bibliografo  Emilio  Motta  al 
primo  cinquecento,  non  ha  data  e  del  resto  è  af¬ 
fatto  ideale)  ;  esso  nella  sua  rozzezza  è  esatto,  ed 
è  particolarmente  prezioso  per  i  nomi  di  parecchi 
luoghi  e  per  alcune  indicazioni:  per  quel  Musaeum 
lovianum,  ad  esempio,  segnato  in  Borgo  Vico,  mu- 


CARTA  DELLA  LOMBARDIA,  DEL  1558. 
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seo  che  il  Giovio  instituì,  che  qui  ricorda  con  com¬ 
piacenza  e  che  pur  troppo  andò  disperso,  quantun¬ 
que  il  fondatore  avesse  creduto  di  legarlo  nel  suo 
testamento  alla  legge  di  strettissimo  fedecommesso. 
Nel  1617  il  Boldoni  già  lo  piangeva  distrutto!  Il 
disegno  gioviano  fece  testo,  come  si  dice  :  fu  ri¬ 
prodotto  dapprima  in  silografia,  nella  prima  edi¬ 
zione  della  Descriptio  Larii ,  pubblicata  dallo  Ziletti 
a  Venezia  nel  1559,  poi  nelle  tre  edizioni  del  fa¬ 
moso  atlante  dell’  Ortelio,  1570,  1587  e  1592,  nel 
bell’  atlante  italiano  del  Magini  e  in  molti  altri. 

Non  mancava  il  rarissimo  libretto  di  Gerolamo 
Pagnani  «  De  flumine  Abduae  reddendo  navigabili  » 
col  nitido  disegno  del  corso  dell’  Adda  e  del  ca¬ 
nale  navigabile  fino  a  Milano,  qual  venne  ideato  sul 
principio  del  secolo  XVI,  sotto  gli  auspici  del  Re 
Cristianissimo  Luigi  XII,  e  quale  venne  poi,  col 
lavoro  di  secoli,  eseguito. 

La  serie  delle  carte  a  stampa  del  territorio  e 
dello  Stato  di  Milano  aprivasi  con  una  «  Lombar¬ 
dia  »  stampata  a  Roma  nel  1558  da  Vincenzo  Lu- 
chini,  come  dice  il  cartello,  ma  uscita  probabilmente 
dalle  famose  officine  calcografiche  di  Antonio  La- 
f reri,  giacché  i  due  nomi  appaion  di  solito  uniti  nelle 
stampe  di  quel  tempo.  E’ un  lavoro  d’incisione  mirabile 
per  nitidezza:  esatti  i  nomi  de’  luoghi  e  la  loro  di¬ 
sposizione,  alla  quale  avran  servito  quegli  Itinerari 
che  già  allora  coirevan  numerosi  per  1’  Italia,  ma 
curiosissima  nella  conformazione  dei  laghi  lombardi 
delineati  a  capriccio,  e  specialmente  quello  di  Como: 
il  disegno  del  Giovio,  fatto  già  da  un  auarant’anni, 
non  aveva  potuto  venir  in  soccorso  dei  cartografi 
romani  :  esso  giaceva  ignorato  nella  biblioteca  di 
casa  Sfondrati  in  Bellagio,  ove  solo  nel  1558  il 
buon  Dionisio  Somerrzio  lo  rinvenne,  e  lo  diè  alle 
stampe  in  Venezia  nel  1559.  Segue  in  ordine  di 
tempo  l’atlante  dell’  Ortei  io  nella  edizione  del  1587, 
con  la  carta,  a  colori,  dello  Stato  di  Milano  dise¬ 
gnata  dal  milanese  Giorgio  Settala,  carta  che,  con 
strana  orientazione,  presenta  al  lettore  il  mare  Me¬ 
diterraneo  ad  occidente  e  le  Alpi  ad  oriente.  Un 
passo  innanzi  fa  1’  atlante  di  Mercatore,  dove,  nel¬ 
l’edizione  del  1606,  come  nella  prima  del  15S9,  la 
Lombardia  è  rappresentata  da  due  carte  di  squisita 
fattura,  l’una  della  parte  alpestre  occidentale,  l’altra 
del  Vescovado  di  Brescia  e  Ducato  di  Milano,  en¬ 
trambe,  a  quanto  mi  sembra,  originali  :  ma  nell’  e- 
dizione  del  1636  il  Mercatore  si  arricchisce,  mi  piace 
notarlo,  col  contributo  della  scienza  e  dell’ industria 
italiana.  Nel  1620  Fabio  Magini  pubblicava  in  Bo¬ 
logna,  raccolte  in  un  atlante  dal  titolo  l' Italia,  le 
carte  disegnate  dal  padre  suo,  il  celebre  matema¬ 
tico  e  astronomo  bolognese  Giovanni  Antonio  Ma¬ 
gini,  1’  amico  di  Copernico  e  di  Keplero.  La  Lom¬ 
bardia  vi  era  descritta  con  un  numero  maggiore  di 
carte  che  in  tutte  le  raccolte  precedenti  :  la  parte 
alpestre  del  Milanese  coi  tre  laghi,  la  carta  gene¬ 
rale  dello  Stato,  quella  del  Ducato  overo  territorio 
di  Milano  :  una  pei  territori  di  Pavia,  Lodi,  No¬ 
vara,  Tortona,  Alessandria,  un’  altra  per  il  territo¬ 
rio  di  Cremona.  Rappresentavan  tutte  un  tipo  nuovo, 


vi  si  faceva  per  la  prima  volta  la  giusta  distinzione 
fra  il  Ducato  (Provincia)  e  lo  Stato  di  Milano,  de¬ 
nominazioni  eh’  eran  prima  e  furono  anche  di  poi, 
specialmente  negli  atlanti  stranieri,  adoperate  indif¬ 
ferentemente  ad  indicare  il  complesso  del  Dominio 
Spagnuolo  nell’alta  Italia  :  i  laghi  prendevano  per  la 
prima  volta  la  loro  forma  esatta.  L’  atlante  del  Ma¬ 
gini  dovette  segnare  un’epoca  nuova  per  la  carto¬ 
grafia  italiana;  la  segnò  certo  per  la  lombarda:  la 
nuova  edizione  del  Mercatore  pubblicata  dall’Hondio 
ad  Amsterdam  nel  1636,  riprodusse  per  la  Lombardia 
le  nuove  carte  del  Magini,  eccetto  quella  generale 
dello  Stato,  colla  vecchia  ed  errata  denominazione 
di  Ducatus  e  col  solito  disegno  capriccioso  de’  laghi, 
che  sembra  aver  preso  dall’  atlante  di  Guglielmo  e 
Giovanni  Blaev  (7 heatrum  orbis  terrarum  sive  Atlas 
novus)  dato  in  luce  dal  Jansson  ad  Amsterdam  nel 
1635.  Dal  Magini  ricavò  pure  tutte  le  sue  carte 
della  Lombardia  il  Jansson  medesimo  (Novus  Atlas, 
Amsterdam  1642  e  1647)  un  po’  ingrandite,  un  po’ 
più  fine  d’esecuzione,  adorne  di  cartelle  artistiche, 
ma  in  fondo  le  stesse. 

Queste  poche  osservazioni,  fatte  alla  sfuggita  du¬ 
rante  la  esposizione  cartografica,  mi  han  fatto  de¬ 
plorare  la  mancanza  di  uno  studio  serio  sulla  car¬ 
tografia  italiana,  inteso  ad  assegnare  a  questo  ramo 
della  nostra  attività  scientifica  il  posto  che  gli 
spetta.  Questo  studio  dovrebbe  dimostrare  fra  le 
altre  cose  qual  contributo  abbia  portato  1’  Italia 
alla  immensa  produzione  degli  Flond,  dei  Jansson, 
dei  Blaev,  che  verso  la  metà  del  secolo  XVII,  ri¬ 
ducevano,  rimaneggiavano,  ingrandivano,  ripubbli¬ 
cavano  coieggendone  o  mutandone  solo  i  titoli, 
o  le  cartelle,  o  gli  ornati,  le  carie  de!  Merra- 
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tore  (1512-1554),  dell’Ortelio  (1527-1598)  o  dei 
nostri,  come  l’esempio  surriferito  dimostra  e  come 
dimostrerà  qualche  altro  che  addurrò  più  innanzi  : 
una  produttività  insomma  di  pura  apparenza,  come 
fu  pur  in  Germania  quella  dei  Seuter,  dei  Lotter, 
dei  Bodenehr  nel  primo  quarto  del  settecento.  E  a 
quale  altezza  giungesse  questa  industria  scientifica 
in  Italia  lo  prova  un  meraviglioso  atlante,  «  La 
guida  de!  Mercurio  geografico  per  tutte  le  parti 
del  mondo  2,  composto  di  carte  pubblicate  in  Roma 
tra  il  1669  e  il  1700,  da  quei  De  Rossi  i  quali  sem¬ 
brano  i  successori  della  famosa  officina  lafreriana 
e  i  fondatori  del  museo  calcografico  reale  di  Roma, 
di  cui  il  primo  nucleo  si  crede  appunto  costituito  dai 
rami  di  Antonio  Lafreri.  I  due  grandi  volumi  del 
Mercurio  comprendono  tavole  ricavate  da  quelle  del 
Jansson,  del  Baudrand  e  di  altri  ma  le  più  sono  origi¬ 
nali,  di  geografi  italiani  e  specialmente  di  Giacomo 
Cantelli  da  Vignola,  geografo  del  duca  di  Modena: 
a  lui  appartengono  centododici  tavole  delle  cento- 
cinquantadue ond’è  compostala  raccolta:  e  di  fattura 
italiana,  un  paio  all’inruori,  son  quelle  consacrate 
alle  regioni  della  nostra  penisola;  del  Cantelli  cioè  : 
un’Alta  ed  una  Bassa  Lombardia  (1680  e  1681), 
una  Sicilia  (1682),  un  Regno  di  Napoli  (1689),  un 
Marchesato  di  Salazzo  (1690),  un  Piemonte ,  un  Du¬ 
cato  d'Aosta ,  Canavese  e  Marchesato  di  Susa  (1691), 


una  Savoia  (1692),  un’  Italia  con  sue  poste  è  strade 
principali  (1695);  dell’Abate  Filippo  Titi,  la  Lega¬ 
zione  di  Romagna  e  la  Legazione  del  Duca  d’Ur- 
bino  ;  d’  Innocenzo  Mattei  il  Lazio  ;  di  G.  Filippo 
Ameti  il  Patrimonio  di  S.  Pietro  (1666);  del  mag¬ 
giore  Agostino  Ceruti  un  magnifico  Corso  del  Po, 
di  cui.  131  x  56,  che  fu  copiato,  al  solito,  intorno 
al  1735  da  Matteo  Seuter  in  Augusta.  Il  Mercurio 
può  senz’altro  gareggiare  col  grandioso  atlante  dello 


MILANO  NEL  «  LAUTRECHO  »  DI  F.  MANTOVANO 
(PRINCIPIO  DEL  SEC.  xvi'. 


L’ESPOSIZIONE  CARTOGRAFICA  DI  MILANO 


45 


Jaillot,  composto  con  carte  del  Sanson  e  pubbli¬ 
cato  dal  celebre  editore  Mortier  ad  Amsterdam  nel 
1708,  il  quale  è  a  sua  volta  un  miracolo  della 
cartografia.  Alle  regioni  italiane  son  riservate  ven¬ 
tiquattro  tavole,  compresa  una  bella  veduta  di  Roma 
a  volo  d’uccello  dedicata  al  Cardinal  Chigi  nipote 
di  Alessandro  VII:  tutte  a  colori,  eseguite  con  arte 
perfetta,  fregiate  di  ampi  ornati  e  di  testate  ar¬ 
tistiche.  Uscito  durante  la  guerra  per  la  succes¬ 
sione  di  Spagna,  quando  i  successi  guerreschi  del 


e  dedicata  (era  allora  generale  l’uso  di  dedicar  sif¬ 
fatti  lavori  a  cospicui  personaggi)  alle  Autorità  mu¬ 
nicipali  di  Milano  ;  la  carta  della  Diocesi  di  Novara 
incisa  dal  Bianchi  nel  1647  e  dedicata  al  Mastro  di 
campo  conte  G.  Borromeo  ;  un’  altra  dello  Stato 
dì  Milano  e  Province  confinanti  dalla  parte  orien¬ 
tai e,  in  doppia  edizione  1703  e  1733,  di  G.  Orlo 
Frattino,  dedicata  a  Pirro  Visconti  Borromeo  Arese; 
lo  splendido  lavoro  in  sette  pezzi  rappresentanti 
le  provincie  di  Cremona,  Como,  Varese,  Milano, 


MILANO  NEL  «  SUPPLEMENTUM  CHRONICARUM  »  DI  FRATE  FILIPPO  DA  BERGAMO,  EDIZIONE  DEL  1506. 


Principe  Eugenio  di  Savoja  commovevano  il  mondo 
intero  e  a  celebrare  il  nuovo  eroe  facevano  a  gara 
1’  arte  e  la  letteratura  di  tutte  le  nazioni  collegate, 
non  poteva  andar  privo  di  una  carta  del  teatro 
della  guerra  in  Italia,  e  1’  ha  bellissima  adorna  di 
una  ricca  testata  rappresentante  l’esercito  del  Prin¬ 
cipe  che  passa  le  Alpi  ;  nell’insieme  un  vero  capo¬ 
lavoro  del  genere. 

Accanto  agli  atlanti  non  mancavano  carte  sciolte 
del  territorio  milanese  originali  e  pregevoli.  Vanno 
fra  le  prime  notate  :  la  «  Nuova  descritione  del 
Stato  di  Milano  e  tutti  li  suoi  confini  »  egregia¬ 
mente  disegnata,  nel  1636,  da  M.  Antonie  Barateri 


Pavia,  Lodi  e  il  complesso  dello  Stato,  secondo  il 
compartimento  della  Lombardia  Austriaca  pubbli¬ 
cato  nel  1786,  del  monaco  olivetano  Mauro  For- 
nari,  incisi  dal  celebre  Cagnoni  ;  la  Carta  della  Re¬ 
pubblica  cisalpina  incisa  dall’ Amati  e  pubblicata  a 
Torino  nel  1798,  quella  del  Dipartimento  d’Olona 
incisa  da  Giuseppe  Boerio  nel  1802,  una  della  Repub¬ 
blica  italiana  di  Antonio  Arganini,  ed  una  infine  delle 
Stazioni  militari,  navigazione  e  poste  del  Regno  d’I¬ 
talia,  eseguita  per  ordine  del  ministero  della  guerra 
nel  1808.  Rinuncio  a  parlar  delle  moderne  che  cre- 
scon  naturalmente  di  numero  e  di  perfezione,  a 
cominciar  dalla  carta  geografica  e  postale  del  Regno 
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Lombardo  Veneto  incisa  dall’  abile  cartografo  Giu¬ 
seppe  Pezze,  intorno  al  1830,  e  da  quella  ancor 
più  bella  Pinchetti-Brenna  Pezze  (1849),  portante  in 
calce  la  pianta  di  diciassette  città,  compreso  Milano. 

I  grandi  lavori  censuari,  affrettati  e  fatti  condurre 
a  termine  da  Maria  Teresa,  diedero  origine  ad  una 
copiosa  produzione  cartografica,  specialmente  mano¬ 
scritta,  di  non  comune  valore  :  basti  citare  la  carta 
colossale  della  Provincia  di  Milano  (1757),  e  il 


sempi  che  dimostravano  come  in  questo  ramo  fos¬ 
sero  stati  lenti  i  progressi,  giacché  quelle  della  se¬ 
conda  metà  del  secolo  XVIII  seguono  ancora  il 
metodo  della  descrizione  del  Lario,  annessa  al  trat¬ 
tato  del  Giovio,  e  sono  disegnate  con  una  inge¬ 
nuità  quasi  infantile.  A  questo  genere  appartengono 
le  novantaquattro  tavole,  pure  esposte  dall’Ispe¬ 
zione  del  Catasto,  delineanti  i  confini  tra  Io  Stato 
di  Milano  e  la  Repubblica  di  Venez'a. 


PIANTA  DI  MILANO  EDITA  DA  A.  LAFRERI  NEL  1573. 


grande  Album  censuario  (1757)  posseduto  ed  espo¬ 
sto  dall’  Ispezione  compartimentale  del  Catasto  e 
contenente  settantuua  tavola  e  cioè  :  la  carta  delio 
Stato  di  Milano,  la  pianta  della  Città  e  Corpi  Santi, 
le  carte  di  tutte  le  pievi  della  Provincia  di  Milano, 
del  Principato  di  Pavia,  dei  contadi  di  Lodi,  Cre¬ 
mona,  Como,  del  territorio  ladano  e  della  Valsolda, 
tutte  disegnate  e  colorite  a  mano  con  rara  perfe¬ 
zione  e  adorne  di  fregi  artistici  e  di  vignette  come 
1’  uso  dei  tempi  richiedeva. 

Un’altra  categoria  non  priva  d’interesse  era  quella 
delle  mappe,  manoscritte.  Eran  pochi  e  curiosi  e- 


* 

*  * 

La  parte  più  interessante  e  più  completa  della 
esposizione  fu,  senza  dubbio,  quella  consacrata  alle 
Piante  e  vedute  della  Città  di  Milano  e  del  suo 
Castello. 

Dopo  le  ricostruzioni  storiche  della  Milano  anti¬ 
chissima,  tentate  dal  Grazioli,  dal  Fumagalli,  dal 
Giulini,  dal  Birago,  e  ultimamente  dal  sacerdote 
Pellegrini  nella  sua  bell’opera  intorno  ai  santi  A- 
rialdo  ed  Erlembaldo,  la  serie  dei  documenti  ori¬ 
ginali  si  apriva  colla  riproduzione  fotografica  di  due 
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PIANTA  DI  MILANO,  DEL  1/04,  INCISA  DA  J.  BLAEY,  COPIATA  DALLA  MILANESE  DI  G.  B.  BARATERI,  DEL  1629. 


piantine  del  secolo  XV,  contenute  in  due  redazioni 
della  Cosmographia  di  Tolomeo,  Luna  in  un  codice 
urbinate,  1’  altra  in  un  codice  vaticano.  Le  traeva 
per  la  prima  volta  alla  luce  un  insigne  erudito,  il 
sacerdote  Achille  Ratti,  dottore  dell’  Ambrosiana, 
offrendo  agli  studiosi  un  frutto  saporitissimo  di  sue 
ricerche.  Le  due  piantine,  se  togliamo  il  rozzo  e 
confuso  disegno  del  secolo  XIV  nel  codice  ambro¬ 
siano  del  Chronicon  majus  di  Galvano  Fiamma, 
sono  la  più  antica  rappresentazione  di  Milano  che 
si  conosca.  Intorno  ad  esse  il  dott.  Ratti  pubbli¬ 
cherà  uno  studio  negli  Atti  del  congresso  geo¬ 
grafico,  il  che  ci  impedisce  di  riprodurle  ora  e 
ci  impone  i  limiti  di  pochi  cenni.  I  due  disegni 
son  da  ritenersi  anteriori  al  1420,  perchè  vi  si  no> 
mina  la  Curia  Bernabovis ,  che  fu  rasa  al  suolo 
appunto  in  quest’anno,  come  c’insegna  il  Decem- 
brio  :  nell’  interno  della  cinta  murata  d’  Azzone 
Visconti  e  contornata  di  torri,  son  disegnati  alcuni 
palazzi  e  scrittivi  sotto  o  a  lato  i  nomi  dei  proprie¬ 
tari,  i  quali  le  ricerche  del  dott.  Ratti  hanno  iden¬ 
tificato  ai  più  cospicui  personaggi  vissuti  alla  corte 


di  Filippo  M.  Visconti,  cosicché  le  due  piantine 
sembrano  voler  designare  le  abitazioni  di  quelli  che 
costituivano,  per  così  dire,  la  Casa  civile  e  militare 
del  Duca  di  Milano  :  ma  quello  che  più  le  rende 
preziose  si  è,  come  vedremo  fra  poco,  il  disegno 
del  Castello,  1’  unico  che  ci  conservi  le  forme  del- 
I’  edificio  Visconteo. 

Ed  ora  per  avere  una  Pianta  di  Milano,  che  me¬ 
riti  tal  nome,  dovremo  aspettare  un  buon  secolo  e 
mezzo.  Nel  frattempo  la  capitale  della  Lombardia, 
come  tutte  le  altre  città,  è  rappresentata  sì  in  varii 
luoghi,  ma  come  la  fantasia  suggeriva  al  disegna¬ 
tore.  Gli  esempi  più  strani  di  questa  forma  d’arte 
troviamo  nelle  varie  edizioni  del  Supplemenium  chro- 
nicarum  di  Frate  Filippo  da  Bergamo.  Si  tratta  di 
una  di  quelle  storie  universali,  enciclopediche,  così 
in  voga  nel  medio  evo,  che  parlari  di  tutto  a  co¬ 
minciare  dalla  creazione  del  mondo:  esse  contengon, 
tra  l’altro,  alcuni  cenni  sulle  principali  città  e  ne 
riproducono,  o  almeno  pretendono  riprodurne,  la 
veduta.  Quanto  quei  disegni  fossero  mal  conformi 
al  vero  lo  prova  la  nostra  riproduzione,  ma  più 


PIANTA  COLOSSALE  DI  MILANO  MANOSCRITTA  DALL'INO.  G.  B.  RICCARDI  NEL  1734. 


L’ESPOSIZIONE  CARTOGRAFICA  DI  MILANO 


49 


PIANTA  DI  MILANO  INCISA  DA  STOPENDHAL,  NEL  «  THESAURUS  »  DEL  GREVIO  (1/04). 


un  raffronto,  anche  superficiale,  delle  tre  edizioni  del 
Bergomate,  1486,  1490  e  1506.  Il  Milano  della 
prima  è  futi’  altra  cosa  di  quello  della  seconda, 
non  solo,  ma  nella  stessa  prima  edizione  la  vignetta 
che  serve  per  <  Mediolanum  civitas  cisalpinae  Gal- 
liae  »  serve  per  «  Beneventum  Sannitum  civitas  > 
(pag.  64),  per  Padova  (66),  per  Tebe  «  Aegypli 
civitas  j  !  (52t.),  nello  stesso  volume  Genova  ritorna 
identica  col  suo  bravo  mare,  per  Roma;  Milano  e 
Gerusalemme  non  sono  che  una  cosa  sola  nell’e¬ 
dizione  seconda  (p.  70  e  p.  Hit.),  e  quello  che  nel 
1490  è  Milano,  diventa  Atene  nel  1506  a  pag.  36 
per  tornare  Milano,  ingrandito,  a  pag.  119.  La  Na¬ 
poli  del  1486  è  uguale  a  quella  del  1506  ma,  pro¬ 
prio  alla  pagina  seguente,  diventa  Costantinopoli. 
Solo  quattro  città  sono  trattate  passabilmente  :  Ve¬ 
rona  ove  s’indovina  l’anfiteatro  e  l’Adige  che  la 
solca  per  mezzo  (1490),  (la  quale  però  anche  serve 
per  Damasco  nell’edizione  successiva),  Firenze  (1490) 
ove  pur  s’intravede  l’Arno  e  la  cupola  di  S.  Maria, 
Roma  (1490)  col  Tevere  a  suo  posto,  i  cavalli  del 
Quirinale,  il  Colosseo,  Castel  S.  Angelo,  il  Pan¬ 


teon,  e  Venezia  (1490)  ove  son  ben  delineati  il  Pa¬ 
lazzo  ducale,  il  ponte,  le  colonne,  un  fianco  di  San 
Marco  e  la  torre.  Di  questo  genere  deve  pur  es¬ 
sere  la  vignetta  de!  codice  parigino  (secolo  XIV) 
contenente  il  Compendimi  moralis  philosophiae  di 
frate  Luca  Mannelli,  nel  quale  in  dodici  medaglioni 
sono  miniate  dodici  città  dalle  torri  e  mura  merlate, 
compresa  Milano,  e  di  questo  genere  è  la  silogra¬ 
fia  stampata  in  testa  al  quarto  libro  del  poema  in¬ 
titolato  il  Lautrecho  di  Francesco  Mantovano  (1520 
circa),  dove,  se  non  altro,  si  vede  il  duomo  col 
tiburio,  qualche  cosa  di  più  che  nelle  tre  edizioni 
del  Bergonrense. 

La  prima  vera  Pianta  di  Milano  a  me  nota  è 
quella  stampata,  o  come  ho  ragion  di  credere 
ristampata,  ili  Roma,  nel  1573,  da  Antonio  La- 
f  reri  ;  una  piccina  edita  in  Venezia  all’insegna  della 
Colonna  nel  1567  col  titolo  «  11  vero  disegno  della 
Pianta  di  Milano  sì  come  veramente  oggi  si  ritrova  » 
e  inserta  irei  1569  nell’opera  «  De’ disegni  delle  più 
illustri  città  et  fortezze  del  mondo  »  di  Giulio  Ballino, 
riproduce  la  sola  cinta  fortificata  e  il  Castello.  La  ta- 
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vola  lafreriana  è,  come  allora  s’usava  e  come  s’usò 
per  molto  tempo  ancora,  una  ceduta  a  volo  d’uccello, 
o  meglio  una  planimetria  iconografica,  nitidissima 
tuttavia  in  modo  da  lasciar  riconoscere  con  facilità 
località  ed  edifici.  L’  amor  della  simmetria  ha  in¬ 
dotto  il  disegnatore  ad  orientarla  a  sproposito,  po¬ 
nendo  il  Castello  perfettamente  al  nord  rispetto  al 
lettore,  e  a  dare  al  circuito  fortificato  una  regolarità 
ed  una  rispondenza  di  protuberanze  e  di  rientranze 
non  in  tutto  conforme  al  vero.  Il  Castello,  cosa 
strana,  ha  la  Tenaglia ,  di  forma  però  un  po’  di¬ 
versa,  cioè  a  dire  più  allargata  e  più  accorciata  di 
quella  che  vediamo  in  un  disegno  delle  fortifica¬ 
zioni  fatte  poi  eseguire  da  Ferrante  Gonzaga,  dise¬ 
gno  eseguito  nella  prima  metà  del  secolo  XVI  pur 
presentato  alla  Mostra.  Ora  la  Tenaglia,  quella  fa¬ 
mosa  opera  di  difesa  che  Cesare  Cesariano  costruì, 


rante  Gonzaga,  Giuliano  Gosellini,  primo  segretario 
di  S.  Maestà  cesarea,  PII  febbraio  1578.  E’  il  più 
il  prezioso  e  più  raro  documento  cartografico  mila¬ 
nese,  lavoro  originale,  l’unica  prova  della  valentia 
del  Caliti  come  incisore  in  rame,  mentre  dal  Lo- 
mazzo  e  dal  Morigia  nella  «  Nobiltà  di  Milano  »  è 
lodato  solo  come  pittore,  come  miniatore  e  come 
abilissimo  nell’artistica  industria  di  formar  cose  di 
rilievo  con  paste  muschiate  per  ornamento  delle  ve¬ 
sti.  Nell’alto  della  tavola  galiziana  è  figurato  il  Padre 
Eterno  col  mondo  in  mano;  sotto  a  lui  Gesù,  circon¬ 
dato  di  gloria,  colla  croce  sull’omero  destro,  da  un 
Iato  le  figure  della  Madonna,  di  S.  Ambrogio  e  di  San 
Pietro  genuflesse  in  atto  di  adorazione,  dall’altro  in 
simile  atteggiamento  S  Rocco,  S.  Sebastiano  e  San 
Giuseppe  col  ramo  fiorito:  nel  campo  superiore 
alla  veduta  della  città  sono  sparsi  a  frequenza  an- 


VEDUTA  DEI  MONUMENTI  DI  MILANO  DI  G.  B.  PROBST  (PRINCIPIO  DEL  SEC.  XVIIl). 


primo  forse  in  Europa,  nel  1527,  fu  distrutta  nel 
'52,  e  la  seconda  Tenaglia  rifabbricata  da  Ferrante  in 
quell’epoca  scomparve  nel  1562,  per  ordine  del  ca¬ 
stellano  Pimentel,  quando  prevalse  il  concetto  di 
rendere  il  Castello  indipendente  dalle  fortificazioni 
della  città  ;  perciò  la  Pianta  del  Lafreri  dovrebbe 
essere  anteriore  almeno  al  ’62,  dato  ch’essa  rappre¬ 
senti  la  seconda  Tenaglia  come  la  differenza  col 
succitato  disegno  ci  fa  supporre,  o  riprodurne  una, 
a  noi  ignota,  di  quel  tempo,  quando  al  lavoro  non 
abbia  contribuito  la  fantasia  ond’era  e  fu  governata 
a  lungo  l’arte  cartografica.  Ma  io,  dirò  più  innanzi 
il  perchè,  mi  attengo  più  volontieri  alla  prima  i- 
potesi. 

Di  poco  posteriore  è  la  Pianta  posseduta  dall’Ar¬ 
chivio  storico  civico,  che  il  pittor  trentino  Nunzio 
Caliti  (poiché  egli  stesso  così  si  firma  non  approvo 
lo  si  chiami  Gallizia  come  fanno  alcuni),  il  padre 
della  rinomata  pittrice  Fede,  disegnò  e  incise  per  ce¬ 
lebrare  la  liberazione  di  Milano  dalla  peste  del  1576, 
detta  di  S.  Carlo,  e  dedicò  al  noto  biografo  di  Fer- 


gioletti,  fiori  e  trofei  di  ottimo  stile.  Ma  quello 
che  più  interessa  sono  le  figurine  colle  quali  il 
Galiti  volle  ricomporre,  in  una  sola  unità  di  tempo 
e  di  luogo,  le  varie  operazioni  caratteristiche  durante 
la  peste  :  la  costruzione  di  capanne  e  lazzaretti  e 
la  loro  distruzione,  scomparso  il  flagello,  i  fuochi 
distruttori  delle  robe  infette,  le  ronde  d’  ufficiali 
sanitari,  l’erezion  di  croci  e  il  popolo  dinnanzi  ad 
esse  genuflesso,  infine  quei  numerosi  cimiteri  po¬ 
sticci,  segnati  colla  lettera  L,  ond’erasi  disseminato 
tutto  il  terreno  circostante  alle  mura.  La  veduta  del 
Galiti  è  così  un  bel  lavoro  d’arte  e  un  rilevante  do¬ 
cumento  storico,  e  siam  lieti  che  un  miracolo  della 
moderna  industria  fotomeccanica  ci  abbia  permesso 
di  riprodurla  :  un  miracolo  si  può  dire,  giacche, 
stampata  su  carta  grigia ,  che  toglie  alle  linee 
ogni  risalto  e  le  rende  mal  decifrabili  anche  al  let¬ 
tore,  essa  offriva  al  fotografo  non  poche  difficoltà. 

Se  la  pianta  galiziana  sta  a  sè  come  lavoro  o- 
riginale  e  non  fu  mai  nè  imitata  nè  riprodotta, 
quella  del  Lafreri  servì  di  modello  a  infinite  ripro- 
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duzioni,  anche  di  molto  posteriori:  il  tipo  lafreriano 
ritorna  in  tutte  quelle  piantine  pubblicate  negli  Iti¬ 
nerari,  o  Guide  dei  viaggiatori,  del  secolo  XVII, 
delle  quali  parecchi  esempi  espose  il  colto  ed  intel¬ 
ligente  collezionista  dott.  Achille  Berta relli ;  lo  tro¬ 
viamo  nell ’Arc/iontologia  cosmica  del  Gotofredo,  e- 
dita  a  Francoforte  nel  1469,  e  persino  nell’  <  Uni- 
versus  terrarum  orbis  scriptorum  calamo  descriptus  » 


ed  una  piantina  olandese  del  secolo  XVIII,  incisa 
da  P.  Schenk  ad  Amsterdam,  pur  rappresentando  il 
Castello  qual  era  allora,  si  ostina  a  riprodur  la 
Tenaglia,  quale  appare  nel  Lafreri,  ma,  cosa  affatto 
nuova,  ce  la  presenta  isolata,  distaccata  dal  resto 
delle  fortificazioni. 

Una  delle  prime  imitazioni  della  tavola  de!  La¬ 
freri,  dopo  quella  annessa  alla  edizione  francese 


VEDUTA  IDEALE  DEL  DUOMO  DI  MILANO,  INCISA  DAL  HLAEV. 
NEL  <C  NOUVEAU  IHEAIRE  D’  ITALIE  »  DI  PIERRE  MORTIER  (1704). 


di  A.  Lasor  a  Varea  (prete  Raffaele  Savonarola)  stam¬ 
pato  a  Padova  nel  1713:  il  Castello  vi  è  sempre  rap¬ 
presentato  colla  sua  brava  Tenaglia,  anche  quando 
aveva  già  assunto  la  sua  perfettissima  forma  poligo¬ 
nale;  un  cartografo,  sul  principio  del  secolo  XVIII, 
per  non  rinunciare  a  quella  Tenaglia,  che  certo  do¬ 
veva  aver  avuto  una  fama  universale,  in  una  piantina 
annessa  al  bell’atlante  De  Fer-Beaulieu  i  Les  forces 
d’Europe  »  1’  attacca  ad  uno  dei  sei  baluardi  che 
davano  al  Castello,  nel  suo  aspetto  definitivo,  la 
forma  di  stella:  ed  era  quello  un  atlante  militare! 


(1575)  della  Cosmografia  Universale  del  Miinster, 
ampliata  dai  Belforest,  e  certamente  la  più  bella, 
sembra  trovarsi  nell’opera  «  Civitates  orbis  terra- 
rum  »  pubblicata  a  Colonia  da  Hogemberg  e  Braun 
nel  1572,  un’opera  magnifica,  contenente  le  piante, 
colorate  o  no  secondo  le  edizioni,  di  tutte  le  prin¬ 
cipali  città  del  mondo.  Una  stampa  del  1572  copiata 
da  una  del  1573?  Questo  appunto  mi  induce  a  cre¬ 
dere  che  della  tavola  del  Lafreri,  il  quale  del  resto 
lavorava  a  Roma  fin  dal  1540,  esista  un’edizione 
anteriore,  quantunque  e  dalla  Biblioteca  vaticana  e 
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dal  Reale  Gabinetto  delle  stampe  della  Corsiniana 
mi  si  scriva  di  non  averne  notizia.  Che  l’Atlante 
coloniese  uscisse  per  la  prima  volta  nel  1572  non 
v’ha  dubbio;  ora  se  gli  editori  avesser  mandato  a 
Milano  i  loro  incaricati  per  fare  i  rilievi  sul  luogo 
non  avrebbero  riprodotto  il  Castello  colla  Tenaglia; 
la  loro  pianta  dev’esser  dunque  copiata  da  un  mo¬ 
dello  anteriore  d’un  dieci  anni  almeno  :  e  questo 
modello  io  non  so  vederiose  non  nella  stampa  del 
Lafreri,  alla  quale,  se  togliamo  una  maggior  niti¬ 
dezza  nella  esecuzione  e  alcuni  pochi  particolari,  è, 
possiam  dire,  identico.  Essa  infatti  non  fa  che  ag- 


aveva  soppiantato  l’antico;  la  Pianta,  vogliam  dire, 
disegnata  nel  1629  circa  e  dedicata  al  Cardinale  Fe¬ 
derico  Borromeo  dal  nostro  Marco  Antonio  Barateci  ; 
planimetria  iconografica  anch’essa,  ma  disegnata  con 
somma  diligenza,  corretta  di  tutti  i  vecchi  errori, 
specialmente  nel  Castello,  perfettamente  orientata, 
e  munita  di  un’ampia  leggenda  spiegativa  di  due- 
centocinquantasei  numeri.  Questa  carta  fu  dapprima 
copiata  a  Milano  dall’ Agnelli,  sulla  fine  del  dicias¬ 
settesimo  secolo,  poi  riprodotta  tale  e  quale,  salvo 
una  maggior  finezza  nell’incisione,  dal  Blaev  nello 
splendido  t  Nouveau  Theatre  d’  Italie  »  edito  ad 


VEDUTA  IDEALE  DEL  DUOMO  DI  MILANO  E  'DELLA  PIAZZA  —  [FATTURA  FRANCESE  (PRINCIPIO  DEL  SEC,  XVIII). 


giungere  il  nome  delle  vie  e  degli  edifizi  principali, 
e  presentare  in  calce  tradotta  in  versi  francesi  la 
spiegazione  data  da  Andrea  Alciato  allo  stemma 
visconteo,  non  esser,  cioè,  la  biscia  che  inghiotte  il 
bambino,  ma  questo  che  esce  dalla  bocca  di  quella; 
interpretazione  pur  accettata  da  Torquato  Tasso, 
quando  dice  : 

Il  forte  Otton  che  conquistò  lo  scudo 
In  cui  dall’angue  esce  il  fanciullo  ignudo. 

Il  tipo  del  Lafreri,  colla  sua  orientazione  sbagliata 
in  omaggio  alla  simmetria,  dura  ancora  in  una  carta 
tedesca  del  1733  portante,  in  margine,  anche  le 
piante  delle  altre  città  fortificate  dello  Stato:  ma  il 
Werner,  che  la  disegnò,  non  era  gran  fatto  al  cor¬ 
rente  dei  progressi  della  cartografia  italiana,  perchè 
già  da  quasi  un  secolo  un  nuovo  e  miglior  tipo 


Amsterdam  nel  1704  dal  celebre  editore  Pierre 
Mortier.  La  copiò  pure  lo  Stopendhal  nella  carta 
annessa  dal  Grevio  nel  suo  «  Thesaurus  antiquita- 
tum  et  historiarum  Italiae  »  Lugduni  1704;  se  non 
che  lo  Stopendhal,  limitandosi  a  rilevare  prospettica¬ 
mente  solo  alcuni  edifici,  venne,  in  certo  qual  modo, 
a  creare  un  altro  tipo,  pur  sempre  ricavato  dal 
Barateri,  che  passò  nel  bell’  «  Atlas  curieux  ou  le 
monde  representé  dans  des  cartes  generales  et  par- 
ticulières  du  del  et  de  la  terre  »  di  N.  De  Fer 
(Parigi  1705),  nell’atlante  militare  tedesco  di  G. 
Bodenehr,  stampato  ad  Augusta  e  intitolato  Force 
d'Europe,  e  nell’  altro  francese  del  medesimo  ge¬ 
nere  di  De  Fer  e  Beaulieu. 

Col  1734  la  cartografia  milanese  entra  in  un 
nuovo  periodo  di  feconda  attività.  È  di  quest’anno 
la  pianta  colossale  (metri  3  x  2,78),  con  vedute 
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marginali,  disegnata  all’  acquerello  dall’  ing.  G.  B. 
Riccardi,  che  V  Emporium,  per  la  prima  volta,  ripro¬ 
duce.  Essa  adornava  un  tempo  la  sala  d’  adunanza 
dell’  antico  palazzo  del  Comune  e  si  conserva  ora 
nell’Archivio  storico  civico  :  è  un  documento  di 
grande  rilievo  in  quanto  ci  dà  i  nomi  di  molte 
case  patrizie  e  ci  conserva  il  disegno  fedele  di 
luoghi  e  monumenti  trasformati  in  seguito  o  scom¬ 
parsi.  Si  osservi  come  era  ancora  in  quell’  anno  il 
Duomo  e  lo  si  confronti  colle  rappresentaz'oni  fan¬ 
tastiche  spacciate  dagli  stranieri  ,  delle  quali  ci 
p’ace  offrir  qualche  saggio  ;  colla  veduta  tedesca 


Pur  nel  1734  il  celebre  incisor  milanese  Marcan¬ 
tonio  Dal  Re,  un  lavoratore  infaticabile  che  inondò 
la  patria  di  stampe  in  gran  parte  pregevoli,  pub¬ 
blicò  una  bella  e  nitida  Pianta,  rinunciando,  come 
pur  il  Riccardi,  al  a  velleità  della  veduta  a  volo 
d’uccello  e  adottando  il  sistema  della  planimetria 
geometrica,  di  poi  sempre  e  da  tutti  preferito:  le 
piante  del  Ricca i di  e  del  Dal  Re,  un’  altra  annessa 
al  Guide  des  eircingers  edito  a  Milano  dal  Margaillan 
nel  1778,  ed  una  in  sei  pezzi,  di  quest’epoca,  ano¬ 
nima,  ma  facilmente  attribuibile  al  bravo  monaco  For- 
nari,  costituiscono  il  più  valido  sussidio  per  lo  studio 


VEDUTA  IDEALE  DEL  DUOMO  DI  MILANO  E  DELLA  PIAZZA  —  FATTURA  FRANCESE  (PRINCIPIO  DEL  SEC.  XVIIl). 


del  Probst,  colle  due  di  fattura  francese  del  primo 
settecento  e  con  quella  annessa  alla  citata  opera 
del  Blaev,  il  quale  ha  figurato  la  cattedrale  mila¬ 
nese  finita  e  1’  ha  confusa  con  S.  Ambrogio,  pur 
dichiarandola,  con  un  coraggio  invidiabile,  cxacte- 
meni  dessinée  sur  le  lieti  !  Del  resto  la  smania  di 
terminare  il  duomo  di  Milano  con  le  sue  guglie  e 
la  sua  facciata,  come  alcuni  disegni  più  o  meno 
antichi  o  più  spesso  la  fantasia,  suggerivano,  non 
era  propria  deisoli  stranieri;  anche  ai  nostri  sapeva 
male  il  riprodurre  il  loro  Duomo  con  quella  rozza 
veste  esteriore  e  i  disegnatori  preferiva!:  vestirlo, 
ciascuno  a  modo  suo:  cito  ad  esempio  la  stampa 
rappresentante  il  solenne  ingresso  dell’arcivescovo 
I  ozzobonelli,  ne!  1743,  ove  si  vede  un  Duomo 
ancora  più  stranamente  camuffato  di  quelli  tedeschi 
e  francesi. 


della  topografia  milanese  nel  secolo  XV 1  li.  Esse  ci 
danno  finalmente  un’idea  clriaia  ed  esatta  della  città  e 
ci  permettono  di  seguirne  tutte  le  modificazioni:  ve¬ 
diamo,  per  citar  qualche  esempio,  l'antichissima 
chiesa  di  S.  Mara  della  Scala  cedere  il  posto  al 
massimo  teatro,  il  borgo  di  Porta  Orientale,  che  nel 
’34  era  ancora  percoiso  nel  mezzo  in  quasi  tutta 
la  sua  lunghezza  dal  Seveso,  libero  nel  ’78  da  quei¬ 
ringombro  e  considerevolmente  allargato  nella  parte 
inferiore;  miglioramenti  che  appaion  ancor  più  com¬ 
pleti  nell’ 88,  quando  la  carta  già  ci  presenta  il 
tracciato  dei  g:ardini  pubblici. 

D’  interesse  speciale  ma  non  trascurabile  è  la 
grande  Pianta  manoscritta  nel  1763  per  delineare  i 
quartieri  assegnati  a  ciascuno  dei  tredici  prestini 
di  pan  bianco  :  essa  ci  ricorda  infatti  una  istituzione 
da  più  d’ un  secolo  tramontata,  cioè  a  dire  il  pii- 
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DI  SCUOLA  LEONARDESCA  (AVANTI  IL  1521). 


vilegio  del  Comune  di  Milano,  di  porre  ali’incanto 
il  diritto  di  fabbricare  il  pan  bianco,  privilegio  co¬ 
minciato,  sembra,  a  mezzo  il  secolo  XIV,  ed  abolito 
nel  1771. 

La  piantografia  milanese  del  secolo  XIX  comincia 
con  un  finissimo  lavoro  del  geografo  Pinchetti,  un 
artefice  di  rara  abilità,  eseguito  nel  1  SO  1 .  Al  posto 
delle  fortificazioni  del  Castello,  distrutte  con  de¬ 
creto  di  Napoleone  2'1  giugno  1S00,  si  vede  trac¬ 
ciato  il  famoso  Foro  Bonaparte. 


Era  quello  il  momento  delle  idee  grandiose,  tutto 
si  voleva  rinnovare,  la  città  sembrava  meschina  ed 
angusta  per  contenere  la  libertà  che  si  credeva 
qui  portata  dai  Francesi.  Così  un  decreto  del  30 
nevoso  anno  IX  (20  decembre  1800)  ordinava  la 
costruzione  di  un  immenso  complesso  di  edifici  mo¬ 
numentali  qual  era  stato  immaginato  e  proposto 
dall’  architetto  cesellate  Giovanni  Antolini.  Lo  spa¬ 
zio  circondante  il  Castello  doveva  ridursi  ad  un  cir¬ 
colo  de!  diametro  di  circa  se'centotrentatre  metri 
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che  si  aprisse  per  centonovantadue  braccia  verso 
la  città  e  per  altrettante  verso  la  campagna  :  il  re¬ 
sto  occupato  in  giro  da  quattordici  edifizi  pubblici, 
cioè  terme,  dogana,  borsa,  teatro,  panteon,  museo 
e  otto  sale  di  pubblica  istruzione,  una  per  ciascun 
rione  della  città,  congiunti  da  dodici  colonnati  per 


segni  si  andavan  mulinando.  Ce  ne  informa  un 
documento  singolare,  uscito  per  la  prima  volta  dal¬ 
l’Archivio  storico  civico  in  occasion  della  Mostra. 
E’  la  Pianta  a  stampa  del  Pinchetti,  1  SO  1 ,  sulla 
quale  nel  1S07  furon  tracciati  a  mano  i  rettifili  di 
un  piano  regolatore  presentato  al  Viceré,  come  ap- 


VEDUTA  IDEALE  DEL  CASTELLO  DI  MILANO  NELLA  «  COSMOGRAPHIA  »  DI  S.  MUNSTER,  EDIZIONE  DEL  155U. 


magazzeni,  botteghe  e  abitazioni,  ciascuno  di  trenta 
colonne  di  granito,  che  combaciando  coi  portici  de¬ 
gli  stabilimenti  formavano  due  ambulacri  coperti  di 
centosessantun  braccio  per  parte.  Internamente,  e 
parallelo  ai  portici,  correva  il  canale  naviglio,  <  ali¬ 
mento  alle  piante  e  comodità  al  commercio  e  ai  ba¬ 
gni  »:  nel  mezzo,  quasi  centro  al  circolo,  l’edificio 
quadrangolare  del  Castello,  rimpannucciato  secondo 
Io  stile  del  tempo. 

Nè  ciò  bastava,  chè  altri  e  più  straordinari  di¬ 


prendiamo  da  una  nota  marginale  manoscritta,  un 
piano  strabiliante,  di  cui,  non  occorre  dirlo,  le  vi¬ 
cende  dei  tempi  non  permisero  neppur  un  principio 
d’esecuzione:  basti  dire  a  chi  conosce  Milano,  che 
allo  sbocco  sud  del  Foro  si  apriva  un  rettifilo,  cor¬ 
rispondente  sul  principio  presso  a  poco  alla  odierna 
via  Dante,  il  quale  andava  a  sboccare  in  faccia  allo 
spedale  maggiore  :  un  altro  gran  rettifilo  dalla  Piazza 
Fontana,  considerevolmente  allargata  in  modo  da 
scoprir  tutta  la  fronte  del  Palazzo  di  giustizia,  doveva 
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andare  ad  unirsi  al  borgo  di  Porta  Orientale,  ribat¬ 
tezzato  della  Riconoscenza,  tagliando  ad  angolo  retto 
il  Monte  S.  Teresa  (Montenapoleone)  e  il  Naviglio  ; 
un  altro  larghissimo  da  Piazza  del  Duomo  andava 
a  raggiungere  S.  Lorenzo,  ove  doveva  formarsi  una 
grande  piazza,  probabilmente  colla  demolizione  delle 
colonne!  E  non  parlo  che  dei  principali.  La  piazza 
del  Duomo  veniva  sistemata  colla  demolizione  del 
fabbricato  de’  Figini  e  di  quello  del  Rebecchino, 
come  fu  poi  fatto  tra  il  ’60  e  il  ’ 73  per  l’esecuzione 
del  progetto  Mengoni.  Si  poneva  così  allora,  per  la 
prima  volta  suppongo,  il  problema  della  Piazza  del 
Duomo,  che  venne  in  seguito  senza  interruzione  a- 
gitato:  nel  1839  il  marchese  Giulio  Beccaria,  cer¬ 
cando,  con  aspirazioni  più  modeste,  di  conciliar  le 
nuove  esigenze  coll’economia,  presentava  al  Consi¬ 
glio  comunale  un  grazioso  progettino  (che  pur  fi¬ 
gurava  alla  Mostra  esposto  dalla  nobil  donna  Ra¬ 
chele  Villa  Pernice)  nel  quale  risparmiava  i  suddetti 
edifici  e  si  accontentava  di  una  piazza  semicircolare 
a  lato  della  cattedrale,  che  avrebbe  permesso  di 
ammirarne  il  fianco  e  fatto  in  certo  modo  il  ri¬ 
scontro  a  quella  del  Palazzo  reale. 

Nel  secolo  XIX  la  produzione  cartografica  va 
aumentando  rapida:  le  Piante  si  succedon,  si  può 
dire,  di  anno  in  anno.  La  collezione  presentata  alla 
Mostra,  almeno  rispetto  ai  tipi  originali,  poteva  dirsi 
completa  e  permetteva  di  seguir  passo  passo  Io 
sviluppo  edilizio  della  metropoli  lombarda.  In  mezzo 
a  tanta  copia  di  materiali,  allo  studioso  della  topo¬ 
grafia  milanese  vanno  in  special  modo  segnalati  al¬ 
cuni  esemplari,  dirò  così,  capitali  e  sono:  la  grande 
Pianta  pubblicata  nel  1808  col  titolo  «  Milano  ca¬ 
pitale  del  Regno  d’  Italia  »  e  quella,  ancor  più 


grande,  in  quattro  fogli,  fatta  eseguire  dal  Munici¬ 
pio  nel  1814:  la  tavola  pubblicata  dai  fratelli  Bet- 
talli  nel  1826,  riprodotta  tal  quale  da  Giovanni 
Brenna  in  quella  edita  dal  Vallardi  intorno  al 
1855,  una,  circolare,  dei  medesimi  fratelli  Bettalli, 
tra  il  ’50  e  il  ’55.  Una  pianta  a  colori  dell’  abilis¬ 
simo  Giuseppe  Pezze  porta  i  numeri  delle  case, 
distingue  con  varii  colori  la  giurisdizione  delle 
ventiquattro  parrocchie,  indica  i  perimetri  dei  quattro 
circondari  di  polizia;  il  r  Nuovo  panorama  geo¬ 
metrico  orografico  pittorico  di  Milano  »  ideato  da 
Leone  Zucoli  nel  1844  e  offerto  in  omaggio  a 
sesto  Congresso  degli  scienziati  italiani,  rappresenta 
in  forma  circolare  quanto  si  può  vedere  dalla  mag¬ 
gior  guglia  del  Duomo,  riproduce  in  veduta  pro¬ 
spettica  diciotto  principali  edifici,  rappresenta  sul 
piano  le  linee  de’  fiumi,  dei  canali,  delle  ferrovie, 
in  ultimo  quelle  delle  Alpi.  Nel  medesimo  anno  e 
perla  medesima  occasione,  pubblicò  il  Municipio  una 
Pianta  della  città  nuovamente  corretta,  e  colla 
s  Pianta  della  Regia  città  di  Milano  »  del  1857 
può  chiudersi  il  nostro  cenno  sommario. 

* 

*  * 

Una  illustrazione  speciale  consacrava  la  Mostra 
cartografica  al  Castello  sforzesco,  a  quell’  edificio 
che  i  milanesi  poco  mancò  non  condannassero  al 
piccone  ed  ora,  restituito  da  Luca  Beltrami  all’  an¬ 
tico  splendore,  ammirano  ed  amano.  L’  iconografia 
di  questo  che  oggi  possiamo  chiamare  meraviglioso 
monumento  era,  o  in  originali  o  in  riproduzioni 
fotografiche,  completa. 

Le  due  piantine  del  1420,  estratte  dal  dott.  Ratti 
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dai  due  codici  di  Tolomeo,  sono  le  sole,  dicemmo, 
a  rappresentarci  il  Castello  visconteo,  distrutto,  è 
noto,  nel  1447  al  tempo  della  Repubblica  Ambro¬ 
siana  :  quel  piccolo  disegno,  per  quanto  rozzo, 
risolve  parecchie  questioni  e  avvalora  parecchie 
ipotesi.  Il  Casati,  per  esempio,  aveva  supposto 
che  la  cinta  interna  delle  mura  di  Azzone,  esi¬ 
stesse  ancora  nel  secolo  XIV  non  interrotta  ac¬ 
canto  al  Castello,  ed  anzi  questo  conterminasse  con 
quella  senza  estendersi  più  in  là,  il  che  precisa- 
mente  i  due  disegni  dimostrano;  così  le  torri  qua¬ 
drate  danno  ragione  al  Beltrami  che  tali  le  aveva 
supposte  nella  seconda  edizione  del  suo  «  Castello 
di  Milano  ». 

Il  Castello  ricostrutto,  o  almeno  cominciato  a 
ricostrurre,  da  Francesco  Sforza,  ci  appare,  credo, 
per  la  prima  volta  sullo  sfondo  di  un  dipinto 
di  scuola  leonardesca  «  la  Vergine  col  Bambino  », 
poi  subito  in  un  graffito  dell’  Abbazia  di  Chiara- 
valle,  riprodotto  ne'le  «  Reminiscenze  di  storia  ed 
arte  della  città  e  suburbio  di  Milano  »  diC.  Fuma¬ 
galli,  D.  Santambrogio  e  L.  Beltrami,  infine  in  un 
disegno  del  principio  del  secolo  XV  esistente  nella 
R.  Accademia  di  Belle  Arti  di  Venezia  e  riprodotto 
da  L.  Beltrami  nella  seconda  edizione  della  sua 
bell’opera  il  «  Castello  di  Milano  »:  in  tutti  e  tre,  e 
meglio  nei  primi  due,  si  vede  quella  torre  detla 
del  Filarete  che  il  fulmine  distrusse  nel  1521  e  che 
ora,  sempre  per  iniziativa  del  Beltrami,  risorgerà 
consacrata  alia  memoria  di  Umberto  I. 

Quindi  a  partire  dalla  instaurazione  della  signo¬ 
ria  spaglinola,  l’iconografia  segue  passo  passo  io 


sviluppo  del  Castello  e  specialmente  delle  opere  di 
fortificazione  che  intorno  ad  esso,  secondo  le  esi¬ 
genze  dei  tempi  e  delle  circostanze,  si  andavan 
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facendo,  e  che  si  posson  così  brevemente  riassu¬ 
mere. 

l.°  Costruzione  della  famosa  Tenaglia  (1527)  de¬ 
stinata  a  render  forte  il  punto  in  cui  la  nuova 
cinta  di  bastioni,  disegnata  fin  dal  1521  sotto  il 
governatore  francese  Lautrech,  avrebbe  formato  nel- 
l’attaccarsi  al  Castello  una  pericolosa  rientranza.  Era 
dessa  una  vasta  spianata,  tutta  circondata  da  fossato, 
lunga  più  di  cinquecento  metri,  la  quale  si  collegava 
al  Castello  con  un  ponte,  comunicava  per  mezzo  di 


Albuquerque,  Acugna,  D.  Pietro,  Velasco  e  Padi- 
glia)  che  danno  al  Castello  la  forma  poligonale 
(15S2). 

5.u  Aggiunta  delle  sei  lunette  (chiamate  di  S. 
Protaso,  Colmenera,  di  S.  Ambrogio,  del  Soccorso, 
Colloreda  e  della  Porta  principale)  (1656),  fra  un  ba¬ 
luardo  e  l’altro,  con  che  il  Castello  fu  ridotto  alla  sua 
maggior  ampiezza  (duemilaseicento  metri  di  circuito) 
e  alla  perfetta  forma  angolare. 

II  succedersi  di  queste  trasformazioni  meglio  si 


IL  CASTELLO  DI  MILANO  DURANTE  L’ASSEDIO  DEL  1/33,  COL  TRACCIATO  DEI  VARI  ATTACCHI. 

(DA  UNA  STAMPA  SINCRONA). 


due  altri  ponti  coll’ esterno  e  l’interno  della  città, 
mentre  E  altra  estremità  non  aveva  alcuna  comuni¬ 
cazione  e  solo  si  biforcava  in  modo  da  giustificare 
il  nome. 

2. u  Costruzione  del  mezzo  quadrato  circondante 
l’edificio  sforzesco,  sotto  il  castellano  Alvaro  de 
Luna  (1537). 

3. u  Demolizione  della  Tenaglia  e  costruzione  di 
due  nuove  fortificazioni,  col  nome  anch’esse  di  tena¬ 
glie,  l’una  verso  Porta  Vercellina,  l’altra  verso  Porta 
Comasina,  all’  attaccatura  delle  mura  di  Ferrante  al 
Castello  (1552). 

4. °  Principio  dei  sei  baluardi  (detti  S.  Jago, 


segue  nelle  piante  pianimetriche,  coiti’  è  naturale, 
che  nelle  vedute  iconografiche  :  delle  prime  si  hanno 
notevoli  esemplari  nelle  raccolte  di  piante  militari 
delle  fortezze  di  tutto  lo  Stato  di  Milano,  quali  sono: 
il  codice  braidense  «  Tavola  del  li  disegni  di  tutto 
lo  Stato  di  Milano  e  parte  del  Piemonte  e  Mon¬ 
ferrato  »  di  G.  Stefano  Cantoni,  dell’  anno  1660; 
poi  la  bella  raccolta  di  D.  Joseph  Chafrion  (1687) 
i  Plantas  de  las  fortificaciones  etc.  del  Estado  de 
Milan  »,  copiata  dal  Padre  Coronelli  nelle  «  Città 
e  fortezze  dello  Stato  di  Milano  »  Venezia  1693,  e 
riprodotta  con  certa  quale  indipendenza  dal  no¬ 
stro  G.  B.  Sesti  nel  volume  pubblicato  dall’Agnelli 


L’ESPOSIZIONE  CARTOGRAFICA  DI  MILANO 


59 


nel  1708.  A  questo  genere  di  documenti  appartien 
pure  il  bel  codice  contenente  diciassette  tavole  delle 
fortezze  dello  Stato,  disegnate  e  colorate  nel  secolo 
XVIII  dall’ing.  Gabriele  Voet,  ed  esposto  dal  mar¬ 
chese  Carlo  Ermes  Visconti. 

Un’abbondante  produzione  cartografica  rispecchia 
gli  assedi  memorandi  del  Castello  e  specialmente 
quello  del  1706,  durante  la  campagna  del  Principe 
Eugenio  di  Savoja,  il  più  drammatico,  il  più  cu¬ 
rioso  per  gli  incidenti  ai  qua'i  diè  luogo  la  fierezza 


e  disastrosa  guerra:  un  documentino  che  non  so 
trattenermi  dal  riferire:  «  Questo  (il  Cardinale)  me¬ 
rita  la  preferenza  di  tutti  in  questa  Presentazione 
istorica ,  perchè  egli  era  fundator  ed  autore  di  tutta 
questa  tragedia,  dovendo  egli  fare  le  preparationi 
alla  occasione  d’un  successore  del  Re  di  Spagna  Ca¬ 
ldo  II...  o  per  affezione  eccessiva  verso  il  Re  di 
Francia  o  per  inescusabile  storcimento  ed  abuso  del 
sigillo  reale,  temerariamente  falsificò  il  testamento 
di  questo  monarcha,  overo  corrottogli  la  sua  buona 


IL  CASTELLO  DI  MILANO  NEL  1/51  (INCISIONE  DI  M.  A.  DAL  RE). 


del  difensore,  il  marchese  della  Florida.  Il  disegno 
che  riproduciamo  è  tolto  da  un  grande  album  di 
incisioni  di  Geremia  Wolf  rappresentanti  in  cinquan- 
taquattro  quadretti,  incorniciati  da  artistici  disegni, 
le  più  celebrate  battaglie  della  guerra  di  successione 
di  Spagna,  pubblicato  dopo  la  pace  di  Rastadt  a 
glorificazione  di  Carlo  VI,  del  quale  la  prima  ta¬ 
vola  rappresenta  l’apoteosi.  Dove  mirasse  questo 
capolavoro  dell’arte  grafica  chiaro  dimostra  la  leg¬ 
genda  sottoposta,  nella  seconda  tavola,  al  ritratto 
del  cardinale  Luigi  Emanuele  di  Portocarero,  ar¬ 
civescovo  di  Toledo,  al  quale  con  olimpica  indiffe¬ 
renza  si  affibbia  tutta  la  responsabilità  della  lunga 


disposinone...  sichome  egli  stesso  per  quello  si  scrisse 
da  Madrid,  pocho  avanti  la  sua  morte,  habbia  con¬ 
fessato  che  egli  con  due  Grandi  di  Spagna  havesse 
fatto  il  testamento  contro  la  buona  disposinone  del 
Re  Carolo  II.  Quale  splendor  della  sua  gloria  sii  in 
questo  fuoco  di  guerra  da  lui  acceso  potrà  ognuno 
di  per  se  giudicare.  » 

Anche  l’assedio  de!  1733,  da  parte  dell’eser¬ 
cito  Franco -Sardo -Ispano  comandato  dal  Re  di 
Sardegna  Carlo  Emanuele,  il  più  micidiale  e  di¬ 
sastroso  come  quello  che  in  soli  tredici  giorni  co¬ 
stò  la  vita  a  tremila  uomini,  fu  illustrato  con  nu¬ 
merose  incisioni,  delle  quali  diamo  un  saggio  ripro- 
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ducendo  una  stampa  della  citala  pregevole  colle¬ 
zione  Bertarelli. 


Alle  carte  ed  alle  piante  eran  qua  e  là  interca¬ 
late,  a  sollievo  dell’  occhio  e  dello  spirito,  alcune 
serie  di  vedute  antiche  illustranti  la  Città  di  Milano 
ed  esposte  in  gran  parte  dal  doti.  Bertarelli. 

Oggetto  di  curiosità  piuttosto  che  di  studio  sono 
le  vedute  straniere  del  principio  del  secolo  XVI 1 1 , 
alle  quali  s’  è  accennato,  rappresentanti  il  Duomo 
e  la  sua  piazza,  oppure,  come  quella  del  Probst, 
la  veduta  panoramica  dei  monumenti  disposti  in 
lunga  fila.  Io  non  so  dire  se  questo  genere  di  ico¬ 
nografia,  che  ebbe  all’estero  molto  favore  e  di  cui 
parecchi  esempi  presentava  la  esposizione,  sia  più 
o  meno  d’origine  tedesca  :  so  però  che  nel  1640  il 
nostro  G.  Battista  Bonacina  pubblicava,  disegnata 
da  G.  F.  Lampugnani  ed  incisa  dal  Bassano,  una 
splendida  veduta  generale  prospettica  dei  monumenti 
di  Milano,  in  quattro  fogli,  delle  dimensioni  com¬ 
plessive  di  due  metri  e  mezzo  per  mezzo  metro,  e 
la  dedicava  al  Consiglio  generale  della  Città,  che  lo 


ricompensava  con  un  regalo  di  trecento  lire.  Quella 
veduta,  ornai  rarissima,  è,  non  occorre  dirlo,  di  gran 
lunga  più  fedele  al  vero  di  quella  del  Probst,  che, 
pur  avendola  avuta  sott’  occhio,  coni’  è  lecito  sup¬ 
porre,  non  seppe  rinunciare  alla  smania  del  meravi¬ 
glioso  e  chiamò  la  fantasia  a  correggere  la  verità. 

Storico  documento  è  invece  la  serie  dell’incisore 
Marcantonio  Dal  Re,  la  più  abbondante  e,  se  non 
erro,  anche  la  più  antica:  vedutine  a  colori  d’ese¬ 
cuzione  piuttosto  grossolana  ma  tuttavia  di  gran 
valore  in  quanto  ci  rappresentano  la  Milano  di  due 
secoli  fa,  quella  Milano  che,  almeno  nei  rispetti 
dell’edilizia,  sembra  fastidire  l’antico  e  con  facilità, 
eccessiva  talora,  lo  condanna  a  sparire.  Quod  non 
Jecerunl  barbari...! 

Le  vedute  fecero  alla  lor  volta  nascere  un  terzo 
desiderio,  quello  di  un  repertorio  bibliografico,  che 
delle  principali,  se  non  di  tutte,  dando  esatta  noti¬ 
zia  e  descrizione,  renda  utile  allo  studioso  o  all’a¬ 
matore  quest’altra  fonte  non  trascurabile  di  cognizioni 
storico-topografiche.  Strano  :  da  noi  oggi  si  studia 
molto  ed  anche  bene,  ma  quante  piccole  cose  man¬ 
cano  ancora  che  gli  altri  paesi  posseggono! 

ETTORE  VERGA. 
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A  MONACO  DI  BAVIERA. 


ICIAMO  anzitutto  che  la  sezione  italia¬ 
na,  ordinata  con  zelo  ammirabile  dal 
signor  Gerolamo  Cairoti,  il  quale 
vi  prende  pure  posto  con  un  bel 
nudo  femminile  al  pastello  e  de’ 
maestosi  paesaggi,  richiama  viva¬ 
mente  l’attenzione,  e  ciascuno  vi  riconosce  uno 
slancio  artistico  rinnovellato,  degli  sforzi  coronati 
da  successo  e,  in  generale,  una  media  di  merito 
molto  onorevole.  1  signori  Morbelli,  Pcllizza  di 
Volpedo  e  il  rimpianto  Segantini  vi  rappresentano 
le  tendenze  divisioniste  e  meritano  che  le  loro 
opere  siano  prese  in  speciale  esame.  Segantini, 
con  due  studi  e  un  disegno  dell’  ultimo  periodo 
preparatorio  del  trittico,  e  con  tre  dei  primi  quadri 
del  periodo  brianzolo,  ci  rivela,  in  pari  tempo,  il 
punto  di  partenza  e  quello  di  arrivo  dell’arte  sua; 
1’  onnipotenza  e  la  ingenuità  del  suo  sentimento  di 
poeta  della  vita  campestre  non  sono  punto  dimi¬ 
nuite  coi  progressi  della  sua  tecnica,  tanto  perso¬ 
nale,  e  ciò  forma  il  suo  massimo  elogio.  Del  resto, 
VEmporium  e  noi  stessi  abbiamo  le  tante  volte  e- 
spresso  la  nostra  ammirazione  incondizionata  per 
l’incomparabile  maestro,  che,  massime  di  fronte  alle 
esigenze  dello  spazio,  non  è  ora  il  momento  di  do¬ 
verci  ripetere.  Disgraziatamente,  egli  ha  dei  seguaci 
che  non  solamente  scimmiotteggiano,  esagerandola, 
la  sua  maniera,  ma  anche  le  sue  visioni,  sino  le 
forme  dei  suoi  arboscelli,  delle  sue  vacche  e,  come 
sempre  accade,  stimano  di  avvicinarsi  tanto  più  a  lui, 
quanto  più  lo  esagerano  :  essi  impastano  all’eccesso 
e  costruiscono  dei  cieli  che  sembrano  muraglie.  Un 
maestro  quale  il  Segantini,  s’ imita  «  avec  raison  se- 
lon  l’esprit,  à  tort  selon  la  lettre  ».  Egli,  d’altronde, 
non  ha  che  due  legittimi  discendenti,  nel  vero 
senso  della  parola,  i  suoi  due  figliuoli,  Mario  e 
Gottardo,  dei  quali  conosciamo  non  solo  delle  in¬ 
cisioni  di  opere  del  loro  padre,  ma  delle  acqueforti 
originali,  nelle  quali  già  si  riscontra  un  poco  del¬ 
l’umile  e  tenera  ingenuità  dell’  anima  di  lui  e  l’or¬ 
gogliosa  indipendenza  del  suo  spirito.  Queste  prime 
acqueforti  veramente  segantiniane  sono  già  più  di 
una  promessa,  ma  sono  principalmente  una  pro¬ 
messa.  1  collezionisti  dovranno  contendersi  un  giorno 
questi  primi  saggi  di  una  grazia  giovanile  sì  toc¬ 
cante,  forse  più  ancora  che  l’avveramento  delle  pro¬ 
messe  di  cui  sono  piene. 

Il  divisionismo  di  Morbelli  e  Pellizza  nulla  deve 
al  sistema  del  Segantini  se  non  1’  incoraggiamento 
a  persistere  ciascuno  nella  propria  via.  Non  so  dire 
quanto  mi  piacciono  le  belle  ragazze  scalze  nelle 
risaie  inondate,  scintillanti  e  rispecchianti  il  cielo, 
di  Angelo  Morbelli.  Si  tratta  di  una  grande  opera 


veramente  sintetica  del  lavoro  agricolo  delle  pia¬ 
nure  lombarde.  Quanto  al  suo  interno  di  vasta 
basilica  italiana,  dalle  penombre  piene  di  luci  calde, 
attenuate  da  rossi  cortinaggi,  crediamo  sia  il  solo 
interno  monumentale  dell’  esposizione,  che  meriti 
di  essere  veduto.  Giuseppe  Pellizza  ha  anche  lui 
due  cose  eccellenti:  un  prete  che  dà  il  santo  viatico 
a  un  moribondo  steso  all’ombra,  sulla  paglia  d’un 
fienile  aperto  al  sole  battente  sui  tetti  e  gli  alberi 
del  villaggio;  e  una  processione  di  bianchi  mon¬ 
toni,  spruzzati  di  luce,  sfilante  dinanzi  uno  splendido 
paesaggio  di  pianure  e  di  monti.  Poco  felice  per 
altro  1’  idea  di  rinchiudere  questo  grazioso  quadro 
entro  una  cornice  bruna  dipinta  sull’orlo  della  tela 
stessa.  Gaetano  Previaii  ha  la  sua  «  Danza  delle 
ore  »,  di  uno  slancio  e  di  un  disegno  così  agili, 
così  realmente  armoniosi  e  di  una  tonalità  così 
calda,  e  il  suo  funerale  mattutino  di  una  giovinetta, 
nel  quale  la  realtà  vuole  e  riesce  ad  assumere  il 
carattere  di  visione.  Silvio  Rotta  si  fa  molto  no¬ 
tare  pe’  suoi  fantasmi  fuggenti  lungo  un  muro 
abbandonato. 

Il  paesaggio  italiano,  per  contro,  non  ci  sembra 
abbastanza  caratterizzato,  in  modo  che,  entrando 
nella  sezione,  l’aspetto  molteplice  e  tipico  dei  siti 
(come  avviene  pei  danesi,  norvegesi  e  svedesi' 
ci  faccia  riconoscere  l’Italia.  Più,  forse,  si  riconosce 
dai  colori  e  dai  tipi  ;  ma,  quanto  al  paesaggio,  noi 
ci  incaricheremmo  di  dare  una  visione  molto  più 
completa  dell’  Italia  con  una  scelta  di  quadri  ese¬ 
guiti  in  Italia  da  stranieri.  Egli  è  forse  che  gli  ita¬ 
liani  non  possono,  come  noi  nelle  nostre  tempora¬ 
nee  dimore  in  Italia,  esser  colpiti  da  cose  che  hanno 
sempre  sott’  occhio,  sicché,  in  generale,  li  vediamo 
scegliere  a  motivo  dei  lo~o  paesaggi  cose  ben  di¬ 
verse  da  quelle  che  a  noi  sembrano  tanto  più  ca¬ 
ratteristiche.  Per  spiegarci  meglio  con  un  esempio, 
diremo  che  Francesco  Sartorelli,  nella  sua  visione 
di  lago  alpestre,  ci  sembra,  salvo  il  calore  atmo¬ 
sferico,  avere  scelto  uno  stupendo  motivo,  ma  che 
potrebbe  essere  parimenti  così  dalmato  o  sviz¬ 
zero,  come  anche  norvegese,  mentre,  tra  i  tedeschi, 
Hermann  Urban,  per  esempio,  trova  nella  regione 
dei  monti  Albani  delle  armonie  di  colori  e  dei  ritmi 
di  linee  che  inutilmente  si  cercherebbero  in  altri  paesi. 
Soltanto  Augusto  Sezanne,  co’  suoi  vecchi  mulini 
sul  Po,  ha  saputo  scegliere  qualche  cosa  di  origi¬ 
nale  e  tipico,  e  non  solamente  sceglierlo,  ma  met¬ 
terlo  in  scena  e  tradurlo  con  grande  vigorìa,  con 
un  buon  impasto  di  colori  e  una  gradazione  di  toni 
grigi  altrettanto  fine  quanto  disinvolta.  Se  vogliamo 
renderci  conto  dell’interesse  che  ispirano  tali  motivi, 
nei  quali  le  questioni  dell’arte  e  del  pittoresco  si 
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complicano  con  una  terza,  per  così  dire,  etnografica, 
conviene  paragonare  questi  mulini  con  quelli  sul 
Danubio,  ne’ dintorni  di  Vienna,  dell’artista  czeco 
Enrico  Tomec,  che  si  trovano  nella  sala  vicina  :  è 
un’  allr’  arte,  è  un  altro  fascino  r.on  prodotto  solo 
dalla  natura  sull’artista  e  poi  da  questi  sul  riguar¬ 
dante  ;  ma  è  altresì  il  rispecchio  della  vita  umana, 
di  una  certa  vita,  per  lo  meno.  Quella  del  semplice 
mugnaio,  siccome  appare  nelle  sorprendenti  arche  ar¬ 
cuate  del  Sezanne, dev’essere  diversa  affatto  da  quella 
del  mugnaio  galleggiante  sul  Danubio.  Non  abbiamo 
qui  l’agio  d’istituire  il  relativo  parallelo;  ma  basta  che 
il  lettore  comprendacome  un  verista  italiano  non  debba 
dipingere  indifferentemente  una  qualunque  cosa,  che 
potrebbe  essere  di  dovunque  fuorché  dell’ Italia,  am¬ 
menoché  non  si  tratti  di  qualche  cosa  di  estremamente 
bello,  che  l’afcb'a  fortemente  impressionato,  al  punto 
di  sentirsi  capace  di  riprodurre  esattamente  il  suo 
soggetto  ;  ma  quanto  più  è  possibile  egli  non  deve 
mostrarci  che  scene  e  paesaggi  visibili  soltanto  in  Ita¬ 
lia.  In  ciò  sta  la  ragione  degli  schietti  elogi  die 
noi  tributiamo  a  Morbelli,  Pellizza  e  Sezanne  ed  e- 
stendiamo  a  Francesco  Gioii,  il  cui  caricamento  di 
una  nave  sulle  coste  della  Toscana,  accompagnato 
da  stupendi  nudi  bronzati,  ci  dà  un  senso  quasi 
di  antica  bellezza.  Le  occasioni  di  poter  dipingere 
dei  nudi  all’aria  aperta  senza  peccare  d’inverosimi¬ 
glianza  sono  così  rare  nella  vita  moderna,  che  biso¬ 
gna  cogl  ere  avidamente  le  poche  che  ci  si  presen¬ 
tano. 

Nel  regno  dell’  arti  grafiche  ci  vengono  rivelati 
due  artisti  prodigiosi  :  Luigi  Conconi ,  cui  consa¬ 
creremo  prossimamente  uno  studio  in  una  speciale 
rivista  e  che,  alla  serie  delle  sue  forti  e  voluttuose 
acqueforti,  aggiunge  un  bell’acquerello  decamero- 
niano  su  pergamena  :  «  11  trono  della  Bella  Man- 
tesca  »,  e  Miti~Zanetti ,  i  cui  grandi  canali  e  palazzi 
di  Venezia  in  semplice  nero  e  bianco  riescono  assai 
più  significanti  ed  espressivi  che  non  i  quadri  di  tre 
quarti  de’  pittori,  i  quali  con  tutto  il  loro  riscintillìo 
di  tinte  smaglianti,  rimpicciniscono  le  linee  colossali 
e  tragiche  della  incomparabile  città.  Sono  appunto  gli 
aspetti  tragici  che  il  Miti-Zanetti  cerca  di  evocare,  e 
non  sarebbe  perciò  privo  d’  interesse  il  comparare 
le  sue  acqueforti  con  quelle  sì  blande  e  chiare  del 
Canaletto. 

La  statuaria,  sempre  abile  in  Italia,  troppo  abile 
persmo,  non  ci  fermerà  a  lungo.  Leonardo  Bistolji 
non  s’  inoltra  forse  soverchiamente  nel  dominio 
della  pittura  col  suo  «  Dolore  consolato  dai  ricordi  »? 
Il  busto  del  Bccklin  del  Cijaricllo  ha  ormai  com¬ 
piuto  il  giro  del  mondo  attraverso  le  riviste  di  arte. 
Il  piccolo  pescatore  di  Urbano  Lucchesi  è  attraente 
assai,  ma  lo  è  ancora  più  il  piccolo  pescatore  d’o¬ 
striche  di  Giuseppe  Rossi.  Citiamo  altresì  «  La  sug¬ 
gestione  »  di  Urbano  Nono.  Ma  è  ancora  con  qual¬ 
che  pittore  che  conviene  chiudere  questa  enumera¬ 
zione  sommaria,  che  torna  tutta  ad  onore  della  ri¬ 
nascente  scuola  italiana,  è  cioè  :  il  Sartorelli,  col 
suo  paesaggio  palustre,  acquitrinoso,  su  cui  alita  la 
febbre,  sparso  di  stagni,  di  mucchi  di  erbe  marine, 


d’arredi  pescatori!,  saturo  del  molle  vapore  delle 
lagune;  Gaetano  Esposito,  con  la  sua  marina  na¬ 
poletana,  i  suoi  grandi  e  diruti  palazzi,  pescanti 
nell’acqua,  già  immersi  nella  penombra,  mentre  un 
ultimo  raggio  di  sole  arrossa  in  lontananza  Napoli 
e  il  Vesuvio  ;  Antonio  Rizzi,  col  suo  ìitorno  dai 
campi,  imbragiafo,  che  arieggia  direttamente  l’arte 
di  Kalckreuth,  quanto  alla  composizione,  e  quella 
di  Besnard,  quanto  al  colorito  ;  Fragiacomo,  col  suo 
sorger  della  luna,  semplice  come  un  Pointelin,  e  la 
sua  <  Piazza  San  Marco  2  bionda,  ricordante  l’oro 
giallo  di  qnella  famosa  piazza  inondata,  di  Clara 
Montalba,  e,  finalmente,  Guglielmo  Ciardi,  col  suo 
canale  di  sì  calda  colorazione. 

Tre  grandi  attrattive  offre  quest’esposizione  in¬ 
ternazionale  :  le  mostre  collettive  delle  opere  di 
tre  illustri  estinti,  lo  svizzero  Arnoldo  Bock/in,  il 
tedesco  Guglielmo  Leibl  e  il  greco  Nicola  Gysis. 
Quest’ultimo  fu  uno  dei  più  fini  decoratori  del 
tempo  nostro,  il  solo  disegnatore  che  si  possa  citare 
subito  dopo  l’Ingres  ed  ur.o  dei  più  squisiti  creatori 
di  bellezza  che  abbia  mai  esistito.  I  suoi  tipi  di 
fanciulle,  di  genii,  di  Eros,  di  centauri  non  si  pos¬ 
sono  comparare  che  ai  marmi  sacri  dell’antica  Grecia. 
Greco  fino  al  midollo  dell’osso,  G)sis  aveva  quasi 
naturalmente  ereditato  la  tradizione  dei  suoi  avi  : 
era  egli  nato  nelle  Cicladi,  a  Tinos,  ma,  dai  ven- 
t’anni  in  poi,  aveva  vissuto  a  Monaco,  ritornando, 
tratto  tratto,  ad  Atene  e  nell’Asia  Minore,  per 
ritemprarvisi  e  riportarne  una  nuova  provvista  di 
colore  e  di  beltà,  di  chiarezza  e  di  limpidità  nelle 
idee.  La  sua  mostra  è  di  una  nobiltà  senza  pari  : 
nature  morte,  con  le  quali  riposava  dalle  altere 
speculazioni  del  suo  pensiero  ;  scene  orientali  ed 
elleniche,  certi  studi  delle  quali  fanno  pensare  a 
Decamps;  scene  allegoriche  della  più  ideale  conce¬ 
zione,  una  «  Sinfonia  primaverile  »  acquistata  dalla 
Pinacoteca  di  Monaco;  un’ «  Apparizione  del  nuovo 
secolo  >  comprata  a  Zurigo  '  per  la  casa  Toble  (la 
qual  casa  costituisce  il  capolavoro  dell’arte  deco¬ 
rativa  di  Berleusch-Valendas),  un’apparizione  di 
Cristo,  preceduta  dalla  luce  apocalittica  ;  centinaia 
di  disegni,  che  contano  tra  le  cose  migliori,  che  si 
possano  vedere  a!  mondo,  formano  uno  assieme 
di  sovrana  eloquenza,  d’una  bellezza  e  d’  una  di¬ 
gnità  indimenticabili. 

Con  Leibl,  siamo  in  pieno  realismo:  per  ciò  che 
riguarda  la  fattura,  qui  c’è  del  Courbet,  là  dei 
Manet  e  qualche  volta  anche  del  Ribot  ;  ma  i  tipi 
rappresentati  sono  quanto  mai  può  dirsi  tedeschi, 
massime  se  si  considerano  con  quella  profondità  di 
esame,  che  richiama  a  fior  di  pelle,  o  diciamo  me¬ 
glio,  a  fior  di  superficie,  un  po’  della  loro  psicolo¬ 
gia,  con  tutta  l’espressione  del  loro  temperamento. 
Negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  Leibl  aveva  spe¬ 
cialmente  dipinto  i  canipagnuoli  bavaresi  e  gli  strani 
costumi  di  Dachau.  I  suoi  disegni  sono  di  una  e- 
spressività,  che  serra  la  realtà'  fino  al  suo  ultimo 
limite...  forse  con  un  eccesso  di  lineature  e  di  trat¬ 
teggio  che  finisce  a  riuscire  monotono.  Le  sue  ac¬ 
queforti  riproducono  tipi  di  paesani  con  la  ferma 


A  MONACO  DI  BAVIERA 


63 


volontà  di  assimilarle  a  certe  stampe  del  Rem- 
brandt. 

Bòcklin,  tanto  in  questa  esposizione  come  a  Ve¬ 
nezia,  non  appare  così  grande  come  nella  galleria 
Schack  e  nel  museo  di  Basilea.  E  ciò  si  spiega:  tutti 


sita:  opere  della  prima  giovinezza,  piccoli  paesaggi 
intimi,  nei  quali  nulla  rivela  il  grande  Bòcklin  mi¬ 
tologico  e  ispirato  dal  dio  Pan  della  maturità;  od 
anche  ritratti  d’amici,  tra  i  quali  uno  di  Lenbach, 
straordinario  per  intensità  d’intuito  e  penetrazione 
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i  suoi  capolavoii  sono  appesi  ne’ musei  e  non  se  ne 
staccano.  Qui,  accanto  ad  alcune  belle  opere,  quali 
«Flora»,  la  «Primavera»,  l’«Apoteosi  d’Èrcole»,  la 
«Taverna  romana»  nella  quale  de’  soldati  ubbriachi 
accarezzano  delle  femmine  da  trivio,  non  abbiamo 
che  frammenti,  alcuni,  è  vero,  d’ordine  superiore  e 
dovuti  a  una  sorta  di  delirio  dionisiaco  o  curio¬ 


psicologica,  ancor  più  dello  stesso  Lenbach. 

Lenbach ,  come  d’abitudine,  s’è  foggiata  una  pic¬ 
cola  cappella  separata,  oscurissima,  comunque  ab¬ 
bia  ceduto  alla  mostra  Gysis  la  sala  riservatasi  e 
da  lui  stesso  decorata.  Quando  si  sono  visti  non  una, 
ma  cento  volte,  dei  Lenbach,  si  è  costretti  a  ripetere 
che,  in  lui,  c’  è  sempre  lo  stesso  impressionante 
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tentativo  di  agguagliare  i  più  grandi  ritrattisti  e  di 
rapir  loro  non  soltanto  1’  essenza  del  loro  genio, 
ma  la  stessa  patina  che  i  secoli  hanno  dato  alle 
loro  opeie.  Quest’anno  sopra  tutto,  egli  ha  un  ri¬ 
tratto  di  ragazzina  seduta  per  terra,  quasi  terrifi¬ 
cante  per  lo  sforzo  di  strappare  ad  un’anima  in¬ 
fantile  il  segreto  del  suo  avvenire,  il  mistero  delle 
sue  virtualità.  Si  crede  di  assistere  al  miracolo,  che 
si  attribuisce  ai  mistici  indiani  :  fare  sbocciare,  in 


stessa  composizione.  Mai  la  semplificazione  è  stata 
spinta  più  oltre;  mai  1’  «  armonia  geologica  dei  ter¬ 
reni  »  è  riuscita  più  evidente  ;  mai  fa  disposizione 
oggettiva,  tutta  personale,  è  stata  più  volitiva  e  più 
grandiosa.  Il  colorito  partecipa  di  una  tale  sintesi 
di  linee,  è,  come  questa,  impressionante  e,  del  pari, 
sciolto  da  ogni  accessorietà  atta  a  rimpicciolire.  Un 
quadro  è  tutto  verde,  azzurro  e  grigio  ;  un  altro, 
tutto  rosso,  celeste  e  bianco  :  un  terzo,  stupe- 
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pochi  secondi,  da  un  bottone,  un  fiore  completo, 
da  un  germe,  una  intera  pianta. 

Le  sezioni  tedesche  ed  austriache  si  suddividono 
in  un  certo  numero  di  gruppi  rivali,  la  cui  emula¬ 
zione  è  ottimo  elemento  di  progresso.  Il  gruppo 
formatosi  sotto  il  nome  del  Principe-reggente  Luit- 
poldo  di  Baviera,  è  il  più  interessante.  E’  là  che  noi 
scopriamo  le  più  recenti  individualità.  In  prima 
linea,  il  paesista  innamorato  dell’Italia,  che  già  men¬ 
zionammo,  Hermann  Urban,  il  paesista  più  semplice 
e  il  più  largo  di  linee  e  di  vedute,  che  ci  sia  oc¬ 
corso  incontrare  nella  nostra  carriera  di  critico.  Egli 
apporta  per  primo,  dopo  Corot  e  Bòcklin,  alcunché 
di  nuovo  nell’  arte  del  paesista,  vogliam  dire,  nella 


facente  effetto  di  neve  sul  lago  di  Nemi,  è  tutto 
bianco,  verde  e  grigio.  Crediamo  che  queste  opere 
siano  i  migliori  saggi  di  paesaggio  italiano  che  si 
possano  proporre  a  modello.  La  passione  per  l’I¬ 
talia  e  i  dintorni  di  Roma  è,  d’  altronde,  la  nota 
fondamentale  del  carattere  dell’Urban.  II  suo  collega 
Carlo  Kiislner  ha,  al  pari  di  lui,  l’amore  delle  nubi 
dalle  forme  compatte  e  largamente  disegnate  :  il  suo 
paesaggio  dei  dintorni  di  Monaco  come  schiacciato 
da  un  cielo  tempestoso  produce  una  forte  ed  acuta 
impressione  di  melanconia  che  trae  persino  al  tra¬ 
gico. 

Carlo  Marr  ha  un  ritratto  di  fanciullo  dai  toni 
straordinariamente  bruni,  resi  anche  più  forti  dal 
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fondo  di  un  intenso  azzurro  e  da  alcuni  fiori  di 
un  rosso  chiassoso.  La  sua  Madonna,  di  notte,  cir¬ 
condata  da  angeli,  pezzo  pregevolissimo,  attesta  an- 
ch’essa  la  stessa  preoccupazione  di  ridurre  tutta  la 
composizione  ad  alcuni  accordi  essenziali  di  tona¬ 
lità.  Franz  Hoch  si  dimostra  sempre  più  il  paesista 
tedesco  per  eccellenza,  comunque  l’attività  sua,  come 
se  ne  ha  la  prova  a  Venezia,  siasi  spinta  anche  sino 
ai  siti  italiani.  Egli  del  resto  ha  tentato  per  ciò  che 


cupo  —  non  sarebbero  da  prendere  in  considerazione 
se  non  come  testimonianza  dello  stato  disperato  di 
un  artista  sovreccitato  da  una  estrema  tensione  e 
da  una  eccessiva  produzione.  Ma  la  gloria  della 
Secessione  è  formata  quest’  anno  da  Ludwig  voti 
Hojmann ,  altro  innamorato  della  natura  e  del  nudo 
ilaliani.  11  suo  piccolo  pastore  in  una  regione  ancora 
seminevosa  delle  Alpi  o  degli  Apennini,  risolve  un 
problema  che  parrebbe  di  primo  acchito  insolubile. 
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concerne  la  natura  tedesca  e  italiana  quanto  riuscì 
così  bene  a  Enrico  Rivière  per  la  natura  della  Bre¬ 
tagna  e  dei  dintorni  di  Parigi  :  ma  gli  aspetti 
della  natura  di  Hoch  sono  ben  diversi  e  come  co¬ 
lorito  e  come  potenza. 

Nella  Secessione,  le  raffinatezze,  gli  ardimenti  e 
le  sconcertanti  semplicità  di  Franz  Studi  continuano 
a  provocare  grandi  stupori.  Se  ne  togliamo  un 
Bacco  fanciullo  in  groppa  a  una  piccola  pantera, 
che  è  un  capolavoro,  le  altre  opere  —  ritratti  di 
fanciulle  entro  cornici  eccentriche  decorate  con  un 
gusto  barbaro  che  vorrebbe  essere  greco,  una  grande 
sfinge,  la  quale  altro  non  è  se  non  uno  studio  ac¬ 
cademico  di  donna  scarna  ed  alabastrina  su  fondo 


Non  si  sa  spiegare,  infatti,  come  tanti  colori  in 
contrasto  tra  loro  e  sì  bizzarramente  accoppiati, 
giungano  a  produrre  una  sì  dolce  armonia,  ad  onta 
di  un  urto  addirittura  brutale  di  toni  caldi  e  freddi. 
Quanto  al  fanciullo  stesso,  dall’espressione  tra  in¬ 
genua  e  maliziosa,  è,  senza  dubbio,  uno  dei  più 
bei  nudi  tentati  nell’ultimo  decennio.  In  generale, 
si  trascura  troppo  il  nudo,  il  nudo  casto  e  scevro 
d’ogni  intento  sensuale,  e,  nullameno,  non  è  diffi¬ 
cile,  sopratutto  nei  paesi  meridionali,  introdurlo 
più  spesso  e  senza  invetosiiniglianza,  nella  pittura 
verista.  L.’  Hofmann,  per  suo  conto,  non  lo  ha 
mai  trascurato  e  ci  piace  che  il  buon  esempio  ci 
venga  da  un  berlinese,  dappoiché  non  sono,  in 
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generale,  i  paesi  protestanti  quelli  che  brillano 
per  molta  tolleranza  a  tale  riguardo.  È  tempo  or¬ 
mai  che  ritorniamo  a  un  po’  di  florida  salute  e  di 
libertà  pagana  ed  ai  grandi  insegnamenti  dell’ Italia 
de!  Rinascimento.  Fritz  Erler  ha  un  ritratto  di  bruna 
giovinetta  al  pianoforte,  così  concepito:  bianca  la  ve¬ 
ste,  bianchi  i  tasti  del  gravicembalo,  bianco  lo  spar¬ 
tito  aperto,  bianco  un  bel  vaso  colmo  di  bianchi  fiori 
e,  per  contro,  grigio-nero  il  fondo,  neri  i  capelli  e 


cieli  verdi,  di  quei  cieli,  pei  quali  l’estate  del  Noid 
porge  talvolta  una  consolazione  alla  nostra  nostal¬ 
gia  delle  felici  spiaggie  mediterranee.  La  leggenda 
del  c  Cacciatore  di  topi  di  Hammel  >  di  Giorgio 
Schuster  Woldan  è  buon  pretesto  per  svolgere  in 
una  decorazione  autunnale  una  schiera  di  putti  de¬ 
licati,  trattati  con  finezza,  coscienza  ed  amore.  Suo 
padre,  Raffaele  Schusier  Woldan,  ci  esorta  a  fruire 
dell’ora  attuale  e  il  suo  <  Memento  vivere  >  ha 
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gli  occhi,  neri  gli  altri  tasti  dello  strumento.  Cosìnien- 
t’ altro  che  bianco,  nero  e  il  bruno  delle  carni.  E’ 
ammirabile  per  sobrietà  e  per  fine  senso  decorativo: 
psicologia  poca,  o  punta,  ma  un  ritratto  decorativo 
molto  impressionante.  Julius  Diez,  cui  si  deve  il 
bellissimo  manifesto  d’un  sì  leggiadro  tono  azzurro 
cupo  e  argento  dorato,  che  ha  ormai  sostituito  per 
le  esposizioni  del  Palazzo  di  cristallo  il  tradizionale 
capolavoro  di  Oysis,  occupa  un  buon  posto  con 
alcuni  strani  pastelli,  nei  quali  ci  mostra  Don  Chi¬ 
sciotte  allucinato  da  nubi  di  forme  fantastiche  e 
Sigfrido  che  vince  il  dragone.  Gli  eroi  sono  con¬ 
tornati  da  ipotetiche  pinete,  quali  se  ne  incontrano 
nelle  valli  dell’  Isar,  e  sul  loro  capo  stendonsi 


grandi  pregi,  quantunque  afflitto  dalla  stranezza  di 
aver  voluto  tagliare  una  delie  sue  donne  ignude, 
l’ora  o  la  fortuna  fuggente,  al  disotto  delle  ginoc¬ 
chia  e  farla  scivolare  così  lungo  la  cornice  come 
se  ella  fosse  sospesa  e  nuda,  mediante  il  pericoloso 
meccanismo  grazie  al  quale  può  funzionare  in  tea¬ 
tro  la  scena  delle  Ondine  al  principiare  dell  'Oro 
del  Reno  di  Wagner. 

Maurizio  Brandenburg  ha  bei  disegni  fantastici 
al  carboncino  ;  Olio  Greiner,  delle  litografie,  coscien¬ 
ziose,  secondo  il  suo  solito,  della  signora  Wagner, 
di  suo  figlio  Sigfrido,  ed,  inoltre,  una  «  Crocifis¬ 
sione  »,  interessante  come  tutto  ciò  che  è  opera 
del  Greiner,  ma  nella  quale  la  schiavitù  alla  esatta 
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copia  del  modello  tarpa  alquanto  l’ali  all’immagi¬ 
nazione. 

Poiché  siamo  a  parlare  d’arti  grafiche,  arrestiamoci 
dinanzi  agli  <  ex-hbris  »  fioriti,  inghirlandati  ed  esu¬ 
beranti  della  signorina  Anna  May,  ai  placidi  paesaggi, 
incisi  a  vernice  molle,  di  Gampert  ;  alle  acqueforti 
wagneriane  di  Alberto  Wellr,  alla  capanna  slovacca 
tra  i  cespugli  di  Vittorio  Stretti,  giovane  artista  czeco, 
fantasioso  ed  investigatore,  che,  col  suo  gaio  umore 
e  il  suo  spirito  impressionista,  promette  di  superare 
il  suo  compatriota  Orlile,  tanto  ammanierato;  e,  fi¬ 
nalmente,  alle  grandi  litografie  leggendarie  di  Me t- 
tbieii  Schiestl,  che  non  ha  la  celebrità  di  Hans 
Thoma  probabilmente  perchè,  avendo  un’immagi¬ 
nativa  analoga  alla  sua,  in  compenso  disegna  molto 
meglio  di  lui,  e  il  dire  «  meglio  »  è  quasi  fargli 
ingiuria  ;  diciamo,  invece,  semplicemente,  che  lo 
Schiestl  disegna  mentre  Hans  Thoma...  ne  fa  a 
meno.  La  signora  Ida  Siroever-Bremen  ha  pure  delle 
belle  litografie  tutta  una  dilogia  leggendaria,  nelle 
quali  dei  bei  nudi  si  svolgono  in  paesaggi  stupendi. 
Non  potendo  riprodurre  l’opera  sua  di  quest’anno, 
diamo  un’altra  sua  composizione  di  simigliante  ispi¬ 
razione. 

L’importanza  che  assume  1’  arte  di  Walter  Lei- 
stikow  va  rendendosi  ogni  dì  più  considerevole. 
Ora  come  ora,  egli  è  il  solo  paesista  berlinese  che 
abbia  uno  stile  suo  proprio  e  che  accoppii  forse  a 
tutte  le  doti  di  serietà,  di  convincimento  e  di  intimo 
e  profondo  senso  della  composizione  tedesca,  la 
grazia,  il  fascino,  la  semplicità  e  la  naturalezza  dei 
coloristi  francesi.  Il  suo  lago  di  Grunewald,  tra  i 
pini  inondati  da  una  chiarità  grigia  ed  argentea,  è 
cosa  assolutamente  bella  e  può  venire  considerata 


come  sintesi  del  paesaggio  prussiano,  troppo  a 
lungo  disdegnato  dagli  artisti  e  calunniato  dai  let¬ 
terati. 

L’  Austria  si  presenta  quest’  anno  a  Monaco  di¬ 
visa  in  parecchi  piccoli  gruppi  emuli  tra  loro,  il 
cui  assieme  è  tutto  a  suo  vantaggio.  I  suoi  incre¬ 
dibili  progressi  sono  dovuti  alla  energia  stimolante 
ed  ai  continui  sforzi  della  Secessione,  la  storia  della 
cui  attività  formerà  la  pagina  più  meravigliosa  della 
storia  dell’arte  in  Austria.  L’arredamento  dello  spazio 
ad  essa  riservato  è  un  modello  di  buon  gusto,  di 
eleganza  e  di  lusso  aristocratico.  Non  fosse  che  a 
causa  di  ciò,  questa  sala  costituirebbe  la  grande 
attrattiva  dell’esposizione.  Ma  v’  è  pure  «  La  Me¬ 
dicina  »  di  Gustavo  Klinit,  che  è  stata  tanto  ba¬ 
lordamente  discussa  e  che  è  certamente  la  più  grande 
opera  d’arte  prodotta  dalla  pittura  austriaca.  Ag¬ 
gruppare  malati  e  casi  patologici,  per  sè  stessi  ri¬ 
buttanti,  e  farne  cosa  armonica  e  bella,  che  si  con¬ 
templa  con  profondo  senso  d’  interesse  e  non  so¬ 
lamente  senza  disgusto,  ma  con  una  specie  di 
aggradimento;  ecco  lo  sforzo  supremo  che  ha  saputo 
compiere  l’artista  non  solo  più  forte,  ma,  al  tempo 
stesso,  il  più  sensitivo  e  delicato  che  abbia  prodotto 
Vienna.  In  tutte  le  direzioni,  del  resto,  il  genio  del 
Klimt  si  manifesta  con  la  stessa  grazia  addolcente 
la  forza  :  v’  è  a  Monaco,  di  suo,  un  paesaggio,  un 
interno  di  fattoria,  un  ritratto,  una  Giuditta  con  la 
testa  d’Oloferne,  una  composizione  allegorica  di 
una  dignità  incomparabile  e  che  sembra  fare  scuola. 
Paesista  di  vaglia  e  che  arieggia  il  Klimt,  tanto  ne 
divide  la  nobiltà,  è  Federico  Konig,  il  quale  pro¬ 
mette,  al  pari  di  Ferdinando  André,  tutta  una  serie 
di  bei  successi  alla  Secessione  viennese. 
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In  altro  campo,  Aloys  Delug,  senza  clamore,  sen¬ 
z’altro  apparato  che  una  estrema  eleganza  di  colore, 
una  coscienza  e  una  sanità  e  tranquillità  d’  anima 
parimente  ammirevoli,  si  cattiva  i  suffragi  degli  in¬ 
telligenti  con  un  ritratto  di  famiglia,  tale  che,  da 
Largillière  in  poi,  nessuno,  in  alcun  altro  paese, 
è  mai  stato  più  felicemente  raggruppato.  D’  altro 
canto,  dopo  il  ritratto  fatto  dal  barone  Oérard  ai 
tempi  del  Congresso  di  Vienna,  della  famiglia  del 
Conte  di  Frise,  mai  opera  d’arte  ha  fornito,  come 
questa,  un’  immagine  perfetta  d’  un  interno  aristo¬ 
cratico  austriaco.  Egger  Lienz  s’è  fatto  il  poeta  epico 
della  resistenza  tirolese  alla  invasione  francese.  Mai 
si  mostrò  meglio  ispirato  di  quest’anno.  Lo  slancio 
furibondo  e  lo  sguardo  fisso  d’una  banda  di  bruni 
villici,  lanciati,  con  la  falce  in  pugno,  all’assalto  e 
preceduti  di  un  immenso  crocifisso  dorato,  portato 
da  due  di  loro,  supera  tutto  ciò  che  di  più  focoso 
ha  offerto,  sin  qui,  la  pittura  militare.  E’  un  impeto 
irresistibile  ;  si  capisce  che  la  turba  deve  tutto 
schiacciare.  Ed  ecco  ancora  degli  ottimi  paesisti.  Ho 
parlato  già  del  7 arnec  che,  negli  immediati  dintorni 
di  Vienna,  ne’  bracci  morti  del  vecchio  Danubio, 
ha  trovato  felicissimi  motivi  crepuscolari  ;  ma  il 
più  notevole  di  tutti  è  Augusto  Schaeffer,  il  cui 
lago  di  S.  Wolfgang,  così  semplice,  ridente,  gra¬ 
zioso  e  nobile,  col  suo  grave  contorno  dello  Schaff- 
berg  dai  selvosi  pendìi,  dorati  dal  sole,  è  tutto  un 
poema  di  commozione  e  di  serenità,  onestamente  e- 
spresse,  le  cui  ripercussioni  nella  memoria  e  nel 
cuore  sono  infinite.  La  pace  e  la  felicità  scen¬ 
dono  su  quelle  rive  come  su  una  bell’  anima.  De¬ 
cisamente  1’  Austria  comincia  ad  acquistarsi  il  di¬ 
ritto  di  inorgoglirsi  dei  suoi  artisti.  Un  gruppo, 


disgraziatamente,  fa  assoluto  difetto  ed  è  forse  il  più 
ragguardevole  di  tutti  :  quello  dei  polacchi  e  degli 
czechi.  Fissi  presenti,  l’esposizione  austriaca  sarebbe 
forse  la  più  bella  di  tutte...  In  compenso,  ecco  due 
sale  ungheresi,  nelle  quali  non  c’  è  molto  da  sof¬ 
fermarsi  :  il  carattere  nazionale  v’  è  poco  indicato 
e  ritroviamo  di  nuovo  il  capitale  difetto  che  il 
paesaggio  non  ha  alcuna  solida  base  e  il  suolo 
nativo  manca  come  sostegno  dell’arte. 

I  due  monelli,  nudo  l’uno  e  seminudo  l’altro, 
cittadino  l’uno  e  l’altro  campagnuolo,  che  lottano 
dopo  il  bagno,  di  Oscar  Glatz;  Io  tzigano  col  torso 
nudo  uscente  da  un  vecchio  paio  di  calzoni,  al 
fianco  di  una  fanciulla  in  veste  di  un  azzurro  vi¬ 
stoso,  di  K.  Ferenczy,  è  guasto  dai  brutti  impia- 
stricciamenti  del  cupo  suo  fondo.  Al  medesimo 
artista  fa,  per  altro,  molto  onore  un  «  Giuseppe 
venduto  dai  suoi  fratelli  ».  Oszkai  Mendlik  ci  pre¬ 
senta  una  sera  di  autunno  sul  mare  di  Bombolai, 
che  ricorda  le  spiaggie  del  Iago  Baiatoli  ;  e  noi 
persistiamo  nel  rimpiangerle.  Per  consolarci  un 
poco,  abbiamo  un  sito  della  Transilvania  spoglio 
e  brullo,  di  Sandor  Biliari,  nel  quale,  sotto  la  cu¬ 
stodia  di  un  pastorello  in  costume  nazionale,  erra 
una  mandria  di  montoni  grigi,  motivo  assai  tipico 
di  quel  paese  desolato,  che  ci  avvenne  di  contem¬ 
plare  tante  volte  dagli  sportelli  de!  treno  diretto 
tra  Budapest  e  Koloszvar.  Citiamo  ancora,  tra  i  pae¬ 
saggi,  la  sponda  del  fiume  Tisza,  di  Mihàlik  Daniel, 
che  ci  offre  una  sì  bella  tappezzeria  autunnale,  e 
quel  tramonto  dalla  luce  diffusa  attraverso  il  fo¬ 
gliame  degli  alberi  sopra  un  terreno  aperto  pieno 
di  piante  dai  fiori  azzurrognoli  e  i  semi  bambagiosi, 
di  Arturo  Tolgycssy.  La  perla  di  questa  sezione  è 


NICOLA  GYSIS 


GENIO  FUNERARIO. 


70 


L’  Vili  ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  DI  BELLE  ARTI 


una  pittura  già  antica,  che  giudicherebbesi,  a  un 
tempo,  un  Bòcklin  e  un  Manet  :  è  una  colazione 
sull’erba,  di  Szinyei-Merse,  vero  quadro  da  museo, 
che  devesi  a  quello  di  Budapest.  Tra  le  scene  della 
vita  moderna,  il  «  Panem  »  socialista,  di  Imre  Rèvész, 
è  un  saggio  di  coraggiosa  e  solida  pittura.  Ugo 
Poli  ci  presenta  a  pastello  un  ballo  di  sobborgo 
ungherese,  che  è  anch’esso  una  scena  presa  dal 
vero,  come  possono  riconosceilo  tutti  i  frequentatori 


Nulla  di  più  arbitrario  del  modo  in  cui  è  stata 
ordinata  la  sala  svizzera.  Tre  giurati  hanno  invitato 
ciò  che  loro  è  parso  e  piaciuto.  Per  cui,  niente  di  più 
disarmonico.  Là  pure  la  base  del  paesaggio  nazio¬ 
nale  manca  :  un  maestro  della  pittura  alpestre  quale 
Gustavo  Jeanneret  e,  sopratutto,  quel  grande  ar¬ 
tista,  il  più  notevole  della  Svizzera  moderna,  dopo 
Bòcklin,  Hans  Sandreuter,  testé  defunto,  i  cui  pae¬ 
saggi  del  Giura,  del  Reno,  del  Ticino  staranno  un 


IDA  STROEVER-BREMEN  —  PAESAGGIO. 


delle  passeggiate  domenicali,  del  pomeriggio,  nella 
circonvallazione  delle  città  della  Puszta.  Il  sorgere 
della  luna  sopra  un  branco  di  buffali  raccolti  per  la 
notte  entro  il  chiuso  protettore,  di  Bèlo  Griinwald,  è 
pure  una  di  quelle  tele  dalla  bucolica  ispirazione  na¬ 
zionale,  ispirazione  che  non  si  potrebbe  mai  abba¬ 
stanza  raccomandare  agii  artisti  ungheresi.  (E  ciò 
che  è  raccomandabile  agli  ungheresi  lo  è  pure  ai 
nostri  amici  d’ Italia  e,  segnatamente,  ai  pittori  della 
campagna  di  Roma).  Per  finire  con  1’  Ungheria, 
citiamo  ancora  un  piccolo  schizzo  a  guazzo,  che  ci 
mostra  un  frutteto  in  fiore,  col  tetto  rosso  d’una 
torre  di  fortilizio  e  con  un  lembo  di  prateria  ver¬ 
deggiante,  di  Edvi  Illes. 


pezzo  prima  di  venir  superati,  brillano  per  la  loro 
assenza  in  questa  insalata  cappuccina,  che  si  decom¬ 
pone  così  :  Bòcklin  e  la  sua  influenza,  1’  influenza 
di  Segantini,  di  Hodler,  l’influenza  scozzese,  l’in¬ 
fluenza  francese,  l’ influenza  secessionista  tedesca. 
Tra  i  discepoli  di  Bòcklin  si  afferma  Orazio  de 
Saussure  col  suo  i  Edipo  a  Colono  ».  Ma  il  più 
originale  è  Alberto  Welti ,  dall'  immaginativa  com¬ 
plessa,  bonaria  ed  umoristica,  piena  di  arguzie 
e  di  sorprese,  un  narratore  di  graziose  storielle, 
che  non  ha  bisogno  d’andarle  a  pescare  nel  tempo 
antico,  ma  le  trae  dalla  propria  invenzione,  con  al¬ 
trettanto  fascino  di  popolarità.  È  una  curiosissima 
miscela  di  raffinatezza  e  di  cultura  artistica,  forma 
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tasi  alla  scuola  degli  antichi  maestri,  specie  del 
Carpaccio  e  del  Pinturicchio,  e  di  nazionale  istinti¬ 
vità  elvetica.  Noi  riproduciamo  il  disegno  prepara¬ 
torio  del  suo  grande  paesaggio  con  figure:  quadro 
semi-fantastico  e  semi-reale,  d’un  colorito  straor¬ 
dinario. 

Per  ciò  che,  nell’esposizione  svizzera,  concerne 
l’influenza  del  Segantini,  complicata  di  plagio  gros¬ 
solano  e  riproducentesi,  non  secondo  «  lo  spirito  », 


cosa  gradevole  a  vedersi.  Un  acquafortista  interes¬ 
sante  e  addentro  nella  tradizione  de’  vecchi  maestri 
tedeschi  è  V Anner;  un  incisore  su  legno  che  pos¬ 
siede  in  sommo  grado  il  sentimento  peculiare  del¬ 
l’arte  sua  è  Pietro  Eugenio  Vibert. 

I  francesi,  pel  momento,  mancano  tuttora  all’e¬ 
sposizione  di  Monaco  e  non  vi  giungeranno  che 
dopo  la  chiusura  dei  Saloi/s  parigini.  Ma  ecco  il 
Belgio,  che  si  può  già  considerare  come  una  piccola 


CARLO  STORM  VAN’  S  GRAVESANDE  —  CANALE  OLANDESE. 


ma  secondo  la  maniera,  secondo  le  ricette  tecniche, 
le  abitudini  della  forinola;  non  ripeterò  ciò  che  ne 
ho  già  detto,  parlando  della  sezione  italiana,  e  il 
nostro  venerato  ed  ammirabile  amico  sarebbe,  senza 
dubbio,  il  primo  a  rimbrottare  allievi,  i  quali  apro 
non  sono  che  pirati.  Finalmente,  diciamolo  una  volta 
per  tutte,  YHodler  trae  un  eccessivo  vantaggio  dalla 
situazione  privilegiata  che  gli  viene  fatta  in  Sviz¬ 
zera  da  una  certa  opposizione.  Lo  si  lasci,  dunque, 
tranquillo  ed  egli  apparirà  quello  che  è  in  fatto  : 
un  artista  di  second’ordine,  che  si  crede  più  origi¬ 
nale  di  quanto  non  sia  in  realtà;  i  cui  quadri  sim¬ 
bolici  racchiudono  tutto  ciò  che  si  vuole,  fuorché 
un  pensiero,  una  invenzione  e,  specialmente,  una 


Francia.  Le  mirabili  statue  di  Costctntino  Meunier 
sono  ormai  conosciute  dal  mondo  intero,  ma  ogni 
nuova  affermazione  di  questo  genio  severo  e  sem¬ 
plice  ci  offre  occasione  a  nuove  meraviglie.  Il 
«  Débardeur  »  (scaricatore  di  navi)  qui  esposto, 
raggiunge  quasi  la  bellezza  antica,  a  malgrado  del 
suo  grossolano  costume  da  lavoro,  delle  sue  gambe 
tozze,  de’  suoi  pesanti  scarponi  e  delle  sue  grosse 
suole.  Certe  piacevoli  statuette  di  Vittorio  Rousseau, 
capricciose  ed  eleganti;  altre  di  J ostie  Dupon;  altre 
ancora  di  Giorgio  Morrcn  e,  finalmente,  il  fiero 
ritratto  in  marmo  del  Re  dei  Belgi,  di  Tommaso 
Vinsotte,  meriterebbeio  di  venire  esaminati  a  bel¬ 
l’agio,  ma  lo  spazio  a  noi  concesso  ci  vieta  di 
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entrare,  come  pur  vorremmo,  in  particolari.  Tra  le 
pitture,  va  posta  in  prima  linea  l’opera  storica,  di 
un  sì  bel  colorito  araldico,  di  Pietro  Verhaert  :  l’ar¬ 
rivo  del  primo  zucchero  ad  Anversa  nel  1508,  pa¬ 
gina  di  romanzo  storico,  particolareggiata  con  vivo 
amore  dei  costumi  d’altri  tempi  e  del  colore  de’ 
vecchi  maestri,  che  stonano  di  mezzo  l’orgia  reali¬ 
stica  di  quelle  sale. 


trebbe  mai  per  certo  riuscire  indifferente.  Ora,  per 
buona  sorte,  non  c’è  solamente  questo  di  mira¬ 
bile  nelle  due  sale  norvegesi  ;  ma  bisogna  con¬ 
fessare  che  abbiamo  provato  un  estremo  dispetto 
nel  constatarle  inferiori  alle  sale  svedesi  ed  appunto 
per  la  mancanza  del  paesaggio  nazionale.  Eppure 
la  Norvegia  è  per  eccellenza  il  paese  nel  quale  do¬ 
vrebbe  essere  bello  il  dipingere.  L’Oceano  eia  Mon- 


I  norvegesi,  da  lunga  pezza,  hanno  acquistato  una 
ragguardevole  importanza.  Essi  posseggono  una 
scuola  non  più  in  formazione,  ma  già  ben  formata; 
nullameno  anch’essi,  a  nostro  avviso,  mancano  ancora 
del  vero  paesaggio  nazionale.  Che  una  volta  tanto  i 
norvegesi  prendano  dunque  esempio  dai  loro  fratelli 
nemici,  gli  svedesi,  o,  se  credono  meglio,  dai  danesi. 
Quale  stupenda  massa  di  lodevoli  sforzi,  d’altronde! 
La  sezione  che  potesse  mostrare  un  quadro  di  Thcta- 
low  qual’è  questo  vecchio  canale  di  Audenarde,  anche 
se  non  vi  fosse  pure  che  questa  sola  opera,  non  po- 


tagna,  queste  due  maestà,  queste  due  immensità 
s’affronlano  lungo  una  costa  della  quale  altra  non 
v’ha  che  sia  più  frastagliata  e  sotto  una  luce  così 
feconda  di  speciali  effetti  crepuscolari.  Epperò  non 
è  facile  persuadersi  del  come,  invece,  queste  sale 
offrano  un  tale  aspetto.  Non  più  nè  paesaggi  piani 
nè  paesaggi  montuosi,  veramente  norvegesi.  Dopo 
Thaulow,  espatriante  continuamente,  è  Eìlif  Pcier- 
ssen,  che  ci  mostra  i  verdeggiami  fossati  del  castello 
d’Arques;  è  Killy  L.  Kicllcmd,  che  ci  reca  delle  tor¬ 
bide  paludi  sotto  un  bel  cielo  crudo  che  potrebbe 
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benissimo  vedersi  nei  dintorni  di  Monaco  quanto 
in  Norvegia,  dove  lo  colloca  il  catalogo,  ma  non 
il  suo  carattere  specifico.  Sforziamoci  nullameno  di 
estrarre  da  questo  assieme  dai  colori  violenti  e 
rudi  ciò  che  essi  racchiudono  di  veramente  nazio¬ 
nale.  Norvegesi  e  ben  norvegesi  di  certo  sono  i 
pescatori  di  merluzzo  dalla  faccia  rossa  e  il  vecchio 


pilota  di  Cristiano  Kros/i,  del  quale,  d’altronde,  il 
gruppo  di  due  donne,  l’una  giovine  e  l’altra  vecchia, 
e  la  fanciulla  malata  seduta  di  fronte  su  una  pol¬ 
trona  in  mezzo  a  bianchi  lini,  esprimono  abbastanza 
la  maestrìa  e  la  foga.  Jacob  Gloersen  ha  dei  pae¬ 
saggi  e  delle  scene  invernali  d’ima  saporosa  inten¬ 
sità  di  realismo,  specialmente  quei  chalets  sotto  la 
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neve,  donde  escono  giovinette  misuranti  la  distanza 
che  le  separa  dai  giovanotti  i  quali  le  stanno  aspet¬ 
tando  su  delle  alture  prima  di  slanciarsi  sui  loio 
skis.  Di  Erik  Wctenskiold  si  devono  ammirare  spe¬ 
cialmente  quei  ragazzi  che  pescano  con  le  mani  i 
pesciolini  dei  laghi,  accoccolati  su  due  travi  galleg¬ 
gianti  legati  tra  loro,  e  quella  fanciulla  di  diecianni 
che  sta  sì  gentilmente  al  pianoforte  in  una  stanza 
d’una  complessiva  intonazione  di  color  acagiù.  No¬ 
tiamo  lo  stesso  genere  di  ricerca  della  colorazione 
dell’ambiente,  ma  qui  più  bionda  e  più  luminosa 


a  traverso  i  sontuosi  cortinaggi  d’una  finestra  in¬ 
torno  ad  una  leggiadra  filatrice  e  al  telaio  da  tessere 
di  Gustavo  Wenizel.  Haljdan  Sirom  ha  un  eccel¬ 
lente  interno  di  trattoria  osservato  da  dietro  il  banco, 
donde  serve  una  paffuta  fanciulla,  mentre  gli  avven¬ 
tori  s’accostano  alla  mostra  delle  bottiglie  d’alcool 
e,  in  disparte,  sopra  una  sedia,  un  garzone  di¬ 
vora  con  ammirabile  brutalità  d’appetito  una  fetta 
di  pane  imburrato.  In  generale  d’altronde  gli  interni, 
in  questa  sezione,  sono  assai  più  frequenti  dei  pae¬ 
saggi  :  e  ciò  si  spiega;  cosa  dovrebbero  fare  i  pif- 
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tori  norvegesi  durante  il  loro  interminabile  inverno? 
La  signora  Harriet  Becker  ha  avuto  il  ticchio  di 
constatare  le  somiglianze  e  di  notare  le  alcune  dis- 
simiglianze  d’un  interno  contadinesco  in  Norvegia 
e  d’un  interno  contadinesco  in  Bretagna.  Thorolf 
Holmboe  ha,  in  uno  stupendo  disegno,  evocato  il 
profilo  frastagliato  delle  isole  Lofoden,  mostrandoci 
la  pensosa  digestione  dei  cormorani  sugli  scogli  in 
mare.  Un  disegnatore  più  ernioso  ancora  e  nel  quale 
crediamo  sorprendere  una  certa  influenza  del  Se¬ 
gantini  è  Jacob  Glóersen,  le  cui  nevi  cadono  con 
la  lentezza  implacabile  e  filamentosa  delle  pioggie 
di  certi  disegni  del  Segantini. 

Gudmund  Sienersen  ci  offre  la  sua  personale  e 
impressionantissima  visione  dei  fuochi  della  notte 
di  S.  Giovanni,  di  cui  nella  mostra  non  vi  saranno 
meno  di  quattro  visioni  (tutti  quadri  di  primo 
ordine)  quando  quella  di  Carlo  Cottet  in  Bretagna 
sarà  giunta  alla  sezione  francese.  Raggruppiamo 
qui  intanto  le  altre  tre:  quella  di  Stenersen,  col 
senso  mistico,  intimo,  sublime  e  vago  ch’essa  in¬ 
spira,  ricorda  un  poco  i  famosi  taglialegne  nella 
foresta  autunnale  di  Dagnan-Bouveret,  che  ralle¬ 
grano  il  loro  pasto  e  il  loro  riposo  con  un’aria  di 


violino  suonata  da  uno  di  loro.  Qui,  penetrato 
dalla  impressione  religiosa  di  quel  fuoco  ardente 
nella  notte  azzurra,  sì  lenta  a  cadere,  del  più  lungo 
giorno  dell’anno,  uno  dei  personaggi  ha  recato  il 
suo  violoncello  e,  in  mezzo  al  raccoglimenlo  quasi 
religioso  degli  amici  suoi,  evoca  l’anima  del  paese 
nativo  a  traverso  le  melodie  degli  antenati.  Oh,  se 
Grieg  potesse  dunque  una  volta  ispirarsi  a  questa 
grande  opera  così  semplice  e  così  impressionante! 
In  Svezia,  Karl  Nordstrom  è  stato  invece  colpito 
da  quel  non  so  che  di  selvaggio  e  di  barbaro  che 
offre  un  tale  spettacolo.  Sopra  un  suolo  arido  e 
montuoso  rotto  dal  mare,  urla  la  tempesta  e  lacera 
le  vele  violacee  trascinando  con  sè  il  fumo  e  le 
fiamme  dei  falò,  i  quali  producono  l’effetto  di  faci 
della  discordia  tra  gli  elementi  scatenati  e  richia¬ 
mano  alla  mente  la  guerra,  il  saccheggio,  gli  edda 
e  la  roccia  dalla  quale  Loge  veglia  sul  sonno  di 
Brunilda.  In  Danimarca,  Knud  ci  mostra  il  dialogo 
de’  fuochi,  che  si  rispondono  di  duna  in  duna, 
come  amichevole  segnale  di  villaggio  in  villaggio, 
mentre  tutta  la  gioventù  di  ciascuno  di  questi  si 
attarda  nella  penombra  per  contemplare  in  silenzio 
il  rinnovarsi  della  secolare,  immemorabile  usanza. 
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Carlo  Coltel,  finalmente,  ci  presenterà  (poiché  noi 
conosciamo  il  suo  quadro)  le  vecchie  bretoni  fati¬ 
diche  accoccolate  presso  la  viva  fiamma,  come  per¬ 
sonificazione  di  quello  strano  passato  di  cui  non 
rimane  ornai  più  nulla,  fuorché,  qua  e  là,  qualche 
consuetudine  sornuotante  come  rottame,  senza  si 
giunga  a  sapere  perchè  piuttosto  l’una  che  l’altra 
e  senza  che  alcuno  possa  nemmanco  dire  cosa  si¬ 
gnifichi  un  tale  atto  sì  misteriosamente  trasmesso. 

La  Svezia  ci  tratterrà  ancora  coi  nomi  di  Ankeri- 
krona,  la  cui  «  Domenica  d’  inverno  »,  col  sole 
sulla  neve,  dà  1’  impressione  di  freddo  più  persi¬ 
stente  che  si  noti  alla  esposizione;  di  Emerik  Sten- 
berg,  coi  suoi  inverni,  i  cui  personaggi  sembrano 
fiammeggiare  eglino  stessi,  tanto  è  abbagliante  il 
riflesso  aranciato  sui  loro  costumi  rossi  del  sole 
basso  all’orizzonte,  o  della  fiamma  del  focolare; 
di  Johann  Otto  Hesselbhom,  col  suo  lago  Arian, 
che  ha  una  sì  bella  tonalità  cuprea  e  verde-rosso, 
da  antica  tappezzeria  ;  di  Oscar  Bjorch,  col  suo  ri¬ 
tratto,  appoggiato  a  un  balcone  che  domina  laghi 
crepuscolari,  del  poeta  Werner  von  Heidenstam;  di 
Liljejots,  col  suo  grosso  stormo  di  anatre,  grandi 
al  naturale,  che  batton  ì’ali  con  tanta  verità,  tra 
un  pesante  cielo  grigio  e  una  immensa  ondata 
verde,  nella  quale  convien  molto  deplorare  la  man¬ 
canza  di  trasparenza  ;  di  Zorn  che,  piucchemai,  si 
avvicina  al  Velazquez,  co’  suoi  ritratti  di  un’ardita 
franchezza  ;  finalmente,  quello  di  Gustavo-Adolfo 
Fjaestad ,  l’artista  più  nuovo  e,  forse,  il  più  inte¬ 
ressante,  di  questa  giovane  scuola  svedese.  Egli  è, 
innanzitutto,  un  decoratore  e  lo  prova,  d’altronde, 
non  solo  coi  sorprendenti  suoi  quadri  di  ghiaccio 
e  di  disgelo,  ma  col  suo  tappeto  dai  rami  d’abete 
carichi  di  neve  e  con  certa  poltrona  di  legno  inta¬ 
gliato,  adorna  anch’essa  di  rami  d’abete,  che  costi¬ 
tuisce  il  più  gradevole  sedile  dell’esposizione. 

Di  fianco  alla  Svezia  e  alla  Norvegia,  la  Dani¬ 
marca  apparisce,  di  prima  giunta,  alquanto  invec¬ 
chiata;  ma  non  conviene  arrestarsi  ad  una  tale  im¬ 
pressione  ;  sarebbe  grande  ingiustizia.  Paese  cheto, 
dalle  molli  linee  delle  sue  dune,  dai  golfi  lenti,  dai 
tramonti  che  già  si  prolungano  molto  tardi  nelle 
notti  estive,  dai  villaggi  formati  di  capanne  d’una 
adorabile  nettezza,  esso  produce  una  popolazione  ed 
un’arte  in  armonia  con  sé  stesso.  E’  questa  la  se¬ 
zione,  nella  quale  meglio  si  rispecchia  l’aspetto  del 
paese.  Di  mezzo  a  tutti  questi  paesaggisti  delicati  e 
coscienziosi,  emerge  uno  stupendo  ritrattista:  P.  S. 
Kròyer,  del  quale  non  dimenticheremo  mai  il  del - 
zioso  e  toccante  ritratto  del  compositore  Grieg,  se¬ 
duto  al  pianoforte,  mentre  sua  moglie  canta  dietro 
di  lui.  La  stanza  è  parata  di  verde.  Due  pallidi  cri¬ 
santemi  entro  un  vaso  nascondono  la  fiamma  delle 
candele,  e  noi  siamo  indotti  a  ricordare  l’analogo 
stratagemma,  cui  è  ricorso  il  Segantini  per  non 
urtarsi  contro  la  puerile  difficoltà  d’esprimere  al 
vivo  la  fiamma  delle  lanterne  nei  suoi  interni  di 
stalle. 

Ed  eccoci  ora  alla  Russia,  la  santa  Russia,  an¬ 
cora  sì  inesplorata  e  vergine.  Essa  pure  ha  una 


stupenda  esposizione,  che  equivale  a  un  viaggio  di 
scoperta,  ed  una  pittura  pregna  di  ogni  avvenire, 
d’una  scuola  che,  tra  non  molto,  giungerà  all’al¬ 
tezza  ed  avrà  l’originalità  della  sua  scuola  musicale. 
Indichiamo,  innanzitutto,  un  ingegnoso  e  diverten¬ 
tissimo  scultore,  Elia  Giuzbiirg,  il  quale  si  sbiz¬ 
zarrisce,  non  senza  attrattiva  grande,  in  cose  gentili 
e  spiritose  :  gli  alunni  di  una  scuola  militare,  che 
bruciano  la  lezione,  sono  espressi  molto  gradevol¬ 
mente,  e  il  fanciullo  che  si  lava  presso  un  grande 
catino  di  rame,  ha  linee  delle  gambe  e  un  atteg¬ 
giamento  de’  piedi  assolutamente  squisiti.  Il  famoso 
iitratto  di  Tolstoi,  di  Elia  Repine,  e  quello  d’un 
giovine  dai  lunghi  capelli  e  dal  lungo  soprabito 
azzurro,  di  Boris  Kustodiej ,  si  contrappongono  ar¬ 
ditamente  ai  migliori  delle  altre  sezioni.  Ronband, 
coi  suoi  cavalieri  circassi  guadanti  un  corso  d’acqua, 
si  mostra,  ad  un  tempo,  eccellente  paesista  e  per¬ 
fetto  pittore  militare;  ma  egli  non  varia  a  sufficienza 
i  propri  motivi. 

Ecco,  infatti,  la  terza  volta  che  egli  ci  offre  l’oc¬ 
casione  d’  ammirarlo  nel  genere  istesso.  Quanto  ai 
paesisti,  al  pari  dei  loro  fratelli  scandinavi,  è  un 
mondo  afiatto  nuovo,  che  essi  ci  rivelano  :  mondo 
di  foreste  e  di  fiumi,  di  rustiche  costruzioni  inge¬ 
nue  e  bizzarre,  di  rossi  chiarori  su  terre  fangose  e 
screpolate  dalla  siccità,  di  moujiks  barbuti,  dagli  oc¬ 
chi  chiari  e  dolci  e  le  camicie  azzurre  o  rosse. 
Michele  Scheslerkin,  di  Mosca,  ci  presenta  due  bimbi 
addormentati  su  un  sedile  di  giardino  pubblico 
presso  la  riva  di  uno  stagno  circondato  da  biz¬ 
zarre  costruzioni.  Ma  occorre  menzionare  i  due 
bellissimi  studi  di  Giovanni  Kalmihof:  il  crepuscolo 
primaverile,  nel  quale,  sulla  sponda  di  un  placido 
fiume  scorrente  tra  le  terre  grigie,  riposa  una  chie¬ 
suola  ortodossa,  dal  tetto  acuminato,  vista  attra¬ 
verso  alcune  mobili  e  gracili  betulle  ;  e  la  veduta 
di  una  piazza  di  Mosca,  nella  quale,  dopo  una 
rivista,  la  folla  si  precipita  liberamente,  invadendo 
gli  spazi  fino  allora  riservati  e  corre  ad  ammirare 
il  padiglione  imperiale.  Di  Casimiro  Siabrowsky 
notiamo  il  commovente  funerale  in  sull’albeggiare, 
lungo  le  muraglie  d’una  caserma,  o  d’un  ospedale. 
Una  lanterna  è  appesa  ad  una  carrozza;  una  lam¬ 
pada  splende  davanti  a  una  icona.  Ciò  racchiude 
il  fantastico  che,  nella  sua  grande  semplicità,  si 
riscontra  qualche  volta  nel  vero,  e  riesce  com¬ 
moventissimo. 

Non  ci  resta  più  a  parlare  che  di  due  paesi,  ma 
la  cui  importanza  è  capitale  nella  storia  dell’  arte 
moderna  ed  anche  in  questa  esposizione  :  il  paese 
dove,  forse,  si  sa  meglio  dipingere  :  l’Olanda  ;  e 
quello  in  cui  si  mette  la  maggiore  nobiltà  ed  ele¬ 
ganza  nella  composizione  e  1’  armonia  dei  colori  : 
1’  Inghilterra.  Saremo  brevissimi  a  loro  riguardo,  a 
malgrado  l’importanza  delle  loro  sale,  e  questo  per¬ 
chè  le  sale  stesse  nulla  ci  apprendono  di  nuovo. 
Oggi,  come  ieri,  come  domani,  tutto  è  perfetto  : 
sono  gli  stessi  eccellenti  pittori  con  la  stessa  ma¬ 
niera.  Giuseppe  Israel s,  ha,  come  al  solito,  dei  ri¬ 
tratti  popolari,  come  insudiciati  da  uno  spazzaca- 
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mino  ;  ma,  in  compenso,  la  sua  scena  di  cavalli 
montati  da  arditi  scozzoni  e  traenti  alla  riva  un 
battello  da  pesca,  ha  tutta  l’asprezza  e  la  sana  li¬ 
bertà  della  vita  marittima  nelle  sere  di  tempesta. 
Ma  il  trionfatore,  quest’  anno,  nella  sezione  olan¬ 
dese,  è  Paolo  Rink.  Egli  è  chiaro,  vermiglio  e  so¬ 
leggiato  come  Segantini  ed  applica  l’arte  sua  a  ri- 
trarci  con  volontaria  semplicità  e  spontaneo  intene¬ 
rimento  alla  Pietro  Loti,  le  scene  della  vita  popolare 
del  suo  paese:  vecchia  filatrice  alla  finestra;  giovani 
pescatori  innamorati  che  passeggiano  la  sera  sul 
porto  ;  ritorno  dai  pascoli  del  le  lattaie,  recanti  sulle 
spalle  i  loro  secchi  argentati.  Tre  meravigliosi  ac- 
quefortisti  riempiono  un  salottino  da  riposo  col  loro 
nero  e  bianco  :  Pietro  Dupont,  coi  suoi  cavalli  di 
lavoro  che  fanno  pensare  al  grosso  cavallo  di  Al¬ 
berto  Diirer  ;  Mario  Bauer ,  colle  sue  acqueforti 
monumentali,  riportate  dalle  Indie  e  dalla  Palestina, 
e,  finalmente,  Carlo  Storni  van’s  Gravesande,  le 
cui  visioni  vive  e  caliginose  del  porto  d’Amburgo, 
i  piccoli  e  tranquilli  canali  provinciali,  l’ interno 
della  chiesa  di  Clèves,  vengono  ad  aggiungersi  a 
tante  altre  opere  esprimenti  il  mare  e  i  fiumi  d’O- 
landa,  o  l’acqua  densa,  piana  e  lucente  delle  lagune 
di  Chioggia,  che  si  disputano  i  più  raffinati  amatori 
di  stampe  dei  due  mondi. 

In  Inghilterra  non  troviamo  che  un  nome  nuovo 


pieno  di  promesse  d’avvenire:  Ernesto  Sichel.  Egli 
pare  ricordai  si  del  meraviglioso  romanzo  di  J.  H. 
Rosny,  Ninfea,  nel  quale  sono  evocate  le  esistenze 
anfibie  delle  popolazioni  acquatiche  aventi  quasi 
tanfo  del  pesce  quanto  dell’uomo,  giacche  egli  sem¬ 
bra  compiacersi  in  un  medesimo  ordine  d’idee.  Egli 
situa  giovinetti  ignudi  d’una  grazia  affascinatrice  in 
paesaggi  lacuali,  fluviali  e  pescatorii  d’un  pittore¬ 
sco  raro.  Il  suo  colorito  è  fine  e  sfumato  come  le 
tinte  d’autunno  sui  laghi.  E  la  sua  piccola  statuetta 
di  fanciullo  adorno  d’un  collare  di  conchiglie  vale 
la  sua  pittura.  L’abbiamo  citato  perchè  nuovo.  Senza 
di  che,  intorno  a  lui,  si  schiera  il  consueto  gruppo 
di  eccellenti  e  raffinati  ritrattisti  inglesi,  di  gravi  ed 
aristocratici  paesisti  scozzesi  ;  in  una  parola,  la  forte 
media  artistica  di  tutte  le  esposizioni  britanniche 
da  vent’anni  a  questa  parte. 

Gli  americani  arriveranno  al  tempo  stesso  dei 
francesi:  la  loro  sala  pel  momento  è  vuota.  Pos¬ 
sano  i  signori  Garri  Melchers  e  Dannat  inviarci  il 
meglio  della  passata  loro  campagna  estiva.  Quanto 
a  noi,  dobbiamo  chiudere  questa  rassegna,  rimpian¬ 
gendo  d’averla  dovuta  passare  si  rapidamente,  ma 
rallegrandoci  della  buona  opinione  che  le  sale  ita¬ 
liane  danno  del  risveglio  della  pittura  al  di  là  delle 
Alpi. 

WILLIAM  R1TTER. 


ALBERTO  WELTI 


DISEGNO  PER  IL  SUO  QUADRO  X  LA  MAISON  DU  BON1IEUR 


MISCELLANEA. 


MONUMENTO  A  CARLO  CATTANEO. 

Nel  giorno  23  giugno  scorso,  in  occasione  del 
primo  centenario  dalla  sua  nascita,  Milano  inaugurò 
al  pensatore  enciclopedico,  continuatore  di  Ruma- 
gnosi,  un  monumento  al  largo  di  via  S.  Marghe¬ 
rita,  nei  pressi  di  piazza  del  Duomo.  Il  monumento 
è  opera  dello  scultore  Ettore  Ferrari,  del  quale 
T  Empori  uni  si  è  particolarmente  occupato  1  e  in 
quell’  articolo  pubblicammo  anche  una  fotografia 
della  statua  del  Cattaneo.  Questi  è  rappresentato 
nell’atto  di  rifiutare  la  proposta  di  armistizio,  e 
l’artista  volle  nell’  atteggiamento  decoroso  e  virile 
della  persona  effigiare  la  coscienza  del  filosofo, 
che  tratto  improvvisamente  dalla  quiete  de’  suoi 

1  Vedi  Voi.  XI,  giugno  1900. 


MONUMENTO  A  CARLO  CATTANEO  IN  MILANO. 


DETTAGLIO  DEL  MONUMENTO. 


studi  a  capitanare  una  disperata  lotta  di  popolo 
contro  la  prepotenza  armata,  sente  e  mostra  la  fi¬ 
ducia  nell’immancabile  trionfo  del  diritto. 

Noi  riproduciamo  l’ insieme  del  monumento,  e  il 
bassorilievo  in  bronzo  sinrboleggiante  la  Libertà. 

CONCORSO  RICHARD-GINORI. 

Si  è  chiuso  il  concorso,  da  noi  indetto,  per  incarico 
della  spettabile  Società  Ceramica  Richard-Ginori,  di 
Milano,  al  quale  accennammo  nel  nostro  fascicolo 
del  Maggio  scorso. 

Diciotto  sono  stati  i  concorrenti  ed  ora  ecco  il  ver¬ 
detto  pronunciato  dai  cinque  egregi,  chiamati  a  for¬ 
mare  la  relativa  giuria  : 

Milano,  31  luglio  1901. 

I  sottoscritti  componenti  la  Commissione  Artistica 
secondo  il  programma  del  concorso  indetto  dalla 
Società  Ceramica  Richard-Ginori  di  Milano  per 
l’ Ornamentazione  artistica  di  lina  Sala  da  pranzo , 
radunatasi  oggi  alle  ore  8  e  presi  in  lunghi  ed 
accurati  esami  i  dieciotto  progetti  presentati  a  que¬ 
sto  concorso,  a  voti  unanimi  deliberarono  di  asse¬ 
gnare  il  primo  premio  di  L.  1000  al  progetto  Walter, 
il  secondo  di  L.  300  al  progetto  Libertà  e  il  terzo 
di  L.  200  al  progetto  lo. 

Aperte  le  relative  buste,  risultò  autore  del  pro¬ 
getto  Walter  il  signor  Giovanni  Buffa  di  Milano, 
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del  progetto  Libertà  il  signor  Cesare  Simonetti  di 
Firenze  e  del  progetto  lo  il  signor  Carlo  Colombo 
di  Milano. 

La  Commissione  è  poi  dolente  di  non  aver  po¬ 
tuto  tener  conto  delle  elette  qualità  artistiche  del 
progetto  segnato  co!  motto  «  Fior  d’ Ulivo  »  perchè 
non  rispondente  al  disposto  dell’articolo  2  del  Pro¬ 
gramma  per  P  Esposizione  di  Torino  1902. 

Firmati:  Vespasiano  Bignami  -  Luigi 
Secchi  -  Gaetano  Moretti  -  Am¬ 
brogio  Camelli  -  Francesco  Zam- 
beletti. 


NECROLOGIO. 

Ussi  (Stefano),  celebre  pittore,  morto  FU  cor¬ 
rente  a  Firenze,  dove  era  nato  il  3  settembre  1822. 
Di  lui  parlammo  già  per  diffuso  b  Ci  giova  oggi 
ricordare  soltanto  come  egli  fosse  impeccabile  di¬ 
segnatore  e  colorista  insigne,  grande  in  specie  come 
pittore  storico  e  ritrattista,  per  la  viva  espressione, 
che  seppe  imprimere  nei  suoi  personaggi.  Il  nome 
di  Stefano  Ussi  è  però  uno  di  quelli  che,  per  vol¬ 
gere  di  tempo,  mai  potrà  cadere  nell’obblìo. 

Piatti  (Alfredo),  celebre  violoncellista,  morto  il 
18  corrente,  nella  villa  Lochis,  alle  Crocette  di 
Mozzo,  presso  Bergamo,  nella  quale  città  era  nato 
I’S  gennaio  1822,  iniziò  i  propri  studi  musicali  in 
patria,  sotto  il  prozio  Gaetano  Zannetti,  che  poi 
sostituì  nel  1830  così  al  teatro  come  alla  Cappella 
di  S.  Maria  Maggiore,  e  li  compì,  tra  il  1832  e  il 

3  V.  Emp orinili.  Voi.  XI,  Mag-g-io  1900. 


MAESTRO  ALFREDO  PIATTI. 


1837,  al  r.  Conservatorio  di  Milano,  sotto  l’inse¬ 
gnamento  del  parmigiano  Vincenzo  Merighi.  Dopo 
avere  esordito  splendidamente  a  Milano  stessa  nel 
1834,  intraprese  un  giro  artistico  per  la  Germania, 
la  Francia  e  l’Inghilterra,  dando  concerti  a  Monaco, 
Parigi  e  Londra,  nei  quali  sollevò  il  più  grande 
entusiasmo.  Nel  1846,  si  stabilì  a  Londra,  dove 
sposò  la  signorina  Lucia  Welsi,  damigella  della 
regina  Vittoria  ed  egregia  musicista,  a  sua  volta, 
e  dove,  tre  anni  dopo,  fu  nominato  primo  violon¬ 
cello  a  quel  teatro  italiano  e  divenne,  quindi,  l’a¬ 
nima  dei  famosi  concerti  popolari  di  musica  clas¬ 
sica  e  da  camera,  del  lunedì  e  del  sabato.  A  Lon¬ 
dra,  in  specie,  dove  dimorò  poi  sempre,  non  al¬ 
lontanandosene  se  non  nella  stagione  estiva,  per 
rendersi  o  alla  sua  villa  d;  Cadenabbia  sul  lago  di 
Como,  o  in  patria,  presso  la  sua  unica  figliuola, 
contessa  Rosina  Lochis,  egli  godette  della  più  alta 
e  meritata  riputazione.  Per  cavata  possente,  virtuo¬ 
sità  a  tutte  prove,  stile  correttissimo  e  sentimento 
squisito,  lo  si  poteva,  in  fatti,  considerare,  a  giu¬ 
sto  titolo,  come  il  più  grande  violoncellista  del  suo 
tempo.  Coltissimo  in  tutto  ciò  che  concerne  la  mu¬ 
sica  e  compositore  di  vaglia,  quanto  perfetto  ese¬ 
cutore,  egli  ha  lasciato  concerti,  concertini,  musica 
vocale,  con  violoncello  obbligato,  fantasie,  melodie, 
comoosizioni  ridotte  da  antichi  maestri,  musica 
tutta  del  massimo  valore.  Per  disposizione  testa¬ 
mentaria,  egli  volle  che  sul  suo  feretro  venisse  e- 
seguito  un  quartetto  di  Francesco  Schubert,  prova 
questa  del  suo  amore  intensissimo  per  l’arte  che 
professava.  E  l’arte,  davvero,  con  la  morte  di  lui, 
ha  perso  uno  de’  suoi  pili  illustri  cultori. 


PITTORE  STEFANO  USSI. 


P.  B. 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI  :  EMANUELE  FRÉMIET. 


TTO  opere  alla  Esposizione  Decennale 
ed  altre  otto  alla  Centennale  Pari¬ 
gina  dell’anno  scorso  rappresentavano 
in  modo  più  tosto  organico  l’attività 
artistica  e  la  sapienza  e  la  varietà 
formali  di  Emanuele  Frémiet.  Tranne  qualcuna,  tutte 
erano  ripetizioni  in  gesso;  e  bisognava  certo  vincere 
la  impressione  non  gradevole  suscitata  dall’aspetto 
monotono  e  fosco  della  materia  per  gustare  il  va¬ 
lore  singolare  di  ciascuna  di  esse,  per  comprenderne 
la  importanza  complessiva.  Perchè  io  avevo  già 
ammirato  per  le  piazze  di 
Parigi  e  al  Museo  del 
Lussemburgo  e  al  Palazzo 
Municipale  altre  opere  del 
vigoroso  scultore,  ma'  e- 
spresse  nella  materia  vo¬ 
luta,  cioè  nel  bronzo  dorato 
e  cupo  o  nel  marmo  mor¬ 
bido:  avevo  gustato  come 
la  diversa  qualità  della  ma¬ 
teria  adoperata  rendesse 
di  altro  valore  estetico  il 
piccolo  gruppo  equestre  o 
la  figurazione  plastica  di 
un  sogno  mitologico. 

Ma  vinta  la  prima  im¬ 
pressione  per  la  materia 
fittizia,  non  si  poteva  far 
a  meno  di  ammirare  - — 
nelle  due  sezioni  —  come 
in  tanta  diversità  di  sog¬ 
getti  dominasse  eloquen¬ 
tissimo  un  solo  spirito, 
serbatosi  sempre  consen¬ 


taneo  e  coerente  a  se  stesso.  In  «  Giovanna  d’Arco 
genuflessa  »  osservavo  la  compagine  scultoria  del¬ 
l’armatura,  del  capo  chino  e  devoto,  delle  mani 
giunte  :  vedevo  come  l’artista  si  fosse  proposto  un 
problema  decorativo  della  massima  semplicità  di 
sagome,  e  vi  fosse  riuscito  magali  saciiticando  ad 
essa  una  commozione  più  intensa  di  sentimento. 
E  questo  giudizio  mi  era  confermato  da  una  sta¬ 
tuetta  in  gesso  dipinto  «  Credo  »;  mentre  nella  statua 
equestre  di  un  «  Porte-falot  »  e  nel  p’ccolo  bronzo 
di  «  Artiglieria  montata  »  vedevo  lo  sfoggio  supremo 
dell’abilità  esteriore,  di  una 
ricerca  plastica  eccessiva  e 
severa  insieme  nella  ripro¬ 
duzione  fedelissima  della 
realtà  sia  pur  remota  (il 
Pcrfc-falot  è  un  tipo  del 
secolo  XV)  da  non  sapere 
innanzi  ad  essa  che  cosa 
cercar  di  più  e  di  meglio, 
dato  lo  scopo  e  la  qualità 
del  soggetto. 

Di  contro  a  questi  la¬ 
vori  il  gruppo  del  «  Go¬ 
dila  che  ruba  una  donna  > 
e  in  un  grado  minore  la 
<  Cattura  di  un  giovane  ele¬ 
fante  »  mi  trasportavano  in 
un  mondo  fantastico  e  pur 
cosi  pieno  di  realtà  primor¬ 
diale,  e  pur  così  possente 
e  concreta,  se  lo  scultore 
aveva  potuto  determinarne 
il  valore  plastico  in  una 
maniera  così  serrata  e  pre- 
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risa.  La  donna,  che  l’orribile  gorilla  afferra  strito¬ 
landole  quasi  una  scapola,  invano  cerca  opporre 
una  mano  contro  la  testa  dell’  animale  inferocito 
da  una  libidine  incomprens'bile  :  le  membra  di  lei 


mente.  Ond’  io,  passando  alle  altre  opere  dell’altra 
sezione,  non  potevo  che  averne  le  conferme  sicure. 

Guardate  i  due  spettacolosi  altorilievi,  dove  a 
vicenda  si  afferma  la  vittoria  e  la  disfatta  dell’uomo 


E.  FRÉMIET  —  CATTURA  DI  OS  GIOVANE  ELEFANTE. 


con  rilasciate  e  senza  sangue,  e  il  mostro  guata 
innanzi  e  s’affretta,  timoroso  quasi  della  sua  stessa 
vittoria,  per  goderne  al  sicuro.  Il  fremito  selvaggio 
di  questo  gruppo,  per  quanto  estratto  più  da  una 
concezione  letteraria  che  da  una  visione  norma’e 
della  vita,  ci  dice  come  l’artista  senta  e  veda  sincera- 


primordiale.  Nell’uno,  egli  ha  ucciso  l’orso,  e  stringe 
ferocemente  per  l’orecchie  l’orsacchiotto  che  si  di¬ 
batte  curiosamente  e  spalanca  una  bocca  inverosimile. 
Nell’altro  un  «  Orango  »  pare  ne  faccia  le  vendette  : 
esso  si  è  precipitato  sul  selvaggio  che  rovescia  la 
testa  dinanzi  e  Io  soffoca  e  lo  strozza  con  le  vel- 
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Iute  orribili  palme.  Non  si  può  trattenere  un  senso 
di  raccapriccio  ;  ma  1’  alto  valore  plastico  delle 
sculture  e  1’  ammirazione  per  le  difficoltà  superate 
riesce  a  mitigarlo  nel  nostro  animo,  che  non  vede 


elegante  serenità.  Che  cosa  è  per  <  San  Michele  » 
il  piccolo  e  presuntuoso  demonio  che  si  affaccia 
ghignando  dalla  piccolissima  base?  Prima  che  dal 
bel  gesto  della  spada  sguainata,  il  demonietto  è 


E.  FRÉMIEJ'  —  ETÀ  DELLA  PIETRA. 


più  tutto  l’ammasso  delle  altre  opere  cadaveriche 
e  pare  sbalzato  in  una  cupa  selva  dove  il  sole  non 
filtra  e  non  si  odono  che  urli  famelici  e  grida  di¬ 
sperate.  Accanto  a  questi  fantasmi,  in  cui  la  forza 
brutale  viene  esaltata,  l’esplicazione  miracolosa  della 
forza  divina  assume  un  carattere  e  un  aspetto  di 


vinco  dal  raggiare  dell’aureola,  dal  trionfo  delle  ali 
spiegate,  dal  suono  stesso  della  compatta  e  lucida 
armatura,  in  cui  sta  chiuso  l’elegantissimo  cavaliere 
del  Cielo.  Questa  statua,  non  meno  che  la  «  Gio¬ 
vanna  d’Arco  »,  si  presenta  come  una  risoluzione 
molto  abile  di  equilibrio  decorativo.  Ma  la  compo- 
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E.  FRÉMIET  —  l’orango  E  IL  SELVAGGIO  DI  BORNEO. 


siz’one  —  quasi  non  bastassero  questi  saggi  —  si 
fa  ancora  più  serrata  nel  «  S.  Giorgio  >.  A  Car¬ 
paccio,  pittore  dell’oro,  la  scena  mirabile  si  presentò 
come  una  serena  visione  di  lotta  :  il  drago  sta  contro 
il  guerriero.  All’ardito  scultore  moderno,  infaticato 
ricercatore  di  una  assoluta  unità  scultorica,  San 
G’orgio  appare  sul  cavallo  impennato  che  ardita¬ 
mente  con  la  sola  forza  del  braccio  destro  inficca 
la  lunghissima  asta  nel  mostro  che  lo  ha  assalito 
di  fianco.  La  ricerca  è  certamente  d’  una  mi¬ 
rabile  ingegnosità  ;  ma  io  la  ammiro  più  volentieri 
nel  piccolo  bronzo  dorato  del  Lussemburgo  che 
nella  colossale  riproduzione  esposta  alla  Decennale. 
Gettando  uno  sguardo  alla  delicata  figura  tombale 
della  «  Signora  Dru  »  io  non  son  riuscito  ad  avere 
una  giusta  impressione.  Forse  per  l’aspetto  legnoso 
della  riproduzione,  forse  per  la  mancanza  di  un 
sereno  contorno,  forse  anche  perchè  il  ricordo  del 
cagnolino  a’  piedi  della  bella  donna  non  può  che  ri¬ 
chiamarci  all’insuperabile  capolavoro  di  Jacopo  della 
Quercia:  Madonna  Ilaria  del  Carretto  giacente  viva 
sotto  le  severe  arcate  del  Duomo  lucchese. 

A  proposito  del  «  Gorilla  »,  esposto  già  nel  Salon 
d  i  18S7,  trovo  nella  Gazette  des  beaux  crts  alcune 
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E.  FRÉMIET 


l’uomo  dell’età  DELLA  PIETAA. 


osservazioni  che  ripeto  volentieri:  l’acritico,  M.Hamel, 
pare  le  abbia  desunte  dalla  viva  voce  dell’artista. 

Per  lo  scultore  che  specialmente  aspira  all’espres¬ 
sione  del  carattere,  le  forme  animali  non  sono  che 
geroglifici  simboleggianfi  la  maestà,  la  forza  o  la 
souplesse.  Dopo  aver  unito  l’orso  e  l’uomo  in  una 
lotta  mortale,  il  Frémiet  era  fortemente  tentato  di 
congiungere  il  più  grande  e  il  più  immondo  degli 
antropoidi  con  le  forme  tenere  e  gentili  di  una 
donna.  Ma  il  sentimento  estetico  minacciava,  di 
essere  vinto  dalla  repugnanza  istintiva  del  gruppo 
mostruoso  :  anche  il  Beaudelaire,  critico  tutt’  altro 
che  timido,  n’  era  spaventato.  11  Frémiet  aveva  la 
sicurezza  dei  mezzi  plastici  e  l’intima  convinzione: 
e  però  la  sua  opera  non  potè  essere  giudicata, 
come  non  è  infatti,  volgare  e  ributtante.  L’orrore 
tragico  e  la  impressione  d’una  violenza  fatale,  su¬ 
periore  a  tutte  le  forze  umane,  dànno  al  gruppo 
selvaggio  quel  carattere  preistorico,  che  dall’artista 
era  desiderato. 

* 

*  * 

Il  Frémiet,  nipote  e  allievo  del  Rude,  nacque  a 
Parigi  nel  1824.  Ma  alla  scuola  del  maestro  egli 
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CAPO  DEI  GALLI. 
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E.  FRÉMIET  —  GIOVANNA  D’ARCO  (rifacimento). 

(Fot.  G.  Daveau,*  Parigi). 
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E.  FRÉMIET  —  PAN  FANCIULLO  E  L’ORSO  (M.  del  Lussemburgo). 


E.  FREMIET 


IL  GORILLA. 


E.  FREMIET 


LOTTA  CON  L’ORSO. 
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non  restò  lungamente.  Benché  in  apparenza  non 
risultino  pienamente,  vi  erano  parecchie  differenze 
fra  i  due  temperamenti  di  artisti.  L’  attenta  osser¬ 
vazione  e  abilità  anatomica  gli  valsero  subito  un 
impiego  alla  Scuola  medica;  e  i  suoi  pezzi  d’ana¬ 
tomia  si  conservano  al  Museo  Orfila,  come  i  suoi 


mento  di  emulazione  con  le  figurazioni  animalesche 
del  Barye,  che,  per  quanto  respinto  dagli  accademici, 
sorprendeva  gli  artisti  indipendenti  e  non  poteva 
non  piacere  a’  giovani.  Se  la  conoscenza  della  forma 
era  affine  e  più  che  egualmente  pedissequa,  vi  si 
notava  una  «  étrange  curiosité  du  détail  s>,  e  il  tocco 


E.  FRÉMIET  —  STATUA  EqUESTttE  DEL  VELASQUEZ. 


studi  zooologici  e  miologici  si  possono  vedere  al 
) arditi  des  Planlcs.  Dal  1843  al  1850  la  critica  più 
indifferente  nota  un  progresso  sempre  crescente  e 
più  valido.  Dalla  «  Gazzella  »,  il  primo  lavoro  esposto, 
al  «  Dromedario  >  del  ’47,  al  «.  Ravaude  et  Ma- 
scarau  »  del  ’48,  al  «  Matador  >  del  ’49  si  giunge 
fino  al  <  Cane  ferito  che  corre  »,  decoro  del  Museo 
del  Lussemburgo. 

Queste  opere  inviate  al  Salon  dal  ’43  al  ’55  non 
erano  solo  ispirate  dallo  studio  anatomico  e  dal¬ 
l’ufficio  giornaliero,  nascevano  anche  da  un  senti- 


e  la  modellatura  piacevano  perchè  senza  quella  ru¬ 
dezza  eccessiva  e  caratteristica  del  maestro.  Grandi 
e  piccoli  animali  :  gazzelle,  orsi,  dromedarii,  cavalli 
e  gatti  e  galline  e  cani,  non  altrimenti  che  faccia 
il  Barye  ;  ma  le  piccole  cere  sopratutto  per  la  loro 
meravigliosa  finezza  sono,  dopo  mezzo  secolo,  fra 
gli  oggetti  più  ricercati.  Al  Palazzo  Compiègne, 
nella  sala  delle  Guardie,  un  suo  gruppo  di  cani 
bassets  attirò  l’attenzione  di  Napoleone  III,  che  volle 
conoscere  lo  squisito  e  forte  modellatore,  e  gli  or¬ 
dinò  una  serie  completa  di  tutte  le  armi  francesi. 
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11  fastoso  imperatore  voleva  compiacersi  di  vedere 
evocati  ed  espressi  nella  interezza  delle  loro  arma¬ 
ture  e  del  loro  vestiario  quei  tipi  di  Artiglieri,  Zuavi, 
Carabinieri,  Guide,  Gendarmi,  ecc.  per  cui  la  vittoria 
aveva  sorriso  al  fulmineo  genio  del  grande  Impe¬ 
ratore,  ad  Alma  o  Malakoff,  ed  a  lui  a  Magenta 


via  e  si  affermò  precisamente  nella  ricostruzione  del 
mondo  preistorico  e  nell’evocazione  dei  tipi  antichi. 
I  suoi  biografi  di  Francia  vogliono  anzi  determinarne 
il  momento,  e  lo  trovano  nell’ultimo  incarico  che 
ebbe  da  Napoleone  III  :  la  statua  equestre  di  Luigi 
d'Orléans  pel  castello  di  Pierrefonds. 


E.  FREMIET  —  PRINCIPESSA  DI  BAVIERA. 


ed  a  Solferino.  Gli  originali  in  cera  perirono  nel¬ 
l’incendio  delle  Tuileries  ;  solo  di  alcune  restarono 
presso  l’artista  le  prove  fuse  in  bronzo,  onde  ne 
espose  una  diecina  nei  Salons  dal  ’55  al  ’59. 

Con  la  stessa  cura  intima  ed  intensa  egli  studiò 
ne’  Commentarii  di  Cesare  per  ricostruire  il  Cava¬ 
liere  gallico  e  il  Cavaliere  romano,  mentre  dava 
opera  alla  grandiosa  statua  equestre  di  Napoleone  I, 
per  una  piazza  di  Grenoble. 

11  temperamento  del  Frémiet,  fatto  più  di  curiosità 
che  di  entusiasmo,  dopo  quel  tempo  trovò  la  sua 


Nei  tipi  eroici  del  passato  la  ricerca  del  carattere 
e  del  costume  è  di  una  esattezza  ingegnosa  e  sa¬ 
piente,  di  cui  non  si  può  cercare  di  più.  Ma  parve 
che  talvolta  egli  esagerasse  nella  sua  passione  or¬ 
namentale  ed  ippica  insieme,  come  allorché  pei 
giardini  del  Louvre  egli  modellò  il  Velasquez  a 
cavallo. 

Rispetto  all’  esposizione  del  1855,  il  Frémiet  è 
più  che  una  sicura  affermazione,  se  può  essere  posto 
dal  Gautier  accanto  al  Barye,  come  un  <  animalier 
de  première  force  ».  Egli  esponeva,  oltre  il  Cara- 
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biniere,  V Artigliere,  il  Volteggiatore,  il  Gendarme, 
il  Brigadiere  delle  guide,  statuette  mirabili  pel  critico, 
parecchie  altre  bestie  di  maggior  valore,  il  cane 
che  corre  ferito  ora  si  conserva  al  Lussemburgo,  ma 


Ravageode,  e  i  Cavalli  di  alloggio  dove  al  Gautier 
sembrava  notare  la  maniera  vigorosa  del  Géricault, 
mentre  ne’  cani  trovava  un  riflesso  dello  spirito 
fine  del  Decamps.  Riferisco  queste  correlazioni,  perchè 


già  fin  d’allora  accoglieva  Iodi  per  la  espressione 
straordinaria  di  pietà  con  cui  la  bestia  si  guarda 
la  benda  del  piede.  Bisogna  aver  vissuto  a  lungo 
coi  cani,  esclama  il  Gautier,  per  cogliere  a  tal  punto 
l’espressione  de’  loro  istinti.  E  vi  erano  anche  i  due 
bassotti  ammirati  da  Napoleone  III,  Ravageod  e 


hannoancora  il  loro  valore,  se  benenoi  veramentenon 
siamo  in  grado  di  stabilirne  l’assoluta  verità  nel  tem¬ 
po.  Non  solo  la  morbidezza  del  tocco,  ma  anche  il 
vero  carattere  felino  facevano  della  Gatta  co'  gattini 
un  capolavoro  agli  occhi  del  Gautier,  i  cui  brevi  tocchi 
ci  dispensano  da  altre  descrizioni.  «  Les  petits 
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fouilient  sous  le  ventre  de  leur  mère  et  la  tettent 
avec  une  ardeur  et  une  gourmandise  amusantes  ;  il 
y  en  a  un  surtout  qui  s’  épate  et  trébuche  de  la 
facon  la  plus  coniique.  > 


universale  si  rifletté  nel  numero  infinito  di  ripro¬ 
duzioni  di  ogni  genere,  diffuse  in  ogni  angolo  delle 
province  ;  ma  la  critica  non  mancò.  Troppo  corta 
e  troppo  fragile  al  paragone  col  robusto  destriero 


E.  FRÉMIET  -  IL  CONNE  STABILE. 


L’opera  che  più  contribuì  alla  popolarità  del  Fré- 
miet  fu  la  «  Giovanna  d’Arco  »,  commessagli  nel  1874. 
Questa  statua,  ora  in  Piazza  delle  Piramidi,  conce¬ 
pita  ed  eseguita  poco  dopo  il  disastro  nazionale, 
parve  veramente  e  giustamente  al  Lafenestre  «  cotnme 
un  appel  à  la  concorde  et  à  l’espérance  ».  Il  favore 


parve  la  figura  della  eroina  agli  occhi  dei  critici 
usi  a  misurare  più  che  a  penetrare  il  significato 
delle  opere  d’arte.  Il  contrasto  appunto  fra  l’eroe 
e  il  cavallo  voleva  indicare  il  valore  soprannaturale, 
l’eroismo  divino,  per  cui  la  contadinella  ispirata 
potè  condurre  le  schiere  alla  vittoria.  E  lo  stesso 
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autore  non  fu  insensibile  alle  punture  della  critica; 
e  senza  facili  accomodamenti  o  inutili  prevenzioni 
■egli  si  ripose  a  foggiare  l’ eroina  a  cavallo,  che 
espose  nel  Salon  del  1889,  pur  inviando  altri  lavori 
alla  Esposizione  Universale. 


è  costruita  con  forme  rispondenti  al  peso  delle  ar¬ 
mature  e  alle  proporzioni  della  cavalcatura.  I  rapporti 
sono  più  fermamente  classici  ;  ma  il  guadagno  non 
parve  sicuro  nè  pel  rispetto  ideale  nè  per  quello 
storico  allo  stesso  Lafenestre.  Nessun  ritratto  rimane 


E.  FRÉMIET  —  «  PORTE-FALOT  »  (MUNICIPIO  DI  PARIGI). 


Nessun  mutamento  nell’attitudine  e  nella  compo¬ 
sizione  generale  ;  ma  Giovanna  d’Arco  vi  appariva 
più  contadina  e  più  solida,  nel  collo,  nel  torso. 
Con  l’orifiamma  ne!  pugno,  ella  è  sempre  per  arre¬ 
stare  il  cavallo  su  la  breccia  di  S.  Rocco  ;  ma  se 
la  corona  d’alloro  dice  ancora  del  tipo  ideale,  ella 


della  famosa  eroina  ;  e  i  cronisti  del  secolo  XIV  la 
dicono  robusta,  ma  anche  bella  e  piccoletta.  Qualche 
testimone  oculare  la  vuole  assolutamente  elegante! 
e  il  popolo  non  mancò  di  compiere  la  trasfigura¬ 
zione,  volendola  bionda  di  bruna  che  pare  sia  stata. 

Se  io  m’indugio  su  questa  opera  del  Frémiet,  gli 
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è  anche  perchè  le  discussioni  a  suo  tempo  furono 
vivacissime  e  nello  slesso  Saloli  del  1889  era  anche 
molto  ammirato  il  gruppo  equestre  di  Paul  Dubois. 
E  se  pareva  che  il  Frémiet  avesse  determinato  il  tipo 
■e  il  sentimento  di  Giovanna  d’ Arco  nel  suo  gruppo 


in  riposo  la  Pulzella,  egli  volle  figurarla  in  piena 
azione,  con  la  spada  brandita,  la  testa  arditamente 
rivolta  al  cielo,  avanzante  fiduciosa  sul  fiero  cavallo. 

Oltre  i  cani,  il  Museo  del  Lussemburgo  accoglie 
il  curioso  gruppo  di  Pan  e  un  Orso.  Il  mitico  nume 


E.  FRÉMIET  —  LUIGI  d’  ORLÉANS. 


mirabile  anche  per  la  coscienza  archeologica  di  ogni 
particolare,  il  Dubois  sembrava  che  rigettando  quanto 
vi  potesse  essere  di  troppo  minuto  e  trito,  avesse 
impresso  alla  vergine  un  carattere  diverso  e  non 
meno  nobile  e  ispirato  al  tempo  stesso.  Mentre  gli 
altri  monumenti  sparsi  per  la  Francia  avevano  finta 


è  finto  secondo  le  classiche  descrizioni,  cornuto  e 
caprino  :  ma  Io  scultore  lo  coglie  nell’età  infantile 
che  si  diletta,  riverso  su  pelle  leonina,  a  scherzare 
con  un  orsacchiotto.  Le  forme  goffe  di  questo  che 
pare  grufoli  fanno  contrasto  con  l’ agile  torso 
e  il  fresco  viso  di  Pan.  Ma  disarmonia  non  ne 
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deriva  al  gruppo,  col  quale  i!  Frémiet,  nel  1864, 
rivela  la  pienezza  delle  sue  tendenze  e  delle  sue 
qualità  plastiche,  con  una  punta  di  filosofia  ironica 
e  strana. 

Nel  Panthéon  di  Parigi  è  la  statua  marmorea  di 
5.  Gregorio  di  Tours,  aureolato,  vestito  degli  abiti 


* 

*  * 

La  scultura  romantica  francese  è  nel  complesso- 
più  incerta  che  la  stessa  pittura.  David  d’Angers, 
l’amico  di  Victor  Hugo,  il  celebratore  di  tutti  i  let¬ 
terati  e  artisti  illustri  dal  Goethe  al  Gautier  e  dal 


E.  FRÉMIET  —  MONUMENTO  A  RAFFET. 


pontificali,  il  pastorale  fortemente  stretto  nella  destra, 
un  libro  aperto  e  appoggiato  al  petto  nella  sinistra. 
Avanza  solenne  e  glorioso  ,  e  la  testa  forte  e 
barbuta  è  alquanto  reclina  per  esprimere  l’abitudine 
del  pensiero  e  l’impeto  battagliero.  Non  so  perchè, 
ma  la  figura  animosa  di  questo  santo  mi  è  apparsa 
come  la  rappresentazione  ideale  di  quel  papa  Giulio, 
guerriero  impavido  sotto  le  mura  di  Mirandola. 


Paganini  al  Balzac,  è  di  solito  citato  come  lo  scultore 
romantico  del  primo  trentennio  del  secolo  XIX.  Ma 
egli  indendeva  il  nudo  e  sentiva  Io  stile  eroico  non 
altrimenti  che  il  suo  illustre  omonimo,  Luigi  David. 
Basterebbe  citare  il  generale  Joy  che  egli  nel  1825 
modellò  nudo,  drappeggiato  con  una  toga,  e  atteg¬ 
giato  da  antico  tribuno. 

La  reazione  romantica,  se  una  reazione  romantica 
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E.  FRÉMIET  —  MEISSONIER. 


E.  FRÉMIET  —  S.  GREGORIO  DI  TOURS 
(Panthéon  di  Parigi). 


E.  FRÉMIET  —  FERDINANDO  DI  LESSEPS 
(Statua  colossale  a  Suez), 
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veramente  detta  si  può  dii  e  che  seguì  anche  nella 
scultura,  mette  capo  a  due  nomi,  che  sono  certa¬ 
mente  la  gloria  migliore  della  Francia  nella  prima 
metà  del  secolo  XIX  :  Francesco  Rude  e  Anton 
Luigi  Barye.  Un  breve  sguardo  alla  loro  attività 
essenziale  ci  metterà  innanzi  limpidamente  come  e 
quanto  il  nostro  Frémiet  ne  abbia  continuato  e 
riassunto  la  tradizione  e  lo  spirito. 


famiglia  del  suo  antico  mecenate,  per  cui  rinunziò 
a’  benefizii  del  premio  ottenuto.  Quando  nel  '27 
egli  s’indusse  a  tornare  a  Parigi,  nella  piena  ma¬ 
turità  delle  forze  e  dell’ingegno,  l’indirizzo  della  sua 
arte  gli  acquistò  il  favore  generale  ;  e  dalla  Vergine 
del  ’28  al  Pescatore  Napoletano  del  ’33  (una  delle 
migliori  statue  che  si  ammiri  al  Louvre  per  verità 
e  franchezza),  al  gruppo  grandioso  dell’  Arco  di 


E.  FRÉMIET  —  LUPO  IN  TRAPPOLA. 


Il  [nome  de’  Frémiet  si  trova  congiunto  anche 
molto  intimamente  alla  vita  di  Francesco  Rude 
(1784-1855).  Per  un  Frémiet,  controllore  a  Digione 
sua  patria,  egli,  il  Rude,  potè  eseguire  la  prima 
opera  scultoria,  un  busto  ;  per  cui  tre  anni  dopo 
nel  1807  potè  recarsi  a  Parigi,  e  nel  1812  vincere 
il  premio  di  Roma  con  un  lavoro  che  molto  risente 
de’  gusti  contemporanei  «  Aristeo  che  deplora  la 
perdita  delle  sue  api  j>.  E  una  Sofia  Frémiet  egli 
sposò  nel  1821,  recandosi  a  Bruxelles  con  tutta  la 


Trionfo  in  cui  finse  la  Partenza  de ’  volontarii  del 
1792,  la  vigoria  e  la  saldezza  del  suo  stile  poterono 
acquistare  sempre  nuova  ispirazione.  Ma  non  era 
così  sicuro  l’affrancamento  in  lui  da  ogni  tradizione; 
non  è  cosa  da  trascurare  l’appunto  già  mossogli  e 
che  si  deve  ripetere  su  quei  valorosi  figli  che  par¬ 
tono....  vestiti  come  per  difendere  le  Termopili. 
Consigliere  e  maestro  non  meno  disinteressato  che 
zelante,  potè  avere  la  sua  scuola,  aperta  nel  1848, 
frequentata  da  molti  e  valorosi  artisti. 


EMANUELE  FRÉMIET 
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Dopo  il  Rude,  divenuto  scultore  da  umile  e  mo¬ 
desto  fabbro,  Anton  Luigi  Barye,  nato  a  Parigi  nel 
1795,  costituisce  l’altra  pura  colonna  dell’arte  fran¬ 
cese  nel  secolo  XIX.  Come  un  buon  quattrocen¬ 
tista  fiorentino,  egli  fu  anche  orefice  e  fonditore. 
Respinto  nel  1820  e  respinto  altre  due  volte  nel 
concorso  per  una  pensione  quinquennale,  cominciò 
ad  esporre  nel  ’27  alcuni  busti.  E  nel  ’31  accanto 


serpente ,  che  fu  poi  applaudito  insieme  con  una 
statua  equestre  di  Carlo  VI  e  un  Cavaliere  del  se¬ 
colo  XV.  Quindi  le  gazzelle,  gli  orsi,  le  tigri,  le 
pantere  e  specialmente  i  leoni  furono  dall’  artista 
con  ogni  ardire  perseguiti  e  modellati.  Ma  questi 
lavori  non  toglievano  al  Giurì  del  1837  di  rifiutare 
le  5  cacce  per  un  surtout  di  tavola,  ordinatogli  dal 
Duca  d’  Orléans. 


E.  FRÉMIET  —  IL  CANE  FERITO  (m.  DEL  LUSSEMBURGO). 


a  un  5.  Sebastiano  otteneva  il  plauso  generale, 
tranne  quello  del  Giurì,  per  alcuni  gruppi  d’animali; 
specialmente  pel  famoso  Tigre  che  divora  un  coc¬ 
codrillo.  Anche  quelli  che  vi  trovavano  una  esat¬ 
tezza  troppo  letterale  nella  riproduzione  del  vero  (e 
naturale  effetto  delle  qualità  necessarie  a  un  buon 
orafo)  non  sapevano  indicare  chi  potesse  meglio  di 
lui  interpretare  quel  mondo  animale  in  maniera 
così  nuova  e  verace. 

E  nel  ’33  esponeva  il  Leone  che  combatte  con  un 


11  Barye  non  ebbe  miglior  fortuna  per  le  deco¬ 
razioni  del  ponte  della  Concordia  e  pel  coronamento 
dell’Arco  di  Trionfo,  se  bene  espressamente  invitato 
dai  Thiers.  Stanco  di  tanti  intrighi  ed  avversità 
che  gli  toglievano  di  eseguire  pur  quello  che  gli 
era  ordinato,  si  dedicò  interamente  a’  piccoli  bronzi 
pel  commercio,  portandovi  naturalmente  uno  spirito 
nobile  e  profondo.  Tutti  gli  animali  selvaggi  dai 
più  piccoli  ai  più  grandi  furono  trattati  da  lui  con 
la  stessa  disinvoltura  che  poneva  nel  modellare  un 
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Indiano  o  G  astori  di  Foix  o  Carlo  VII  o  il  Bona- 
parte  a  cavallo.  Nel  ’47  compiva  pel  giardino  delle 
Tuileries  il  Leone  seduto  e  nel  ’50  il  Centauro  e 
il  / aguaro ,  che  poi  ripresentò  nel  ’55  nell’  Esposi¬ 
zione  Universale,  ultima  volta  in  cui  espose. 

Più  che  nelle  decorazioni  architettoniche,  parrebbe 
che  il  geniale  spirito  del  Barye  si  riveli  nelle  lotte 
degli  animali,  ne’  gruppi  indipendenti.  Erano  passate 
parecchie  generazioni  di  artisti  francesi  senza  che  il 
puro  elemento  fantastico,  congiunto  a  una  model¬ 
latura  sobria  e  naturalistica,  si  potesse  più  far  co¬ 
noscere  e  valere.  Questo  artista  seppe  ritrovare,  non 
imitare,  i  veri  elementi  per  cui  furono  eccellenti  gli 
artisti  dorici  ;  e  a  questa  felice  intuizione  dell’antico 
seppe  infondere  uno  ardore  moderno  e  libero,  che 
talvolta  cade  nella  esagerazione  di  certi  motivi  ed 
è  forse  la  parte  più  romantica  che  sia  nell’  opera 
sua  di  animalista. 

Il  Gantier,  parlando  della  tecnica  del  Barye  e 
forse  rettificando  quello  che  troppo  e  ingiustamente 
anche  gli  si  rimproverava,  cioè  la  fedeltà  oggettiva, 
non  disdegnò  di  scrivere:  «  11  sait  que  la  repro¬ 
duction  de  la  naturene  constitue  pas  l’art;  il  agrandie, 
il  simplifie,  il  idéalise  les  aniinaux  et  lenr  donne 
du  style  ;  il  a  line  facon  fière,  énergique  et  rude 
qui  en  fait  comme  le  Michel-Ange  de  la  ménagerie  ». 
Ma  nell’arte  del  Barye  questo  mi  par  capitale  per 


poter  poi  comprendere  gli  aspetti  affini  in  cui  il 
Frémiet  ci  si  rivela  :  un’abilità  squisita  nel  raggrup¬ 
pare  le  figure  in  modo  da  farne  valere  la  compo¬ 
sizione  da  tutte  le  parti,  e  insieme  una  foga  d’ispi¬ 
razione  fantastica  che  lo  portava  naturalmente  a 
certe  esagerazioni  pittoresche.  Da  una  parte,  la 
tradizione  classica  più  pura  e  solenne  della  visione 
integra  e  salda  ;  dall’  altra,  l’elemento  nuovo  dei 
nuovi  tempi,  l’ardore  romantico  e  multiforme. 

Subito  dopo  del  Barye,  le  raffigurazioni  anima¬ 
lesche  del  Frémiet  pare  ne  siano  la  continuazione 
e  lo  svolgimento.  E  dico  svolgimento,  perchè  dalla 
scuola  dello  zio,  del  Rude,  il  Frémiet  seppe  pur 
desumere  quel  costante  affetto  pel  valore  delle 
singole  superficie. 

Ma  a  giudicarla  nel  complesso,  l’opera  del  Frémiet 
desta  il  più  alto  interesse  nelle  scene  preistoriche. 
In  questo  fatto  entrano  elementi  diversi  :  la  terri¬ 
bilità  dei  motivi,  la  loro  fattura  organica  ed  anche 
quel  desiderio  confuso  e  misterioso  che  agita  tutti  i 
riguardanti  e  li  costringe  a  pensare  e  riflettere.  La 
maggiore  e  miglior  parte  di  quelle  scene  ci  arresta  : 
vi  è  dentro  quel  sentimento  dell’  infinito  mondo 
selvaggio  sorpreso  in  momenti  essenziali,  vi  è 
dentro  una  gran  parte  delie  fantasie  di  tutti. 

Romualdo  Pantini. 
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già  gran  tempo  che  il  genio  ita- 
ano  aveva  prodigato  i  suoi  sorrisi 
ella  città  papale  con  le  opere  con- 
dtose  e  solenni  di  Giotto,  di  Gaddo 
Gaddi,  di  Simone  Menimi,  di  Gio¬ 
vanni  Cosmato  e  del  Vassalletto  e  su  le  pitture 
luminose  di  aureole  e  su  i  mausolei  marmorei 
riscintillanti  di  tessere  musive  si  distendeva  ornai 
l’ombra  triste  della  vecchiezza.  Come  le  erbe  ma¬ 
ligne  occupano  un  campo  abbandonato  distrug¬ 
gendovi  ogni  buon  seme  e  ogni  segno  di  coltura, 
così,  su  l’inizio  del  Quattrocento,  la  barbarie  in¬ 
vadeva  l’Urbe  assalendo  le  ciclopiche  sostruzioni 
de’  templi,  superbi  ricordi  dell’antica  grandezza. 
Ogni  impronta  di  civile  armonia  nell’assenza  delie 
smarrite  virtù  civiche  si  era  cancellata  nella  mano¬ 
missione  sacrilega,  e  nel  fiero  conflitto  l’arte  si  era 
spenta. 

La  scultura,  che  fin  nei  tempi  tristi  dell’impero 
romano,  in  grazia  di  quella  predilezione  possente 
dello  spirito  di  Roma  per  la  marmorea  solennità 
—  unica  manifestazione  artistica  compatibile  con 


la  fibra  adamantina  di  quelli  uomini  —  la  scultura 
anch’essa,  dopo  aver  dato  gli  estremi  fulgori  con 
le  opere  cosmatesche,  miseramente  si  era  perduta 
nel  perdersi  dell’anima  romana. 

E  mentre  in  Toscana  il  genio  di  Nicola  Pisano 
sfolgorava,  nella  città  grande  la  scintilla  dell’arte 
non  si  riaccese  che  ne’  primi  anni  del  secolo  XV. 
E  ciò  fu  per  opera  d’un  artista  romano. 

Quel  maestro  Paolo  Romano,  fiorite  su  la  fine 
del  Trecento,  che  fu  dagli  storici  dell’arte  —  Giorgio 
Vasari  compreso  —  confuso  con  Paolo  Taccone 
fiorito  in  vece  su  la  seconda  metà  del  secolo  suc¬ 
cessivo,  ci  mostra  con  le  sue  opere  il  primissimo 
risorgimento  artistico  nella  città  dei  papi.  Egli  con¬ 
dusse  nel  1397  il  monumento  del  Cardinal  d’Alen- 
con  in  Santa  Maria  in  Trastevere;  nel  1405  quello 
di  fra  Bartolomeo  Carafa  in  Santa  Maria  del  Prio¬ 
rato,  e  finalmente  nel  1417  quello  del  cardinale  Sfe- 
faneschi-Piccolomini  pure  in  Santa  Maria  in  Traste¬ 
vere. 

1  Dall’opoja  di  prossima  pubblicazione:  “  La  scoltura  a 
Roma  nel  Quattrocento  Milano,  Iloepli  editore. 
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PAOLO  ROMANO 


S.  ANDREA  (Cimitero  sulla  Via  Flaminia). 
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L’arte  del  marmoraro  romano  risente  un  poco  nifestazioni  dell’arte  del  Rinascimento  a  Roma  in 

del  fare  gotico,  ma  attenuato  e  dirò  così  associato  quell’albore  triste  del  secolo  XV. 

alle  tradizioni  classiche  della  decadenza;  ben  però  Ma  pochi  anni  più  tardi,  nel  1420,  alla  fine  del 
nelle  sue  manifestazioni  artistiche  egli  ci  si  dimo-  grande  scisma,  Martino  V,  reduce  dal  quieto  sog- 

stra  nel  fondo  ingenuo  di  quella  ingenuità  nutrita  giorno  fiorentino  di  Santa  Maria  Novella,  venne  a 


PAOLO  ROMANO  —  SAN  PAOLO  (PONTE  SANT* ANGIOLO,  ROMA). 


di  gioia  e  di  stupefazione  che  hanno  i  bimbi  che 
muovono  i  primi  passi.  E  il  godimento  festoso  si 
rivela  ne’  suoi  monumenti  con  lo  scintillìo  delle 
gemme  e  dell’oro  di  che  egli  illustra  i  meandri  delle 
colonne  tortili,  le  insenature  delle  cornici,  i  campi 
degli  stemmi  cardinalizi.  Le  opere  sue,  tanto  piene 
di  rudità  primitiva  e  così  lontane  dalla  grazia  fio¬ 
rentina  di  Lorenzo  Ghiberti,  erano,  insieme  con 
qualche  altro  povero  marmo  intagliato,  le  sole  ma- 


Roma  con  la  dolcezza  nostalgica  del  ritorno  del 
figliuol  prodigo  alla  casa  paterna  e  quasi  a  far 
perdonare  il  lungo  abbandono  de’  suoi  predecessori, 
iniziò  alacremente  il  lavoro  di  restaurazione  edilizia 
e  civile. 

L’opera  di  redenzione  sollecitata  da  Martino  V 
fu  continuata  con  Iena  amorosa  da  Eugenio  IV  e 
da  Nicolò  V,  fino  a  che,  con  la  magnificenza  de’ 
pontefici  della  seconda  metà  del  Quattrocento,  a 
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lavori  di  restauro  non  succedettero  quelli  di  nuove 
■splendide  costruzioni  emulanti  nel  fasto  quelle  della 
Roma  imperiale. 

Ma  già  dalla  prima  metà  del  secolo  erano  giunti 


ture  de’  sacelli  e  i  putti  de’  sarcofagi  pagani,  e 
Antonio  Filarete  per  ornar  la  porta  di  San  Pietro 
non  trovò  di  meglio  che  copiare  alcuni  festoni  della 
decadenza  romana  che  ora  si  trovano  nelle  Grotte 


MINO  DA  FIESOLE: 

LA  FEDE. 

(Grotte  vaticana). 


in  Roma  Gentile  da  Fabriano,  Vittor  Pisanello, 
Masaccio,  Beato  Angelico,  Benozzo  Gozzoli,  Dona¬ 
tello,  Antonio  Filarete,  Pier  della  Francesca,  An¬ 
drea  del  Castagno,  Simone  Ghini  e  altri  illustri  cam¬ 
pioni  dell’arte  italiana:  e  tutti,  tutti  avevano  su¬ 
bito  il  fascino  di  Roma,  il  fascino  della  grandiosità 
e  della  solennità.  E  infatti  Donatello  nello  scolpire 
la  p:etra  tombale  del  vescovo  Crivelli  nella  chiesa 
dell’Aracoeli  non  fece  altro  che  imitare  le  rnodana- 


Vaticane,  e  Simone  Ghini  nel  bronzo  della  lastra 
tombale  di  Martino  V  al  Laterano  invece  di  ricor¬ 
rere  al  bagaglio  de’  motivi  toscani,  preferì  imitare 
le  teste  di  Gorgone  dalle  arche  classiche,  e  fino  il 
Beato  Angelico,  il  celestiale  Beato  Angelico,  trovò 
modo  ne’  dolcissimi  dipinti  della  cappella  Niccolina, 
di  disegnare  ed'fizi  pagani  e  quelle  suppellettili 
stesse  dove  si  adagiarono  ne’  molli  ozi  del  tricli¬ 
nio  imperiale,  i  persecutori  di  Cristo  ! 
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Ma  per  converso,  in  mezzo  a  tanto  fulgore  di 
genio  e  a  tanta  grazia  di  forme,  la  scuola  de’  mar¬ 
morari  romani,  tutta  imbevuta  di  tradizioni  pagane, 
non  contraccambiava  affatto  il  tributo  che  gli  arte¬ 
fici  toscani  pagavano  alla  gran  madre  de’  popoli, 
all’alma  Roma.  Come  il  Battista  allor  che  incedeva 


di  Eugenio  IV  ed  anche,  a  mio  parere,  quello  del 
Cardinal  di  Portogallo  in  San  Giovanni  in  Late- 
rano,  dove  la  tradizione  romana  si  trova  accoppiata 
a  una  semplicità  e  a  una  rudità  veramente  primi¬ 
tive.  Le  statue  giacenti  del  pontefice  e  del  cardi¬ 
nale  sono  distese  rigidamente  sul  Ietto  che  sembra 
intessuto  di  sterpi  ed  hanno  le  pieghe  de’  paluda¬ 
menti  foggiate  ad  ellissi  concentriche  in  una  ma- 


l’assunzione  (s  MARIA  MAGGIORE,  ROMA). 


altero  e  rigido,  incorruttibile  alle  rose  e  ai  sorrisi 
di  Sàlome ,  così  gli  artisti  romani  procedevano 
calmi  e  sicuri  per  la  loro  via  insensibili  ai  vezzi 
della  bella  Fiorenza.  E  la  rudità  loro  spiccava  mag¬ 
giormente  tra  le  gemme,  i  nimbi  e  i  sorrisi  delle 
purissime  vergini  fiorentine. 

Su  lo  scorcio  della  prima  metà  del  Quattrocento 
troviamo  la  scultura  romana  su  per  giù  allo  stesso 
punto  in  cui  si  trovava  aliatine  del  Trecento.  Isaia 
da  Pisa,  marmoraro  —  Pisa  fu  forse  il  suo  luogo 
di  nascita,  ma  Roma  quello  della  sua  educazione 
artistica  —  scolpiva  verso  il  1450  il  monumento 


niera  rozza  ed  uniforme.  Le  statuine  de’  santi  sono* 
tozze,  ricoperte  di  vesti  rocciose  ed  hanno  visi  torvi 
e  sgradevoli.  Lo  scultore  non  ha  nell’arte  sua  il 
fremito  della  bellezza  estetica,  cosicché  nelle  figure 
muliebri  e  virili,  insieme  con  una  muta  solennità,, 
si  ritrovano  tipi  brutti  e  volgari. 

Ma  la  scultura  romana  del  Quattrocento  trovò 
il  suo  degno  campione  in  Paolo  di  Mariano  Tac¬ 
cone  da  Sezze,  detto  Paolo  Romano,  che  troviamo 
per  la  prima  volta  nel  1451  a  lavorare  col  padre 
suo  e  con  Albino  di  Castiglione  a  que’  sacelli  che 
Nicolò  V  ostruì  all’ingresso  del  ponte  Sant’Angiolo. 
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A  Paolo  Romano  si  unì  nel  1458,  a  Napoli,  Isaia  da 
Pisa  nella  erezione  dell’arco  trionfale  di  Alfonso 
d' Aragona  in  Castelnuovo,  e  i  due  artisti  si  tro- 
varon  poi  uniti  in  Roma  nella  bottega  medesima. 

Nel  1460  incominciarono  le  opere  alle  scale  di 
San  Pietro  e  a  Paolo  Romano  fu  affidato  il  lavoro 
delle  gigantesche  statue  degli  apostoli  protettori 
della  città  che  dovevano  fiancheggiarle.  Esse  si  tro- 


vette  nella  torre  di  Callisto  III  al  Ponte  Milvio.  11 
pontefice  a  ricordo  di  tanto  avvenimento  volle  co¬ 
struire  in  que’  pressi  un  tempietto  marmoreo  con 
la  statua  del  santo  e  ne  affidò  l’opera  a  Paolo  Ro¬ 
mano. 

Nel  mezzo  di  un  breve  cimitero  al  Ponte  Milvio, 
tutto  silenzioso  nell’ombra  de’  cipressi  aguzzi,  si: 
vede  ancora,  sotto  un  sacello  bianco,  la  statua  quat- 


IL  PRESEPIO  (S.  MARIA  MAGGIORE,  ROMA). 


vano  ora  nascoste  nell’andito  della  sacristia  vati¬ 
cana  e  sono  assai  rudi  ed  anche  goffe.  Siccome  in 
altre  opere  Paolo  Romano  si  dimostra  molto  più 
nobile  ed  elegante,  così,  se  pur  si  debba  convenire 
con  la  prova  de’  documenti  che  a  lui  appartengano 
e  che  non  si  possano  ritenere  invece  opere  d’un 
aiutante,  si  deve  attribuire  il  difetto  di  quelle  sta¬ 
tue  tanto  alla  difficoltà  nuova  per  l’artista  di  scol¬ 
pire  in  proporzioni  gigantesche,  quanto  allo  sforzo 
dell’averle  intagliate  in  colonne  di  cipollino. 

Nel  1462  fu  recata  in  Roma  dalla  Rocca  di  Narni 
la  testa  dell’apostolo  Andrea,  la  quale  Pio  II  rice- 


trocentistica  dell’apostolo,  assai  armonica  ne’  pan¬ 
neggiamenti  e  solenne  nel  volto  barbato. 

La  reliquia  venerata  del  santo  fu  deposta  in  San 
Pietro  in  apposita  cappella  ed  anche  qui  Paolo 
Romano  costruì  un  tabernacolo  con  una  seconda 
statua  dell’apostolo,  che  per  essere  scolpita  in  vari 
marmi  insieme  incastrati,  si  dimostra  assai  inferiore 
all’altra  del  Ponte  Milvio.  Essa  ora  si  trova  nel- 
l’audito  della  sacristia  vaticana  ed  un  bassorilievo 
lavorato  da  ìsaia  da  Pisa,  raffigurante  due  angeli 
che  recano  in  un  sudario  la  testa  del  santo,  il 
quale  ugualmente  faceva  parte  del  tabernacolo  della 
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•cappella  di  Sant’Andrea,  si  vede  ora  nelle  Grotte 
Vaticane. 

* 

*  * 

Ma  l’opera  di  scultura  più  importante  iniziata  a 
Roma  da  papa  Piccolomini  fu  senza  dubbio  la  Log¬ 
gia  della  Benedizione  dinanzi  alla  facciata  di  San 
Pietro  :  opera  che  egli  non  potè  vedere  compiuta, 
i  cui  membri  disgregati,  si  trovano  in  parte  nelle 
Grotte  Vaticane  e  in  parte  nel  Museo  del  Louvre 
a  Parigi.  Paolo  Romano  condusse  intorno  al  1464 
per  codesta  opera,  una  splendida  e  armonica  statua 
di  San  Paolo,  la  quale  in  seguito,  come  narra  il 
Vasari,  da  Clemente  VII  che  la  rinvenne  a  terra 
nella  Basilica  Vaticana,  fu  provveduto  ad  innalzarla 
all’ingresso  del  ponte  Sant’Angiolo,  dove  ancora  si 
trova,  unita  con  quella  di  San  Pietro  scolpita  da 
Lorenzetto. 

Ed  è  a  proposito  della  invidia  suscitata  negli  altri 
artisti  forestieri  che  operavano  in  Roma,  per  l’allo¬ 
gazione  della  statua  di  San  Paolo  allo  scultore  ro¬ 
mano,  che  il  Vasari  ci  racconta  i  particolari  d’una 
disfida  curiosa. 

“  Segue  ora,  —  scrive  il  biografo  aretino  —  che 


noi  parliamo  di  Paolo  Romano  e  di  Mino  del  Re¬ 
gno,  coetanei  e  della  medesima  professione  ma  molto 
differenti  nella  qualità  de’  costumi  e  dell’arte  perchè 
Paolo  fu  modesto  ed  assai  valente;  Mino  di  molto 
minor  valore,  ma  tanto  presuntuoso  ed  arrogante, 
che  oltre  il  far  suo  pien  di  superbia,  con  le  parole 
ancora  alzava  fuor  di  modo  le  proprie  fatiche.  Nel 
farsi  allogazione  da  Pio  II  pontefice  a  Paolo  scul¬ 
tore  romano  d’una  figura,  egli  tanto  per  invidia  lo 
stimolò  ed  infestollo,  che  Paolo,  il  quale  era  buona 
ed  umilissima  persona,  fu  sforzato  a  risentirsi. 
Laonde  Nino  (sic)  sbuffando  con  Paolo,  voleva  gio¬ 
care  mille  ducati  a  fare  una  figura  con  esso  lui  :  e 
questo  con  grandissima  presunzione  ed  audacia,  di¬ 
ceva,  conoscendo  egli  la  natura  di  Paolo,  che  non 
voleva  fastidi,  non  credendo  egli  che  tal  partito  ac¬ 
cettasse.  Ma  Paolo  accettò  l’invito,  e  Mino,  mezzo 
pentito,  solo  per  onore  suo  cento  ducati  giuocò. 
Fatta  la  figura  fu  dato  a  Paolo  il  vanto,  come  raro 
ed  eccellente  che  egli  era,  e  Mino  fu  scorto  per 
quella  persona  nell’arte,  che  più  con  le  parole  che 
con  l’opere  valeva....  E  la  figura  che  fece  Paolo  a 
concorrenza  di  Mino  fu  il  San  Paolo  che  all’entrata 
del  ponte  S.  Angelo  su  un  basamento  di  marmo  si 
vede.  ,, 
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+  * 


* 


*  * 


Di  codesto  Mino  del  Regno,  il  quale  ora  vien 
chiamato  Nino  ed  ora  Dino,  il  Vasari  non  dice 
altro  all’infuori  che  lavorò  una  sepoltura  a  Monte- 
cassino,  alcune  cose  in  Napoli,  le  statue  di  San 
Pietro  e  San  Paolo  che  si  trovavano  ai  piedi  delle 
scale  di  San  Pietro  e  alcune  figurette  “  che  si  co¬ 
noscono  „  nel  basamento  del  monumento  di 
Paolo  II. 

Della  sepoltura  di  Montecassino  e  dei  marmi 
scolpiti  in  Napoli  non  si  sa  nulla  di  preciso;  le 
statue  di  San  Pietro  e  San  Paolo,  come  abbiam 
visto,  furon  certamente  allogate  a  Paolo  Romano 
e  le  figurette  “  che  si  conoscono  „  non  si  sono 
conosciute  affatto.  Ragioni  per  le  quali  lo  Tschudi, 
lo  Gnoli  e  il  Leonardi  1  convennero  che  certa¬ 
mente  il  Vasari,  nell’incertezza  delle  notizie  rice¬ 
vute  per  la  sua  opera  da  Roma,  creò  di  sana  pianta 
lo  scultore  chiamato  Mino  del  Regno,  il  quale  deve 
certamente  formar  tutt’uno  con  Mino  da  Fiesole. 

1  Ugo  vo»  Tschudi,  Giovanni  Dalmata.  Jahrbuch  der  k. 
preussische  Kunstaammlungen  -  lUrlin  1883,  voi.  IV,  pag.  175. 
—  D.  Gnoli,  Le  opere  di  Mino  da  Fiesole  in  Roma.  Archivio 
storico  dell’arte.  Anno  II  1839,  Fase.  XI-XII,  pag.  465.  — 
Valentino  Leonardi,  Paolo  di  Mariano  marmoraro.  <  L’Ar¬ 
te  >,  Anno  III  1900,  Fase.  V-VIII,  pag.  270. 


La  stima  e  il  rispetto  ch’io  nutro  per  codesti  chiaris  ¬ 
simi  critici  d’arte,  è  grande.  (Lo  Tschudi  conosco  solo- 
per  le  belle  opere  e  per  il  grande  amore  per  l’arte  ita¬ 
liana  ;  lo  Gnoli  conosco  assai  bene  di  persona  e  ho 
imparato  ad  apprezzarne  le  belle  doti  della  mente  e  la 
cortesia  squisita;  il  Leonardi  mi  è  amico  carissimo  e 
compagno  di  ideali).  Ma  quella  stima  e  quel  rispetto 
non  sorpassano  in  me  la  stima  ed  il  rispetto  ch’io 
professo  per  il  gran  padre  degli  storici  dell’arte,  per 
Giorgio  Vasari  “  pittore  et  architetto  aretino  ,,. 

Ed  è  però  ch’io  dubito  che  il  biografo  degli  ar¬ 
tisti,  tanto  scrupoloso  e  preciso  fin  dove  poteva, 
esserlo  nelle  sue  condizioni,  si  sia  potuto  inven¬ 
tare  di  sana  pianta  l’artista  Mino  del  Regno,  così 
da  farne  oggetto  di  speciale  menzione  in  una  Viia 
e  da  distinguerlo  tanto  bene  dell’omonimo  da  Fie¬ 
sole,  anche  quando  pone  i  due  artisti  a  lavorare 
insieme  al  monumento  di  Paolo  II  al  Vaticano. 

E  questi  miei  dubbi,  che  non  hanno  il  conforto- 
di  prove  lampanti  e  sicure,  ma  solamente  di  in¬ 
dizi,  mi  piace  accennare  acciocché  possa  promuo¬ 
versi  un  movimento  di  ricerche  più  dirette  e  accu¬ 
rate  di  quelle  ch’io  abbia  potuto  fare  sinora. 
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Riguardo  alla  di¬ 
sfida  di  Paolo  Ro¬ 
mano  il  Vasari  ha 
effettivamente  errato 
circa  la  natura  dei 
lavori  che  ne  furono 
oggetto.  Infatti,  co¬ 
me  già  avvertì  Eu¬ 
genio  Muntz  l,  non 
si  fa  una  statua  di 
proporzioni  gigante¬ 
sche  come  quella  di 
San  Paolo  dell’arti¬ 
sta  romano,  quasi 
per  giuoco,  per  una 
prova  di  abilità  tra 
due  artisti  e  per  la 
postadi  cento  ducati. 
Ed  è  però  che  il 
campo  della  sfida 
non  deve  ricercarsi 
su  le  scale  della  Ba¬ 
silica  Vaticana. 

Ma  su!  frontone 
della  chiesa  di  San 
Giacomo  degli  Spa¬ 
gli  u  oli  in  Piazza 
Navona  esiste  uno 
stemma,  ora  abraso 
nelle  insegne  aral¬ 
diche,  sostenuto  da 
due  angioli  di  di¬ 
versa  fattura  che  re¬ 
cano  rispettivamente 
le  leggende  Opus 
Pauli  e  Opus  Mini. 
Ecco  dunque  il  campo  e  le  armi  della  sfida  tra  i 


SANTA  CATERINA 

-(CIBORIO  DI  S.  MARIA  maggiore). 


* 


* 


due  campioni  dell’arte! 

“  Ed  ecco  la  prova  —  gridano  i  critici  che  ho 
nominato  più  sopra  --  ecco  la  prova  dunque  che 
l’antagonista  di  Paolo  Romano  fu  Mino  da  Fiesole. 
La  maniera  del  fiesolano  si  vede  a  meraviglia  nel¬ 
l’angiolo  di  destra  che  reca  la  leggenda  Opus  Mini 
ed  ogni  dubbio  su  la  questione  deve  scomparire 
dinanzi  all’evidenza  della  prova  ,.. 

Ed  io  sono  pienamente  d’accordo  con  gli  egregi 


1  E.  Muntz,  Les  arts  à  la  cour  des  papes  —  Paris  1878. 
-Parte  I,  pag.  247. 


scrittori  che  la  “  maniera  ,,  di  Mino  da  Fiesole  si 
riscontra  nell’angiolo  della  sfida.  Ma  Valentino 
Leonardi  che  è  uno  studioso  dagli  occhi  acuti  e 
accurato  fino  allo  scrupolo,  nel  descrivere  l’angiolo 
ch’egli  attribuisce  sicuramente  al  fiesolano  esce  in¬ 
genuamente  in  queste  parole:  “  Sembra  che  Mino 
nel  drappeggiare  non  abbia  voluto  dimostrare  la 
tendenza  che  avrebbe  seguito  più  tardi  :  le  pieghe 
sono  frequenti  e  sottili,  ma  solo  presso  la  cintola 
appaiono  radianti  a  mo’  delle  barbe  intorno  l’occhio 
centrale  nelle  penne  del  pavone  „.  E  aggiunge  an¬ 
cora  più  avanti:  “  Conviene  rammentare  che  o  per 
amore  di  unità  e  di 
armonia,  o  per  de¬ 
siderio  del  meglio, 
ciascuno  de’  conten¬ 
denti  cercò  di  tra¬ 
sfondere  nella  sua 
opera  qualche  cosa 
dell’arte  dell’altro, 
e  Paolo  fa  sottili  le 
pieghe  e  Mino  non 
esagera  nel  condur¬ 
le  a  ventaglio  come 
fu  suo  costume  „. 

E  Io  Gnoli  per 
provare  che  l’angelo 
appartiene  a  Mino 
da  Fiesole  dice:  •‘...è 
in  tutto  simile  ad 
altri  suoi  angeli  che 
appresso  vedremo,,. 

E  infatti  codesti 
angeli  accennati  dal 
critico  romano  li  ve¬ 
diamo  straordinaria- 
mentesimilia  quello 
di  San  Giacomo  in 
uno  dei  quattro 
grandi  quadri  in 
bassorilievo,  che  a- 
dornavano  il  ciborio 
di  Mino  da  Fiesole 
in  Santa  Maria  Mag¬ 
giore. 


Codesto  ciborio,  i 
cui  membri  disgre- 


SAN  GIOVANNI 

(ciborio  DI  S.  maria  maggiore). 
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gati  si  trovano  conservati  in  varie  parti  della  Basi¬ 
lica  Liberiana,  secondo  le  notizie  e  le  ipotesi  più 
attendibili  fu  allogato  a  Mino  da  Fiesole  intorno 
al  1462  dal  Cardinal  Guglielmo  d’  Estouteville  L 
Domenico  Gnoli  a  proposito  dell’autore  dell’opera 
esce  in  queste  affermazioni  :  u  II  ciborio  è  opera 
interamente  di  Mino,  e  non  è  stata  divisa  fra  di¬ 
versi  artisti  come  soleva  farsi  ne’  grandi  lavori  di 
scultura.  Certo  egli  aveva  la  sua  bottega,  e  l’esecu¬ 
zione  non  è  nè  potrebbe  esser  tutta  di  sua  mano, 
chè  non  si  spiegherebbe  altrimenti,  anche  ammessa 
in  lui  un’attività  e  facilità  fenomenale,  il  numero  ec¬ 
cessivo  de’  suoi  la¬ 
vori;  ma  non  erano 
che  semplici  esecu¬ 
tori  di  lavori  che 
dovevano  esser  mo¬ 
dellati  e  finiti  da  lui. 
La  sua  firma  Opus 
Mini,  scolpita  a 
grandi  lettere  dorate 
sotto  la  madonna 
che  stava  in  alto  nel 
mezzo,  è  la  firma 
dell’  intero  monu¬ 
mento. 

Ma  chi  ha  rac¬ 
contato  all’egregio 
critico  tutto 'ciò  che 
egli  afferma  con 
tanta  olimpica  sicu¬ 
rezza  ? 

Nel  ciborio  di  Mi¬ 
no  da  Fiesole  si  di¬ 
stinguono  almeno 
quattro  artisti  diver¬ 
si  e  non  potrebbe 
essere  altrimenti,  da¬ 
to  il  gran  numero 
di  sculture  che  im¬ 
portava  il  disegno 
dato  da  Mino  dei  pre¬ 
zioso  monumento. 

E  infatti  :  i  santi 
Giovanni,  Lorenzo, 
Caterina,  Giorgio, 
Andrea  ecc.,  che  si 
trovano  nelle  strette 


SAN  GIORGIO 

(ciborio  DI  S.  maria  maggiore). 


1  Gnoli,  op.  cit.. 
Anno  III,  fase.  III-IV, 
pag-.  89. 


nicchiette  e  che  han¬ 
no  ai  piedi  un  putto 
sostenente  uno  stem¬ 
ma,  si  dimostrano 
opere  d’  un  artista 
che,  pur  seguendo 
talora  il  disegno  del 
fiesolano,  scolpisce 
figure  assai  ben  pro¬ 
porzionate  e  fa  la 
testa  piccola  e  ton¬ 
da,  gli  occhi  straor¬ 
dinariamente  grandi 
intesi  in  alto,  la 
bocca  sinuosa  e  mol¬ 
to  aperta,  le  mani 
piene  e  grassocce,  i 
capelli  folti  e  crespi, 
le  membra  e  le  teste 
de’  putti  direi  quasi 
baroccamente  roton¬ 
de  di  adipe,  caratteri 
tutti  che  son  preci¬ 
samente  opposti  a 
quelli  del  maestro 
fiesolano. 

Un  altro  artista 
più  povero,  grosso¬ 
lano  e  angoloso  nel¬ 
lo  sforzo  di  imitare 
il  maestro,  usa  fare 
le  mani  grosse,  dalle 
lunghe  dita,  le  pie¬ 
ghe  radianti  cinci¬ 
schiate  a  cordoni 
sottili,  i  volti  rozzi 
e  volgari  ed  a  que¬ 
gli  che  scolpì  il 

quadro  della  Annunciazione,  quello  degli  apostoli 
Pietro  e  Paolo  e  la  più  parte  de’  tondi,  ad  eccezione 
di  quelli  dei  simboli  degli  evangelisti  che  si  dimo¬ 
strano  opere  d’un  artista  assai  fino  e  delicato  che 
non  è  nè  pure  il  fiesolano. 

I  quattro  grandi  quadri  poi,  rappresentanti  il 
Miracolo  della  neve,  il  Presepio,  la  Adorazione  de’ 
Magi  e  la  Vergine  in  gloria  si  rivelano  opere  d’un 
artista  forte,  caratteristico,  alieno  dai  vezzi  e  dalle 
delicatezze  di  Mino,  quantunque  in  qualche  drap¬ 
peggiamento  imiti  la  crudezza  delle  pieghe  del  mae¬ 
stro  fiesolano.  Esso  incide  a  strie  longitudinali,  di- 


SAN  GIACOMO 

(CIBORIO  DI  S.  MARIA  MAGGIORE). 
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vergenti,  rigide  come  piccoli  tronchi,  le  pieghe  degli 
abiti  de’  gentiluomini  e  avvolge  manti  finissimi  che 
finiscono  a  triangolo  davanti,  su  le  spalle  de’  pre¬ 
lati  ed  ha  veli  ricurvi  su  le  rotondità  quasi  femminili 
degli  angioli  ;  veli  diafani  che  modellano  i  corpi  e 
ne  seguono  graziosamente  le  forme,  il  magistero 
de’  quali  è  sconosciuto  al  maestro  toscano.  Le  fi¬ 
gure  sue  talvolta  peccano  di  sproporzione,  ma  hanno 
una  verità  ne’  volti  direi  quasi  tragica;  sono  fi¬ 
gure  che  parlano,  si  commuovono  ;  hanno  grandi 
occhi  eloquenti,  bocche  sensuali,  capelli  folti  e  cre¬ 
spi,  mani  tonde  e  tozze.  La  ricerca  del  nudo  è  vi¬ 
sibile  nella  più  parte  delle  figure,  come  quella  della 
naturalezza  e  della  verità.  L’arte  di  codesto  artista 
naturalistico  per  eccellenza  che  raffigura  la  Vergine 
come  una  pietosa  villanella  e  fa  angioli  dagli  occhi 
vivi  e  violenti  e  dalla  bocca  sensuale,  è  assai  lon¬ 
tana  in  verità  dalle  ieratiche  ver  ,  del  fiesolano 
che  sembrano  idoli  superbi,  come  può  vedersi  nella 
statua  della  Fede  del  monumento  di  Paolo  li,  e 


UN  EVANGELISTA. 


dagli  angioli  i  quali  hanno  corpi  invisibili  sotto  il 
viluppo  delle  pieghe  che  sembrano  intrecci  di  vimini. 

Di  Mino  dunque  non  resta  ad  attribuire  che  la 
Vergine  la  quale  porta  la  leggenda  Opus  Mini,  il 
busto  del  Redentore  e  le  due  nicchie  che  fiancheg¬ 
giano  il  quadro  della  Vergine  in  gloria,  dove  sono 
rappresentati  il  Cardinal  d’Estouteville  ed  altri  per¬ 
sonaggi  sconosciuti. 

* 

*  * 

Ora  si  guardino  gli  angioli  dei  quadri  del  ciborio 
e  in  particolar  modo  quello  che  si  libra  in  alto  a 
manca  del  quadro  della  Natività  e  si  troverà  il  me¬ 
desimo  cherubino  dalla  testa  piccola,  dalle  ali  brevi, 
dai  capelli  folti  e  crespi  che  lasciano  scoperte  le 
tempia,  dalle  braccia  lunghette,  dalle  vesti  sinuose 
e  dalle  gambe  evidenti  a  traverso  le  striscie  paral¬ 
lele  de’  veli,  della  chiesa  di  San  Giacomo  degli 
Spagnuoli. 


UN  EVANGELISTA. 
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IL  PROFETA  DAVIDE. 


IL  PROFETA  ISAIA. 


Per  noi  dunque  l’autore  di  questo  e  degli  an¬ 
gioli  di  Santa  Maria  Maggiore  è  la  persona  mede¬ 
sima. 

Ma  codesto  artista  si  chiamava  Mino  anche  lui, 
come  il  suo  maestro  ?  Ma  il  Vasari  non  dice  dun¬ 
que  che  l’antagonista  di  Paolo  Romano  fu  un  Mino, 
un  Mino  meridionale? 

Ecco:  non  vorrei  oltre  l’essere  audace  doventar 
temerario  ;  ma  non  so  perchè  mi  persegue  l’idea 
che  l’autore  di  que’  bassorilievi  sia  stato  un  meri¬ 
dionale.  Quello  spirito  naturalistico  nel  riprodurre 
le  imagini,  quell’atteggiamento  disinvolto  e  quasi 
comico  di  alcune  figure  come  certe  del  quadro  del 
Miracolo  della  neve  e  quelle  raffiguranti  i  pastori 
del  Presepio,  quel  buffone  di  corte  e  quella  scim¬ 
mia  messi  lì  nella  Adorazione  de’  Magi  tra  le 
zampe  dei  cavalli  in  una  posa  ridevole,  mi  dànno 
l’impressione  di  un  giovialone  napoletano  che  cer¬ 
chi  di  trovar  la  nota  comica  fin  nel  lavoro  più  serio 
e  più  sacro. 


IL  PROFETA  EZECHIELE. 


Ma  queste  non  sono  che  impressioni  personali  e 
non  c’è  da  farne  il  conto  di  più  dirette  induzioni, 
ed  è  però  che  le  do  per  quel  che  valgono. 

*  * 

Ma  altri  indizi  porterebbero  a  dar  ragione  al 
biografo  aretino  e  torto  ai  suoi  contradditori  ne’ 
riguardi  di  Mino  del  Regno. 

Nel  tabernacolo  della  Eucaristia  conservato  in 
Santa  Maria  in  Trastevere,  opera  certa  di  Mino  da 
Fiesole,  la  quale  reca  anche  la  firma  dell’artista, 
si  trovano  cinaue  angioli  che  hanno  nell’acconcia¬ 
tura  una  certa  somiglianza  con  quelli  de’  quadri 
del  ciborio  di  Santa  Maria  Maggiore  che  abbiam 
visti  simili  in  tutto  all’altro  di  San  Giacomo  degli 
Spagnuoli. 

Ben  però  hi  consideri  attentamente  l’opera  e 
la  confronti  alle  altre  ch’io  attribuisco  ad  un  ar¬ 
tista  innamorato  della  manierai  delicata  del  fieso- 
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l’annunciazione 
(ciborio  di  s.  maria  maggiore). 


I  SANTI  PIETRO  E  PAOLO 
(CIBORIO  DI  S.  MARIA  MAGGIORE). 


lano  o  meglio  di  quella  di  Antonio  Rossellino,  ma 
ben  diversa  dal  primo  per  la  abilità  plastica  e  per 
la  forza  naturalistica,  troverà  le  differenze  seguenti. 

La  somiglianza  della  acconciatura  negli  angioli 
del  tabernacolo  di  Santa  Maria  in  Trastevere  non 
è  accompagnata  dalla  snellezza  e  dalla  armonia 
delle  forme  di  quelli  accennati  ;  le  vesti  sono  trat¬ 
tate  non  a  strie  agilmente  ricurve  che  modellano 
le  forme  corporee,  sì  bene  a  piani  schiacciati,  in¬ 
tersecati  da  pieghe  sottili,  radianti,  che  non  seguono 
la  ragione  del  movimento  delle  membra  e  si  affa¬ 
stellano  duramente  sul  corpo  ingrossandolo  straor¬ 
dinariamente  ne’  fianchi.  Qui  le  teste  sono  grosse, 
schiacciate  e  non  hanno  la  luce  di  vita  che  brilla 
in  quelle  che  abbiam  conosciute.  Le  ali  sono  assai 
più  lunghe  e  strette,  le  mani  molto  più  grandi  ;  i 
piedi  enormi  non  hanno  nulla  a  che  fare  con  i 
piedini  ben  formati  e  delicati  degli  angioli  adoranti 
nel  quadro  della  Natività.  E  nemmeno  i  leggieri 
particolari  architettonici  si  accordano  con  quelli  de’ 
quadri  e  in  fine  l’oro  che  il  fiesolano  profonde  in 


questa  come  in  tutte  le  sue  opere  non  lo  troviamo  af¬ 
fatto  ne’  candidi  bassorilievi  del  ciborio  della  Basilica 
Liberiana.  Fin  nella  firma  del  tabernacolo  possiamo 
trovare  una  differenza  sensibile  con  quella  del  fron¬ 
tone  di  San  Giacomo.  L’O  àeWopus  è  in  quello,  come 
nelle  altre  opere  di  Mino  da  Fiesole,  di  forma  allungata, 
mentre  nel  timpano  della  chiesa  spagnuola  è  perfetta¬ 
mente  rotondo  a  seconda  dello  stile  classico  romano. 

* 

*  * 

Mi  pare  che  ce  ne  sia  a  bastanza  per  assicurarci 
su  la  esistenza  di  due  artisti  diversi  che  lavorarono 
le  opere  ornai  attribuite  universalmente  a  uno  solo, 
il  quale  in  verità  avrebbe  dovuto  trovarsi  ben  im¬ 
barazzato  se  nel  1463,  come  afferma  lo  Gnoli  su 
le  più  fondate  ipotesi  cronologiche,  scolpiva  la  ba¬ 
gattella  di  quattro  statue  pel  pulpito  di  Pio  II, 
l’angiolo  nel  frontone  di  San  Giacomo  degli  Spa- 
gnuoli,  quattro  bassorilievi  per  l’altare  di  San  Gi¬ 
rolamo  e  le  trentasei  sculture  tra  grandi  e  piccole 
del  ciborio  di  Santa  Malia  Maggiore! 
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Ma  quali  altre  opere  avrebbe  lasciato  questo  Mino 
del  Regno,  tanto  punito  della  sua  prosunzione  così 
da  venir  cancellato  da’  suoi  posteri  non  pure  dal  no¬ 
vero  degli  artisti,  ma  a  dirittura  da  quello  de’  mortali? 

Riguardo  alle  figurette  che  Mino  del  Regno,  se¬ 
condo  il  Vasari,  condusse  nel  basso  del  monumento 
di  Paolo  II  non  posso  fare  che  ipotesi  mancando¬ 
mi  gli  elementi  del  giudizio. 

Nel  luogo  indicato  dal  Vasari  nel  sepolcro  di 
papa  Barbo,  erano  collocati  due  bassorilievi  rappre¬ 
sentanti  la  creazione  della  prima  donna  e  Adamo 
ed  Èva.  Ora  quest’ultima  scultura  che  Io  Gnoli  al 
solito  attribuisce  a  Mino  e  che  era  formata  di  tre 
pezzi  di  marmo  congiunti,  venne  trafugata  da  tempo 
immemorabile  e  ciò  fu,  secondo  che  afferma  lo  scrit¬ 
tore  secentista  Grimaldi,  per  la  bellezza  delle  due 
figure.  E  qui  Io  Gnoli,  col  suo  fare  arguto,  dice  di 
dubitarne  poiché  è  nota  la  imperizia  nel  nudo,  di 
Mino  da  Fiesole. 

E  se  invece,  davvero,  secondo  la  fede  del  Vasari, 
le  due  figurine  avessero  appartenuto  al  fedele  e  va¬ 


loroso  aiutante  del  fiesolano,  autore  de’  quadri  di 
Santa  Maria  Maggiore,  sarebbero  esse  state  poi 
tanto  brutte  da  non  giustificare  il  furto  di  un  an¬ 
tico  cleptomane  amatore  dell’arte? 

Io  credo  che  no,  poiché  l’artefice  che  scolpì  i 
molli  e  voluttuosi  corpi  femminili  degli  angioli  nel 
quadro  della  Natività,  avrebbe  certo  plasmato  una 
Èva  superba  e  un  Adamo  bello  come  i  bei  paggi 
che  reggono  il  morso  ai  focosi  destrieri  classici 
del  quadro  dell’Adorazione  de’  Magi. 

Del  resto  il  disegno  dell’intero  monumento,  se¬ 
condo  il  Vasari  e  secondo  l’autorevole  opinione 
dello  Tschudi,  è'opera  di  Mino.  Che  dubbio  quindi 
che  il  fiesolano  non  possa  essersi  giovato  nel  1471 
dell’opera  del  valoroso  aiutante  che  gli  aveva  fatto 
tanto  onore  nel  1463  nel  lavoro  del  ciborio  di 
Santa  Maria  Maggiore? 

* 

*  * 

Altre  opere  di  codesto  artista  non  saprei  ora  in¬ 
dicare  all’infuori  di  una  che  reca  tutte  le  caratte- 


IL  CRISTO 

(CIBORIO  DI  S.  MARIA  maggiore). 


LA  VERGINE 

(CIBORIO  Di' s.  maria  maggiore). 
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ristiche  dell’arte  sua,  contesta  di  studio  naturalistico 
e  insieme  di  convenzionalità  tecniche. 

Codesta  opera,  assai  bella  e  sana,  è  un  quadro 
marmoreo  d’altare  della  chiesa  romana  di  Santa 
Balbina  rappresentante  il  crocifisso  tra  la  Vergine 
e  San  Giovanni  ;  opera  proveniente  dal  Vaticano, 
dove  ornava  l’altare  del  Cardinal  Pietro  Barbo,  ar¬ 
ciprete  di  S.  Pietro,  poi  Paolo  II. 

Lo  Gnoli,  dinanzi  al  bel  quadro  attribuito  a  Mino 
da  Fiesole,  dubita  finalmente  che  gli  possa  appar¬ 
tenere  con  queste  parole  :  “  È  lavoro  certamente 
della  scuola  di  Mino,  e  in  cui  forse  Mino  ha 
avuto  qualche  parte,  ma  non  credo  che  sia  suo. 
Non  sono  sue  nè  le  forme,  nè  l’atteggiamento 
delle  figure,  nè  le  faccie  ;  e  sua  non  è  certamente 
la  figura  del  Crocifisso,  modellata  con  abilità, 
quantunque  abbia  sottili  e  corte  le  gambe 

La  verità  che  si  legge  su  i  volti  di  quelle  figure 
è  grande;  il  corpo  del  Cristo  è  forse  un  poco 


adusto,  ma  il  volto  ha  una  maschia  e  profonda 
espressione  e  una  ricerca  sottile  della  forma  anato¬ 
mica.  La  Vergine  poi  ha  il  volto  medesimo  e  il 
medesimo  manto  di  quella  che  prega  tanto  santa¬ 
mente  ne’  quadri  di  Santa  Maria  Maggiore.  II  San 
Giovanni  ha  gli  occhi  pietosi  intesi  in  alto  e  la 
caratteristica  piega  triangolare  del  manto  sul  da¬ 
vanti.  Tutto  infine  concorre  a  rendere  il  medesimo 
sentimento  di  forza  caratteristica  e  di  animazione 
dramatica. 

Io  confido  dunque  che  altre  ricerche  o  la  sco¬ 
perta  di  qualche  documento  importante  possano 
rendere  integra  alla  storia  dell’arte  la  figura  del 
loquace  scultore,  Mino  del  Regno,  il  quale  con  le 
sue  millanterie  sollevò  in  Roma  tale  diavolerio 
così  da  meritare  le  più  aspre  censure  per  la  sua 
superbia,  dal  grande  biografo  aretino. 

Stanislao  Fraschetti. 


LA  CROCIFISSIONE 


(CHIESA  DI  SANTA  BALBINA,  ROMA). 
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AJA  ha  il  suo  cuore  nel  Vijer,  que¬ 
sto  laghetto  formato  da  un  incrocio 
di  canali  e  pieno  di  riflessi  profondi, 
cangianti,  di  tutte  le  possibili  grada¬ 
zioni  d’azzurro,  ed  attorno  al  Vijer  od 
in  prossimità  ad  esso  sono  tutti  i  più  importanti  e- 
difici  che  1’  elegante  residenza  della  corte  degli  O- 
range  annoveri. 

Così  abbiamo  vicino  a  noi  quel  che  rimane  del 
vecchio  castello  e  prigione  di  Stato  ad  un  tempo  e 
che  ci  ricorda  il  truce  assassinio  dei  fratelli  Witt 
che  altrove  abbiamo  già  ricordato,  accusati  di  aver 
cospirato  contro  la  vita  di  Guglielmo  III.  Accusa 
riconosciuta  falsa  di  poi,  quando  i  nemici  dei  due 
fratelli  furono  ben  sicuri  essi  non  sarebbero  più 
riapparsi  a  dar  loro  imbarazzi  e  timore. 

Si  passa  attraverso  questo  cupo  edificio  da  un 
grande  portale  detto  Gevangen-poort  e  di  notevole  ar¬ 


chitettura  militare,  per  giungere  a  quell’altro  insieme 
di  notevolissimi  edifici,  i  quali  prendono  il  nome  di 
Binnenhof  e  costeggiano  ancora  il  Vijer.  Il  Binnen- 
hof  data  in  alcune  sue  parti  dal  XIII  secolo,  e  sorge 
in  gran  parte  sull’  area  del  castello  edificatovi  dai 
conti  di  Olanda  a  scopo  di  fortezza  pel  paese  e  per¬ 
sonale  di  sede  sportiva. 

Nell’  interno  del  Binnenhof  si  aprono  due  vasti 
cortili  divisi  da  un  grande  edificio,  il  quale  a  prima 
vista  e  per  la  facciata  tricuspidale  e  per  le  torricelle 
che  Io  fiancheggiano  si  scambierebbe  per  una  chiesa. 
È  questo  il  più  antico  edificio  dell’Aja,  poiché  ri¬ 
monta  con  sicurezza  al  1275,  e  porta  ancora  il  nome 
di  Sala  dei  Cavalieri  in  ricordo  della  sua  prima  de¬ 
stinazione,  poi  fu  Corte  di  Giustizia,  poi  ancora  sede 
amministrativa  e  luogo  di  estrazione  delle  famose 
lotterie  olandesi  del  XVI  e  XVII  secolo,  ed  infine, 
ora,  Archivio  di  Stato.  Il  complesso  dell’  edificio  è 
severo  e  di  aspetto  particolare  ;  il  salone  interno 
era  una  volta  ricoperto  da  un  magnifico  soffitto  in 
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legno  scolpito;  per  ragioni  di  sicurezza,  poiché  col 
tempo  i  travi  si  erano  guasti,  si  pensò  di  sostituirvi 
una  capriata  in  ferro,  la  quale  non  vi  so  dire  quanto 
stoni,  come  adattamento,  col  rimanente  dell’edificio. 

Le  costruzioni  che  stanno  attorno  a  questa  centrale 
sono  occupate  in  parte  dai  Ministeri  ed  in  parte  ancora 
dalle  Camere  del  Parlamento.  I  cortili  così  contor¬ 
nati  da  edifici  severi  e  corsi  tutt’  attorno  da  bei 
porticati,  sono  di  ottimo  effetto  architettonico  e  ci 


L’edificio  piccolo,  quadrato,  arieggiarne  ad  un  pa¬ 
lazzotto  italiano  del  seicento,  non  ferma  l’attenzione 
del  visitatore  che  per  il  suo  rispecchiarsi  civettuolo 
in  un  bel  canale,  ma  1’  interno  è  veramente  mera¬ 
viglioso  per  il  suo  contenuto.  In  larghe  sale,  ben  ap¬ 
prestate,  abbiamo  le  cose  più  belle  della  scuola  fiam¬ 
minga.  C’  è  Van  Dyck,  c’  è  Holbein  il  Giovine,  c’è 
il  Potter,  c’è  Rubens,  c’è  Rembrandt,  c’è  Ruysdael, 
e  ciascuno  dei  grandi  pittori  vi  ha  un  capola- 


SPIAGGIA  DI  SCHEVàNINGA. 


danno  un’  impressione  viva  di  quel  che  doveva  es¬ 
sere  la  vita  sociale  olandese,  e  qual  grado  di  col¬ 
tura  avesse  essa  raggiunta  nel  miglior  periodo  di 
n fioritura  commerciale  ed  artistica  dopo  la  cacciata 
degli  spagnuoli. 

Prima  di  uscire  dai  cortili  del  Binnenhof  diamo 
una  occhiata  alla  fontana  di  ferro  battuto,  prege¬ 
vole  e  antico  lavoro,  sormontata  dalla  statuetta  rap¬ 
presentante  il  conte  Guglielmo  II,  fondatore  del  ca¬ 
stello  dell’  Aja  e  per  conseguenza  della  città  stessa, 
poi  passiamo  ad  un’altra  delle  meraviglie  cittadine: 
il  Museo  di  pittura. 


voro.  Del  Rembrandt  citiamo  la  Lezione  dì  anato¬ 
mia ,  del  Potter  la  Vacca  che  si  mira  ed  il  Giovine 
toro ,  del  Ruysdael  il  paesaggio  di  Haarlem,  di  Van 
Dyck  il  ritratto  di  Sir  Sheffield,  —  senza  contare 
molti  altri  olandesi  famosi  e  moltissimi  italiani, 
tedeschi  e  francesi.  La  collezione  si  compone  di  500 
quadri  circa;  non  è  quindi  molto  larga,  ma  supera 
per  valore  molte  altre  gallerie  europee  assai  meglio 
fornite  in  quantità.  In  questa  bella  ed  interessante 
raccolta  gli  studiosi  d’arte  fiamminga  possono  pas¬ 
sare  ore  deliziose. 

Nè  questa  è  la  sola  raccolta  preziosa  che  conti 
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l’Aja;  c’è  un  bel  museo  municipale,  c’è  una  bi¬ 
blioteca  reale  con  un  medagliere  pieziosissimo  ed 
interessanti  vecchi  manoscritti.  Altre  preziose  colle¬ 
zioni  di  vario  genere  si  possono  ammirare  in  case 
di  privati. 

Numerosi  sono  pure  nelle  vie  e  nelle  piazze  i 
monumenti  richiamanti  a  questo  o  quel  fatto  glo¬ 
rioso  della  vita  nazionale  o  commemoranti  illustri 
personaggi  benemeriti  del  paese,  ma  nessuno  di  essi 


il  tappeto  d’un  bigliardo,  sono  pittoreschi  ed  inte¬ 
ressanti.  Una  larga  corona  di  parchi,  residui  dei 
secolari  boschi  dove  gli  antichi  conti  d’Olanda  eser¬ 
citavano  le  loro  passioni  cinegetiche,  sta  tutt’attorno 
alla  città  e  le  conferisce  un  particolare  aspetto 
pittoresco.  Dove  finiscono  le  vie  cominciano  i  boschi, 
specie  verso  il  lato  nord-ovest,  ove  Io  spazio  in¬ 
terposto  fra  l’Aja  ed  il  suo  sobborgo  balneare  di 
Scheveninga,  è  completamente  coperto  di  una  foresta 
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merita,  all’infuori  dell’interesse  storico  che  può  de¬ 
stare  in  noi,  di  farci  sostare  un  sol  istante  davanti 
ad  essi.  Non  peccano  certamente  in  perfezione  ar¬ 
tistica. 

Le  vie  della  capitale  olandese  sono  fra  le  più  gaie, 
eleganti  e  caratteristiche  di  quanto  sia  possibile 
vedere  in  Europa.  Non  diciamo  della  pulizia  dav¬ 
vero  meravigliosa  nella  quale  sono  tenute,  ma  per 
edifici  ed  eleganza  di  negozi,  grandiosità  e  ricchezza 
di  pubblici  ritrovi  non  sono  molte  le  città  europee, 
anche  maggiori,  che  possono  competere  con  l’Aja. 

I  dintorni,  per  quanto  il  territorio  sia  piatto  come 


di  piante  secolari,  attraverso  la  quale  passa  la  bella 
via  carrozzabile  riunente  i  due  centri. 

Scheveninga,  posta  sulle  dune  di  finissima  sabbia 
lentamente  declinanti,  fronteggia  il  mare  del  Nord, 
il  quale  le  si  apre  innanzi  in  tutta  la  sua  ampiezza. 
L’orizzonte  è  infinito,  e  con  una  lieve  impronta 
grigia  piena  di  settentrionale  malinconia,  la  qual 
cosa  non  impedisce  che  nei  mesi  di  estate  la  folla 
converga  ai  grandi  alberghi  di  Scheveninga,  ai  suoi 
Casini,  ai  suoi  Kursaal  da  ogni  parte  del  mondo 
e  specie  dall’  Inghilterra  e  dalla  Germania.  Scheve 
ninga  rivaleggia  con  Ostenda,  per  importanza  come 
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situazione  balneare  ;  la  supera  forse  come  bellezza 
di  situazione.  La  vicinanza  immediata  di  una  bella 
città  come  l’Aja  le  dà  poi  grandi  vantaggi  di  co¬ 
modità  e  di  interesse. 

Nulla  di  più  bello  del  vedere  le  folle  varie,  inter¬ 
nazionali,  multicolori,  eleganti,  liete,  rumorose,  che 
si  radunano  a  gruppi,  nelle  lunghe  sere  estive, 
sulla  spianata  fronteggiante  il  mare,  o  sulla  sabbia 
delle  dune  e  nei  grandi  saloni  dei  molteplici  Casini. 
È  una  animazione  particolare  di  eleganti  sfaccendati 
e  di  capricciose  signore.  Ma  nella  rosea  luce  cre¬ 
puscolare  di  questi  crepuscoli  nordici,  i  quali  du¬ 
rano  ore  ed  ore,  attraverso  un  digradare  lento  di 
tenui  riflessi  luminosi,  si  direbbe  che  questa  gente 
perda  tutta  la  sua  naturale  volgarità  ed  assuma 
forme  ed  apparenze  di  società  ideale.  I  colori  violenti 
delle  toelette  femminili  si  smorzano,  si  attutiscono 
e  si  velano  le  goffaggini  del  gestire  o  delle  pose  o 
del  vestire  degli  uomini  e  tutto  l’ambiente  si  intona 
al  languore  delle  mezze  luci. 

In  prossimità  immediata  dell’Aja  un’altra  bella 
località  reclama  la  nostra  attenzione  ed  è  il  maestoso 
parco  nel  mezzo  del  quale  è  la  Huis  len  bosch,  la 
famosa  «  Casa  del  Bosco  »,  nella  quale  il  18  maggio 


del  1899  si  èriunito  per  la  prima  volta  ii  Congresso 
internazionale  perula  pace,  convocato  dallo  Czar. 
Questo  avvenimento  rese  celebre  in  tutto  il  mondo 
la  piccola  villa  regale,  la  cui  posizione  idilliaca  si 
prestava  meravigliosamente  per  accogliere,  all’infuori 
di  ogni  ira  di  parte,  di  ogni  rumore  di  lotta  o  di 
contrasto  civile,  chi  sembrava  chiamato  a  porre  le 
basi  del  nuovo  diritto  internazionale  e  della  nuova 
civiltà. 

La  Casa  del  Bosco  fu  costrutta  per  la  principessa 
Amalia,  vedova  del  principe  Federico  d’ Orange, 
nel  1647,  su  disegni  del  Pieter  Port  e  continuamente 
adornata  ed  artisticamente  migliorata  da  tutte  le 
donne  di  casa  d’Orange  le  quali  vi  tennero  dimora. 

Tanto  è  semplice  l’ esterno,  altrettanto  è  ricco 
1’  interno,  fra  cui  notiamo  la  magnifica  sala  degli 
Grange,  ove  il  Congresso  tenne  le  sue  sedute  ple¬ 
narie;  quivi  è  appunto  una  superba  tela  del  Jacob 
Jordaens  rappresentante  il  principe  Federico  arre¬ 
cante  pace  e  tranquillità  alla  vita  umana,  trionfando 
del  male,  del  vizio  e  della  guerra.  La  sala  ha  forma 
ottagonale  ed  una  vasta  cupola  le  fa  da  soffitto,  e 
questa  pure  adorna  di  bellissimi  dipinti  allegorici. 
Nell’addobbo  delle  rimanenti  parti  della  casa  prevale 
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AMSTERDAM 


IL  NUOVO  MERCATO. 
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ALKMAAR  —  IL  CORSO  MAGGIORE. 


l’ornamentazione  giapponese  e  cliinese,  cosa  davvero 
interessante  anche  come  documentazione  dell’epoca 
diggià  antica,  si  può  dire,  in  cui  questo  gusto  delle 
chineserie  si  è  manifestato  in  Olanda  ed  in  Europa, 
quindi,  per  la  prima  volta. 

Da  l’Aja  a  Leida  e  da  Leida  ad  Haarlem  si  pos¬ 
sono  fare  belle  passeggiate  e  visitare  località  inte¬ 
ressantissime,  ma  noi  non  possiamo  soffermarvici 
neppure  un  minuto,  poiché  Amsterdam  reclama  il 
poco  spazio  che  ancor  ci  resta. 

V. 

Amsterdam  è  la  vera  capitale  dell’Olanda. 

La  chiamano  la  Venezia  del  Nord  (nel  nord 
d’Europa  almeno  dieci  città  vantano  una  certa  so¬ 
miglianza  colla  regina  delle  lagune),  ma  in  realtà  di 
Venezia  non  ha  nè  1’  apparenza  dei  canali,  nè  la 
tranquillità  delle  rare  vie,  nè  la  pittorica  bellezza. 
È  una  città  grigia  ;  lo  Zuidersee  da  un  lato,  il 
mare  del  Nord  da  un  altro  vanno  a  gara  nel  sof¬ 
fiarle  addosso  nebbie,  brume,  umidore. 

A  malgrado  dell’accanimento  veramente  olandese 
delle  massaie  nel  ripulire  l’esterno  delle  case,  ogni 
sabato,  dal  cornicione  di  gronda  fino  al  livello  del 
marciapiede,  a  malgrado  delle  replicate  verniciature 
che  ogni  aprirsi  di  primavera  vede  distendersi  sulle 
pareti  esterne  delle  abitazioni,  queste  si  ostinano  a 
voler  rimanere  di  una  tinta  indefinibile  variante 


tra  il  neio  del  carbon  fossile  ed  il  grigio  ferro, 
con  prevalenza  di  nero  piuttosto  che  di  grigio. 
Ciò  non  contribuisce  certo  nel  far  rassomigliare 
Amsterdam  a  Venezia.  Chi  vede  Amsterdam  e  non 
conosce  ancora  Londra,  può  tener  conto,  canali  a 
parte,  attraversando  la  grande  città  olandese,  di 
percorrere  uno  dei  migliori  quartieri  londinesi.  Lo 
stesso  fumo,  la  stessa  vita  febbrile  e  commerciale, 
la  stessa  architettura  primitiva  della  maggior  parte 
dei  fabbricati.  In  meglio  Amsterdam  vanta  un  mag¬ 
gior  numero  di  importanti  edifici  o  di  governo,  o 
municipali,  od  anche  privati. 

Amsterdam  è  fabbricata  nientemeno  che  sopra  90 
isole  e  divisa  da  un  numero  infinito  di  canali  grandi 
e  piccini,  i  quali,  come  topografia,  le  danno  forma 
di  un  immenso  reticolato  abbastanza  regolare.  Tutti 
gli  edifici  poggiano  le  loro  fondamenta  su  fittissimi 
piloni  in  legno  conficcati  a  forza  nel  terreno  per 
rassodarlo.  A  questo  particolare  edilizio  finisce  per 
noi  la  tanto  sua  vantata  somiglianza  con  Venezia. 

Più  di  Venezia,  attualmente,  Amsterdam  è  città 
commerciale  e  la  sua  importanza  è  in  continuo  pro¬ 
gresso,  per  quanto  Anversa  e  Rotterdam  da  una 
parte,  Brema  ed  Amburgo  dall’altra,  cerchino  di  di¬ 
vergere  dalia  vecchia  città  le  correnti  d’affari.  Una 
speciale  e  curiosa  industria  vanta  Amsterdam  su 
qualsiasi  altra  città  europea  ed  è  il  taglio  e  la  fac- 
ciettatura  dei  diamanti,  alla  quale  sono  adibiti  circa 
diecimila  operai  israeliti.  Così  sono  pure  israeliti  i 
principali  negozianti  di  pietre  preziose. 
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Oltre  che  la  principale  città  dell’  Olanda  per 
commerci  ed  industrie,  Amsterdam  è  pur  anche  la 
grande  piazza  forte,  il  fulcro  di  ogni  difesa  mili¬ 
tare  dell’intero  paese.  Da  Amsterdam  con  pochi 
tagli  alle  dighe  si  può  sommergere  tutta  1’  Olanda 
in  modo  da  renderla  inoccupabile  ed  inabitabile  a 
qualunque  esercito  di  invasori  ed  in  modo  da  mi¬ 
nacciare  di  annegamento  qualsiasi  corpo  militare  il 
quale  troppo  si  fosse  avvicinato  alla  città. 

Per  questa  ragione  gli  olandesi  ripongono  ogni 
cura  nel  rendere  forte,  per  bastioni  ed  armamenti, 
la  città  che  essi  considerano  come  la  chiave  della 
loro  integrità  nazionale.  Anche  recentemente  molte 
diecine  di  milioni  furono  spese  per  rimodernare  le 
opere  grandiose  di  difesa,  le  quali  si  stendono  per 
larga  zona  tutt’  attorno  ad  Amsterdam. 

Nel  centro  della  città  è  una  grande  piazza  detta 
Darti ,  alla  quale  affluiscono  come  ad  un  gran  cuore 
tutte  le  arterie  principali  della  vita  cittadina.  Fian¬ 
cheggiano  questa  piazza  i  maggiori  e  migliori  edi¬ 
fici  di  Amsterdam,  quali  :  il  Palazzo  Reale,  ove 
si  può  vedere  una  sala  da  ballo  lunga  circa  qua¬ 
ranta  metri  e  larga  trenta,  dalle  pareti  ricoperte  di 
splendido  marmo  bianco;  la  Borsa,  edificio  recente 
poggiato  su  3500  palafitte  enormi,  di  buona  ar¬ 
chitettura,  ampio  e  rispondente  in  tutto  ai  bisogni 
dello  straordinario  numero  di  persone  che  giornal¬ 


mente  lo  frequentano  e  fanno  contrattazioni  per 
somme  vistose;  la  Nieue  Kierk,  o  «  chiesa  nuova  », 
una  delle  più  belle  d’  Olanda,  ove  l’ammiraglio  De 
Ruyter  ha  un  bel  monumento,  dalla  cui  iscrizione 
latina  apprendiamo  come  egli  fosse  un  «  immensi 
tremor  oceani  ».  Scusate  se  è  poco! 

Oltre  questi  edifici  tutti  caratteristici  e  tutti  im¬ 
portanti,  fronteggiano  il  Dani  il  bellissimo  edificio 
del  museo  Rijks  e  quello  della  Posta. 

Nel  mezzo  della  piazza  un  monumento  di  gusto 
dubbio  commemora  i  soldati  dell’Olanda  caduti  com¬ 
battendo  contro  i  rivoluzionari  fiamminghi  e  valloni 
del  1830,  dalla  cui  ribellione  venne  l’attuale  Belgio 
indipendente. 

I  dintorni  di  Amsterdam  sono  ben  lungi  dall’es¬ 
sere  così  sorridenti  e  piacevoli  come  quelli  dell’ Aja; 
invece  la  città  offre  nel  suo  interno  alcuni  punti  di 
particolare  interesse,  così  citiamo  alcuni  vecchi  ca¬ 
nali,  ora  quasi  abbandonati,  nei  quali  le  barche  pos¬ 
sono  a  stento  traghettare,  ma  verso  i  quali  i  bar¬ 
caiuoli  intelligenti  conducono  i  forestieri  curiosi.  Poi 
c’è  la  Torre  delle  Lagrime,  così  chiamata  perchè  quivi 
avvenivano  una  volta  gli  addii  famigliari  fra  i  marinai 
che  partivano  nel  secolo  XVI  e  nel  XVII  a  commer¬ 
ciare  colle  lontane  colonie  su  lente  navi  o  volavano 
sui  rapidi  legni  da  corsa  a  dar  la  caccia  ai  galleoni 
spagnuoli,  e  le  loro  donne:  madri,  mogli  e  sorelle. 
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Altro  punto  caratteristico  e  curioso  è  il  quar¬ 
tiere  ebreo.  Si  direbbe  che  gli  israeliti  di  Amster¬ 
dam  abbiano  ancora  vivo  nell’animo  il  ricordo  della 
tenda  e  del  deserto,  poiché  le  case  sono  disertate, 
durante  il  giorno,  anche  dalle  donne  e  dai  bambini, 


un’  occhiata  al  porto  ampio  e  sicuro  fatto  dall’in¬ 
crocio  dei  grandi  canali,  i  quali  mettono  in  comu¬ 
nicazione  lo  Zuidersee,  il  grande  mare  interno 
olandese,  col  mare  del  Nord,  passando  appunto 
per  Amsterdam. 


HOORN  —  LA  TORRE. 


oltre  che  dagli  uomini,  e  tutti  conducono  vita  nella 
via,  all’  aria  aperta,  qualunque  sia  il  tempo  o  la 
stagione. 

In  altri  punti  della  città  sono  degni  di  nota  l’e¬ 
dificio  dell’  Università,  la  grande  stazione  ferrovia¬ 
ria,  il  nuovo  magnifico  ufficio  postale,  il  Palazzo 
della  Banca  d’Olanda,  uno  dei  più  importanti  sta¬ 
bilimenti  finanziari  d’  Europa,  le  dogane  ed  i  ma¬ 
gnifici  docks.  E  poiché  siamo  giunti  ai  docks,  diamo 


Ben  pochi  porti  europei  presentano  un  aspetto 
altrettanto  animato  e  vivace.  Selve  di  alberi  di  navi 
si  stendono  a  perdita  d’occhio  sulla  piana  superficie 
delle  acque,  piccoli  vapori  di  servizio  locale  incro¬ 
ciano  rapidissimi  gli  specchi  liberi  dei  canali  e  dei 
bacini  fumando  e  fischiando  senza  intermittenza,  poi 
più  lontano  l’ancoraggio  delle  centinaia  di  barche 
dei  pescatori  che  ogni  giorno  escono  a  gettare  le 
reti  sul  grigio  e  pescoso  Zuidersee,  sciamando  verso 
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il  mare  aperto  colle  grandi  vele  latine  colorate 
come  un  nembo  di  farfalle.  Quella  innumerevole 
flotta  di  navi  peschereccie  è  l’orgoglio  dello  Zuider- 
see;  da  essa  e  per  essa  traggono  sostentamento  ed 
agiatezza  migliaia  di  famiglie  scaglionate  in  piccoli 


VI. 

L’  Olanda  del  Nord  è  il  paese  dei  molini  ,  nel 
solo  distretto  dell’  Helder  se  ne  contano  parecchie 
migliaia  ;  è  il  paese  delle  dighe  fieramente  opposte 


f 


KAMPEN  —  PORTA  DEL  MERCATO  DEL  GRANO. 


villaggi  lungo  le  dighe  opposte  alla  furia  del  mare 
o  nelle  isolette  emergenti  qua  e  là  lungo  il  litorale. 

La  flotta  dello  Zuidersee  ha  spesso  l’onore  di  es¬ 
sere  passata  in  rivista  dalla  regina  Guglielmina,  la 
quale  nella  sua  democratica  semplicità  ha  dimo¬ 
strato  più  di  una  volta  di  preferire  l’umile  compa¬ 
gnia  dei  pescatori  ad  altra  di  più  fastosa  gente,  e 
di  apprezzare  i  servigi  che  la  loro  flotta  di  piccole 
paranze  e  bilancelle  rende  alla  patria  comune. 


al  mare,  è  il  paese  delle  grandi  praterie,  del  be¬ 
stiame  allevato  razionalmente,  del  latte,  del  burro 
e  del  formaggio  famoso. 

11  paesaggio  è  sempre  uguale  :  la  pianura  è  in¬ 
finita,  i  canali  innumerevoli,  ma  gli  alberi  scompa¬ 
iono  dai  loro  margini,  solo  i  molini  restano  a  tor¬ 
reggiare  sui  piano,  richiamando  col  ritmico  agitare 
delle  loro  grandi  ali  bigie  l’ impressione  malinco¬ 
nica  di  fantastiche  anime  in  pena. 
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LEEUWARDEN 


IL  NUOVO  CANALE 
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CANALE  INTERNO  DI  NIM1NGA. 


Le  città  sono  piccole,  rade  piuttosto,  ma  tutte 
pulite,  graziose.  Alkmaar  è  il  capoluogo  del  com¬ 
mercio  del  formaggio  prodotto  in  tutta  la  penisola 
dell’  Helder.  Hoorn,  1’  antica  capitale  d’  Olanda,  è 
città  di  circa  10,000  abitanti,  assai  pittoresca,  ricca 
di  vecchi  e  interessanti  fabbricati  e  di  un  bel  mu¬ 
seo.  È  da  questa  piccola  e  quasi  ignorata  città  eu¬ 
ropea  che  il  «  Capo  Hoorn  >,  l’estrema  punta  me¬ 
ridionale  dell’America,  ebbe  il  suo  nome  dal  navi¬ 
gatore  olandese  W.  Schouten,  il  quale  primo  lo 
doppiò  e  che,  nativo  di  Hoorn,  volle  legare  il  nome 
della  sua  città  alla  scoperta  del  famoso  passaggio 
del  sud-ovest.  Helder  è  il  porto  militare  principale 
d’  Olanda  e  quivi  risiede  in  permanenza  gran 
parte  della  flotta  neerlandese.  C’  è  anche  una 
scuola  militare,  numerose  fortificazioni,  ma  sopra¬ 
tutto  meraviglia  la  colossale  diga  opposta  alle  furie 
del  mare  del  Nord.  Il  tratto  principale  di  questa 
è  quasi  lungo  cinque  miglia  con  uno  spessore  co¬ 
stante  di  quattro  metri,  la  sua  inclinazione  è  di 
40  gradi  circa,  per  il  che  in  molti  punti  essa  si 
inoltra  nel  mare  perfino  60  o  65  metri.  Ovunque 
è  costrutta  in  modo  che  mai  le  più  alte  onde 
di  tempesta  possano  raggiungere  la  sua  sommità. 
Tutta  la  costruzione  è  fatta  di  granito  di  Norvegia. 
Su  di  essa  vegliano  continuamente  le  scolte  attente 


al  mare,  attente  alla  terra,  attente  al  minimo  inci¬ 
dente,  pronte  a  qualsiasi  lavoro,  a  qualsiasi  sacri¬ 
ficio,  fosse  pur  quello  della  vita,  per  mantenere  l’in¬ 
columità  della  diga,  la  quale  vuol  dire  l’incolumità 
di  centinaia  di  migliaia  di  vite  umane  e  di  incal¬ 
colabili  ricchezze.  Nei  giorni  d’  inverno,  quando  la 
tempesta  soffia  con  violenza  inaudita  e  le  onde  prò- 
venienti  dal  mare  aperto,  frantumato  il  ghiaccio 
formatosi  vicino  alle  coste,  lo  gettano  a  blocchi  e- 
normi  colla  violenza  di  catapulte  sulla  diga,  il  pe¬ 
ricolo  è  grande,  la  minima  erosione  potendo  pro¬ 
durre  la  grande  catastrofe,  ma  1’  energia  dei  sorve¬ 
glianti  non  viene  mai  meno.  Armati  di  sacchi  di 
cemeqto  e  di  sabbia,  di  travi,  di  cordami,  di  mattoni  e 
pietre,  essi  accorrono  ovunque  il  bisogno  si  presenta, 
modesti  combattenti  di  una  battaglia  mai  finita. 

Sull’altra  sponda  dello  Zuidersee  che  il  piroscafo  ci 
fa  attraversare  fra  Enklmigen  e  Stavoren,  nel  punto 
istesso  ove  fra  non  molti  anni  una  potente  diga 
permetterà  di  effettuare  il  prosciugamento  del  mare 
interno  olandese  e  ridurlo  a  fertile  prateria,  abbiamo 
la  Frisia,  un  tempo  coperta  di  millenarie  foreste  (abi¬ 
tate  dai  semi-selvaggi  batavi,  contro  la  cui  indomita 
resistenza  ben  poco  poterono  le  legioni  romane  e 
si  infransero  gli  sforzi  di  Carlo  Magno)  ed  oggi 
ridotta  a  pascolo  di  innumeri  mandre  di  cavalli. 
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Leeuwarden  e  Groninga  sono  le  principali  città  di 
questa  vecchia  e  particolare  regione  dell’  Olanda. 
Leeuwarden  è  l’antica  capitale  della  Frisia  «  indo¬ 
mita  »,  è  reputata  per  le  sue  belle  donne  portanti 
il  caratteristico  elmetto  di  argento  dorato  che  le 
fa  rassomigliare  ad  amazzoni.  Più  oltre  è  Groninga, 
non  meno  bella,  pulita  ed  elegante  di  Leeuwarden, 
ma  ben  più  popolata,  circa  60,000  abitanti,  e  ben  più 
commerciale.  In  Groninga  è  la  bella  chiesa  di  San 
Martino,  di  bellissima  architettura  gotica,  deturpata 
però  all’  interno  dalla  solita  intolleranza  iconoclasta 
della  religione  riformata.  Vi  è  pure  una  Università 
fondata  nel  1614,  la  quale  possiede  un  assai  inte* 
lessante  museo  di  storia  naturale,  conta  quaranta 
professori  e  ben  500  studenti.  Groninga  è  circon¬ 


data  da  una  rete  di  canali,  i  quali  le  servono  di 
porto  commerciale  e  la  mettono  in  comunicazione 
col  mare  del  Nord.  A  meno  di  cinquanta  chilome¬ 
tri  da  Groninga,  passato  il  confine  politico,  è 
Brema,  il  grande  emporio  commerciale  tedesco  riva- 
leggiante  con  Amsterdam. 

Ridiscendendo  al  sud  senza  ripassare  lo  Zuider- 
see,  troviamo  Kampen  con  un  vecchio  turrito  mer¬ 
cato  di  grano,  poi  Niminga  dolcemente  adagiata 
sul  Reno. 

Qui  l’Olanda  perde  le  sue  particolari  caratteri¬ 
stiche  e  comincia  a  confondersi  colla  vicina  Ger¬ 
mania. 

Gastone  Chiesi. 


NIMINGA  ED  IL  RENO. 


LETTERATI  CONTEMPORANEI:  LEONE  NICOLAIEVITCH  TOLSTOI. 


LLA  imperiale  Russia  del  secolo  deci- 
monono  si  deve  la  gloria  d’aver  dato 
al  mondo  il  più  grande  moralista  e 
filosofo  dei  tempi  nuovi.  Là,  nella 
terra  delle  nevi  e  dei  colossali  abeti, 
dove  la  legge  è  di  ferro,  inflessibile  e  cruda  e  dove 
la  libertà  erra  ancora  povera  e  senza  onori,  è  nato 
Leone  Tolstoi,  il  28  agosto  1828,  dal  conte  Nicola, 
a  Jasnaia-Poliana  nella  provincia  di  Tuia.  «  L’anno 
1828,  scrive  Wenguerow  nelle  sue  «  Lettere  Russe  », 
dovrebbe  essere  segnato  con  una  cifra  rossa  nella 
storia  della  letteratura  del  nostro  secolo.  Esso  ha 
dato  al  mondo  una  serie  di  grandi  scrittori.  Le 


feste  letterarie  che  sono  state  celebrate  nel  corso 
del  presente  anno,  (1898)  il  70°  anniversario  di 
Ibsen  e  quello  di  Tolstoi,  sono  dedicate  ai  due 
grandi  rappresentanti  di  quell’anno  glorioso  che  fu 
il  1828  ».  L’anno  di  nascita  di  questi  due  grandi 
scrittori  del  Nord  è  lo  stesso  in  cui  nacquero  in 
Francia  Taine  ed  Hello,  in  Inghilterra  Dante  Ga¬ 
briele  Rossetti  e  Giorgio  Meredith.  Curiosa  ed  inte¬ 
ressante  insieme  è  la  narrazione  della  vita  del  ro¬ 
manziere  russo.  Un  Tolstoi  intimo,  marito  e  padre, 
e  non  più  solamente  romanziere  e  moralista,  dice 
Muret,  bene  osservato,  ci  aiuta  a  concepire  ed  a 
comprendere  la  dottrina  alla  quale  egli  ha  dato  il 
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LEONE  TOLSTOI. 

(Da  un  dagherrotipo  del  1848). 

suo  nome.  Un  esame  attento  della  vita  di  lui  non 
è  più  oggi  un  compito  ingrato.  Sono  di  grande 
aiuto  le  opere  biografiche,  per  quanto  ciascuna  per 
sè  sola  incompleta,  della  tedesca  signora  Seuron, 
dell’americana  signora  Isabella  F.  Hapgood  e  del 
russo  signor  Serguenko.  Una  quantità  di  notizie 
specialmente  circa  l’infanzia  e  l’adolescenza,  può 
ritrovarsi  nel  libro  dello  stesso  romanziere  «  Le 
Memorie  ■>.  «  Quest’opera,  come  dicono  gli  editori, 
fu  cominciata  nel  1851,  cioè  quando  Tolstoi  aveva 
appena  ventitré  anni  e  fu  lasciata  nel  1857.  Egli 
non  la  riprese  mai,  sicché  il  lettore  vi  sorprende  il 
pensiero  del  grande  scrittore  russo  allo  stato  na¬ 
scente.  L’eroe  di  queste  «  note  intime  »  Nicola  Irte- 
neff  dovrebbe  essere  l’autore  stesso,  i  Veramente  su 
quest’ultima  asserzione  i  biografi  non  sono  affatto 
concordi  :  anzi  ritengono  che  se  Tolstoi  in  queste 
«  Memorie  »  volle  lasciare  i  ricordi  della  propria 
vita,  egli  li  alterò  considerevolmente. 

Quantunque  però  le  «  Memorie  >  per  alcuni  cri¬ 
tici  non  possano  avere  il  valore  di  documenti  sto¬ 
rici,  tuttavia  noi  incliniamo  a  credere  che  in  esse 
sia  rivelata  una  gran  parte  della  vita  intima  di  lui 
nel  tempo  della  sua  prima  età:  non  possono  essere 
immaginari!'  del  tutto  i  ritratti  della  madre,  del  padre, 
del  precettore  Carlo  Ivanowitch,  della  fedele  fami¬ 
liare  Natalia  Savishna.  Sono  personaggi  troppo  vivi 


e  troppo  sentiti  anzi,  ad  eccezione  di  quello  del 
padre  dell’eroe  Nicola  Irteneff,  per  ritenerli  fittizii 
puramente  e  non  rispondenti  in  alcun  modo  a  realtà. 
Meraviglia  del  resto  la  lettura  del  libro  della  Seuron, 
in  cui  nessun  cenno  si  fa  di  questo  periodo  della 
vita  di  Tolstoi.  Infatti  la  Seuron  che  visse  molti 
anni  nella  intimità  della  famiglia  del  conte  Tolstoi 
a  Jasnaia-Poliana  ed  a  Mosca,  come  governante, 
nel  suo  libro  «  Graf  Leo  Tolstoi.  Intimes  aus  seinem 
Lcben  »  avrebbe  dovuto  e  potuto  dare  un  vero 
studio  biografico.  La  scrittrice  tedesca  però  in  qua- 
rantuno  brevi  capitoli  tratteggia  qua  e  là  la  figura 
del  conte  Tolstoi,  la  sua  vita  di  studio,  la  vita 
della  sua  famiglia,  l’atto  straordinario,  le  sue  ten¬ 
denze  e  credenze  all’  occculto  ed  allo  spiritismo  ; 
ma  saltuariamente,  con  una  successione  di  tanti 
quadri  e  scene  che  nell’insieme  dànno,  è  vero,  una 
idea  della  vita  dello  scrittore,  ma  nè  tutta,  nè  or¬ 
dinata.  Più  felici  non  sono  la  Hapgood  e  Serguenko. 

E  continua  in  queste  memorie,  più  o  meno  au¬ 
tentiche,  il  racconto  delle  avventure  della  sua  gio¬ 
vinezza,  la  vita  e  la  morte  del  precettore  Carlo 
Ivanowitch  e  finalmente  il  suo  ingresso  all’  Uni¬ 
versità.  Presto  vi  compì  i  suoi  studi  ed  andato  nel 
Caucaso  fu  nominato  ufficiale  in  una  brigata  di 
artiglieria  a  Terek.  Prese  parte  alla  campagna  di 
Sebastopoli,  nella  Divisione  Danubiana  del  Principe 
Gortschakow,  e  nella  sanguinosa  mischia  dell’8  set¬ 
tembre  1855,  come  comandante  di  una  batteria,  salvò 
la  città  dalla  tempesta  nemica.  Le  descrizioni  delle 
battaglie  di  Smolensk  e  d’Austerlitz  nel  suo  romanzo 
«  Guerra  e  Pace  »  non  sono  prodotto  della  sua 
fantasia  ;  l’autore  era  stato  uomo  di  guerra,  aveva 
sentito  l’odore  acre  della  polvere  dei  cannoni,  aveva 
visto  il  sangue  e  la  strage.  Nel  suo  libro  «  /  Co¬ 
sacchi  »  egli  ha  raccontato  le  sue  avventure  mili¬ 
tari,  i  suoi  ricordi  di  soldato.  «  Colui  che  doveva 
un  giorno  pronunziare  contro  la  guerra  le  invettive 
che  si  conoscono,  scrive  Muret,  che  doveva  inco¬ 
raggiare  i  refrattari  e  difendere  i  disertori  ha  trovato 
accenti  ammirabili  per  dire  della  servitù  e  della 
grandezza  militare,  >  Con  vivacità  ed  elegante  forma 
in  questi  racconti  esprime  le  avventurose  spedizioni 
dei  Cosacchi,  il  loro  eroismo  feroce  e  la  frenesia 
con  la  quale  essi  si  abbandonano  al  piacere.  Egli 
stesso  Tolstoi,  come  dice  anche  la  Seuron,  durante 
la  sua  vita  di  reggimento,  fu  dissipato.  Vino,  donna 
e  giuoco  !  Beveva  sovente  fino  ad  abbandonarsi  agli 
eccessi  e  passava  le  notti  intiere  con  le  donne  e 
col  giuoco.  La  stessa  signora  Seuron  dice  che  non 
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guardava  a  spesa  di  sorta  e  conduceva  una  vita 
lussuosissima.  Racconta  con  indignazione  come  la 
lavandaia  del  «  brillante  Cosacco  »  si  servisse  dei 
cucchiai  d’  argento  provenienti  dall’argenteria  della 
famiglia  per  far  liquefare  l’amido  e  sciogliere  il  bleu 
nella  liscivia.  «  Il  fanciullo,  il  giovane,  lo  studente, 
il  soldato,  dice  la  Seuron  a  questo  punto,  avevano 
rappresentato  la  loro  parte,  non  rimaneva  che  il 

<  padre  dì  famìglia  un  nuovo  «  róle  »  che  egli 
stesso  descrisse  nelle  «  Ore  di  mattino  di  un  pos¬ 
sidente.  »  Anche  la  governante  osserva  che  il  pe¬ 
riodo  che  corre  dall’  infanzia  alla  giovinezza  non  è 
troppo  appariscente  nei  suoi  scritti.  Giovinetto,  forse 
il  conte  aveva  sofferto  pel  suo  aspetto  poiché  egli 
aveva  due  fratelli  bellissimi.  Non  è  un  tipo  slavo, 
secondo  la  Seuron  :  io  ho  molto  viaggiato  ed  ho 
dappertutto  osservato  largo  naso,  piccoli  occhi, 
fronte  alta,  grandi  orecchie  e  labbra  pelose.  Il  conte 
non  è  un  tipo  di  per  sè:  ma  mi  sembra,  ella  dice, 
come  se  la  sua  figura  stesse  nel  momento  iniziale 
della  creazione  —  io  me  lo  figuro  seduto  innanzi 
il  Paradiso,  dopo  il  primo  fallo  di  Èva,  aspettando, 
in  silenzio,  la  sua  volta.  Come  studente  non  si  di¬ 
stinse  troppo,  specialmente  pel  suo  sapere  scienti¬ 
fico.  Il  primo  successo  letterario  lo  trovò  ancora 
soldato.  Alfiere  durante  la  guerra  del  Caucaso,  egli 
una  notte  con  alcuni  camerati  in  una  escursione 
contro  i  Tartari  erasi  ricoverato  sotto  un  tetto.  Stanco, 
si  sdraiò  sopra  un  muro,  mentre  gli  altri  giocavano 
a  carte  :  si  trovava  là  una  «  Gazzetta  »  e  nella  dor¬ 
miveglia  udì  le  seguenti  parole:  «  Nel  mondo  let¬ 
terario  è  apparsa  un’  opera,  sottoscritta  L.  T.,  che 
fa  rumore.  »  Questo  L.  T.  sono  io,  pensò  il  conte: 
ciò  mi  rallegra,  poiché  non  è  proprio  il  mio  sogno 
la  vita  dedicata  alla  caccia  contro  i  Tartari  ;  e  caldo 
corse  nelle  sue  vene  il  primo  rivelarsi  del  suo  ta¬ 
lento  :  il  suo  destino  era  deciso.  Egli  si  volse  e 
dormì  il  sonno  della  giovinezza.  Altrettanto  fecero  j 
suoi  camerati,  non  sospettando  che  il  coricato  alfiere 
nascondesse  tanti  pensieri  sotto  la  sua  larga  fronte. 
Ben  presto  il  suo  spirito  fu  invaso  da  idee  che  qua 
e  là  gli  balenavano  innanzi  come  spettri.  La  sua 
anima  elevata  non  poteva  trovare  durevole  soddi- 
disfazione  in  una  vita  come  quella  che  egli  menava, 

<  la  brillante  facciata  della  quale  nascondeva  male 
il  vuoto  profondo  ».  Dopo  pochi  anni  egli  era 
stufo  della  vita  militare  :  una  prima  evoluzione 
si  era  operata  nell’  animo  suo  :  egli  non  avrebbe 
potuto  continuare  la  brillante  caccia  ai  Tartari. 
Stanco  delle  manovre,  dei  campi  militari  e  dei  drappi 


guerreschi,  volse  la  mente  ai  des’derii  della  solitudine 
e  del  riposo.  Era  già  per  i  suoi  primi  lavori  lette¬ 
rari  sufficientemente  noto,  quando  rientrò  nella 
quiete  dei  paterni  possedimenti  e  nell’antico  castello 
di  famiglia  a  Jasnaia-Poliana.  Il  giovane  cosacco 
tornava  alla  vita  civile  e  negli  alti  circoli  letterarii 
di  Mosca  e  di  Pietroburgo  il  suo  nome  era  ripetuto 
con  qualche  insistenza.  Lasciate  le  armi,  si  trovava 
in  un  tale  stato  d’animo  colpito  da  inquietudine 
e  da  dolore,  che  riprese  sollecitamente  la  penna  per 
scrivere  le  sue  sofferenze  e  le  sue  vive  impressioni. 
Aveva  fino  allora  sbagliato  strada. 

Dopo  qualche  anno  del  suo  ritiro  nelle  terre  di 
Jasnaia-Poliana,  Tolstoi,  nel  1862,  prese  moglie.  In 
questi  anni  le  terre  di  famiglia  erano  ben  tenute, 
ed  erano  arricchite  da  molti  animali  ed  alberi.  Col 
suo  matrimonio  comincia  veramente  la  grande  tra¬ 
sformazione  verso  quegli  ideali  e  quell’  apostolato 
che  lo  han  reso  universalmente  famoso  negli  ultimi 
tempi.  L’  ufficiale  cosacco  scompare  del  tutto  ;  co¬ 
mincia  la  vita  del  filosofo  :  la  vita  coniugale  si 
presenta  ed  offre  a  lui  una  miniera  inesauribile 
di  sentimenti  e  di  passioni.  Sposò  la  giovane 
Sofia  Behrs,  appartenente  ad  una  famiglia  ebrea 
convertita  alla  religione  ortodossa  :  di  natura  vera¬ 
mente  superiore  per  le  sue  nobili  qualità.  Non 
piacque  agli  aristocratici  russi  la  coppia  ;  ma  i  due 
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sposi,  uniti  dall’amore,  non  si  fecero  separare  dai 
freddi  trattamenti  della  classe  aristocratica  :  la  loro 
armonia  andò  sempre  più  crescendo  d’intensità.  La 
contessa  Sofia  ebbe  sempre  per  suo  marito  una 
profonda  e  devota  ammirazione.  Ella  seppe  com¬ 
prenderlo  sempre,  anche  quando  gli  altri  non  Io 
comprendevano  e  senza  quella  serie  di  miserie  co¬ 
niugali  che  sono  proprie  specialmente  dei  «  mènages 
liitéraircs  »  ;  non  protestò  mai,  nè  si  mostrò  ma' 
sorpresa  di  qualsiasi  nuova  idea  che  abbracciava 
suo  marito,  di  qualunque  strana  azione  che  egli 
compiva.  Rara,  assai  rara,  una  donna  di  simil  natura. 
Si  dedicò  tutta  alla  famiglia,  ai  figliuoli  ed  all’am¬ 
ministrazione  del  patrimonio  dei  Tolsioi  a  jasnaia 
e  poi  di  quello  comperato  dal  marito  coi  guadagni 
avuti  dal  romanzo  «  Guerra  e  Pace  »  a  Samara. 
Di  lei,  soleva  dire  il  conte  alla,  governante  :  Io 
credo  che  se  io  fossi  un  professore  di  flauto,  mia 
moglie  passererebbe  tutta  la  vita  a  pulirne  le  chiavi. 
Vissero  gli  sposi  i  primi  anni  del  loro  matrimonio 
senza  gravi  preoccupazioni  e  su  per  giù  come  tutti 
i  signori  russi  della  loro  condizione.  Quando  crebbe 
la  famiglinola,  entrambi  si  dedicarono  con  amore 
alla  educazione  dei  propri  figli.  Limitate  cognizioni, 
quelle  assolutamente  utili  per  non  sopraccaricare  le 
tenere  menti  di  inutile  istruzione  e  sopratutto  pre¬ 
dica  di  principii  morali,  pochi  ma  salienti,  per  fare 
di  essi  uomini  meno  imperfetti  degli  attuali  :  ecco 
il  suo  programma.  Le  sere  d’inverno  intorno  al  lume 
egli  improvvisava  ai  figliuoli  racconti  di  cui,  scrive 
Muret,  la  morale  semplice  e  chiara  agiva  profon¬ 
damente  sulle  intelligenze  giovanili. 

In  un  grazioso  capitolo,  intitolato  «  Trattenimento 
di  autunno  >,  la  signora  Seuron  ci  presenta  una  di 
queste  scene  in  cui  il  romanziere  è  circondato  dai  suoi 
figliuoli.  Uno  chiede:  «  Sai  tu,  papà,  ancora  come  fu 
che  una  volta,  nella  caccia,  l’orso  ti  ferì  la  fronte?  » 
—  Ed  un  altro:  «  No,  papà,  raccontaci  il  tuo  viaggio 
all’estero,  quando  il  tuo  nome  era  così  ignorato  che 
i  francesi  ti  chiamavano  «  Monsieur  Tolstoai  >  e 
ti  facevano  profonde  riverenze  nell’albergo  quando 
seppero  che  tu  eri  un  conte  russo  !  »  —  Un  terzo 
bambino  grida  :  «  Papà,  raccontaci  la  guerra  ne! 
Caucaso  ».  —  «  Sciocco,  dice  finalmente  il  piccolo 
Michele,  il  ritratto  del  padre,  papà  ci  racconterà  una 
delle  sue  più  belle  storie  che  egli  scrìve  e  che 
mamma  riunisce  e  conserva.  »  E  allora  il  padre  di 
tanti  bambini  così  discordi  fra  loro  per  la  storia 
della  serata,  ricomincia  uno  dei  suoi  soliti  raccontini 
morali,  coi  quali  nutrisce  i  teneri  loro  cuori  e  le 


vergini  loro  menti  :  «  C’era  una  volta  un  ricchissimo 
principe,  che  aveva  tanti  poderi  che  egli  stesso  non 
sapeva  donde  cominciassero  e  dove  finissero....  ». 
Alla  fine  della  storiella  i  bambini  ringraziano  il 
padre  e  gli  danno  la  buonanotte:  Grazie,  papà  — 
Buona  notte,  papà  in  coro  e  poi  via,  come  un  piccolo 
stormo  di  uccellini,  nel  loro  appartamentino,  dove 
si  sentono  ancora  per  qualche  tempo  muoversi  e 
vociare  con  la  loro  «  bornie  »  inglese.  Il  conte  si 
ritira  nel  suo  studio  e  da  dietro  le  invetriate  delle 
finestre  lungamente  guarda  dentro  la  notte  nera, 
ascoltando  la  tempesta  urlare  intorno  al  castello. 
Qual  vita  intima,  tutta  di  pensiero  e  di  affetto  ! 
In  quest’epoca  egli  non  era  ancora  diventato  il  mo¬ 
ralista  d’oggi  :  scriveva  solo  come  un  grande  ro¬ 
manziere,  rallegrato  dal  successo  sempre  crescente 
delle  sue  opere  e  dai  suoi  lauti  guadagni.  Colla 
vendita  di  «  Guerra  e  Pace  »  compra  per  900, 000 
franchi  il  dominio  di  Samara  fertilissimo  ed  aumenta 
considerevolmente  le  sue  rendite,  in  modo  che  la 
famiglia  a  Jasnaia  menava  vita  agiata  e  comoda, 
illustrata  da  una  grande  e  cordiale  ospitalità.  «  So¬ 
vente,  dice  Muret,  la  serata  finiva  con  un  giro  di 
danza  ed  allora  si  poteva  vedere  il  conte  Tolstoi, 
in  tenuta  di  campagnuolo,  ballare  la  polka  alla  sans 
facon  in  mezzo  ai  suoi.  »  Dopo  alcuni  anni  di 
questa  vita  patriarcale,  diventando  grandi  i  bambini 
e  dovendo  pensare  alla  loro  educazione  che  riusciva 
impossibile  a  Jasnaia,  la  contessa  Tolstoi  pensò  di 
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andare  con  tutta  la  famiglia  a  Mosca,  anche  per  far 
entrare  le  figliuole,  giovinette  ormai,  nella  vita  del 
gran  mondo.  «  Ce  que  la  femme  veut,  dice  la 
Seuron,  Dieu  le  veut  »,  e  quindi,  non  ostante  la 
avversione  del  conte,  si  dee:' de  d'  partire  per  Mosca. 
Gli  parve  di  distaccarsi  da  quanto  c’era  per  lui  di 
più  affettuoso,  sacro,  non  trascurabile  in  nessun 
minuto  della  propria  vita.  Diciannove  anni  erano 
passati  senza  lasciare  mai  Jasnaia.  «  Un  bel  giorno 
la  confessa  si  recò  a  Mosca,  fitto  una  casa  e  tutti 
vi  si  recarono,  compreso  il  conte,  quantunque  col 
cuore  addolorato.  »  A  Mosca  lo  conobbe  la  signora 
Seuron.  Indossava  una  biouse  di  flanella  grigia  : 
appariva  più  giovane  di  quello  che  era  :  a  passo 
rapido  le  andò  incontio  porgendole  la  salda  mano: 
i  suoi  occhi  lampeggiarono.  «  Egli  mi  fece  l’ im¬ 
pressione  di  un  apparato  fotografico  »  così  appa¬ 
risce  ad  ognuno  per  la  prima  volta,  ma  poi  mai 
più.  Tutti  a  Mosca  !  Ecco  un’altra  data  memorabile 
della  vita  di  Tolsfoi.  Qui  comincia  il  moralista  !  A 
poco  a  poco  il  romanziere  finisce  e  subentra  1’  a- 
postolo.  «  Se  il  conte  fosse  rimasto  in  campagna, 
dice  la  Seuron,  il  mondo  avrebbe  saputo  ben  poco  di 
lui,  perchè  gli  sarebbero  mancate  le  circostanze  fa¬ 
vorevoli.  »  Però  per  contentarlo  si  stabilì  di  passare 
una  parte  dell’anno  a  Mosca  ed  una  parte  a  Ja¬ 
snaia.  Descrive  la  Seuron  nel  suo  prezioso  libro 
la  nuova  vita  della  famiglia  nella  città  in  due  ca¬ 
pitoli  che  dovrebbero  essere  riportati  qui  se  lo  spazio 
lo  consentisse  :  «  Eitie  Morgenslunde  >  ed  «  Fùrie 
Abendstunde  »  ;  ma  questi  dettagli  di  carattere  in- 
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timissimo  che  devono  concorrere  al  quadro  completo 
della  vita  della  famiglia  del  conte  a  Mosca,  tuttavia 
nulla  aggiungono  alla  esatta  dipintura  del  carattere 
di  lui.  Descrive  in  essi  la  governante  la  camera  da 
pranzo,  le  sedie,  il  tavolo,  la  colazione,  il  samowar, 
il  conte  che  riceve  la  posta,  la  sorte  infelice  di  tante 
lettere,  l’arrivo  dei  bambini  dalla  camera  vicina  per 
bere  il  caffè  e  mangiare  il  samowar,  i  ricevimenti 
serali  ed  altre  peculiarità.  La  vita  a  Mosca  produsse 
una  profonda  impressione  sull’animo  di  lui,  che, 
abituato  ai  calmi  e  grandiosi  spettacoli  della  natura, 
soffriva  innanzi  alle  turpitudini  ed  alle  miserie  della 
grande  città.  Eccolo  sul  punto  di  dare  il  gran  passo. 
Aveva  abbandonata  la  vita  militare  per  dedicarsi  a 
quella  intellettuale  ;  correndo  in  questa,  ora,  doveva 
abbracciare  la  croce  della  predicazione  della  carità 
e  della  bontà.  Quale  contrasto  fra  la  quiete  di  Ja- 
snaia-Poliana  e  la  tumultuosa  folla  moscovita  !  Co¬ 
minciò  la  crisi,  che  durò  a  lungo,  è  vero,  ma  che 
lo  portò  al  punto  dove  trovò  la  regola  della  con¬ 
dotta  novella,  come  una  felicità.  Condannò  i  pre¬ 
giudizi  della  società  moderna,  i  cattivi  costumi  e 
la  malsana  civiltà  delle  grandi  città  del  secolo  de- 
cinionono.  Condannò  1’  agglomerazione  della  gente 
nelle  officine  e  nelle  città,  questa  forma  di  tumul¬ 
tuosa  e  rapida  esistenza,  la  vita  chiusa  fra  quattro 
mura,  abbandonando  gli  incolti  vasti  piani  del  mondo. 
«  La  vista  delle  miserie  della  plebe  moscovita,  dice 
Muret,  rivoltava  l’anima  semplice  e  campagnuola 
di  Tolstoi.  Si  dedicò  allora  all’amore  dell’umanità: 
visitò  continuamente  i  quartieri  poveri,  gli  ospedali, 
gli  asili  notturni  i  più  abbandonati  e  sordidi  dove 
con  due  o  tre  copek  si  ha  diritto  ad  un  misero  pa¬ 
gliericcio  e  ad  una  coperta  mangiata  dagli  insetti. 
Cadde  in  una  profonda  angoscia. 

Riavutosi,  volle  studiare  la  folla  della  grande  città 
di  Mosca  anche  nelle  manifestazioni  della  sua  gioia 
e  la  Seuron  ed  il  Muret  dicono  che  qui  pure  trovò, 
in  questo  campo  di  operazione,  tristezze  e  dolori. 
Passava  molte  ore  del  giorno  errando  nei  luoghi 
della  fiera  di  Mosca  e  nei  mercati  e  col  cuore  gonfio 
di  compassione  studiava  le  torme  grossolane  dei 
contadini  russi  che  gli  passavano  innanzi  ubbriachi. 
Osservò  Tolstoi  che  prestavano  attenzione  ed  inte¬ 
resse  a  certi  commedianti  ambulanti  che  rappresen¬ 
tavano  informi  produzioni.  Allora  gli  venne  l’idea 
di  penetrare  per  quella  via  nel  cuore  di  quei  con¬ 
tadini.  Un  dramma  !  Lece  la  conoscenza  di  quegli 
attori  da  pubblico  mercato  e,  con  dispiacere  della 
contessa,  li  portò  persino  in  casa.  Da  queste  rela- 
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zioni  nacque  il  suo  dramma  «  L’acquavite  »,  dove 
Satana  manda  in  terra  i  diavoletti  per  tormentare 
gli  uomini  e  raccontare,  rientrando  nel  regno  ar¬ 
dente,  i  nuovi  malefizii  inventati  :  tra  essi  l’inven¬ 
tore  dell’acquavite  riceve  un  premio.  Questo  dramma 
inizia  la  serie  delle  opere  morali  che  hanno  fatto 
chiudere  in  faccia  al  Tolstoi  le  chiese  ortodosse. 
Egli  cessa  in  questo  momento  di  essere  il  roman¬ 
ziere  ed  il  letterato  ;  incomincia  il  suo  apostolato. 
L’anno  di  questa  còsi  è  il  1S83.  Espletato  l’esame 
della  società  attuale,  messe  a  nudo  le  contradizioni 
che  l’affliggono,  egli  traccia  a  sè  stesso  la  linea  della 
sua  condotta  nella  seguente  formula,  dal  tenore 
della  quale  ben  si  vede  con  quanta  decisione  ed  an¬ 
sietà  egli  entra  nella  lotta  immensa  delle  classi  e 
con  quanto  proposito  di  rassegnazione  abbraccia 
una  croce  che  è  solo  coronata  di  spine.  <  Non 
mentire  mai  a  me  stesso,  per  quanto  sia  lontana 
la  mia  vita  dal  vero  cammino  che  la  ragione  mi 
indica.  Cessare  di  credere  alla  legittimità  della  mia 
vita,  alla  mia  superiorità:  cessare  di  credere  che  io 
sono  differente  dagli  altri  uomini,  confessarmi  col¬ 
pevole.  Compiere  l’indubitabile  ed  eterna  legge  del¬ 
l’uomo  per  mezzo  del  lavoro  di  tutto  il  mio  essere, 
senza  mai  arrossire  di  alcun  bisogno.  Lottare  contro 
la  natura  per  assicurare  la  mia  vita  e  que  la  degli 
altri.  » 


In  conformità  di  questo  dettato,  condannò  il  lusso, 
si  allontanò  dalle  mode  del  moderno  vestire  ed  in¬ 
dossò  il  rozzo  camice  del  nrougik  :  una  lunga  biouse 
scendente  fino  al  ginocchio,  serrata  alla  cintola  da 
un  cinturino  di  cuoio,  un  berretto  senza  forma  nè 
colore  distinto  ed  alti  stivali  dentro  i  quali  scen¬ 
devano  i  pantaloni  :  d’inverno  una  pelle  di  montone 
gettata  sulle  spalle.  Come  un  pastore  di  tempi  bi¬ 
blici,  come  il  guardiano  del  gregge  di  Giobbe  ! 
Egli  stesso  si  sforza  di  fabbricarsi  le  vesti  e  le 
scarpe.  La  prima  volta  che  ne  calzò  un  paio  fu 
preso  da  una  gioia  straordinaria,  e  per  provarne 
la  resistenza  pensò  di  andare  a  piedi  da  Mosca  a 
Jasnaia.  Una  bella  mattina  verso  la  primavera  partì 
con  un  sacco  che  conteneva  un  paio  di  scarpe  di 
ricambio,  una  camicia,  due  paia  di  calze,  alcuni 
fazzoletti  e  un  po’  di  medicina  per  lo  stomaco,  di 
cui  il  conte  spesso  accusava  dolori.  Dopo  tre  giorni 
di  marcia  egli  vide  il  tetto  di  Jasnaia,  le  finestre 
già  coperte  di  erbe  rampicanti  ed  i  vetri  scintillanti 
ai  pi  imi  raggi  del  sole  primaverile.  Le  sue  scarpe 
avevano  vinto  !  Egli  che  amava  la  caccia  ed  il  caval¬ 
care  vi  rinunziò  e  si  dedicò  ai  lavori  manuali.  Bandì 
l’uso  della  carne  e  del  tabacco,  corruttori  dei  co¬ 
stumi.  Non  si  prese  sul  serio  in  famiglia  quest’ul¬ 
timo  proposito  :  però  il  menu  speciale  pel  conte  era 
di  non  poco  imbarazzo  per  la  contessa,  che  si  ras- 
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segnò  a  quest’altra  volontà  del  marito.  Questi  per¬ 
sistè  nel  proposito  e  la  signora  Seuron  racconta 
che  quando  a  tavola  passava  il  piatto  col  roastbeef 
il  conte  Io  respingeva  stoicamente,  anzi  questa  go¬ 
vernante  attesta  che  più  volte  il  conte  ne  mangiò 
rompendo  il  proposito.  Dice  la  Seuron  che  la  sua 
camera  a  Jasnaia  si  trovava  vicina  alla  camera  da 
pranzo  e  che  soventi  volte  di  notte  essa  sentì  il 
conte  aprire  di  nascosto  il  buffet  dove  si  conser¬ 
vavano  i  resti  del  pranzo  ;  senti  il  rumore  del  va¬ 
sellame  ed  il  mattino  trovò  che  il  roastbeef,  levato 
da  tavola  quasi  intatto,  era  ridotto  a  ben  meschine 
proporzioni. 

Questo  sistema  vegetariano,  che  salvo  rare  in¬ 
frazioni,  il  conte  costantemente  seguì,  fu  imitato 
dalle  figliuole.  Ma  esse,  di  natura  delicata,  furono 
presto  colpite  da  anemia  e  ci  vollero  molte  bistecche 
sanguinolenti  per  riparare  il  loro  tenue  organismo 
depauperato  dal  nuovo  regime  paterno.  I  figli  del 
conte  non  subirono  l’influenza  paterna  e  continua¬ 
rono  come  per  lo  innanzi,  con  grande  piacere  della 
contessa,  a  mangiar  carne,  a  cavalcare  ed  andare  a 
caccia.  Tuttavia  il  conte  non  abbandonò  compieta- 
mente  la  sua  affettuosa  pipa  che,  secondo  lui,  eser¬ 
cita  sui  suoi  nervi  un’azione  calmante.  Tolstoi  passa 
gran  parte  del  tempo  nel  suo  gabinetto  da  lavoro 
intento  a  scrivere  :  una  piccola  camera,  semplicis¬ 


sima,  imbiancata  con  la  calce,  molto  bassa  di  cielo, 
con  un’ étagère  piena  di  libri,  uno  scrittoio,  un  ca¬ 
napè  di  cuoio,  tutto  come  la  cella  di  un  monaco. 
In  questo  claustrale  gabinetto  Tolstoi  concepì  la 
«  Potenza  delle  Tenebre  ».  È  interessante  sentire 
la  signora  Seuron  nel  capitolo  intitolato  :  «  Mezza¬ 
notte  del  1885  »  —  (Siamo  a  Jasnaia)  — -  «  Fuori 
nel  giardino  gli  alberi  stanno  come  spettri  —  la 
neve  li  avvolge  come  un  manto  sepolcrale.  La  luna 
esce  dietro  le  nubi  ed  illumina  lo  scrittoio  del  conte: 

—  essi  si  destano,  quelli  di  cui  si  è  parlato  — 
oggi  e  ieri  e  sempre  negli  scritti  del  conte  ;  essi 
domandano  perchè  egli  li  turba  dalla  quiete  della 
loro  tomba  e  ne  descrive  i  loro  costumi  —  non 
basta  a  lui  la  miseria  di  coloro  che  vivono  ?  — 
egli  trova  nuovi  dolori  e  crede  di  poterli  lenire.  » 
Da  questa  notturna  lotta  ha  origine  «  La  Potenza 
delle  Tenebre  ».  «  Nel  mattino  successivo  suonano 
le  campane  della  chiesa  —  tutto  è  gioia  e  festa 

—  il  sole  d’inverno  ha  fugato  la  luce  lunare  — 
una  augusta  pace  signoreggia  nella  piccola  stanza. 
La  colazione  è  finita  ed  il  conte  entra  con  una  tazza 
di  thè  nelle  mani.  Questa  è  la  sua  abitudine  ;  egli 
beve  il  thè  alla  fine  del  lavoro  che  dura  fino  alle 
quattro.  Gli  spettri  notturni  sono  fugati,  lasciando 
sullo  scrittoio  del  conte  il  titolo  del  dramma  come 
un  regalo  della  notte  di  Natale.  » 
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In  questo  gabinetto  da  lavoro  Tolstoi  sogna  e 
scrive,  rimanendovi  lunghe  ore.  Di  tutta  questa  sua 
produzione  la  contessa  ebbe  bisogno  per  riparare 
le  peggiorate  condizioni  del  patrimonio  di  Jasnaia 
e  di  Samara.  Tolstoi  non  aveva  volontà  di  ricevere 
chicchessia  fosse  venuto  a  lui  a  parlargli  di  affari 
di  moneta.  Ma  il  patrimonio  familiare  danneggiato 
per  l’indolenza  dei  coloni  che  non  pagavano  e  per 
altre  cause  obbligò  la  contessa  di  ricorrere  alle  carte 
ed  agli  scritti  del  marito  per  trarre  da  essi  il  ne- 


editori,  stampatori,  giornalisti  e  commercianti  d’ogni 
genere  di  libreria  inviarono  regolarmente  a  Jasnaia 
le  somme  retratte  a  beneficio  dell’  autore.  Tolstoi 
restò  innanzi  a  tutta  questa  opera  restauratrice  della 
moglie  perplesso,  ma  finì  per  comprendere  e  chiu¬ 
dere  gli  occhi,  egli  che  aveva  denunziato  l’argento 
come  la  sorgente  di  tutti  i  mali. 

Quando  la  contessa  era  occupata  a  correggere 
le  bozze  di  stampa  degli  scritti  venduti  od  a  trat¬ 
tare  per  la  vendita  di  essi  con  gli  editori,  il  conte 
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cessano  per  vivere  agiatamente  e  riparare  il  disastro 
imminente  ed  al  quale  il  conte  assisteva  senza  per¬ 
turbazione  alcuna.  S’impose  :  falsi  nikilisti  mandati 
a  Samara  e  Jasnaia  come  amministratori  furono 
cacciati  via  e  la  contessa  trattò  direttamente  tutti 
gli  affari  sia  dell’azienda  agricola,  sia  per  la  vendita 
degli  scritti  e  delle  opere  del  marito  cogli  editori. 
La  sua  origine  ebrea,  dice  Muret,  le  fu  di  grande 
aiuto  in  questa  penosa  e  difficile  circostanza.  Allora 
la  tiratura  delle  opere  di  Tolstoi  si  elevò,  e  le 
traduzioni  si  moltiplicarono  in  ogni  lingua  e  gli 


si  ritirava  prudentemente  :  prendeva  una  scure  ed 
andava  a  far  della  legna  nel  bosco. 

Tolstoi  crede  ai  presagi  tirati  dalle  carte  da 
giuoco  :  attribuisce  ai  sogni  un  significato  sim¬ 
bolico  e  durante  il  pranzo  spesso  racconta  ai  suoi 
i  sogni  che  hanno  occupato  il  suo  sonno  durante 
la  notte  ed  attende  con  ansia  le  spiegazioni  e  le 
interpretazioni  che  gli  si  danno  ;  ha  paura  della 
morte  e  ne  parla  con  spavento  :  un  giorno,  chiamato 
al  letto  di  morte  di  un  amico  che  voleva  stringergli 
la  mano  per  1’  ultima  volta,  si  rifiutò  di  andarvi. 
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Segna  la  signora  Seuron  tra  i  difetti  dell’  illustre 
uomo  la  sua  avarizia:  almeno,  dice  ella,  tanto  con¬ 
statai  durante  il  mio  soggiorno  a  Jasnaia.  Non  solo 
fu  ostinato  a  pagare  i  tre  rubli  pel  battesimo  dei  suoi 
bambini,  ma  in  occasione  più  grave  si  rifiutò  di 
pagare  il  posto  al  cimitero  per  un  suo  bambino 
morto.  Uno  dei  figli  del  conte  era  morto  ;  era  ne¬ 
cessario  trovare  il  sepolcro  ed  egli  non  sapeva  per¬ 
suadersi  che  bisognava  pagare  una  concessione  al 
cimitero,  ritenendo  odioso  il  pagamento  per  avere 


vento  del  Nord.  Perchè  mandarlo  fuori  ?  domandava 
il  suo  intelligente  occhio,  quando  egli  giaceva  nel 
suo  letticciuolo  febbricitante.  Sì,  perchè  ?  Ebbe  una 
polmonite  e  ne  morì.  Il  dottore  lo  aveva  curato 
credendolo  malato  di  gola  e  manifestamente  si  era 
sbagliato.  La  contessa  fu  degna  di  ammirazione  in 
questa  dolorosa  circostanza.  Calma,  rigida  pel  do¬ 
lore,  guardò  il  medico,  che  aveva  trascurato  di  esa¬ 
minare  bene  il  bambino  e  lo  aveva  osservato  solonella 
gola!  L’angelo  della  morte  ronzava  intorno  alla  casa 


l’entrata  di  jasnaia-poliana. 


il  diritto  di  sotterrare  un  cadavere.  Si  cercò  di  qua 
e  di  là  e  finalmente  la  contessa  trovò  il  posto  presso 
un  vecchio  convento,  un  terreno  incolto  dove  essa 
fece  inumare  la  spoglia  del  suo  caro  bambino.  A 
questo  proposito  giova  raccontare  la  morte  di  questo 
fanciullo  come  ce  1’  ha  tramandata  la  governante 
della  famiglia:  «  Trentasei  ore  soltanto  erano  ba¬ 
state  per  trasformare  in  un  cadavere  il  sano,  avve¬ 
nente  figliuolo  del  conte.  In  una  passeggiata  il 
fanciullo  aveva  sofferto  pel  freddo.  Si  era  a  25  gradi 
sotto  zero.  Aveva  soffiato  in  quei  giorni  il  gelido 


con  le  ali  aperte  per  cercare  il  suo  fratello.  Era  un 
grande  dolore.  Il  conte  era  come  egli  poteva  essere 
dopo  le  sue  parole,  i  suoi  atti  ed  i  suoi  scritti  del¬ 
l’ultimo  tempo.  La  morte  è  una  manifestazione  della 
natura  per  spiriti  forti.  Tuttavia  chi  osservò  il  conte 
quando  egli  fu  chiamato  al  Ietto  di  morte  del  fan¬ 
ciullo  per  preghiera  di  questi,  non  potè  persistere 
in  questa  persuasione.  Come  un  ragazzo  di  diciotto 
anni,  egli  attraversò  il  corridoio,  entrò  nella  camera 
colle  labbra  tremanti.  Il  fanciullo  guardò  suo  padre 
e  quando  lo  ebbe  riconosciuto,  alzò  una  manina, 
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levò  gli  occhi  al  cielo  e  disse  :  «  Papà,  io  vedo, 
—  io  vedo...  »  —  «  Che  cosa?  »  disse  il  conte  — • 
ma  non  venne  più  alcuna  risposta.  Quantunque  il 
conte  allora  fosse  male  disposto  verso  i  preti,  pure 
lasciò  che  tutto  si  compisse  secondo  il  Rito.  Il  fan¬ 
ciullo  giaceva  nella  camera  vicino  alla  stanza  da 
pranzo,  come  è  uso  in  Russia,  sur  un  tavolo  ;  si 
entrava  e  si  usciva  dal  luogo  dov’  era  la  povera 
creaturina,  dopo  essersi  inginocchiati  intorno  al  fe- 


scurabili  :  basta  ricordare  quello  che  fece  Tolstoi  in 
occasione  della  famosa  carestia  che  afflisse  la  Russia 
alcuni  anni  or  sono.  La  intelligente  iniziativa  della 
famiglia  Tolstoi  salvò  dalla  morte  migliaia  di  persone. 
L’amore  delTeconomia,  scrive  Muret,  cedette  innanzi 
all’atroce  miseria:  la  nativa  bontà  di  lui  vinse  ed 
egli  si  manifestò  come  il  più  filantropo  uomo  che 
consacrò  la  sua  pace  e  la  sua  fortuna  al  sollievo 
del  prossimo  in  mezzo  alla  indifferenza  di  tanti  altri. 
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retro  e  pregato  lungamente.  >  La  contessa,  dopo 
ciò  che  sopra  abbiamo  riferito  circa  la  tomba  ne¬ 
cessaria  per  interrare  il  bambino,  si  ricordò  della 
contrada  o  località  chiamata  Parco  Petrowsky,  di  un 
convento  e  di  una  chiesa,  dove  essa,  quando  era 
fanciulla,  aveva  abitato  nell’estate  e  dove  s’era  tra¬ 
stullata.  Istintivamente  vi  si  portò  e  trovò  il  campo 
vuoto  e  là  alzò  il  sepolcro  al  suo  amato  figlio. 
Nelle  sue  memorie  la  governante  Seuron  si  abban¬ 
dona  ancora  alla  citazione  di  altri  fatterelli  e  cir¬ 
costanze  minori  tendenti  sempre  a  dimostrare  il 
difetto  dell’avarizia  in  lui.  Anomalie  invero  e  tra- 


E  qui  diamo  volentieri  la  parola  a  Theodor  de  Wy- 
zewa  :  «  11  conte  ha  trovato  la  sua  missione,  o 
piuttosto  ha  trovato  questa  volta  una  missione 
così  grande  che  1’  Europa  intiera  non  ha  potuto 
trattenersi  dal  vederlo  in  azione.  Alle  prime  notizie 
della  fame,  il  conte  Tolstoi  ha  lasciato  la  sua  casa 
con  due  delle  sue  figliuole  e  con  tre  figli.  Si  è 
portato  nei  distretti  dove  il  flagello  distruggeva  ed 
ecco  tre  mesi  che  egli  non  ne  è  uscito.  Abbigliato 
da  mougik,  con  la  pelliccia  sulle  spalle,  la  biouse 
legata  alla  cintola,  con  grandi  stivali  ai  piedi  e  ie 
mani  coperte  di  guanti,  ecco  che  da  tre  mesi  egli 
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corre  di  villaggio  in  villaggio,  costruendo  ovunque 
baracche  di  legno  dove  fa  trasportare  vestimenti  e 
viveri.  Installa  fornaci,  prepara  egli  stesso  il  thè  e 
la  zuppa  coi  cavoli.  Poi  chiama  tutti  gli  abitanti 
del  villaggio  :  li  ripartisce  in  tre  classi,  fanciulli  e 
donne,  vecchi,  uomini  validi  e  per  turno  distribuisce 
le  razioni.  Poi,  quando  ha  finito,  incarica  uno  dei 
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installata  a  Mosca,  non  pensa  ad  altro  che  a  rac¬ 
cogliere  soccorsi.  » 

Ecco  la  ciicostanza  veramente  imponente  nella 
quale  Tolstoi  con  la  sua  famiglia  rivelò  il  suo  lato 
eroico.  Un  uomo  solo  tien  testa  alla  fame  in  Russia: 
quest’  uomo  non  può  essere  un  uomo  comune  : 
quest’uomo  deve  avere  tutti  i  caratteri  dell’  eroe. 


figli  di  continuare  tutto  il  dì  come  egli  ha  fatto  ed 
egli  corre  nel  villaggio  vicino.  Pensate  che  siamo 
in  inverno,  un  inverno  della  Russia  :  ed  egli  per 
vie  di  fango  e  di  neve,  cammina  solo  mentre  cade 
la  notte,  vecchio  di  sessantacinque  anni  !  Da  solo 
nutrisce  un  popolo.  Fa  miracoli.  Ha  convertito  la 
contessa,  che  l’estate  scorsa  si  lamentava  con  Miss 
Hapgood  delle  eccentricità  del  marito,  e  che  ora, 


tutta  l’anima,  il  sacrificio,  la  forza  e  potenzialità  di 
martino  di  un  apostolo.  —  Mai  vi  fu  persona  più 
grande  di  lui. 

Egli  possiede  in  un  grado  molto  eminente  queste 
tre  grandi  qualità  :  la  bontà,  la  carità  e  la  sincerità. 
Le  sue  dottrine  hanno  del  paradossale  e  dello  strano, 
ma,  spogliate  da  questi  difetti,  da  queste  parti  im¬ 
pure,  rivelano  un  fondo  eterno  e  solenne  che  vince 
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(Da  un  dagherrotipo  del  1860). 

tutte  le  filosofie  umane  che  lungi  da  esso  si  de¬ 
partono.  V’è|ima  grande  verità.  «  Egli  ci  propone, 
conclude  il  signor  Muret,  un  ideale  di  esistenza 
pura,  umile,  povera,  senza  ambizione  e  senza  vanità, 
consacrata  agli  affetti  verso  la  famiglia  ed  al  sol¬ 
lievo  del  prossimo.  »  Tutta  una  dottrina  agli  an¬ 
tipodi  dell’altro  suo  contemporaneo  tedesco  Federico 
Nietzsche  morto  l’anno  scorso.  «  E  se  il  passaggio 
di  Tolstoi  sulla  Terra  dovesse  avere  per  risultato 
di  rendere  la  nostra  umanità  più  propensa  al  na¬ 
turale  ed  alla  semplicità,  ci  sarebbe  ragione  di  ral¬ 
legrarsene.  » 

Da  qualche  tempo  Tolstoi  ha  abbandonato  la  scuola 
che  a  Jasnaia-Poliana  egli  faceva  ai  figli  dei  con¬ 
tadini,  di  cui  ora  non  v’è  più  bisogno.  Egli  era  stato 
un  maestro  (e  s’indovina)  molto  originale.  Non 
approva  i  regolamenti  che  obbligano  i  fanciulli  d’an¬ 
dare  a  scuola  per  forza:  il  sapere  si  acquista  solo 
quando  Io  scolaro  vi  si  sente  attratto  da  un  im¬ 
pulso  interiore.  Quando  egli  trovava  i  figli  dei  suoi 
contadini  non  ben  disposti  ad  imparare,  licenziava 
la  classe.  Dopo  un  intervallo,  talvolta  più,  talvolta 
meno  lungo,  egli  sentiva  picchiare  alla  sua  porta 
ed  i  fanciulli  dire  :  «  Lyeff  Niholaiich,  venite  ad 
.. insegnarci ,  abbiamo  voglia  di  studiare  »;  ed  egli 
.andava  ed  i  fanciulli  facevano  progresso. 


De  Wyzewa  scrive:  «  E  tanto  meno  è  vero  ch’egli 
sia  stato  avaro  :  i  suoi  confidenti  intimi  1’  hanno 
affermato,  ma  essi  si  sono  ingannati  ed  i  documenti 
autentici  sono  venuti  in  seguito  per  dimostrare  che 
essi  si  erano  ingannati.  E  così  anche  non  è  vero 
che  il  conte  Tolstoi  abbia  scritto  c  La  sonata  a 
Kreutzer  >  per  rivaleggiare  con  un  pittore  ed  un 
commediante.  E  forse  hanno  luogo  ricevimenti  nella 
casa  che  egli  abita  ;  ma  è  allora  come  se  fossero 
in  una  casa  vicina  :  forse  il  conte  è  forzato  ad  as¬ 
sistervi,  ma  certamente  egli  non  vi  prende  parte. 
Non  basterebbe  a  certificar  tanto  il  ritratto  di  lui? 
Non  si  appalesa  forse  tosto,  in  questo  bel  viso  di 
vecchio,  il  riflesso  di  un’anima  sinceramente  sprez¬ 
zante  i  piaceri  mondani  ?  Con  la  sua  lunga  barba 
grigia  ed  i  suoi  capelli  inanellati  ed  i  suoi  grandi 
occhi  così  dolci  sotto  le  folte  sopracciglia,  rassomiglia 
a  qualcuno  dei  vecchi  santi  che  si  vedono  scolpiti 
sulle  porte  delle  cattedrali.  Lo  si  prenderebbe  per 
Giacomo  o  per  Matteo,  o  per  qualche  altro  dei 
compagni  del  famoso  apostolo  giustiziato  a  Geru¬ 
salemme,  venti  secoli  fa,  per  avere  troppo  aperta¬ 
mente  consigliato  il  disprezzo  alle  leggi.  » 

La  lista  delle  opere  di  Leone  Tolstoi  è  grande 
e  può  farsi  di  esse  una  classificazione  a  seconda 
delle  varie  tendenze  che  possedette  la  mente  di 
lui.  Tra  le  opere  giovanili  :  La  fanciullezza  — 
L' adolescenza  e  la  Giovinezza  —  Sebastopoli  in 
agosto  —  Sebastopoli  in  settembre —  Le  ore  mat¬ 
tutine  di  un  proprietario  —  /  cosacchi  —  I  due 
ussari.  —  Tra  quelle  dell’  età  matura  :  Anna  Ka- 
renine  —  La  suonata  a  Kreutzer  —  Guerra  e 
Pace  —  Katia  —  Volikouka  ■ —  Due  generazioni 
—  La  Potenza  delle  Tenebre  —  La  morte  di  Ivan 
Illitch  —  e  più  tardi  :  Le  ultime  novelle  —  I  frutti 
dell' educazione  e  con  Resurrezione  tutti  gli  opuscoli 
e  scritti  del  moralista  :  La  salute  è  in  voi  —  Lo 
spirito  cristiano  —  Gli  evangeli  —  I  tempi  sono 
vicini  —  La  radice  del  male  —  Dov’è  l’uscita  — 
La  moderna  schiavitù  —  Che  fare?  —  Dopo  la 
scomunica  —  La  mia  confessione  —  La  mia  reli¬ 
gione  —  In  cerca  della  felicità  —  ed  altri  che  sa¬ 
rebbe  lungo  l’enumerare.  Si  rivelò  come  critico 
profondo  nel  suo  libro:  Che  cosa  è  l'arte,  dove  si 
scaglia  ferocemente  contro  tutti  i  contraffattori  mo¬ 
derni.  La  produzione  degli  ultimi  tempi  di  Tolstoi  è 
straordinaria.  «  Da  quando  ha  rinunziato  alla  lette¬ 
ratura,  dice  Wyzewa,  l’attività  letteraria  sua  è  di¬ 
ventata  prodigiosa.  È  arrivata  a  tal  punto  che  non 
passa  settimana  che  in  qualunque  luogo  del  mondo, 


LEONE  NICOL  AIE  VITCH  TOLSTOI 


141 


in  Russia,  in  Inghilterra  ed  in  Francia,  noi  non 
vediamo  apparire  un  nuovo  manifesto  del  più  fe¬ 
condo  dei  moralisti,  il  più  ardito,  il  più  libero  ed  il 
più  eloquente,  di  maniera  che  più  scrive  e  più  trova 
modo  di  farsi  ascoltare.  Tolstoi,  pur  amando  la  verità 
materiale  della  vita,  ha  penetrato  nelle  grandi  verità 
astratte.  AI  di  sopra  della  terra  russa  si  leva  il  cielo 
che  non  è  russo,  nè  tedesco,  il  cielo  senza  confini,  l’e¬ 
ternità,  il  destino,  Dio  >.  «  Tolstoi,  dice  Wenguerow, 
predica  una  nuova  base  della  vita,  tutta  cristiana: 


che  non  gli  ha  fornito  gli  elementi  necessarii  per 
concezioni  filosofiche  e  per  una  nuova  religione.. 
Il  genio  russo,  che  in  Tolstoi  ha  trovato  la  sua  più 
grande  vittoria  artistica  e  morale,  ha  fatto  prova 
nella  sua  persona  della  sua  impotenza  filosofica. 
II  pensiero  in  Russia  è  al  di  sotto  del  sentimento. 
S’è  circoscritto  alla  pratica  della  vita,  tralasciando 
il  soprannaturale,  il  misterioso,  di  cui  forse  aveva 
troppo  spavento. 

Tuttavia  egli  resta  l’uomo  venerabile  che  ha  sentito. 


TOLSTOI  GJUOCA  AL  TENNIS. 


egli  vorrebbe  veder  rimpiazzare  il  carattere  egoista 
e  pagano  della  vita  dei  nostri  giorni.  L’egoismo 
vede  il  senso  della  vita  nell’aspirazione  alla  felicità 
personale,  Io  spirito  pagano  nel  culto  della  famiglia, 
nella  devozione  alla  causa  del  popolo,  mentre  l’at¬ 
titudine  cristiana  consiste  nell’amare  e  nel  servire 
Dio.  Tolstoi  non  precisa.  Egli  s’affretta  a  dire  che 
l’attitudine  cristiana  nella  vita  è  la  migliore  perchè 
essa  ci  fa  amare  i  nostri  simili  e  servire  gli  inte¬ 
ressi  del  popolo.  » 

Ciascuna  opera  di  Tolstoi,  presa  separatamente, 
è  meravigliosa  per  la  sincerità  e  la  nobile  sempli¬ 
cità  che  vi  spirano,  ma  la  sua  dottrina  non  ha  centro 
filosofico.  Egli  è  restato  lo  scrittore  della  terra  russa, 


essente  tutti  indolori  dell’umanità,  tutte  le  gridaci  di¬ 
sperazione,  come  tutti  gli  uomini  di  gran  cuore,  umili 
e  sinceri  e  vorrebbe  la  notte  coricarsi  senza  il  pen¬ 
siero  che  altri  uomini  si  adagiano  sulla  paglia  tra 
i  buoi  ed  il  gregge,  altri  in  capanne  mal  difese, 
intorno  alle  quali  urla  la  tempesta  e  cade  la  neve 
ed  altri  sulla  gelida  e  fangosa  via  per  morire  sotto 
i  colpi  dell’inverno.  Non  vorrebbe  questa  grande 
angoscia  nell’  animo.  E  noi  siamo  d’  accordo  con 
voi,  o  apostolo  :  anche  noi  diamo  lacrime  per  i 
dolori  umani  ;  ma  voi  dovete  consentire  che  per 
questo  grande  malato,  la  umanità,  la  medicina 
sociale  non  ha  poi  dei  grandi  ed  efficaci  rimedi. 
Voi  ne  suggerite  !  Quali  ?  !  Nobile  aspirazione  ! 
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'Come  quella  degli  Indiani  che  chiudono  le  loro 
preghiere,  come  attesta  Schopenhauer,  con  questa 
invocazione  nobile,  solenne,  profonda  e  sublime: 
«  Possa  tutto  ciò  che  ha  vita  essere  liberato  dal 
dolore  !  » 

L’evangelo  di  Gesù  è  la  legge  delle  leggi  che  gli 
uomini  per  venerazione  han  cangiato  in  preghiera 
universale,  ma  che  è  possibile  d’attuare  in  tutta  la 
sua  estensione  ed  in  tutto  il  suo  volere  divino  solo 
rei  cielo,  nelle  altezze  superiori,  nella  terra  sopran¬ 
naturale,  nel  regno  dei  puri  e  nobili  spiriti.  Ma 
tra  gli  uomini  quanto  difficile!  Le  passioni  le  bar¬ 
ricano  il  passo.  Tuttavia  colla  vostra  novella  santa 
trinità,  bontà,  sincerità  e  carità,  voi  fate  tanto  bene 
al  mondo  che  questo  vi  venera  e  vi  adora.  La  tu¬ 
nica  del  mougik,  del  povero  contadino  russo,  è  la 
porpora  più  nobile  che  voi  potevate  indossare  :  in 


quell’involucro,  con  quella  veste,  la  vostra  persona 
è  diventata  più  solenne.  La  terra  vuole  abiti  umili, 
occhi  sinceri  e  profondi  come  le  acque  chiare  dei 
grandi  laghi,  cuore  palpitante  come  un  immenso 
oceano.  Sacre  tempeste  quelle  dell’anima  vostra  ! 

E  continuate  a  cantare  ancora  l’ inno  sublime  e 
caloroso  alla  terra:  continuate  a  richiamare  gli  uo¬ 
mini  all’aratro,  ai  pazienti  buoi,  ai  canti  dei  fiumi, 
alle  armonie  delle  foreste  e  degli  uccelli,  al  mor¬ 
morio  delle  piante,  allo  splendore  del  sole,  alle  feste 
dei  frutti  e  delle  messi  ;  continuate  a  chiamarli  al¬ 
l’amore  immenso,  infinito,  senza  riserva,  tra  padre 
e  figlio,  tra  uomo  ed  uomo,  perchè  tutto  questo  è 
l’inno  più  sacro,  più  amoroso,  più  dolce  che  la  voce 
d’un  povero  uomo  possa  cantare  seduto  mestamente 
sulle  pietre  di  quest’umile  pianeta. 

D.r  Ulisse  Ortensi. 
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questi  mesi  sono  sfati  giudicati  a 
Firenze  tre  concorsi  meritevoli  di 
essere  presi  in  seria  considerazione. 

Il  più  importante  tra  essi,  per  lo 
scopo  almeno  che  si  proponeva,  è 
stalo  quello  bandito  dalla  Società  dell’Arte  Pub¬ 
blica,  con  un  premio  di  2000  lire  offerto  dal  Go- 


solo  concorrente,  venisse  diviso  fra  Domenico  Tren- 
tacoste  ed  Egidio  Buoninsegna,  i  cui  bozzetti  il 
lettore  trova  qui  riprodotti. 

Intanto  affermasi  che  il  concorso  rimarrà  affatto 
platonico  e  che  le  monete,  che  presto  saranno  poste 
in  circolazione,  con  l’effigie  del  nuovo  re,  saranno 
coniate  sul  modello  dato  da  uno  degli  abituali  for- 


verno,  per  un  modello  di  moneta  nazionale,  secondo 
il  lodevole  esempio  già  dato  dalla  vicina  Francia. 

Essendo  parso  alla  giuria,  nominata  per  l’occa¬ 
sione,  che  nessuno  dei  boz;etti  presentati,  i  quali, 
a  dire  il  vero,  erano  tutti  di  una  desolante  medio¬ 
crità  di  concezione  e  di  fattura,  fosse  meritevole  di 
essere  prescelto,  il  concorso  fu  bandito  per  la  se¬ 
conda  volta.  Fu  nominata,  non  so  perchè,  anche 
una  nuova  giurìa  e  questa  decise  che  il  premio, 
che  pur  sarebbe  stato  doveroso  assegnare  ad  un 


EGIDIO  BUONINSEGNA 
MODELLO  PER  LA  MONETA  NAZIONALE. 


nitori  della  R.  Zecca,  la  quale  delle  fisime  estetiche 
di  pochi  critici  d’arte  ed  amatori  del  bello  s’infischia 
altamente. 

* 

*  * 

A  conforto  di  coloro  che  giustamente  si  ramma¬ 
ricano  che  soltanto  in  Italia,  fra  tutte  le  maggiori 
nazioni  d’  Europa,  la  nobile  ar+e  della  glittica  non 
tenti  di  anriche  e  !  prosperare,  mentre  pure  vi  ha 
così  antiche  e  gloriose  tradizioni,  posso  dire  che 


) 
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(1°  premio). 


risultali  migliori  ha  ottenuto  l’allro  concorso,  bar¬ 
dito  anche  esso  dalla  Società  dell'Arte  Pubblica , 
ma  per  conto  dell’editore  e  fotografo  Vittorio  Ali- 
nari,  per  una  medaglia  in  commemorazione  d’Um¬ 
berto  I. 

Dei  bozzetti  presentati  la  giurìa  ha  prescelto 
quello  d’ Italo  Vegetti,  in  cui  la  testa  del  defunto 
sovrano  è  modellata  con  vigorosa  bravura  ed  ap¬ 
pare  molto  somigliante,  mentre  la  composizione 
allegorica  del  rovescio  presenta  una  sobria  armonia 
di  linee  ed  una  composta  eleganza  di  figurazione 


* 

+  * 

Un  terzo  concorso  ha,  più  di  recente,  indetto 
l’Alinari  di  Firenze,  che  pare  siasi  lodevolmente 
proposto  d’incoraggiare  talune  forme  minori  d’arte, 
troppo  a  lungo  ed  a  torto  trascurate  nel  nostro 
paese:  il  concorso  per  una  novissima  illustrazione 
del  divino  poema,  facendo  obbligo  ad  ogni  concor¬ 
rente  di  presentare  almeno  una  testata,  un  finale 
ed  un  grande  disegno  fuori  testo  per  un  canto  dan¬ 
tesco  a  sua  scelta. 


MARCELLA  LANCELOT-C ROCE  —  MEDAGLIA  COMMEMORATIVA  DI  UMBERTO  I 

(2°  premio). 


allegorica.  Un  secondo  premio  è  stato  poi,  assai 
meritamente,  assegnato  alla  signora  Marcella  Lan- 
celot-Croce  pel  suo  bozzetto  che  vale,  a  parer  mio, 
sopra  tutto  per  la  delicatezza  leggiadramente  mo¬ 
dernista  della  scena  ideata  pel  rovescio  della  me¬ 
daglia. 

E  stavolta,  fortunatamente,  i  bozzetti  di  gesso 
prenderanno  tra  non  molto  la  desiderata  definitiva 
forma  metallica! 


Alla  gara  hanno  preso  parte  31  artisti,  29  italiani 
e  2  stranieri,  dei  quali  10  sono  stati  posti  fuori 
concorso,  o  perchè  i  loro  disegni  giunsero  quando 
il  termine  della  presentazione  era  già  spirato,  o 
perchè  non  osservarono  le  disposizioni  prescritte. 

Il  risultato  —  siccome  riconosce  la  relazione 
stessa,  di  cui  è  stato  estensore  Guido  Biagi  —  non 
può  dirsi  brillantissimo,  ma  bisogna  notare  che 
questo,  se  mal  non  mi  appongo,  è  soltanto  il  se- 
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condo  esperimento,  dopo  quello  deli’Hoepli  di  varii 
anni  fa,  di  tal  fatta  di  concorsi  e  che  la  maggior 
parte  degli  illustratori  italiani  non  hanno  creduto 
di  partecipale  alla  gara,  sia  per  l’abituale  indolenza 
sia  per  la  non  meno  abituale  sfiducia  in  tutto  ed 
in  tutti,  che  fa  perdere  loro  tante  buone  occasioni 
di  guadagnare  quattrini  e  di  conquistare  l’agognato 
favore  del  pubblico.  Ma,  d’altra  parte,  non  si  può 
neppur  dire  che  il  concorso  in  questione  abbia 
avuto  un  completo  insuccesso,  perchè  tra  i  disegni 
presentati  ve  n’è  più  d’uno  pregevole  per  concet- 


corso  con  un’eccellente  preparazione.  1  lavori  dello 
Zardo,  pili  che  per  l’originalità  della  composizione 
e  della  visione,  apparvero  commendevoli  per  la  si¬ 
curezza  della  forma,  che  li  rende  altresì  bene  adatti 
alla  riproduzione  foto-meccan;ca.  Certamente  le  fi¬ 
gure  di  Dante  e  di  Virgilio  lasciano  alquanto  a 
desiderare,  ma  le  testate  e  i  finali  dei  canti  sem¬ 
brarono  all’intera  Commissione  eccellenti  e  rispon¬ 
denti  a  ciò  che  richiedeva  il  programma;  e,  nell’in¬ 
sieme,  il  giovine  artista  fu  giudicato  il  migliore  fra 
quanti  han  preso  parte  al  concorso. 


ALBERTO  MARTINI  —  FINALE  DEL  CANTO  IV  DELL1  «  INFERNO  ». 
(Fuori  concorso). 


tosità  d’invenzione  o  per  disinvolta  bravura  di  fat¬ 
tura  od  anche  per  elegante  senso  di  decorazione 
libresca.  Tanto  è  ciò  vero  che  la  giurìa,  non  soltanto 
ha  assegnato  i  due  premii  promessi  ad  Alberto  Zardo 
ed  Armando  Spadini,  ma  anche  un  terzo,  che  si  è 
creduto  dover  div  dere  tra  i  due  concorrenti  Duilio 
Cambcllotti  e  Natale  Faorzi. 

Ecco,  del  lesto,  ciò  che  scrive  il  .  relatore  per 
quanto  riguarda  l’assegnazione  dei  premii: 

(  Il  pr  ino  premio  fu  conferito  al  signor  Alberto 
Zardo,  che,  nell’illustrazione  dei  Canti  Vili  e  IX 
fa'\Y  Inferno  mostrò  di  aver  reso  con  intelligenza  e 
maestria  alcune  scene  e  d’essersi  presentato  al  con- 


«  11  secondo  premio  fu  assegnato,  sempre  con 
concordia  di  voti,  all’autore  dei  disegni  che  recano  il 
motto:  Nostri  solciiium  doloris  ed  hanno  il  N.  13. 
Questo  artista,  illustrando  i  Canti  XIII  e  XXV,  ha 
coraggiosamente  affrontato  le  maggiori  difficoltà, 
che  presentavano  quelle  terribili  visioni  infernali  ed 
ha  dimostrato  originalità  e  vivezza  di  concezione, 
e,  massime  nella  scena  del  Canto  XIII,  assai  perizia 
nel  disegno  e  pratica  di  ciò  che  meglio  è  adatto 
alla  riproduzione  grafica. 

«  Nell’  illustrazione  del  Canto  XXV,  e  segnata- 
mente  nella  tavola  che  indichiamo  con  la  lettera  A, 
ha  dato  prova  di  fantasia  vigorosa,  e  di  molta  in- 
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ALBERTO  ZARDO  —  TESTATA  PEL  CANTO  IX  DELL1  «  INFERNO  ». 


(1°  premio). 


; 


GALILEO  CHINI  —  FUORI-TESTO  PEL  CANTO  XXXI  DELL’  «  INFERNO  ». 


(Fuori  concorso). 
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ALBERTO  2ARDO  —  TESTATA  PEL  CANTO  Vili  DELL*  «  INFERNO 

(1°  premio) 


VINCENZO  LA  BELLA  —  FUORI-TESTO  PEL  CANTO  XIII  DELL5  «  INFERNO  ». 

(Fuori  concorso). 
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telligenza  nella  esplicazione  del  soggetto.  Non  man¬ 
cano  qua  e  là  alcuni  difetti  di  forma;  ma  neH’insieme, 
•chiaro  apparisce  che  l’artista  può  con  buon  successo 
accingersi  al  d'fficile  lavoro,  perchè  non  gli  mancano 
nè  la  visione  chiara  del  soggetto  nè  robustezza  di 
forma. 

Dopo  questi  due  che  alla  Commissione  parvero 


alla  scena.  Migliori  apparvero  le  testate  dei  canti 
e  i  finali.  Pure  non  sembrò  ch’egli  si  fosse  troppo 
addentrato  nell’interpretazione  delle  scene  prescelte; 
onde  i  suoi  disegni  paiono  meglio  vignette  deco¬ 
rative  che  studiate  composizioni,  dove  si  affrontino 
le  difficoltà  del  soggetto. 

Il  N.  10  (Y.  S.)  è  notevole  per  la  bravura  e  lo 


DUILIO  CAM  BEL  LOTTI  —  FUORI-TESTO  PEL  CANTO  X  DELL’  «  INFERNO  ». 

(3°  premio). 


i  più  commendevob,  due  altri  artisti,  Duilio  Carn- 
bel lotti  e  l’ Y.  S.  contrassegnati  col  N.  10,  furono 
unanimemente  riconosciuti  meritevoli  di  una  parti¬ 
colare  menzione. 

<  11  Cambellotti  nell’illustrazione  dei  Canti  X  e 
XXXI  dimostra  la  propria  valentia,  e  si  presenta 
degnamente  al  concorso.  Peraltro  fu  lamentata  una 
certa  fumosità  e  vaporosità  nelle  due  composizioni 
maggiori,  che  toglie  solidità  alle  figure  e  chiarezza 


spirito  onde  son  condotte  le  illustrazioni  ai  Canti 
XII,  XV,  XXI  e  XXIII.  Siamo  dinanzi  a  lavori  ese¬ 
guiti  da  una  mano  franca  ed  esperta,  che  attestano 
del  buon  gusto  e  della  facilità  dell’artista.  Man¬ 
cherà  forse  una  profonda  interpretazione  del  sog¬ 
getto,  e  anche  si  rivelano  felici  reminiscenze  di  altre 
illustrazioni  dantesche:  ma  la  modernità  decorativa 
di  cotesti  disegni,  e  la  franchezza  onde  sono  schiz¬ 
zati,  appaiono  commendevoli. 
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«  E  poiché  piacque  al  benemerito  cav.  Alinari 
far  presente  alla  Comm'ssione,  come  egli  sarebbe 
stato  disposto  ad  assegnare  un’altra  somma  per  un 
terzo  premio,  con  unanime  voto  fu  deliberato  che 
la  somma  offerta  fosse  dal  cav.  Alinari  egualmente 
ripartila  fra  questi  due  ultimi  concorrenti.  » 

A  completare  l’illustrazione  dell’ Inferi w,  di  cui 


produzioni  zincografiche  dell’ardito  e  vigoroso  fuori- 
testo  di  Galileo  Chini,  della  finale  bizzarramente 
originale  di  Alberto  Martini  e  del  così  pittoresco 
ed  impressionante  fuori-testo  di  V'ncenzo  La  Bella, 
il  quale  della  scena  tante  volte  trattata  d’  Ugolino 
morente  d:  fame,  insieme  coi  figliuoli  e  coi  nipoti, 
nella  torre  dei  Garlandi,  ha  saputo  presentare  una 


NATALE  FAORZI  —  FUORI  TESTO  PEL  CANTO  XII  DELL'  «  INFERNO  2>. 
(3°  premio). 


desidera  piesto  iniziare  la  pubblicazione  in  fascicoli, 
l’ Alinari  si  è  rivolto,  oltre  ai  quattro  disegnatori 
premiati,  ad  alcuni  altri  che  la  giurìa  aveva  dovuto 
escludere  per  l’inosservanza  di  qualche  condizione 
del  concorso  e  ad  altri,  che  pur  favorevolmente 
conosciuti  per  precedenti  lavori,  non  avevano  cre¬ 
duto  o  potuto  prendervi  parte.  E  varii  di  questi 
nuovi  disegni  sono  di  gran  lunga  superiori  a  quelli 
premiati.  Basta,  per  conv  ncersene,  guardare  le  ri¬ 


visione  nuova,  eli  carattere  alquanto  romantico,  che 
r  esce  gustosa  all’occhio  e  fa  sognare  la  niente. 

Si  potrebbe  forse  discutere  sulla  maggiore  o  mi¬ 
nore  opportunità  di  prescegliere  per  un  concorro 
come  questo  proprio  il  poema  che  da  Sandro  Bot- 
ticelli  a  Gustavo  Dorè  e  ad  Henry  de  Groux  ha 
ispirato  tante  e  cesi  differenti  fantasie  d’artisti,  ed 
anche  se  sia  da  preferirsi  il  metodo  di  rivolgersi 
per  1’  illustrazione  di  un  libro  ad  un  unico  artista. 
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come  ha  fatto  Ulrico  Hoepli  pei  Promessi  Sposi, 
o  l’altro  di  rivolgersi  a  tutto  un  gruppo  d’artisti 
d’indole  e  di  tendenze  assai  diverse,  come  ha  fatto 
la  Società  editrice  di  quella  che  già  chiamasi,  per 
antonomasia,  la  Bibbio  d' Amsterdam.  Io,  mettendo 
da  parte,  almeno  per  oggi,  ogni  obbiezione  ed  ogni 
controversia,  voglio  soltanto  dar  lode  al  cav.  Alinari, 
che,  con  la  sua  iniziativa  intelligente  ed  ardimen¬ 
tosa,  ha  permesso  che,  di  contro  ai  grossolani  e 
banali  mestieranti  della  matita,  ai  quali  esclusiva- 
mente  amano  rivolgersi  i  direttori  dei  più  diffusi 
giornali  illustrati  settimanali  d’  Italia  (hanno  mai 


visto  codesti  fanatici  delle  contraffazioni  fotografiche 
anche  uno  solo  dei  meravigliosi  disegni  d 'attualità 
di  Daniel  Urrabieta  Vierge?),  possano  alfine  schie¬ 
rarsi  alcuni  giovani  che,  come  il  Chini,  il  La  Bella, 
il  Martini,  lo  Zardo,  il  Cambellotti,  lo  Spadini, 
nonché,  mi  si  permetta  di  aggiungere  questi  due 
nomi  a  titolo  d’onore,  il  Macchiati  ed  il  Valeri,  nei 
loro  disegni  si  fanno  guidare  da  un  nobile  senti¬ 
mento  d’arte,  non  mai  offendendo  il  buongusto  nè 
cadendo  nel  volgare. 

Vittorio  Pica. 


ARMANDO  SPADINI  : 
TESTATA  DEL  CANTO  XIII 
DELL'  «  INFERNO  ». 


(2°  premio). 


COME  SI  ESEGUISCE  UNA  ILLUSTRAZIONE. 


ABBONDANZA,  la  varietà  e  la  bel¬ 
lezza  delle  illustrazioni  sono  sempre 
state  cura  e  scopo  precipuo  di  que¬ 
sta  nostra  Rivista.  Ci  lusinghiamo 
che  ciò  abbia  soddisfatto  i  nostri  let¬ 
tori,  ma  crediamo  ne  abbia  pure  svegliato  la  curiosità, 


ESSICAMENTO  DELLA  LASTRA  SENSIBILIZZATA. 


dappoiché  di  frequente  veniamo  interrogati  sul  modo, 
in  cui,  generalmente,  una  Rivista  viene  illustrata,  ed 
in  particolare,  sul  come  sia  possibile  riprodurre  le 
fotografie  con  tanta  accuratezza  di  dettagli  e  deli¬ 
catezza  di  ombre. 

L’  articolo  che  riproduciamo  può  appunto  appa¬ 
gare  tale  curiosità.  Uno  sguar¬ 
do  alle  nostre  pagine  basta 
a  dimostrare  come  in  gene¬ 
rale  le  illustrazioni  si  possono 
dividere  in  tre  classi  :  tolte 
cioè  dal  disegno  lineare,  dal 
disegno  a  mezzatinta,  e  dal 
vero.  Le  varie  scene  che  il¬ 
lustrano  questo  articolo,  sono 
riproduzioni  dal  vero  ;  la  fi¬ 
gura  del  gentiluomo  in  co¬ 
stume  del  secolo  XX,  è  ripro¬ 
duzione  di  un  acquerello  di 
Max  Cowper  ;  due  buoni  saggi 
di  riproduzioni  del  disegno  li¬ 
neare  si  trovano  in  questo  fasci  - 
colo  alle  pag.  138  e  139neidue 
disegni  di  Répine  :  Tolsloi  al 
lavoro  e  Tolsloi  nel  suo  studio. 

Quando  un  articolo  od  un 
racconto  deve  essere  illu¬ 
strato,  se  alla  illustrazione  non 
ha  provveduto  l’autore,  per  prima  cosa  vien  dato 
in  mano  a  persona  dotta  che  sappia  trovare  i  do¬ 
cumenti  grafici  opportuni  alla  sua  migliore  illu¬ 
strazione,  se  trattasi  di  articoli  di  erudizione  o  di 
critica,  come  i  più  degli  articoli  ùe\VEmporium\  od 
all’artista,  se  trattasi  di  illustrazioni  di  fantasia,  come 
sono  in  maggioranza  quelle  che  accompagnano  i 
racconti  o  le  poesie. 

Adunati  così  quelli  che  si  dicono  gli  originali 
delle  illustrazioni,  essi  vengono  portati  al  fotografo 
operatore  perchè  ne  faccia  lastre  fotografiche  adatte 
a  sensibilizzare  delle  lastre  metalliche,  suscettibili  di 
ricevere  in  seguito  una  incisione  chimica. 

Passeremo  ora  a  descrivere,  ad  una  ad  una,  le 
operazioni,  mediante  le  quali  viene  preparato  un 
c  processo  d’incisione  »,  ommettendo  i  piccoli  det¬ 
tagli  puramente  tecnici,  e  arrestandoci  soltanto  a 
ciò  che  è  comune  a  tutti  i  variati  metodi  del  processo 
d’incisione. 


fotografando  la  stampa 

ORIGINALE. 
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DELLE  LASTRE  METALLICHE. 


Quando  la  fotografia  od  il  disegno 
è  ricevuto  nella  sede  del  lavoro,  il 
primo  passo  è  di  portarlo  nello  studio 
fotografico,  ove  ne  vien  fatta  una  ne¬ 
gativa,  ridotta  od  ingrandita,  secondo 
il  formato  richiesto.  Come  si  vede 
dalle  nostre  illustrazioni,  lo  studio  per 
tale  scopo  differisce  moltissimo  dalle  ca¬ 
mere  oscure  delle  quali  si  servono  i  fo¬ 
tografi  per  lo  sviluppo  delle  fotografie. 

Da  un  lato  della  stanza  trovasi  un 
alto  frammezzo  in  legno,  a!  quale  si 
applica  il  disegno  sopra  un  foglio  di  giornale. 
La  camera  è  illuminata  splendidamente  da  un 
paio  d’archi  a  luce  elettrica,  poiché  è  della 
massima  importanza  che  l’operatore  non  sia 
esposto  alle  variazioni  del  tempo.  Questi 
archi  di  luce  hanno  una  forza  di  10,000  can¬ 
dele,  per  cui  bastano  a  poter  proce¬ 
dere  nel  lavoro  anche  quando  il  cielo 
è  maggiormente  oscurato. 

Le  camere  posano  sopra  sostegni  gi¬ 
ranti  o  guide,  e  sono  di  larghissime 
dimensioni,  e,  come  lo  di¬ 
mostrano  le  nostre  illu¬ 
strazioni,  sono  capaci  di 
fare  una  fotografia  di  circa 
75  centimetri  quadrati  ; 
anche  più  larghe  di  quelle 
usate  per  soggetti  speciali. 
Con  questa  camera  la  pit¬ 
tura  è  semplicemente  copiata;  a 
mezza  tinta  però,  come  la  ri- 
produzione  di  fotografie  ed  ac¬ 
querelli.  Fra  la  lente  e  la  nega¬ 
tiva,  nella  camera,  vien  posto 
un  riparo,  che  consiste  in  due 
lastre  di  cristallo  unite  insieme, 
avendo  ognuna  una  serie  di 
linee  minute  parallele  sulla  loro 
Per  una  lastra  queste  devono 
essere  orizzontali,  per  l’altra  verticali,  e  devono 
essere  accomodate  in  modo  da  intersecarsi  perfet¬ 
tamente  a  vicenda,  così  da  formare  un  reticolato, 
di  tale  finezza,  che,  in  taluni  di  tali  ripari,  200  di 
queste  linee  occupano  un  dito  di  spazio. 

Un  magnifico  esempio  di  riparo  è  dato  a  pag.  154. 
Con  tal  mezzo  la  fotografia  viene  divisa  in  un 
lungo  numero  di  minute  sezioni,  e  nel  blocco  finito 
esse  si  mostrano  ir.  rilievo  e  formano  la  superficie 


superficie  interna. 


L/  NATSt  -  ià 
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stampata.  Solo  in 
tal  modo  può  essere 
accuratamente  ripro¬ 
dotta  la  forma  gra¬ 
duata  d’  una  foto¬ 
grafia. 

Se  il  lettore  vuole 
esaminare  le  nostre 
illustrazioni  con  una 
lente,  vedrà  distinta- 
mente  l’effetto  del 
riparo.  Nella  ripro¬ 
duzione  dei  disegni 
lineari  conosciuti 
(quali  fotoincisioni 
ad  acquafòrte)  il  riparo  è  necessario, 
stante  che  l’abfcozzo  dev’esser  solido. 
Quando  il  vetro  della  negativa  è  stato 
debitamente  sviluppato  e  fissato  nella 
camera  oscura,  l’operazione  successiva 
è  quella  di  stamparne  la  pittura  su 
una  piastra  di  metallo  perfettamente  li¬ 
scia.  Questa  piastra  viene  dapprima 
bagnata  con  una  soluzione  sensibile, 
e  per  assicurarle  uno  stato  uniforme 
è  girata  attorno  con  un  semplice  mec¬ 
canismo  a  ruota  dentata,  dentro  una 
specie  di  cilindro  metallico. 

Dopo  asciugato  con  minuziosa  cura, 
su  d’una  stufa  a  gaz,  vien  posto  sotto 
la  negativa,  in  un  largo  telaio  im¬ 
presso,  simile  a  quelli  che  vengono 
usualmente  adoperati  da  ogni  dilettante 
fotografo,  ma  su  più  larga  e  forte  scala. 

Questo  si  espone,  poscia,  ai  raggi 
di  un  potente  arco  di  luce,  per  un 
periodo  di  tempo  che  varia  a  seconda 
della  densità  della  negativa. 

Cnde  poi  giudicate  del  progresso 
del  lavoro,  vi  si  aggiunge  un  foglio 
di  carta  sensitiva  della  stessa  forma  data 
a  quella  esposta  all’  arco  di  luce.  Te¬ 
nendo  tale  regola,  torna  facile  evitare 
che  l’impressione  riesca  soverchia. 

Cosi  si  giunge  alla  parie  più  deli¬ 
cata  dell’intero  procedimento,  ed  è  in 
questo  che  differiscono  particolarmente 
i  metodi  adoperati  dalle  varie  case  e- 
ditrici. 


Uno  di  questi  metodi  è  quello  di  ri- 


IL  TORCHIO  PER  LE  PROVE. 
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vestire  la  lastra  d’inchiostro  copiativo  e  trementina, 
sviluppandola  poi  nell’  acqua.  Con  un  batuffolo  di 
bambagia  si  soffrega  delicatamente  la  pellicola  sulla 
superficie  della  lastra,  ed  allora  dalla  parte  non  o- 
perata,  scostandola  dalla  luce,  appare  tosto  la  figura 
o  disegno  in  nero  su  fondo  lucente. 

A  questo  punto,  la  lastra  viene  esaminata  con 
grande  cura  e,  se  alcune  parti  della  figura  sono 
imperfette,  si  fanno  ritoccare  da  un  abile  artista. 
Si  passa  quindi  nello  studio  delle  stampe  ad  ac¬ 
quafòrte,  ove  vien  continuata  la  parte  vitale  della 
lavorazione  dei  blocchi.  Davanti  ci  stanno  numerose 
file  di  grandi  teglie  di  terra,  o  crogiuoli  ripieni  di  un 
liquido  di  colore  e  profumo  poco  lusinghiero.  È  acido 
nitrico  diluito,  nel  quale  s’  immerge  la  lastra,  in 
modo  che  la  parte  non  coperta  dalla  pellicola  di- 


RETICOLATO  INTERPOSTO  ALI  ’OBBIETTIVO  FRA  LA  LENTE 
E  IL  FONDO  DELLA  CAMERA  OSCURA  PER  OTTENERE 
LE  LASTRE  ADATTE  ALL'IMPRESSIONE. 

pinta  possa  venire  corrosa.  Mentre  la  corrosione  si 
compie,  il  crogiolo  è  costantemente  scosso  in  modo 
da  impedire  la  formazione  di  bolle  del  liquido.  Di 
tempo  in  tempo  la  lastra  viene  tolta  fuori  ed  esa¬ 
minata,  finché  sia  tutta  incisa  all’acquafòrte  nella 
desiderata  dimensione.  È  superfluo  il  dire  che  tut- 
tociò  esige  grande  attenzione  da  parte  dell’operatore. 

Quando  la  stampa  all’acquafòrte  è  finita,  la  lastra 
viene  accuratamente  ripulita,  e  se  ne  tira  una  prova 
col  torchio  a  mano;  se  questa  è  completamente  sod¬ 
disfacente,  allora  la  lastra  viene  montata,  ma  se  vi 
si  trovano  difetti,  la  si  passa  all’  incisore,  che  con 
destrezza  di  lavoro,  mediante  un  bulino,  ritocca  la 
figura  (rinvigorendone  una  parte  o  riducendone 
un’altra)  finché  abbia  ottenuto  un  risultato  perfetto. 

Dopo  ciò,  se  il  blocco  è  di  forma  irregolare, 
viene  arrotondato.  Con  questo  processo  gli  si  toglie 


COME  APPARE  IL  DISEGNO  AL  PRIMO  STADIO  DI  ACID AZ IONE . 


I  RITOCCHI  DELL’INCISORE  XILOGRAFO  PEL  FINIMENTO 
DELLA  LASTRA  METALLICA. 
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Le  nostre  riproduzioni  servono  am¬ 
mirabilmente  a  mostrare  la  ^condizione 
della  lastra  in  tre  suoi  importanti  a- 
aspetti  :  nell’una  è  appena  passata  at¬ 
traverso  il  bagno  d’acquafòrte,  e  mostra 
buon  numero  di  linee  superflue;  nel¬ 
l’altra  queste  sono  state  tolte  dall’in- 
sore,  e  nella  terza  finalmente,  il  ritoc¬ 
catore  ha  lavorato  a  rinforzare  le  parti 
sbiadite  del  disegno  e  a  dare  un  generale 
ritocco  a  tutto  il  complesso. 

Così  si  può  vedere  come  chimica, 
fotografia  ed  elettricità  concorrano  tutte 
ad  aiutare  il  lavoro  d’  illustrazione 
della  Rivista. 

Quello  che  per  l’addietro  richiedeva 
settimane  di  lavoro,  ora  può  esser  fatto 


in  alcune  ore,  ed  il  costo 
della  produzione  è  propor¬ 
zionatamente  diminuito. 

Dobbiamo  poi  aggiun¬ 
gere  (e  questo  è  un  argo¬ 
mento  su  cui  richiamiamo 
il  giudizio  degli  amatori 
d’arte)  che  il  processo  de’ 
dipinti  non  può  mai  dare 
l’ampiezza  o  la  bellezza, 
che  siamo  abituati  ora  a 
vedere  nelle  migliori  stam¬ 
pe  su  rame,  acciajo  e  legno- 

Non  abbiamo  alcun  de¬ 
siderio  di  discutere  cotale 
argomento,  e  davvero  noi 
potremmo,  anche  se  ne 
avessimo  il  desiderio.  I 
lenti  procedimenti  di  un 
tempo  lasciavano  anche 
agio  ad  abili  e  distinti  ar¬ 
tefici  di  compiere  un  la¬ 


tutto  iljmargine  superfluo, 
e  ciò  è  fatto  col  mezzo 
d’una  macchina,  nella  quale 
il  blocco  passa  sotto  un 
trapano  che  gira  rapida¬ 
mente,  e  che  toglie  tutto 
quello  che  non  occorre  pel 
disegno.  Non  è  d’  uopo 
dire  che  occorre  la  più 
grande  precisione  per  que¬ 
sta  parte  di  lavoro,  e  che 
un  minimo  errore  può  ta¬ 
gliare  qualche  linea  im¬ 
portante  e  rovinare  com¬ 
pletamente  lo  stampo. 

Il  lavoro  è  ora  prati¬ 
camente  finito,  e  rimane 
solo  da  montare  la  lastra, 
tipo  principale,  su  d’un 
pezzo  di  legno  duro,  ed 
il  blocco  è  completo  ed 
è  pronto  per  la  stampa. 


III.  STADIO. 
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voro  molto  accurato,  ed  i  risultati  erano  veramente 
ammirabili.  Ma  viviamo  in  un  tempo,  nel  quale 
tutto  precede  rapidamente,  e  spesso  non  è  la  cosa 
migliore,  ma  la  più  rapida  quella  che  seduce  l’uma¬ 
nità  odierna:  ogni  cosa  deve  essere  fatta  a  vapore. 

Gli  avvenimenti  del  g'orno  devono  essere  pub¬ 
blicati  colle  relative  illustrazioni  nei  giornali  del 
domani;  ed  il  lavoro  delle  riviste  è  spinto  così  a 
grande  velocità,  specialmente  quando  si  deve  pre¬ 
parare  una  pubblicaz:one  di  mole.  È  quindi  asso¬ 
lutamente  indispensabile  adoperare  i  mezzi  più  ra¬ 
pidi  ed  efficaci. 

Siamo  lungi  dall’ammet- 
tere  che  i  procedimenti 
dell’  antica  incisione  non 
fossero,  dal  Iato  artistico, 
da  preferirsi;  ma  un’oc¬ 
chiata  che  si  dia  alle  ripro¬ 
duzioni  che  appaiono  ogni 
mese  nella  nostra  Rivista, 
persuaderà  che  nei  nostri 
procedimenti  di  riprodu¬ 
zione  non  viene  mai  tra¬ 


scurato  nemmeno  il  più  lieve  requisito  di  grazia 
o  di  forza  delle  stampe  originali. 

Una  buona  fotografia  o  stampa,  rende  un  fatto 
molto  più  ch'aro  che  lunghe  pag’ne  di  racconto 
descrittivo. 

Aggiungiamo  che,  quantunque  lo  sviluppo  del 
procedimento  dati  da  non  molto,  la  sua  scoperta 
risale  al  1827.  Fox  Talbot  scoperse  che  un  pezzo 
di  trina,  posto  sopra  una  piastra  di  metallo,  pre¬ 
viamente  ricoperta  con  una  soluzione  sensitiva, 
esposta  quindi  alla  luce,  lasciava  impressa  sulla 
UsTa  una  debole  immagine  del  merletto.  Allora 
egli  sparse  un  po’  di  gom¬ 
ma  copale  in  polvere  sul- 
l’ immagine,  la  stemperò 
riscaldandola,  e  lavò  in 
seguito  la  lastra  con  acido 
diluito.  Con  questo  mezzo 
le  parti  della  piastra  sen¬ 
sibilizzata,  insensibili  alla 
luce,  vennero  consumate, 
lasciando  1’  impronta  del 
pizzo  segnata  sul  metallo. 


CLICHÉ  COMPLETO  —  COSTUME  DI  GALA  DEL  XX  SECOLO. 


(Da  un  acquerello  di  Max  Covvper). 
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Morelli  (Domenico).  —  Dopo  Pierre  Puvis  de 
Chavannes  ed  Arnold  Bòcklin  ecco  che,  a  Napoli 
dove  era  nato  78  anni  fa,  muore  Domenico  Mo¬ 
relli  e  cosi  si  sono  spenti  tre  dei  più  luminosi  fari 
della  pittura  europea  della  seconda  metà  del  secolo 
decimonono. 

Non  è  qui  il  posto  nè  di  raccontare  la  vita  sem¬ 
plice  e  laboriosa  di  colui  che  è  stato  forse  il  più 
originale  e  vigoroso  rinnovatore  della  moderna  pit¬ 
tura  italiana,  nè  di  studiare  i  vari  aspetti  e  le  suc¬ 
cessive  evoluzioni  della  multiforme  opera  sua,  fatta 
di  profondità  di  pensiero,  di  efficace  concettosità  di 


fantasia  e  d’impareggiabile  bravura  di  colorista  in¬ 
signe.  Basterà  soltanto  notare  che,  avendo  sortito 
umili  natali  ed  avendo  dovuto  negli  anni  giovanti 
sopportare  molti  sacrifici  per  poter  intraprendere  la 
carriera  dell’arte,  invece  di  quella  sacerdotale  a  cui 
lo  destinava  la  madre,  e  per  potersi  far  conoscere  ed 
apprezzare,  malgrado  le  sueardite  ribellioni  ai  donimi 
dell’  Accademia,  dal  pubblico  e  dai  mecenati  del 
tempo,  era,  adesso  che  è  morto,  Senatore  del  Re¬ 
gno  e  Direttore  dell’Istituto  di  Belle  Arti  di  Napoli. 
In  quanto  alle  sue  opere,  basterà  ricordare  i  titoli 
delle  più  importanti  e  più  caratteristiche  :  Gl’  Ico- 


DOMENICO 
MORELLI  : 

LA  DEPOSIZIONE 
DI  CRISTO. 


(Fot.  AJinari,  Firenze). 
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rivelasti ,  Il  Conte  Lara ,  Torquato  Tasso  ed  Eleo¬ 
nora  d’Este,  che  rappresentano  la  sua  maniera  ro¬ 
mantica,  le  varie  Madonne,  così  delicatamente  poetiche 
e  così  nobilmente  mistiche,  le  due  Tentazioni  di 
òant’ Antonio  e,  sopratutto,  Il  Cristo  schernito.  La 
deposizione  di  Cristo,  Il  Cristo  tentato  e  le  altre 
magistrali  tele  del  ciclo  biblico,  che,  riesposte  alla 
quarta  mostra  veneziana,  appaiono  fresche  e  nuove 
proprio  come  25  o  30  anni  fa,  quando  furono  di¬ 


pinte,  costringendo  tutti  i  visitatori  ad  una  ammi¬ 
rativa  meraviglia  per  la  sicura  arditezza  del'a  fat¬ 
tura  e  per  l’acuto  e  sottile  spirito  moderno,  che  ne 
anima  la  concezione.  V.  P. 

Selvatico  (Riccardo).  —  Improvvisamente,  il  21 
agosto,  moriva,  cinquantenne,  sotto  un  fiero  attacco 
cardiaco,  a  Roncade,  dove  villeggiava  con  la  fami¬ 
glia,  questo  figlio  dilettissimo  della  città  della  laguna. 
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Come  commediografo,  egli  aveva  composto  due 
commedie  in  dialetto  veneziano  piene  di  vivacità  e 
di  acuta  osservazione  del  vero,  /  Retini  da  fesia 
e  La  Bozeta  dell’ agio,  degne  di  stare  accanto  a 
quelle  di  Giacinto  Gallina;  come  poeta  dialettale,  anche 
di  recente,  aveva  scritto  alcune  poesie,  in  cui  la  nota 
bonariamente  arguta  si  alternava,  con  grazia  squi¬ 
sita,  alla  nota  melanconicamente  sentimentale;  come 
uomo  politico  e  come  amministratore,  eg  i  aveva 
seduto  per  due  legislature  alla  Camera  dei  deputati 
e,  durante  il  periodo  in  cui  fu  sindaco  di  Venezia, 
aveva  ideate  ed  iniziate  quelle  periodiche  mostre 
d’arte  internazionale,  che,  mercè  la  cooperazione 
ardimentosa  ed  intelligente  di  Antonio  Fradeletto, 
hanno  così  mirabilmente  prosperato,  giovando  non 
poco  alle  sorti  morali  e  materiali  dell’arte  patria. 

Sincero  e  profondo  è  stato  dunque  il  dolore  che 
gli  artisti,  i  letterati  ed  ogni  classe  di  cittadini 
hanno  provato,  in  tutta  l’Italia,  all’inattesa  e  cru¬ 
dele  nuova  della  sua  morte  e  doverose  e  meritate 
le  onoranze  straordinaiie  che  Venezia  ha  reso  alla 
sua  salma.  V.  P. 

Chiaradia  (Enrico).  — -  Scultore  veneto,  morto 
il  3  corrente  a  Caneva  del  Sacile,  dov’era  nato  il 
9  novembre  1851.  Trascorse  egli  l’adolescenza  nel 
paese  natio,  respirando  a  pieni  polmoni  l’aria  salu¬ 
berrima  di  quei  colli  e  dando  segno,  fino  dai  primi 
anni,  di  non  comune  robustezza.  Compiuti  gli  studi 
classici,  si  diede  a  quelli  di  ingegneria  meccanica, 
che  compì,  prima,  al  politecnico  di  Monaco,  quindi, 
a  Milano.  Ma  ben  presto  si  avvide  che  assai  diverse 
erano  le  sue  tendenze,  per  cui,  col  consenso  pa¬ 
terno,  ritornò  a  Monaco,  dove  dedicossi  allo  studio 
della  scultura.  Esordì  nel  1880,  col  suo  Caino, 
opera  di  polso,  che  apparve  alla  grande  esposizione 
di  Torino  ;  quindi  raffermò  la  sua  fama  con  una 
Figura  di  donna ,  esposta  a  Venezia  nel  1887. 
Stabilitosi  a  Roma,  fu,  per  qualche  tempo,  nello 
studio  di  Giulio  Monteverde.  A  Roma,  condusse 
varie  statue,  busti  e  medaglioni  che  varcarono  l’Alpi. 
11  suo  nome  rimarrà  imperituro  per  aver  vinto  egli 
il  concorso  della  grande  statua  equestre,  che  deve 
formare  il  centro  del  monumento  a  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II,  presso  il  Campidoglio.  Morte  precoce  gli 
ha  tolto  di  vederla  innalzata;  ma  la  statua  è  com¬ 
piuta. 

Enrico  Chiaradia  era  molto  amato  pel  suo  animo 
mite,  leale,  generoso,  pel  suo  squisito  e  delicato 
sentire  e  per  la  sua  amena  giovialità.  A  Roma, 


frequentava  di  preferenza  la  colonia  artistica  estera 
ed  era  legato  da  grande  amicizia  al  Bijorson.  Ri¬ 
peteva  sovente  di  aver  presentito  tre  epoche  della 
sua  vita:  prima,  la  sua  dedizione  all’arte;  seconda, 
la  gloria,  e  terza,  qualche  cosa  d’indefinito,  e  sog¬ 
giungeva  mestamente  :  «  forse  la  morte  !  »  E  fu 
profeta. 


IN  BIBLIOTECA. 

La  vita  di  Benvenuto  Cellini  :  /  trattati  della 
Oreficeria  e  della  Scultura  e  gli  scritti  sull’Arte, 
con  196  illustrazioni  e  note  di  Arturo  Jahn  Ru¬ 
sconi  e  A.  Valeri  ;  grosso  volume  in-8  grande  di 
pag.  860  —  Roma,  Società  Editrice  Nazionale,  1901. 

Bella,  nitida,  accurata  edizione,  che  distanzia  tutte 
le  precedenti  per  aggiunte  di  documenti  e  sopratutto 
per  una  ricca  serie  di  illustrazioni  documentali,  al¬ 
cune  delle  quali  nuove  e  peregrine. 

Pensieri  e  ricordi  di  Ottone  principe  di  Bi- 
smarck,  unica  traduzione  autorizzata  ;  2»  edizione 
(economica)  —  Torino,  Rosenberg  e  Sellier,  1901. 

Ad  onorare  come  meglio  per  loro  si  poteva 
l’inaugurazione  del  monumento  eretto  dalla  Ger¬ 
mania  al  grande  Cancelliere,  gli  editori  sigg.  Ro¬ 
senberg  e  Sellier  hanno  pubblicato  una  seconda  e- 
dizione  di  questo  classico  libro,  la  cui  recensione 
non  è  facile  a  farsi,  ma  si  raccomanda  la  lettura 
segnatamente  ai  giovani. 

André  Mellerio  —  Rome  :  La  question  d’  art 
et  la  question  poliiique  —  Paris,  H.  Floury,  1901. 

Questo  libro  interessantissimo  è  destinato  a  su¬ 
scitare  vive  discussioni  e  polemiche,  alle  quali  per 
progetto  vogliamo  restare  estranei.  Dobbiamo  rico¬ 
noscere  però  che  il  libro,  dettato  con  serena  og¬ 
gettività  e  inspirato  da  molta  cognizione  delle  di¬ 
verse  questioni,  contiene  proposte  e  insegnamenti, 
dei  quali  si  dovrebbe,  da  chi  può,  trarre  profitto. 

Enrico  Thovez  —  Il  poema  dell’  adolescenza 
—  Torino,  R.  Streglio  e  C.,  1901. 

È  un  volume  di  poesia  molto  diversa  dalla  so¬ 
lita,  nel  quale  l’egregio  collaboratore  nostro  effonde 
un  tutt’affatto  personale  sentimento  della  natura,  in 
lotta  con  le  aspirazioni  indefinite  ed  inafferrabili 
di  quell’età  dolcissima  e  misteriosa,  nella  quale 
l’uomo  si  forma,  e  dalla  quale  l’autore  è  sortito 
battaglielo  critico  d’arte  e  passionale  artista. 

N.  Friedenberg  —  Alcune  poesie  —  Rocca 
S.  Casciano,  Licinio  Cappelli,  1901. 

Paolo  Heyse  —  La  forza  del  momento  :  rac¬ 
conto,  traduzione  del  Prof.  Romeo  Lovera  — 
Milano,  Società  Editi  ice  «  La  Poligrafica  »,  1901. 
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Volume  eli  circa  20 0  pagine  in  4"  grande,  formato  <7<7/'Empormm,  carta  pattinata, 
con  oltre  160  riproduzioni  delie  migliori  opere  esposte ,  numerosi  ritratti  di  artisti  ita¬ 
liani  e  stranieri  e  copertina  a  colori. 


Verrà  posto  in  vendita  al  prezzo  di  intatta  I'  Italia.  Per  gli  abbonati  clel- 

TEmponum  costerà  perù  soltanto  i..  Si. 

inviare  dimando'  e  cartoline-vaglia  alTISI  IIUTO  ÌTALI  ANO  DARTI  GRAFICHE 
—  BERGAMO. 


Ferro  =  China  =  Risieri 

Volete  la  Salute’’  Liquore  ricostituente  del  sangue 

Nocera  =  Om 

ACQUA 

/MINERALE  DA  TAVOLA 
F.  Risieri  e  C. 

ISTITUTO  ITALIANO  D  ARTI  GRAFICHE,  BERGAMO 
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L’ARTE  E  LA  VITA  DEGLI  ARTISTI  VENEZIANI 
DEL  RINASCIMENTO.1 


E  arti  belle  si  levano  nei  secoli  XV  e 
XVI  ad  altezze  insuperate  ed  impri¬ 
mono  ad  essi  il  loro  suggello. 

L’architettura,  per  lo  innanzi  quasi 
esclusivamente  religiosa,  non  chiede 
più  soltanto  le  sue  inspirazioni  al 
cristianesimo,  non  erige  soltanto  templi  pel  popolo 
e  conventi  pei  frati,  ma  innalza  altresì  i  palazzi 
privati,  che  hanno  a  Venezia  un’impronta  di  spe¬ 
ciale  eleganza,  non  dovendosi  qui,  come  altrove, 
fabbricare  castella  e  dimore  inespugnabili  per  fron¬ 
teggiare  plebi  faziose  o  tiranni  ambiziosi. 

Lo  stile  archiacuto  s’infiora  a  Venezia  di  bellezze 
nuove  e  lascia  tra  noi  i  fantastici  edilizi  dai  trafori 
di  marmo,  dai  ricami  di  pietra,  come  la  Cà  d’oro, 
i  palazzi  Centanni,  Foscari,  Giustiniani,  Cavalli, 
Pisani,  dell’Ambasciatore  sul  Canal  Grande,  Ariani 


all’Angelo  Raffaele,  Bragadin  a  Santa  Marina,  Priuli 
a  San  Severo,  Bernardo  a  San  Polo,  ecc. 

Il  genio  occidentale  s’unisce  all’orientale  in  una 
armonia  originale  negli  archi  a  fregi  e  a  rilievi,  nelle 
colonnine  disposte  a  coppie  e  a  fasci,  negli  snelli 
balaustri  dei  pogginoli,  nelle  cornici  frastagliate,  nei 
leggiadri  fori  quadrilobati  interposti  alla  parte  su¬ 
periore  delle  finestre.  Il  fondo  delle  facciate,  quando 
non  era  ricoperto  di  preziosi  marmi  orientali,  o  di 
affreschi  dei  migliori  maestri,  era  dipinto  di  rosso, 
e  in  giro  ai  veroni  archiacuti,  sotto  alle  cornici  e 
ai  cordoni,  nei  campi  liberi  delle  muraglie,  corre- 

1  Come  abbiamo  promesso,  diamo  un  saggio  anche  della 
Parte  II  della  Storia  di  Venezia  nella  vita  privata  di  Pompeo 
Molmenti,  che  l’ Istituto  nostro  sta  per  pubblicare,  accom¬ 
pagnando  questo  scritto  da  un  piccolo  saggio  delle  illustra¬ 
zioni. 


l’amore  sacro  e  l’amore  PROFANO,  DEL  TIZIANO. 


(Galleria  Borghese). 
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vano  fasce  ornate  a  fogliami,  eleganti  riquadri,  bei 
contorni  dipinti  a  intrecciamenti  geometrici,  leggiadri 
ornamenti  dorati  L 

La  più  eccelsa  manifestazione  di  quest’arte,  ricca 
di  sfarzo  decorativo  e  di  sentimento  pittorico,  insiti 
nel  genio  veneziano,  è  nel  secolo  XV  la  rifabbrica 
del  Palazzo  ducale.  Scrive  il  Sansovino  2:  «  Asceso 
al  ducato  Francesco  Foscari,  che  fu  l’anno  1423, 


la  faccia  di  marmi  rossi  et  bianchi  distinta  in  piccoli 
quadri  ». 

Tale  ricostruzione  si  riferisce  veramente  a  quel 
tratto  di  palazzo,  che  va  dalla  settima  colonna  del 
prospetto  sulla  Piazzetta  fino  all’ingresso  principale. 
Perciò  si  dovette  demolire  quanto  ancora  rima¬ 
neva  del  vecchio  palazzo,  ricostruito  dal  doge  Se¬ 
bastiano  Ziani. 


PALAZZI  VENEZIANI  DI  STILE  ARCHIACUTO  (SEC.  XV)  —  QUADRO  DI  GENTILE  BELLINI. 


parve  a  Padri  d’ampliare  il  palazzo  et  farlo  con¬ 
degno  a  tanta  piazza  et  a  tanta  città...  Fu  coperta 

1  Nella  Pinacoteca  della  Accademia  di  Belle  Arti,  si  ve¬ 
dono  due  quadri,  l’uno  di  Vettor  Carpaccio  e  rappresenta  il 
Patriarca  di  Grado,  che  libera  un  indemoniato,  l'altro  di  Gen¬ 
tile  Bellini  e  figura  il  miracolo  della  Santa  Croce.  Quello, 
dipinto  nel  1494,  mostra  il  Canal  Grande  col  ponte  di  Rialto; 
questo,  dipinto  nel  1500,  la  calle  e  il  ponte  di  San  Lorenzo. 
Nel  fondo  dei  due  quadri  si  notano  i  palazzi  archiacuti,  rossi 
nei  campi,  dorati  negli  intrecciamenti  delle  finestre  e  ricchi  di 
ornati  leggiadri.  Di  facciate  con  fregi  a  grafito,  come  esistono 
a  Genova,  abbiamo  pochi  esempi  fra  noi.  Può  trovarsene  un 
modello  nel  prospetto  di  una  casa  a  Padova  ai  Servi.  Altri 
se  ne  vedono  ancora  a  Treviso. 

2  Vendici  città  nobilissima  etc. 


Nella  facciala  del  Palazzo  ducale,  compiuta,  se¬ 
condo  la  cronaca  Zancarola,  nel  1442,  il  concetto 
e  le  linee  architettoniche  corrispondevano  con  la  più 
grande  fedeltà  all’edificio  eretto  nel  1340;  non  così 
i  particolari  decorativi,  che  sebbene  derivino  da  un 
medesimo  stile,  mostrano  però  a  quale  altissimo 
grado  fosse  pervenuto  il  senso  della  forma  del 
Quattrocento. 

Alcuni  storici  dell’arte  voirebbero  che  la  direzione 
ed  anche  la  fattura  di  tutte  queste  opere  fossero 
di  Giovanni  Buono,  di  suo  figlio  Bartolomeo  e  di 
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certo  Pantaleone,  creduto  fratello  di  Bartolomeo, 
ma  che  in  realtà  non  gli  era  nemmanco  parente. 
Che  i  Buono  veneziani  sieno  autori  di  quella  Porta 
detta  Dorata  o  della  Carta,  che  sembra  una  trina 
lavorata  nel  marmo  e  aveva  i  fondi  dipinti  d’az¬ 
zurro  e  gli  ornamenti  dorati,  è  provato  da  do¬ 
cumenti  de!  1438  e  del  1442.  Da  un’altra  delibera¬ 
zione  del  1463,  si  può  anche  dedurre  come  Barto¬ 
lomeo  e  Pantaleone  Buono  conducessero  a  fine 


d’oro,  in  cui  oltre  al  lapicida  milanese  Matteo  Ra- 
verti,  che  insieme  a  parecchi  maestri  lombardi  vi 
ebbe  parte  principale,  lavorarono  Giovanni  e  Bar¬ 
tolomeo  Buono,  con  i  loro  garzoni,  ma  con  il  patto 
di  eseguire  soltanto  i  lavorieri  del  Contarini.  Il 
contratto  è  in  data  del  1422,  e  nelle  polizze  del 
1425  dei  denari  dovuti  al  Buono  si  parla  bensì  di 
lavori  eseguiti  altrove,  non  mai  però  nel  Palazzo 
ducale.  Nè  basta;  tra  i  conti  della  stessa  Cà  d’oro 


CAMPO  DI  SAN  LIO  —  DISEGNO  DI  GENTILE  BELLINI. 


(Galleria  degli  Uffizi). 


altre  opere  nell’interno  dell’edificio.  Anche  si  può, 
per  affinità  artistiche,  assegnare  con  certezza  a  Bar¬ 
tolomeo  Buono  la  statua  dell’arcangelo  Gabriele 
nell’angolo  della  facciata,  prossimo  alla  porta  della 
Carta.  Ma  tutto  ciò  non  basta  per  ritenere  questi 
maestri  veneziani  come  architetti  principali  della 
rifabbrica  e  meno  ancora  per  attribuire  alla  loro 
officina  le  decorazioni  che  ingemmano  la  parte  nuova 
del  palazzo  l. 

Un  edificio,  che  si  può  chiamare  sincrono  a  queste 
opere,  è  la  casa  di  Marino  Contarini,  detta  poi  Cà 

1  Paoletti,  L'arcli.  e  la  seni/,  del  Rin.,  P.  I.  passim. 


si  trovano  pure  notizie  di  un  mistro  Andrea,  tciic - 
pierà  de  Milan,  il  quale,  nel  1426,  era  addetto  alle 
sculture  dei  capitelli  del  Palazzo  ducale,  ove,  nel 
1430,  dava  opera  anche  un  Francesco  da  Padova 
lapicida  b  Nè  questi  erano  i  soli  artefici  non  ve¬ 
neziani  residenti  in  Venezia. 

Nell’angolo  della  facciata  del  Palazzo,  il  gruppo 
del  giudizio  di  Salomone  è  opera  notevole  di  scal¬ 
però  toscano.  E  il  sottostante  capitello  è  segnato 
da  duo  solii  fiorentini,  i  quali  probabilmente  sono 
Pietro  di  Nicolò  da  Firenze  e  Giovanni  di  Martino 

1  Paoletti,  op.  loc.  cit. 
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da  Fiesole,  che,  nel  1423,  scolpirono  il  monumento 
del  doge  Tomaso  Mocenigo  in  San  Giovanni  e 
Paolo.  Toscane  sono  altresì  le  varie  sculture  del 
grande  finestrone  nel  maggior  prospetto  di  San 
Marco  ed  altre  statue  e  decorazioni  sulle  cuspidi  e 
gli  archi  della  Basilica  ;  tutte  opere  verisimilmente 
affidate,  verso  il  1415,  all’aretino  Nicolò  Lamberti 
detto  Pela.  Toscane  infine  sono  nella  chiesa  dei  Frari 
e  la  statua  equestre  del  condottiero  Paolo  Savelli,  e 
le  plastiche  del  monumento  al  Beato  Pacifico,  e  le 


Italia.  Ogni  regione  ha  la  sua  che  manifesta,  è  vero, 
la  diretta  discendenza  dell’arte  ornamentale  romana 
antica,  ma  nell’usarne  gli  elementi  li  varia  a  seconda 
delle  tradizioni  e  degli  usi  paesani,  e  più  spesso  a 
seconda  del  concetto  di  un  artefice  possente  e  quindi 
imitato.  Per  ciò  vediamo  il  Rinascimento  di  Lom¬ 
bardia,  molto  diverso  da  quel  di  Venezia,  prendere 
l’impronta  dal  Bramante,  dal  Suardi  detto  il  Bra- 
mantino,  da  Ambrogio  da  Fossano,  dal  Caradosso. 
In  Bologna  troviamo  il  Nadi,  che  dà  l’ impulso 


FINESTRA  NELL’ANGOLO  DEL  PALAZZO  PRIULI. 


due  statue  ai  lati  della  porta  maggiore,  scolpite 
dopo  il  1415  e  non  già  da  Nicola  Pisano,  come  il 
Cicognara  ed  altri  asserirono.  Altre  memorie  di 
artisti  toscani  della  prima  metà  del  Quattrocento, 
non  mancano  a  Venezia  l. 

Il  sesto  acuto  degli  arabi,  che  aveva  vinto  le 
curve  bizantine,  va  poi  cedendo  il  posto  alle  linee 
del  Rinascimento.  È  difficile  distinguere  con  preci¬ 
sione  la  forma  architettonica  e  decorativa  del  secolo 
XV  da  quella  de!  XVI,  giacché  la  prima  si  mescolò 
con  la  seconda,  la  seconda  tolse  non  poco  dalla 
prima;  pure  differenze  notabili  esistono,  e  il  Rina¬ 
scimento  non  ha  una  nota  artistica  uguale  per  tutta 

1  Id.  ibid. 


all’architettura  e  alla  decorazione.  Firenze  costituisce 
principi  del  suo  Rinascimento  il  Brunelleschi,  i  due 
da  Maiano,  il  Cronaca.  Napoli  ha  il  suo  Brunelleschi 
in  Agnello  Fiore;  Urbino  nel  Laureano,  e  così  via. 
In  ogni  staterello  italiano  troviamo  un  divario  non 
di  principi  artistici,  ma  di  applicazione  e  di  parti¬ 
colari.  Queste  differenze  si  discernono  meno  quando 
il  Rinascimento  si  fa  adulto  nel  secolo  XVI,  e  ciò 
perchè  allora  l’architettura  di  tutta  Italia,  fedele  alle 
regole  di  Vitruvio,  diventate  la  bibbia  di  chiunque 
trattava  le  soste,  si  fa  direttamente  imitatrice  degli 
ordini  romani,  e  la  decorazione  si  giova  delle  grot¬ 
tesche,  dette  poi  allo  raffaella,  quando  il  Sanzio 
le  fa  diventare  sublime  ornamento  delle  logge  va¬ 
ticane. 
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Il  primo  monumento  veneziano  in  cui  l’architet¬ 
tura  classica  si  presenti  senza  miscuglio  di  forme 
ogivali  è  la  grandiosa  porta,  che  dal  lato  di  terra 
serve  d’ingresso  aH’ArsenaIe;  compiuta  nel  1460,  e 
ornata  poi  di  statue  nel  secolo  seguente. 

Da  questo  tempo  l’architettura  si  tramuta  dallo 
stile  archiacuto  al  romano,  fondendo  la  grazia  con 
la  forza,  associando  le  arditezze  dell’età  di  mezzo 
all’austerità  latina,  serbando  eleganza  di  forma  e 
originalità  di  pensiero.  A  compiere  questa  transi- 


San  Giovanni  Evangelista,  di  San  Rocco,  le  chiese 
di  San  Michele  in  Isola,  di  San  Giobbe,  di  Santa 
Maria  dei  Miracoli,  la  Cappella  Zeno  a  San  Marco, 
i  palazzi  Loredano  ai  Santi  Ermagora  e  Fortunato, 
Corner  Spinelli  a  Sant’Angelo,  Dario  a  San  Gre¬ 
gorio,  Malipiero  a  Santa  Maria  Formosa,  la  scala 
a  chiocciola  dei  Contarmi,  ecc. 

A  metà  del  secolo  XVI  si  fece  sempre  più  viva 
l’imitazione  dei  latini;  Vitruvio  regnò  da  vero  so¬ 
vrano  nell’arte  e  ingegni  nobilissimi  s’innamorarono 


PALAZZO  BRAGADIN  A  S.  MARINA  (SEC.  XV). 


zione  sorge  una  pleiade  d’artisti:  Antonio  Rizzo  l, 
Mauro  Coducci  bergamasco,  i  Lombardi  (Solari), 
Giorgio  Spavento,  Lorenzo  Bregno,  lo  Scarpagnino, 
Guglielmo  Bergamasco,  ecc.  Sono  di  questo  tempo 
e  dovute  alle  seste  di  questi  insigni,  la  porta  de! 
Palazzo  ducale  prospiciente  la  corte  interna,  rovinata 
dall’incendio  del  1483;  la  Scuola  di  San  Marco,  di 

1  Antonio  Rizzo,  nato  nel  1430,  secondo  il  Perkins  (Sculp- 
teiirs  italiens,  I,  p.  212),  nel  1410,  secondo  il  Muntz  (Les  arts 
à  la  cour  des  papes,  ecc.,  p.  39  e  40),  fu  uno  dei  più  grandi 
artisti  veneziani.  A  lui  si  devono  nei  Palazzo  ducale  il  disegno 
della  Scala  dei  Giganti,  e  dirimpetto  le  due  stupende  statue 
di  Adamo  ed  Èva.  Sotto  il  papato  di  Eugenio  IV  fu  magister 
et  operarius  super  fabrica  palatii  et  cecie siae  Santi  Patri. 
Non  è  da  confondersi  con  il  padovano  Andrea  Briosco,  detto 
Crispo  o  Rizzo,  eccellente  architetto,  scultore  e  fonditore, 
nato  nel  1470  e  morto  nel  1532. 


dell’ordine  e  della  fredda  regolarità  dello  stile  clas¬ 
sico.  Inspirato  alle  classiche  forme,  il  veronese  Mi¬ 
chele  Sammicheli,  architetto  militare  della  Repubblica, 
innalzò  il  beilo  e  forte  castello  di  Sant’Andrea  al  Lido, 
e  i  grandiosi  palazzi  Corner  a  San  Polo  e  Grimani 
a  San  Luca.  Il  fiorentino  Jacopo  Tatti  detto  il  San- 
sovino,  dopo  il  sacco  di  Roma  del  1527,  fuggiva  a 
Venezia,  ove  era  nominato  protomastro  della  Re¬ 
pubblica,  Jacopo  avea  studiato  e  operato  a  Firenze 
e  a  Roma,  ma  non  dispiegò  interamente  il  suo 
genio,  se  non  dopo  aver  vedute  le  architetture 
veneziane,  specie  le  lombardesche.  Anche  l’ingegno 
del  Sansovino  s’era  educato  allo  studio  degli  antichi, 
ma  il  culto  del  passato  non  gli  impedì  di  essere  in 
architettura  un  innovatore,  con  le  nuove  proporzioni 
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date  alle  trabeazioni,  con  eleganti  aggiunte  agli  ordini 
con  certe  anomalie  stupende,  con  la  particolare 
impronta  degli  edifizi,  i  quali  mostrano  sempre  a 
quale  uso  sono  destinati.  Gli  stava  fitta  in  pensiero 
la  massima  di  Vitruvio,  il  quale  insegnava  non 
doversi  fare  alcuna  cosa  della  quale  non  si  possa 
dare  buona  ragione.  Fra  i  molti  edifici  da  lui  com¬ 
piuti,  come  le  fabbriche  nuove  a  Rialto,  la  loggetta 
di  San  Marco,  la  scala  d’oro  in  Palazzo  ducale,  le 
chiese  di  San  Giorgio  dei  Greci  e  di  San  Giuliano, 
ecc.,sono  veramente  la  Zecca  e  la  Libreria  i  suoi  capo¬ 
lavori.  La  Libreria  specialmente,  maestosa  e  svelta  ad 


pel  ristauro  il  disegno  dell’architetto  Antonio  Da 
Ponte,  veneziano,  al  quale  si  deve  pure  il  gigan¬ 
tesco  ponte  di  Rialto  e  la  fabbrica  austera  delle 
Prigioni  al  ponte  della  Paglia. 

Quando,  nel  1570,  la  morte  colse  Jacopo  Sanso- 
vino,  rimaneva  interrotta  la  Libreria,  la  quale  fu 
compiuta  da  Vincenzo  Scanrozzi,  vicentino,  che  con¬ 
tinuò  pure,  sul  disegno  del  Sansovino,  le  Procu¬ 
rale  nuove.  L’edifizio  sontuoso  della  Libreria  fu 
abbellito  dalle  sculture  di  Danese  Cattaneo,  di  Pietro 
da  Salò,  di  Tommaso  Lombardo,  di  Girolamo  da 
Ferrara,  di  Girolamo  Campagna,  di  Giovanni  Gra- 


POGGIOLO  NEL  PALAZZO  CONTAR  INI-FA  SAN  (SEC.  Xy), 


un  tempo,  è  tale  aggregato  di  bellezze,  da  rendei  la  il 
più  ricco  ed  ornato  edificio  che  forse  sia  stato  fatto 
dagli  antichi  in  qua.  Con  queste  parole  esprimeva 
il  suo  giudizio  il  vicentino  Andrea  Palladio,  l’archi¬ 
tetto  che,  meglio  d’ogni  altro,  seppe  rappresentale 
lo  spirito  del  nuovo  classicismo.  Leggiadri  e  ad 
un  tempo  maestosi,  benché  un  po’  freddi  e  troppo 
simmetrici,  sono  gli  edifizi  ch’ei  costruì  in  Venezia, 
come  le  chiese  di  San  Giorgio  Maggiore  e  del  Re¬ 
dentore,  e  che  certo  non  gli  avrebbero  fatto  perdo¬ 
nare,  se  fosse  stato  ascoltato,  il  suo  consiglio  che 
proponeva  di  rifare  il  Palazzo  ducale,  guasto  dal¬ 
l’incendio  del  1577,  sullo  stile  dell’arte  romana. 
Per  fortuna  le  audacie  stupende  della  costruzione 
e  il  fantastico  meraviglioso  dell’insigne  edifizi o 
andarono  rispettati,  giacché  il  veneto  Senato  scelse 


piglia,  di  Francesco  Chiona,  di  Camillo  Mariani,  d 
Virgilio  e  Agostino  Rubini,  ecc.  1 

Al  pari  dell’architettura  anche  la  scultura  fu  in 
grandissimo  fiore  nel  Cinquecento  veneziano,  illu¬ 
minato,  a  cesi  dire,  dalla  gloria  dei  Lombardi  (Solari). 
Pietio  Lombardo,  fortissimo  artista,  ebbe  nei  figli 
Antonio  e  Tullio  due  degni  cooperatori  e  continua- 
tori  dell’opera  sua.  Antonio  ebbe  tre  figli  scultori, 
e  tra  i  figli  di  Tullio  due  seguirono  l’arte  del  padre, 
Marcantonio  e  Santo,  più  conosciuto.  V’era  allora 
nel  regno  degli  intelletti  un  fervor  giovanile  e  gli 
artisti  di  questa  età,  quasi  per  soddisfare  le  crescenti 
esigenze,  aveano  multiforme  ed  eccletico  l’ingegno: 
ad  esempio,  Pietro  Lombardo  eresse  il  Santuario  dei 

1  Archivio  di  Stato.  Proc.  di  S.  Marco  de  Supra,  Libro 
Cassici'. 
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Miracoli  e  compì  i  lavori  statuari  di  San  Giobbe. 
L’architetto  e  lo  scultore  s’unirono  a  creare  mau¬ 
solei  a  dogi,  a  generali,  a  patrizi,  mirabili  opere  che 
attestano,  con  la  eccellenza  degli  artisti,  la  ricchezza 
e  la  pietà  veneziana,  non  disgiunta  dall’orgoglio  del 
nome.  Alessandro  Leopardo,  scultore  e  fonditore, 
innalzava,  sul  modello  del  Verocchio,  il  monumento 
a  Bartolomeo  Colleoni,  vero  prodigio  d’arte. 


Alessandro  Vittoria,  immaginoso  e  fecondo,  che 
piegò  l’ ingegno  alle  più  delicate  eleganze  e  lo  lasciò 
trascorrere  alle  bizzarrie  più  strane.  I  busti  del  Vit¬ 
toria  vanno  ammirati  per  la  ricerca  diligente  del 
naturale  e  per  la  coscienza  del  modellato;  le  statue 
ornamentali,  gli  stucchi  sono  opere  audaci  e  potenti 
di  un  genio  impaziente,  compiute  con  una  spedi¬ 
tezza  di  mano  che  non  conosceva  ostacoli,  cercava 


SCALA  NEL  CORTILE  DEL  PALAZZO  CONTARINI,  DALLA  PORTA  DI  FERRO,  IN  SALIZZ  AD  A  S.  GIUSTINA  (SEC.  XV). 

ARCHITETTO  MATTEO  R AVERTI,  MILANESE. 


L’imitazione  dello  stile  antico  contrasta  poi  con 
le  sublimi  fantasie  michelangiolesche,  che  ebbero 
un’efficacia  irresistibile  sugli  ingegni  italiani.  Tale 
contrasto  si  nota  specialmente  nelle  statue  del  San- 
sovino  e  de’  suoi  discepoli.  Sul  finire  del  secolo 
XVI,  l’arte,  quasi  per  ribellione  alle  regole  classiche, 
si  lascia  andare  a  tutte  le  stravaganze;  ed  anche 
la  scultura,  non  obbedendo  più  al  vero,  capriccio¬ 
samente  riproduce  nel  marmo  movenze  convulse, 
membra  contorte,  panneggiamenti  spezzati  e  svo¬ 
lazzanti.  Fra  il  corrompimento  del  gusto  s’innalza 


le  difficoltà,  nè  si  restava  allo  strano,  pur  che 
nuovo.  1  seguaci  del  Vittoria,  non  avendo  l’ingegno 
del  maestro,  ne  esagerarono  i  difetti. 

Ma  più  che  l’architettura  e  la  statuaria,  la  pittura 
fu  lo  specchio  della  vita.  Gli  artisti  del  Cinquecento, 
fatta  eccezione  pel  terribile  e  stupendo  Tintoretto, 
non  chiesero  inspirazione  alla  storia  antica,  ma, 
qualunque  fosse  il  soggetto  del  quadro,  non  videro 
e  non  rappresentarono  se  non  i  patrizi  dalle  ricche 
vesti,  le  bionde  veneziane,  i  sontuosi  banchetti  del 
loro  tempo,  mostrando  gli  aspetti  più  seducenti 
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della  vita  e  l’allegria  giovanile  dei  sensi,  senza 
troppo  occuparsi  del  sentimento  interiore.  Non  erano 
pensatori,  ma  liberi  ingegni,  innamorati  della  bel¬ 
lezza,  che  non  badavano  alla  fedeltà  storica,  paghi 
di  non  mentire  al  vero,  che  non  cercavano  il  con¬ 
cetto  profondo,  ma  l’effetto  delle  tinte,  l’arditezza 
degli  scorci,  i  riflessi  della  luce,  la  trasparenza 
dell’aria,  la  giustezza  del  chiaroscuro,  la  vigoria 
dei  contrasti.  Nelle  loro  tele  c’è  più  realtà  antica 
che  sentimento  cristiano:  sembrano  pagani  che  di¬ 
pingano  Cristi  e  Madonne,  angioli  e  santi. 


XV  R  furono  chiamati  dalla  Repubblica  due  emi¬ 
nenti  artefici,  Gentile  da  Fabriano  e  Vettor  Pisano 
da  Verona,  con  l’incarico  di  dipingere  una  sala  del 
Palazzo  ducale  Pel  Fatrianese  basti  l’elogio  di 
Michelangelo,  il  quale  affermava  aver  avuto  Gentile 
la  mano  simile  al  nome.  Anche  superiore  fu  il 
Pisanello  3,  nato  circa  il  1380,  morto  nel  1451. 
Gli  scrittori,  che  vissero  con  lui  o  poco  dopo,  ne 
conobbero  la  grandezza.  Biondo  da  Forlì,  autore  di 
un’opera  composta  nel  1450,  l 'Italia  illustrata,  ac¬ 
cenna  a  lui,  come  al  pittore  più  grande  del  secolo. 


PROSPETTO  DEL  PALAZZO  DUCALE  SULLA  PIAZZETTA. 


Ma  tardo  fu  lo  svolgimento  della  pittura  veneta. 
Jacobello  de  Fior  dipingeva  nel  1432  la  Corona¬ 
zione  della  Vergine,  che  si  può  considerare  la  più 
antica  opera  grandiosa  della  scuola  veneziana.  Da 
questo  Jacobello  de  Fior,  dal  padre  di  lui  Fran¬ 
cesco  e  da  Jacobello  de  Bonomo,  del  quale  si 
conosce  un  quadro  nella  chiesa  di  Sant’Arcangelo 
presso  Rimini,  era  rappresentata  la  timida  pittura 
veneziana  ',  quando,  nei  primi  anni  del  secolo 

1  Dalla  sacristia  del  duomo  di  Ceneda,  il  quadro  di  Jaco¬ 
bello  passò  alla  pinacoteca  dell’ Accademia  Veneta.  Il  Lanzi 
cita  un  manoscritto  della  Vita  dei  Vescovi  di  Ceneda,  nella 
biblioteca  dell’Episcopio,  che  dice  come  questa  tavola  sia  stata 
fatta  ab  eximio  illiiis  temporis  pictore  Jacobello  de  Flore , 
nel  1432,  a  spese  del  vescovo  Antonio  Correr. 


Bartolomeo  Facio  in  un’altra  opera/  De  veris  il- 
luslribiis,  scritta  nel  145b,  lo  esalta  come  pittore 

1  Seguitatori  di  Jacobello  de  Fior  furono  Negroponte,  Do¬ 
nato,  Michele  Giambono  e  Giacomo  o  Girolamo  Morazone. 
Il  Ridolfi  e  il  Lanzi  rammentano  anche  fra  gli  scolari  di  Ja¬ 
cobello,  Carlo  Crivelli.  Ma  non  esiste  alcuna  affinità  artistica 
tra  Jacobello  ed  il  Crivelli,  il  quale  è  evidentemente  della 
scuola  di  Francesco  Squarcione.  Cfr.  Cantalamessa,  Artisti 
veneti  nelle  Marche  (Nuova  Antologia,  1  ottobre  1892). 

2  Sembra  doversi  ammettere  che  gli  affreschi  di  Gentile  da 
Fabriano  in  Palazzo  ducale  sieno  stati  fatti  tra  il  1409  e  il  1411. 
Il  Pisanello  si  recò  a  Venezia  nel  1422.  Venturi,  Gentile 
da  Fabriano  e  il  Pisanello ,  pag.  fi,  7,  29  e  30.  Firenze,  1896. 

3  Sul  Pisanello,  oltre  agli  scritti  dell’  Ephrussi,  del  Reiset, 
del  Friedlànder,  del  Heiss,  dell’Armand,  di  Rode  e  Tschudi, 
vedi  gli  importanti  articoli  di  A.  Venturi:  1.  I  primordi  del 
Rin.  art.  a  Ferrara  (Riv.  Stor.  It,  Torino,  1884).  2.  J.  Bellini, 
Pisanello  iind  Mante  gna  in  den  Sonetten  des  Dichters  Ulisse 
(Der  Kunstfr enn d.  Berlin,  1  oct.  1885,  n.  19).  3.  Il  Pisanello  a 
Ferrara  (Ardi.  Ven .,  1885,  t.  XXX). 
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di  gran  lunga  superiore  ai  suoi  antecessori.  Por- 
cellio  dei  Pandoni  e  Guarino  da  Verona  inneggiano 
al  suo  nome,  dicendolo  eguale  a  Fidia,  Prassitele, 
Policleto,  Apollo,  Mirone,  Timanto,  e  il  poeta  fer¬ 
rarese  Tito  Vespasiano  Strozzi  Io  pone  persino  al 
disopra  dei  rappresentanti  dell’arte  antica  L 

Gentile  da  Fabriano  e  il  Pisanello  ebbero  a  Ve- 


ziano,  Jacopo  Bellini,  che  lasciava  la  patria  per  se¬ 
guire  il  maestro,  tanto  era  in  lui  l’amore  destato  dai 
nuovi  metodi  artistici,  insegnati  dal  Fabrianese.  11 
nome  di  Jacopo  è  menzionato  più  per  essere  stato 
padre  di  Gentile  e  Giovanni,  che  per  le  opere  sue. 
A  torto,  perchè  può  dirsi  ch’egli  veramente  segni  il 
principio  luminoso  della  pittura  veneziana  L  Prima  di 


PORTA  DELLA  CARTA. 


nezia  una  efficace  azione  su  Antonio  Vivarini,  il 
quale  dal  1430  al  1440  fondò  in  Murano  quella 
bottega  di  pittura,  da  cui  uscirono  poi  Bartolomeo 
e  Alvise  Vivarini  Andrea,  da  Murano  ecc.  Dopo 
aver  dipinto  in  Palazzo  ducale  la  leggendaria  bat¬ 
taglia  navale  di  Salvore,  Gentile  da  Fabriano  par¬ 
tiva  per  Roma.  Lo  accompagnava  un  giovane  vene- 

1  A  questi  carmi  laudatori  sul  Pisanello  si  deve  aggiun¬ 
gerne  due  altri,  uno  del  Basinio  e  uno  di  Giuseppe  Castiglione 
d’Ancona. 


ritornare  in  patria,  Jacopo,  dopo  il  1436,  passò  per 


1  Dall’esame  dei  disegni  di  Jacopo  Bellini,  conservati  a 
Parigi  ed  a  Londra,  si  comprende  egli  abbia  gettato  tutti  i 
semi  della  grande  pittura  veneziana,  le  abbia  dato  norme,  di¬ 
rezione,  impronta,  che  di  poi  si  svolge,  ma  non  si  muta.  II 
Cantalamessa  lo  chiama  il  capitano  della  schiera  portentosa 
(Ateneo  Veneto ,  marzo-aprile  1896).  Poco  dopo,  il  Lafenestre, 
ammirato  anch’egli  dei  disegni  di  Jacopo,  lo  proclamò  le  vrai 
fondateur  de  l'écolc  venitienne  (Venise,  p.  XI).  Del  resto, 
questo  concetto  dell’altezza  di  Jacopo  Bellini  non  è  nuovo. 
Fin  dal  secolo  diciottesimo  lo  annunciò  il  Pioccnza  (Giunte 
al  Baldi  micci,  1770,  voi.  II,  p.  62). 
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Ferrara,  chiamatovi  da  Lionello  d’Este,  che  gli  diede 
alcune  commissioni.  Poi,  verso  il  1450,  fissò,  con  la 
famiglia,  sua  dimora  in  Padova  e  il  resto  della  sua  vita 
sembra  essersi  diviso  fra  questa  città  e  Venezia. 
Padova  era  sempre  un  centro  artistico  fiorente. 
Nel  1444  era  giunto  Donatello,  che  vi  stette  dieci 
anni,  durante  i  quali  diede  opera  al  Gattamelata 
e  ai  bronzi  di  Sant’Antonio.  Lo  Squarcione  aveva 
incominciato  quel  grande  rivolgimento,  che  alla 
pittura  cangiò  forma  ed  aspetto  e  fu  condotto  a 


Dopo  Iacopo  Bellini  e  i  figli  di  lui  Gentile  e  Gio¬ 
vanni,  altri  favoreggiarono  il  mirabile  avanzamento 
dell’arte:  Lazzaro  Sebastiani,  Vettor  Carpaccio,  Cima 
da  Conegliano,  il  Basaiti,  il  Mansueti,  Bartolomeo 
Montagna,  Giovanni  Buonconsigli,  Vincenzo  Ca¬ 
tena,  Benedetto  Diana,  Vettor  Belliniano,  Marco  e 
Pietro  Veglia,  Girolamo  e  Francenzo  Rizzo  da  Santa 
Croce,  Jacopo  de’  Barbari,  il  bergamasco  Previtali, 
i  due  trevigiani  Bissòlo  e  Pennacchi,  ecc.  Operarono 
tutti  nel  Quattrocento,  o  nei  primi  del  secolo  seguente, 


LOGGIA  DELLA  CÀ  D’ORO. 


compimento  con  rara  eccellenza  dal  Mantegna.  11 
Mantegna  strinse  amicizia  con  Jacopo  Bellini,  del 
quale  sposò  la  figliuola  Nicolosia.  Del  vecchio  Bel¬ 
lini  poche  opere  si  conservano,  come  poco  cono¬ 
sciuta  è  la  vita.  Alcune  notizie  intorno  a  lui  e  ai 
suoi  figliuoli  ci  danno  le  carte  dell’archivio  man¬ 
tovano,  pubblicate  dal  Gaye,  dal  d’Arco,  dal  Bra- 
ghirolli,  dal  Luzio,  dal  Bertolotti,  ma  più  che  tutto 
i  documenti  del  veneto  archivio  L 

1  Molmenti,  I  pittori  Bellini  (in  Studi  c  ricerche  di  storia 
ed  arte.  Torino,  1892).  —  Paoletti  e  Ludwig,  Neue  archivai i- 
sche  Beitrdge  zar  Geschichte  der  venezianis cheli  Malerei  (in 
Repertorium  fiir  Kunst  ivissenschaft.  Berlin  und  Stuttg-art, 
XXII  Band.,  1899). 


e  in  tutti  la  considerazione  del  vero  è  come  iinpion- 
tataad  un  riserbo,  che,  nella  espressionedel  sentimento, 
ritiene  tuttora  delle  ingenue  e  mistiche  cose  della  età 
di  mezzo.  La  pittura  del  Quattrocento,  che  non  si  era 
potuta  impadronire  ancora  di  tutti  i  mezzi  tecnici, 
conservava  le  attrattive  soavi  dell’infanzia.  La  trionfai 
porta  del  ritrarre  dal  naturale  era  aperta,  ma  tut¬ 
tavia  si  faceano  sentire  le  esitazioni  e  gli  scrupoli 
di  chi  si  accosta  per  la  prima  volta  al  vero.  L’arte¬ 
fice,  con  incomparabile  diligenza,  cercava  di  cogliere 
il  carattere  delle  cose  per  avvivarle  dell’intimo  calore 
che  lo  spingeva  alla  ricerca,  ma  conservava  sempre 
certa  attraente  peritanza  e  timidezza. 
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Frattanto  le  ricchezze  ognora  crescenti,  le  nuove 
fogge  dei  visitatori,  la  magnificenza  delle  feste  of¬ 
frivano  ai  pittori  veneziani  varietà  di  soggetti,  mentre 
l’esempio  e  l’insegnamento  della  scuola  fiamminga 
di  Bruggia  e  di  quelle  tedesche  di  Colonia,  di  Boemia, 
di  Norimberga  aveano  efficacia  sull’arte  veneziana, 
aiutata  altresì  dal  nuovo  metodo  di  stemperare  i 
colori  ad  olio.  Alberto  Durerò  fu  due  volte  a  Ve- 


tisti,  ingenuamente  splendidi,  del  primo  Rinascimento 
veneziano. 

Un  critico  eminente,  Giovanni  Morelli,  ha  scritto 
che  fra  le  sorgenti  dell’arte  si  deve  dare  una  grande 
importanza  all’attitudine  nativa  delle  popolazioni, 
le  quali  sono,  ner  ragioni  di  razza,  variamente 
temperate  al  sentimento  del  bello.  Così  in  Toscana 
sorge  una  scuola,  il  cui  tipo  è  l’eleganza^delle  linee 


PORTA  D’INGRESSO  ALL’ARSENALE. 


nezia,  nel  1494  e  nel  1506,  non  senza  lasciar  traccia 
dei  suoi  modi  d’intender  l’arte  nelle  opere  dei 
veneziani,  specie  del  Giambellino.  Dalla  laguna 
Alberto  scriveva  al  suo  amico  Pirkheimer:  «  vorrei 
che  aveste  occasione  di  trovarvi  qui:  bene  so  che 
il  tempo  vi  parrebbe  breve,  perchè  qui  vi  sono  molte 
brave  persone  e  che  veri  artisti!  i  '.  Erano  gli  ar- 

1  Thausing,  Diirer,  geschichtc  seines  Lcbens  and  seiner 
Kunst.  Leipzig,  1876. 


caratteristiche  e  semplici,  la  nobiltà  morale  delle 
forme,  laddove  in  Venezia  nasce  un’arte  che  riflette 
nella  ricca  e  fusa  armonia  delle  tinte  la  sensualità 
e  la  pompa  della  natura  e  della  civiltà  che  la  cir¬ 
condano.  E  ciò  in  generale  è  vero,  ma  è  pur  vero 
che  nel  giudicare  la  scuola  veneziana  troppo  spesso 
si  confonde  l’arte  fastosa  e  matura  del  Cinquecento 
con  quella  giovanile  e  delicata,  che  è  chiusa  nel 
secolo  XV  o  di  poco  lo  varca. 
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La  bellezza  in  tutto  il  suo  fulgore  appare  con 
Giorgio  Barbarelli,  detto  il  Giorgione,  il  quale  esce 
dalla  vecchia  timidezza  e  inizia  il  regno  della  sen¬ 
sualità  gioconda.  E  invero,  dopo  Giorgione,  l’ideale 
dell’arte  si  muta. 

;  Tiziano  Vecellio  ci  appare  grande  come  un  genio, 
splendido  come  un  re.  Dalle  montagne  del  natio 
Cadore,  lieto,  gagliardo,  pieno  di  speranze  e  di 
fantasia,  egli  venne  alle  lagune,  e  ricambiò  l’ospi- 


mirabilmente;  un  movimento  pieno  di  verità  anima 
i  suoi  prodigiosi  ritratti.  «  Fu  il  più  bello  e  mag¬ 
giore  imitatore  della  natura  »,  diceva  di  lui  il  Va¬ 
sari.  Contemporanei  del  Vecellio  furono  i  Palma, 
fra  Sebastiano  del  Piombo,  Rocco  Marconi,  il  Mo¬ 
retto  di  Brescia,  il  Romanino,  il  Lotto,  Bonifazio, 
Paris  Bordon,  lo  Schiavone,  il  Pordenone,  i  Bas- 
sano,  il  Brusasorci,  il  Campagnola,  il  Magaiiza  ecc., 
artefici  che  possedevano  tutti  il  senso  del  colore, 


CHIESA  DI  SANTA  MARIA  DEI  MIRACOLI  —  ARCH.  DI  PIETRO,  TULLIO  ED  ANTONIO  LOMBARDO. 


talità  cortese  di  Venezia,  allietando  la  splene! ida^città 
dei  più  bei  fiori  dell’arte.  Nessuno  meglio  di  questo 
pittore,  nel  quale  l’amore  della  forma  vinceva  il 
sentimento,  ha  reso  l’agitazione  mondana,  il  fremito 
della  carne,  le  donne  dalla  bionda  capigliatura,  da! 
seno  bianco  e  opulento,  dalle  labbra  tunr'de,  dagli 
occhi  voluttuosi.  Nelle  scene  dell’  Evangelo  egli 
inframmette  la  vita  veneziana  del  suo  tempo  :  le 
madonne  non  rappresentano  la  madre  di  Dio,  bella 
di  un’eterea  bellezza,  assorta  nella  contemplazione 
dei  gaudi  celesti,  ma  quella  dell’uomo,  bella  di 
una  bellezza  profana,  commossa  da  passioni  terrene. 
Nelle  sue  tele  le  mille  gradazioni  di  luce  si  fondono 


ma  non  tutti  l’eccellenza  della  forma  e  del  con¬ 
cetto.  Il  Bonifazio  sta  al  Palma  vecchio  come  un 
imitatore  ad  un  grande  originale.  I  Palma,  zio  e 
nipote,  son  luce  l’uno,  tenebre  l’altro;  il  vecchio  è 
un  grande  artista,  e  in  certe  parti,  specialmente 
nel  disegno,  superiore  forse  al  Tiziano  :  il  Palma 
giovane  è  un  ingegnoso,  ma  trascuratissimo  ma¬ 
nierista,  tentennante  fra  l’imitazione  del  Tiziano  e 
del  Tintoretto.  Lo  Schiavone  è  buon  coloritore,  ma 
disegnatore  scorretto;  i  Bassani,  compreso  Giacomo, 
che  è  il  migliore,  non  sempre  sono  felici  inter¬ 
preti  del  vero  campestre. 

Jacopo  Robusti,  detto  il  Tintoretto  dall’umile 
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mestiere  del  padre,  fu  il  più  immaginoso  compo¬ 
sitore,  e  in  certi  quadri  il  più  dotto  disegnatore; 
Paolo  Caliari,  il  Veronese,  il  più  affascinante  tra  i 
pittori  veneziani. 

Paolo,  stava  dipingendo  la  vilia  dei  Porto  a 
Thiene,  quando  ricevette  l’ invito  di  recarsi  a  Ve¬ 
nezia  dal  suo  compatriota  padre  Bernardo  Tolioni, 
priore  dei  Gerolamini  a  San  Sebastiano  ’.  Quando 
Paolo,  sul  finire  del  1554  o  nel  principio  del  ’55, 
giunse  per  la  prima  volta  alle  lagune,  l’arte  vene¬ 
ziana  era  nel  suo  pieno  meriggio.  Venezia,  che 


è  veramente  il  lirico  della  pompa  veneziana,  il  glo¬ 
rificatore  della  luce  e  del  colore,  il  più  vario  e 
luminoso  interprete  di  un’arte,  che  esprimeva  la 
ricchezza,  la  gloria,  la  potenza.  Letizia  è  il  nome 
vero  del  suo  genio,  una  letizia  che  volentieri  si 
abbandona  alla  fantasia  ed  al  capriccio.  Nelle  opere 
del  mirifico  coloritore  il  pensiero,  il  sentimento,  la 
commozione  si  trasformano  in  una  grazia  plastica 
meravigliosa,  in  una  perfezione  tutta  esteriore  e 
sensibile.  Egli  crea  un  mondo  incantevole  e  vario: 
donne  procacemente  voluttuose  e  rosee  fanciulle 


SCUOLA  DI  SAN  MARCO  — |ARCH.  DI  PIETRO  LOMBARDO,  GIOV.  BUONO  E  MORO  BERGAMASCO. 


trasforma  e  fa  simili  a  sè  gl’ingegni  gagliardi,  fe¬ 
condò  la  fantasia  del  pittore  elegantissimo.  E  infatti 
non  mai  così  luminosa  apparve  l’ imagine  di  Ve¬ 
nezia  nelle  visioni  del  passato,  come  nel  sublime 
dipinto  paolesco  del  Palazzo  ducale,  in  cui  la  Re¬ 
gina  dell’Adriatico  è  coronata  dalla  Gloria,  celebrata 
dalla  Fama,  circondata  dalla  Virtù,  da  Cerere,  da 
Giunone,  ammirata  da  formosissime  donne.  Paolo 

1  Paolo  ritrasse  le  sembianze  del  padre  Tolioni  nel  San 
Francesco  della  pala  dell’ aitar  maggiore  nella  chiesa  di  San 
Sebastiano.  Il  soffitto  di  San  Sebastiano  fu  compiuto  il  10  no¬ 
vembre  1555.  La  data  si  legge  sopra  un  libro,  che  due  bambini 
reggono  aperto  in  uno  dei  quadri  rotondi  del  soffitto.  Si  può 
adunque  stabilire  o  nell’estate  dei  ’54  o  nei  primi  del  ’55  l’an¬ 
data  di  Paolo  a  Venezia. 


sorridenti  dalla  fronte  tranquilla,  uomini  gagliardi 
e  biondi  adolescenti,  sguardi  velati  e  occhi  di  fuoco, 
seni  bianchissimi  e  carni  abbronzite,  nani  e  giganti, 
principi  e  cortigiani.  Egli  raffigurò  su  vastissima 
tela  le  nozze  di  Cana,  non  ispirandosi  al  Vangelo, 
ma  guardandosi  intorno,  rappresentando  meravi¬ 
gliosamente  il  vero  veduto  all’aria  aperta,  riprodu¬ 
cendo  gli  uomini  e  le  fogge  dell’età  sua,  nè  cu¬ 
randosi  punto  del  concetto,  ma  della  squisita  per¬ 
fezione  della  forma,  della  ricca  architettura  degli 
sfondi,  della  vivacità  del  colore.  E  in  fatti  i  gruppi 
sono  cosi  ben  composti,  l’ intonazione  così  fresca, 
le  tinte  così  armonicamente  fuse,  che  nulla  di  più 
vero  e  perfetto  si  può  neppure  immaginare. 
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Fra  i  seducenti  aspetti  di  quest’arte,  la  quale 
più  che  un’emozione  allo  spirito  dà  un  compiaci¬ 
mento  agli  occhi,  solo  il  Tintoretfo,  anima  appas¬ 
sionata  e  veemente,  ebbe  accanto  a  splendori  di 
cielo  profondità  paurose  :  in  alcuni  suoi  quadri, 
come  nell  'Arianna  e  Bacco,  la  luce  diffusa  si  riflette 
nell’acqua  in  mille  pittoresche  guise  e  tutto  palpita 
di  giocondità;  in  altri,  come  nella  Crocifissione,  un 
livido  chiarore  rompe  le  nubi,  una  profonda  tri- 


nei  giorni  della  prosperità  e  della  grandezza,  le 
menti  umane  riflettono  la  olimpica  serenità  del  loro 
tempo.  I  pittori  veneziani  nacquero  tra  il  fiorire 
dei  commerci  e  delle  libertà,  in  mezzo  al  fasto  dei 
convegni  patrizi  e  delle  feste  popolari.  Era  il  trionfo 
della  patria  traducetesi  nelle  arti,  le  quali,  sorte 
con  la  grandezza  veneziana,  ne  accompagnarono  e 
confortarono  il  tramonto.  E  spesse  volte  i  patrizi 
fecero  effigiare  sè  stessi  nella  tenda  di  qualche 


SCALA  CONTAitlXI  DAL  BOVOLO. 


stezza  è  nell’aria;  le  più  tragiche  visioni  sembra 
abbiano  inspirato  l’artista.  Nel  suo  spirito  si  gene¬ 
ravano  immagini  innumerevoli  e  diverse.  Jacopo 
Robusti  nacque  un  anno  dopo  la  morte  di  Gior- 
gione  :  fanciullo,  vide  irrorile  Gian  Bellini  e  Cima 
da  Conegliano  ;  più  tardi  Carpaccio,  Paris  Bordon, 
Tiziano  e  Paolo.  Con  lui  si  spense  quel  soffio  di 
sublime  bellezza  ch’era  passato  nell’arte  veneziana. 

I  tempi  più  civilmente  gloriosi  e  felici  hanno 
anche  questo  di  singolare,  che  gl’ingegni  vi  nascono 
più  numerosi  e  potenti.  Come  reile  epoche  labo¬ 
riose  e  travagliate,  che  chiameremo  di  evoluzione 
o  di  transizione,  le  intelligenze  individuali  sembrano 
riceverne  alcunché  d’incerto  e  d’incompiuto,  così, 


antico  conquistatore  dell’Asia,  o,  più  volentieri,  ai 
piedi  della  Vergine  e  dei  Santi,  a  fine  che  il  popolo, 
adorando  la  divinità,  piegasse  in  pari  tempo  le 
ginocchia  a  coloro  che  rappresentavano  la  Repub¬ 
blica.  Sulla  piazza  di  San  Marco  o  sul  Molo,  sotto 
il  cielo  purissimo,  dinanzi  alle  acque  tranquille, 
passeggiavano  i  senatori  togati,  gli  orientali  dalle 
fogge  bizzarre,  dalle  stoffe  variopinte,  che  scintilla¬ 
vano  al  sole,  e  in  mezzo  a  questa  folla  pittoresca, 
tra  la  gala  multiforme  e  l’infinita  varietà  delle  tinte, 
si  aggiravano  Giorgione,  il  Palma,  il  Bonifazio,  Paolo, 
il  Tintoretto,  lo  Schiavone,  che  riproducevano  poscia 
sulle  tele  quel  brillante  spettacolo. 

Come  l’arte,  così  degli  artefici  veneziani  dovea 
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essere  gioconda  la  vita,  alla  cui  voluttuosa  giocon¬ 
dità  conferiva  anche  la  mollezza  lusingatrice  del 
clima,  favorevole  ai  sogni  ed  ai  piaceri.  Ma  dei 
pittori  del  Quattrocento  conosciamo  dalle  loro  opere 
intera  la  virtù  dell’ingegno,  non  la  loro  vita  e  le 
loro  consuetudini.  Che  sappiamo  dei  Vivarini?  Della 
vita  dei  Bellini  si  hanno  scarse  notizie,  fra  le  quali 
è  curioso  ricordare  come  a  Rialto,  accanto  alle  bot¬ 
teghe  dei  panni  variopinti  e  agli  scrittoi  dei  ban¬ 
chieri,  vi  fosse,  oltre  alla  scuola  di  pittura  e  di 


trionfi,  non  mai  turbati  da  angosciose  vicende,  nè  da 
straordinarie  avventure,  misurati  nelle  parole  come 
nei  sentimenti,  buoni,  modesti,  scevri  d’invidia,  o- 
nesti  e  rispettosi. 

Giovanni  Bellini  sul  trono  della  divina  Madonna, 
da  lui  dipinta  e  che  si  conserva  nella  sacristia  dei 
Frari,  scrive:  Janua  certi  poli,  due  menlem,  'dirige 
vitam,  quae  peragam  coulisse  tuae  siut  omnia  curae. 
Quale  verecondo  affetto  spira  da  queste  parole! 

Vettor  Carpaccio,  in  una  lettera  del  15  agosto 


LA  LIBRERIA  DEL  SANSOVINO. 


musica,  la  casa  di  Gentile  Bellini,  adorna  di  dipinti 
e  mosaici,  piacevole  ritrovo  a  liete  brigate.  Anche 
si  ricorda  che  i  due  fratelli  Bellini,  sebbene  vives¬ 
sero  ciascheduno  da  sè,  si  ebbero  in  tanta  e  vicen¬ 
devole  riverenza,  che  sempre  uno  celebrando  l’altro 
gli  si  professava  inferiore.  Intorno  al  Carpaccio 
conosciamo  assai  poco.  E  del  Giorgione,  si  ricorda 
com’egli  sonasse  e  cantasse  così  mirabilmente  da 
essere  spesso  adoperato  a  diverse  musiche  e  ragli¬ 
nole  di  persone  nobili,  al  dire  del  Vasari,  il  quale, 
profanandone  la  memoria,  afferma  che  il  grande 
pittore  non  mori  di  crepacuore  pel  tradimento  della 
sua  donna,  ma  di  lue  venerea. 

Se  è  vero  che  nelle  opere  molta  parte  dell’animo 
dell’artefice  si  rivela,  i  pittori  quattrocentisti  ci  ap¬ 
paiono  serenamente  sorridenti,  umili  in  mezzo  ai 


1511  al  duca  di  Mantova  Francesco  Gonzaga  *, 
parlando  di  un  suo  quadro,  scrive:  «  Me  prendo 
ardir  che  agli  tempi  nostri  non  ne  sci  uno  altro 
simile  si  de  bontà  et  integra  perfectione  come  anche 
de  grandeza.  »  Come  queste  ingenue  parole  ci  mo¬ 
strano,  quasi  per  uno  spiraglio  di  luce,  l’animo  del¬ 
l’artefice  consapevole  del  suo  valore  e  lontano  da 
quella  modestia,  che  nasconde  alle  volte  l’ipocrisia 
e  da  quell’orgoglio  che  spesso  si  confonde  con  la 
vanità  !  •-  -;J 

Soltanto  con  Tiziano  gli  artefici  incominciano  a  sve¬ 
larci  i  segreti  della  loro  vita  lieta  e  licenziosa.  Ebbe 
il  grande  cadorino  protezioni  d’imperatori,  amicizie 
di  re  e  di  principi,  ma  fino  all’estrema  vecchiezza 

1  Fu  da  noi  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  libro:  Il  Car¬ 
paccio  e  il  Tiepolo ,  pag-.  69.  Torino,  1885. 
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non  servì  ad  altri  mai  che  agli  occhi  delle  donne 
belle.  In  amore  non  era  dell’avviso  di  Michelangelo, 
che  l’amore  fosse  un  concetto  di  bellezza  immagi, 
nata,  ma  lasciava  vincersi  dall’ardor  dei  piaceri  e 
cercava  il  dolce  oblìo  d’ogni  cura  sui  candidi  seni 
delle  bionde  veneziane. 

Sebastiano  del  Piombo,  divenuto  ricco,  sopì  l’in¬ 
gegno  nell’ozio  e  fra  gli  agi  ;  e  i  pittori  più  insigni 
vissero  nella  licenziosa  famigliarità  dell’Aretino  e 
andarono  spesso  alle  veglie  della  celebre  cortigiana 
Veronica  Franco. 

La  casa  leggiadra  di  Tiziano  era  posta  nella 
remota  contrada  dei  Biri,  in  parrocchia  di  San 
Cassiano.  Dal  loggiato,  cui  ascendevasi  da  un  vago 
giardino  per  una  gradinata,  la  vista  si  estendeva 
sulla  laguna  e  sulle  Alpi  lontane.  Le  stanze  del 
maestro  incomparabile  spesso  si  aprivano  a  feste¬ 
voli  convegni,  ai  quali  prendevano  parte  Giulio 
Camillo,  il  Priscianese,  notissimo  latinista,  l’Aretino, 
il  Marcolini,  i  Zuccate,  il  Sansovino,  Jacopo  Nardi, 
Donato  Giannotti  e  alcune  donne  gentili,  quali 
Paola  Sansovino,  Giulia  da  Ponte  e  Irene  da  Spi- 
limbergo.  Nel  1540,  il  Priscianese,  il  Sansovino  e 
Jacopo  Nardi  vi  convennero  ad  una  cena,  rallegrata 
da  mille  gondolette,  che  vagavano  nella  sottoposta 
laguna,  5  ornate  di  bellissime  donne  e  risuonanti 
di  diverse  armonie  e  musiche  di  voci  e  d’ istro- 
menti  »  L 

Il  Sansovino  teneva  anch’esso  in  casa  sua  lieti 
ritrovi  e  laute  cene,  dove  s’imbandivano  le  più 
squisite  primizie  della  stagione  2  e  alle  quali,  non 
rade  volte,  fra  l’Aretino  e  il  Tiziano,  sedeva  il 
Samnucheli. 

Anche  in  casa  del  Tintoretto,  alla  Madonna  del- 


1  Lettera  inserita  nella  Grammatica  latina  del  Priscia¬ 
nese,  di  cui  la  Biblioteca  Marciana  conserva  una  copia. 

2  Cavalcaselle  e  Crowe,  Tiziano  ecc.,  voi.  II.  cap.  17. 
Firenze,  1878. 


RITRATTO  DI  JACOPO  SANSOVINO,  DEL  TINTORETTO. 

Galleria  degli  Uffizi). 


AUTORITRATTO  DI  GIOVANNI  BELLINI  (?). 

(  Galleria  degli  Uffizi). 


l’Orto,  si  davano  concerti,  a  cui  prendevano  parte 
la  sua  vezzosa  figliuola  Manetta  e  il  principe  dei 
musici  del  tempo,  Giuseppe  Zarlino.  Pare  che  la 
moglie  non  facesse  contento  il  sovrano  pittore,  il 
quale,  secondo  una  leggenda  popolare,  l’avrebbe 
raffigurata  fra  i  reietti  nel  suo  dipinto,  Il  Giudizio 
Universale.  Maria,  invece,  buona,  gentile,  esperta 
nell’arte  dei  suoni,  riempiva  di  sè  il  cuore  del  padre, 
il  quale,  pur  esso  eccellente  suonatore  di  liuto  e 
amatore  della  musica,  accompagnava  forse  sul  gra- 
vicembalo  il  canto  della  figliuola,  allieva  del  maestro 
napoletano  Giulio  Zacchino.  La  Manetta  fu  inoltre 
rinomata,  non  solo  come  pittrice  di  ritratti,  ma 
anche  per  opere  d’ invenzione,  alcune  delle  quali 
trasse  dal  padre.  Ma  all’immenso  affetto  del  geni¬ 
tore,  alle  speranze  dell’arte  essa  fu  rapita  in  età 
di  trent’anni.  Fattosi,  dopo  tal  morte,  anche  più 
rude  e  austero  di  prima,  il  Tintoretto  mostrava, 
non  meno  nel  dipingere  che  nel  fare,  alcunché  di 
simile  a  Michelangelo.  Non  sapeva  adulare  nè  in¬ 
fingersi  :  parlava  poco  e  spesso  aspro  anche  verso 
i  potenti.  Fu  egli  uno  dei  pochi  che  abbiano  risolu¬ 
tamente  affrontata  la  malvagia  autorità  dell’Aretino, 
al  quale  guardava  tremando  la  pusillanimità  degli 
altri.  Pietro  Aretino  aveva  sparlato  del  pittore,  il 
quale,  incontrato  il  terribile  maldicente  per  istrada, 
lo  invitò  a  casa  sua  per  farne  il  ritratto.  Vi  andò 
l’Aretino  e,  postosi  appena  a  sedere,  il  Tintoretto 
con  il  volto  irato  trasse  un  pistoiese  di  sotto  la 
veste,  per  cui  inesser  Pietro  spaventato  incominciò 
a  gridare: 

—  Jacopo,  che  fai  ? 

—  Quetatevi  chè  io  vo’  prendervi  la  misura 
—  rispose  il  pittore.  E  cominci  ndo  dal  capo  fino 
ai  piedi  replicò: 

—  Voi  siete  lungo  due  pistoiesi  e  mezzo. 

E  l’Aretino,  calmato  il  timore,  soggiunse  : 
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—  Oh!  tu  sei  il  gran  pazzo,  e  sempre  ne  fai 
delle  tue! 

Ma  non  ebbe  più  ardire  di  sparlare  dei  Tinto- 
retto  e  gli  divenne  amico  L 

Gli  artisti,  godendo  libertà  piena,  costituivano  una 
specie  di  aristocrazia,  alla  quale  portava  rispetto 


adorno.  Il  Tintoretto  perde  a  un  tratto  la  pazienza 
e  grida  al  nobiluomo  :  Andè  dal  Bcssan  a  farve 
riirar.  Il  Bassano  era  da  tutti  conosciuto  come 
eccellente  p:ttore  d’animali.  Un’altra  volta,  sempre 
nello  studio  del  Tintoretto,  si  condussero  alcuni 
prelati  e  senatori,  uno  dei  quali,  vedendo  che  egli 


LA  CORONAZIONE  DELLA  VERGINE,  DI  JACOBELLO  DE  FLOR 

(Galleria  dell’Accademia  Veneta). 


perfino  quella  sospettosa  ed  austera,  che  reggeva 
lo  Stato.  Una  volta  un  patrizio  scemo  e  vanesio  si  pre¬ 
senta  al  Tintoretto  per  farsi  ritrarre,  e  non  rifinisce 
di  raccomandare  al  pittore  di  copiare  con  ogni  di¬ 
ligenza  le  trine,  gli  ori,  le  ricche  vesti,  di  cui  va 

1  Ridolfi,  Le  mer.  dell* arte,  voi.  II,  p.  251.  Padova,  1857. 


dipingeva  con  grande  rapidità,  non  si  peritò  di 
osservare  come  Giambellino  ed  altri  andassero  più 
a  rilento,  ma  riuscissero  per  compenso  assai  più 
accurati  nelle  opere  loro.  Il  Tintoretto  secco  rispose 
che  quei  pittori  potevano  ben  finire  le  loro  opere, 
perchè  non  avevano  attorno  tanti  uggiosi  seccatori, 
come  lui.  A  tale  frecciata  i  prelati  e  i  senatori  non 
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risposero  verbo,  tanta  era  la  libertà  che  un  artefice 
godeva  a  Venezia  in  tempi  nei  quali  i  principi 
italiani  non  chiedevano  all’arte  se  non  adulazione. 

I  pittori  veneziani,  che  incedevano  trionfanti  per  le 
vie  dell’arte,  non  potevano  naturalmente  andar  scevri 
da  gelosie  e  da  invidie.  Narrano  gli  storici  dell’arte 
che  il  Bonifacio  era  geloso  del  suo  discepolo  Jacopo 
da  Ponte  detto  il  Bussano,  per  modo  che  non  lo 
voleva  presente  quando  coloriva  e  aggiungono  che 
Jacopo  spiava  il  maestro  da  una  fessura  dell’uscio. 


delle  contese  fra  questi  due  sommi,  i  quali  ebbero 
l’uno  e  l’altro  fautori  fin  nella  Camera  del  Consi¬ 
glio  del  Doge.  Ottenne  tale  ufficio  il  Bellini,  e  dopo 
la  morte  di  lui  fu,  nel  1516,  concesso  a  Tiziano, 
il  quale  ebbe  anche  il  permesso  dalla  Signoria  di 
aprire  una  bottega  a  San  Samuele,  di  proprietà 
della  Repubblica,  olim  del  duca  de  Milan  L 

Lo  stesso  Tiziano,  vinto  nel  1527  il  Pordenone 
in  un  concorso  pel  quadro  di  San  Pietro  Martire, 
si  procurò  l’inimicizia  accanita  dell’emulo  2. 


PARTICOLARE  DELLA  PRESENTAZIONE  AL  TEMPIO,  DEL  TIZIANO. 

(Gallerie  dell’Accademia  Veneta). 


Meglio  si  comprendono  le  rivalità  tra  Giorgione  e 
Tiziano,  mentre  stavano  dipingendo  la  facciata  di 
quel  gran  casamento  posto  sul  Canalgrande,  a  le¬ 
vante  del  ponte  di  Rialto,  antica  abitazione  dei  Tri¬ 
buni,  per  quanto  si  asserisce,  e  poscia  Fondaco  dei 
Tedeschi,  i  quali  dovevano  colà  esercitare  il  loro 
traffico  sotto  la  sorveglianza  di  tre  Visdomini,  e 
degli  imballatori,  pesatori,  sensali,  tutti  eletti  dallo 
Stato.  L’ufficio  di  sensali  o  messeli,  ai  quali  i  mer¬ 
canti  del  Fondaco  dovevano  ricorrere  nei  loro  ne¬ 
gozi,  fu  spesso  conferito  anche  a  celebri  artisti, 
quali,  ad  esempio,  il  Bellini  e  il  Tiziano.  Tale  sen¬ 
seria,  che  portava  con  sè  l’esenzione  dalle  tasse,  una 
entrata  annua  di  120  ducati  e  la  commissione  per 
25  ducati  del  ritratto  del  Doge,  fu  principal  causa 


Se  dobbiamo  credere  al  Vasari,  il  Tiziano  fu  in¬ 
vidiato  anche  dai  suoi  scolari:  Paris  Bordon  fu,  tra 
i  pittori  veneti,  quello  che  più  di  tutti  ha  imitato 
il  Vecellio,  nella  bottega  del  quale  ebbe  il  primo 
avviamento  all’arte.  «  Ma  non  vi  consumò  molti 
anni,  »  scrive  il  Vasari,  «  perciocché  vedendo  quel¬ 
l’uomo  non  essere  molto  vago  d’insegnaie  ai  suoi 
giovani,  anche  pregato  da  loro  sommamente  ed 
invitato  con  la  pazienza  a  portarsi  bene,  si  risolvè 

1  Lorenzi,  Mon.  per  la  st.  del  Pai.  ducale,  P.  I,  p.  161. 

2  È  un  errore,  ripetuto  anche  in  recentissimi  lavori  sul 
Tiziano,  che  questi  abbia  avuto,  oltre  il  Pordenone,  il  Palma 
a  rivale  nel  concorso  pel  San  Pietro  Martire,  giacché  il  Palma 
fu  invece  uno  fra  i  bancali  della  Scuola  del  Rosario,  che  die¬ 
dero  la  commissione  al  Vecellio.  ( Carte  della  Scuola  di  San 
Pietro  Martire  all’Arch.  di  Stato). 


L’ARTE  E  LA  VITA  DEGLI  ARTISTI  VENEZIANI 


181 


a  partirsi.  »  E  Io  storico  aretino  aggiunge,  che 
essendo  il  Bordon  nella  età  di  diciott’anni  gli  fu 
allogata  una  tavola  da  farsi  per  la  chiesa  di  San 
Nicoiò  dei  frati  minori  ;  il  che  avendo  inteso  Ti¬ 
ziano,  fece  tanto  con  espedienti  e  favori,  che  glie 
la  tolse  di  mano,  o  per  impedirgli  che  non  potesse 
cosi  tosto  mostrare  la  sua  virtù,  o  pure  tirato  dal 
desiderio  di  guadagnare.  Si  dice  fosse  invidioso 


pitture  del  Correggio,  esclamò:  —  Oh!  ringraziato 
il  Cielo,  che  finalmente  ho  trovato  un  pittore! 
—  L’Aretino  non  dice  mai  il  Tiziano  poco  liberale 
nell’  estimare  gli  studi  e  gli  ingegni  altrui,  e  si 
scaglia  invece  contro  gli  invidiosi  dell’amico  suo. 
E  sì  che  Io  sfacciato  avventuriero  non  aveva  peli 
sulla  lingua  per  rimproverare  le  segrete  marachelle 
del  compare,  intorno  al  quale,  in  una  lettera  del- 


PARTICOLARE  DELLA  CENA  IN  CASA  LEVI,  DI  PAOLO  VERONESE. 

(Gallerie  dell’Accademia  Veneta). 


perfino  de!  proprio  frafello  Francesco,  il  quale,  come 
dice  lo  Zanetti,  aveva  fantasia  viva  e  mano  pronta, 
e  però  temendo  il  grande  maestro  di  essere  un 
giorno  da  lui  superato,  Io  persuase  a  darsi  alla 
mercatanzia.  Non  è  però  da  credere  che  il  Vecel- 
lio,  avendo  acquistato  così  grande  riputazione,  po¬ 
tesse  essere  concitato  da  stimoli  d’invidia  della  so- 
verchianza  altrui,  o  dal  timore  che  l’altrui  splendore 
l’adombrasse.  Anzi,  incontratosi  un  dì  con  Paolo 
Veronese  sulla  piazza  di  San  Marco,  gli  disse  pub¬ 
blicamente  che  in  lui  si  accoglieva  il  decoro  della 
pittura;  e  nel  1530,  condotto  nella  chiesa  di  San 
Giovanni  dei  Benedettini  di  Parma,  guardando  le 


l’ottobre  1545,  scrive:  <  La  non  poca  quantità  di  de¬ 
nari,  che  M.  Tiziano  si  ritrova,  e  la  pure  assai  avi¬ 
dità,  che  tien  d’accrescere,  causa,  ch’egli  non  dando 
cura  o  obbligo  che  si  habbia  con  amico,  nè  a  dovere, 
che  si  convenga  a  parente,  solo  a  quello  con  istrana 
ansia  attende,  che  gli  promette  gran  cose  >  b 
Era  questa  grande  avidità  di  denaro  che  detur¬ 
pava  l’anima  del  pittore.  Anche  dalla  corrispondenza 
con  il  duca  Federico  Gonzaga,  si  capisce  come  egli 
mirasse  continuamente  ad  accumulare,  cercando 
sempre  profitto  per  sè  stesso,  non  dispiacendo  ai 

1  Aretino,  Lettere ,  voi.  Ili,  c.  228.  Parig-i,  1609. 
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potenti  e  rivalendosi  sugli  umili,  come  quando  al 
giovanetto  Bordon  tolse  la  commissione  della  pala 
di  San  Nicolò.  In  una  lettera  al  Gonzaga,  dell’  a- 
prile  1533,  prega  il  duca  di  Mantova  di  voler  per¬ 
suadere  i  frati  di  San  Benedetto  in  Polirone  a  ceder- 


Una  testimonianza  ben  più  grave  della  sfrenata 
cupidigia  del  Vecellio  troviamo  in  una  lettera  del 
21  giugno  1549  di  Benedetto  Agnella  ambasciatore 
mantovano  a  Venezia.  Tiziano  aveva  fatto  il  ri¬ 
tratto  a  Caterina  d’Austria  figlia  di  Ferdinando,  che 


RITRATTO  DI  PAOLO  VERONESI  (DALLA  CENA  IN  CASA  LEVl). 


gli  irentatrì  campi  dì  terra  nel  territorio  di  Tre¬ 
viso,  per  impiegare  utilmente  li  scudi  guadagnati 
con  T Imperatore  Carlo  V,  acciocché  non  vadano  in 
malhora.  Ma  i  frati  es'gevano  un  prezzo  troppo  ele¬ 
vato,  e  il  pittore  stizzito  li  chiamava  poltroni  L 

1  Braghirolli,  Tiziano  alla  Corte  dei  Gonzaga,  pag.  15 
(Estr.  dagli  Atti  e  Meni .  dell' Ac c.  Virgiliana.  Mantova,  1881). 


nel  1549  andò  sposa  a  Fiancesco  duca  di  Mantova. 
Incontrato  l’Agnella,  il  Tiziano  g'i  domandò  se  il 
ritratto  era  stato  ricevuto  dai  committenti.  «  Ed  io 
d  cendogli  di  sì  —  scrive  l’Agnella  —  mi  domandò 
se  gli  e;a  stato  mandato  a  donar  cosa  alcuna,  et  ri¬ 
spondendogli  di  no,  egli  soggiunse  che  non  si  po¬ 
teva  persuadere  che  Sua  Ex.  non  fosre  per  fargli 
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un  presente  conveniente  a  la  grandezza  sua  et  al 
merito  dell’opera  et  che  quando  facesse  altrimenti 
sarà  sforzato  a  dir  peggio  dell’Aretino  !  » 

L’avarizia  lo  spingeva  fino  a  minacciare  maldi¬ 
cenze  peggiori  di  quelle  dell’Aretino!  1 

Per  converso,  il  Tintoretto  non  era  punto  avido  di 


guiva  nella  povertà,  costretto  a  dipingere  istoriette, 
fogliami,  grottesche  ed  altre  bizzarrie  sui  cassoni  da 
nozze  b 

La  lieta  arte  veneziana  è  veramente  il  riflesso 
della  vita  gioconda  degli  artefici.  Alla  libera  fan¬ 
tasia  dei  pittori  veneziani  non  si  mostrava  arcigno 


LA  FAMIGLIA  DI  BERNARDINO  LICINIO  DETTO  IL  PORDENONE  (DIPINTA  DAL  MEDESIMO). 

(Galleria  Borghese). 


denaro  e  qualche  voita  al  committente,  che  si  la¬ 
gnava  del  prezzo  ad  opera  compiuta,  rispondeva 
donandola  2.  E  Alessandro  Vittoria  fu  amoroso  e 
sollecito  benefattore  d’Andrea  Schiavone,  che  lan¬ 

1  Luzio,  Spigolature  tizianesche  (Arch.  Slor.  dell* Arte, 
Anno  III,  1890,  pag.  209). 

2  Nel  Sommario  delle  spese,  fatte  nella  fabbrica  della  ve¬ 
neranda  scola  di  san  Rocco ,  estr.  dai  Libri  maestri  della 
Scuola  (1517-1563),  trovasi  scritto:  Per  contadi  al  Tintoretto , 
pittor,  p.  sue  mercedi  di  tutti  li  quadri,  triangoli  et  altre 
pitture  fatte  in  detto  sojìtado,  d'accordo  D.ti  v.ti  200.  Poco 
più  di  600  franchi  !  Cit.  del  Selvatico,  Stor.  delle  art.  del  dis 
voi.  II,  p.  566.  Venezia,  1856.  Nella  stessa  Scuola  il  gran 
quadro  del  Tintoretto  La  Crocifissione ,  fu  pagato  ducati  280,12. 
I  due  dipinti  rimpetto,  quello  stupendo  di  Cristo  innanzi  a 
Pilato  e  l’altro  II  Salvatore  che  sale  il  Golgota,  si  pagarono 
ducati  131,4.  Rispetto  poi  alla  tassa  o  tansa,  che  fu  conchiuso 
doversi  pagare  annualmente  al  Tintoretto,  essa  era  di  ducati 
100,  ma  l’artista  anno  per  anno  obbligavasi  a  dare  tre  quadri. 
Così  la  Scuoia  di  San  Rocco  popolavasi  dei  dipinti  del  Tinto¬ 
retto. 


che  il  tribunale  del  Santo  Uffizio.  Così  Pao'o  Ve¬ 
ronese,  che  nelle  sue  tele  prestigiose  si  piaceva  delle 
più  strane  licenze,  fu  chiamato  un  dì  dell’anno 
1573  dinanzi  al  Tribunale  dell’Inquisizione,  per  dare 
spiegazione  intorno  a  un  certo  quadro,  rappresen¬ 
tante  la  Santa  Cena,  ordinato  dai  frati  dei  Santi 
Giovanni  e  Paolo.  Agli  Inquisitori  pareva  strano 
che  alla  cena  di  Nostro  Signore  vi  fossero  uomini 
d’arme  tedeschi,  con  alabarde  in  mano,  servitori 
che  buttavano  sangue  dal  naso,  buffoni  con  pappa¬ 
galli,  apostoli  che  si  stuzzicavano  i  denti  con  la 
forchetta  e  altre  cose  simili,  che  potevano  volgere 
in  ridicolo  un  soggetto  così  venerabile.  Il  Veronese, 
che  non  faceva  tanti  sottili  ragionamenti,  rispose 
che  egli  dipingeva  figure  e  non  concetti,  che  i  pittori 

1  Ridolfi,  Le  mer.  dell’arte,  voi.  I,  p.  31. 
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possono  pigliarsi  quella  licentia  che  si  pigliano  i 
poeti  e  i  matti  e  che  egli  faceva  i  suoi  quadri  senza 
prendere  tante  cose  in  consideration.  Condannato 
dal  Sant’Uffizio  ad  emendare  il  suo  quadro,  Io  la¬ 
sciò  come  stava,  e  continuò  a  fare  la  pittura  con 
quella  consideration  ch’el  suo  intelletto  poteva  ca¬ 
pire.  E  dopo  tre  secoli  noi  vediamo  ancora  questo 
mago  del  pennello  con  la  fronte  ampia  e  lo  sguardo 
profondo,  le  labbra  piegate  al  sorriso  e  la  figura 
piena  di  balda  eleganza. 

Uniti  in  società,  a  somiglianza  di  tutte  le  altre 
Arti,  i  pittori  avevano  dato  quasi  un  atteggiamento 
di  famiglia  alla  loro  confraternita,  il  cui  statuto  ci 
rivela  alcuni  curiosi  particolari  della  vita  intima  de¬ 
gli  artisti  b 

L’arte  dei  depentori  era  composta  dei  doratori, 
dei  fabbricatori  di  cuoi  d’oro,  dei  miniatori,  dei 
fabbricatori  di  carte  da  giuoco  e  di  maschere,  dei 
disegnatori,  dei  cartolai  e  dei  iargheri,  o  dipintori 
di  targhe  e  scudi 1  2. 

La  forza  intellettuale  degli  artefici  veneziani  ap¬ 
pare,  oltre  che  nelle  opere  meravigliose,  negli  a- 
sci utti  e  rozzi  articoli  dei  loro  statuti,  per  i  quali 
sorgeva  un’autorità  paterna  e  quasi  patriarcale,  ul¬ 
timo  ricordo  dell’antico  e  semplice  costume.  Con 
senno  pratico  e  discreto  era  ordinata  quella  società, 

1  II  10  aprile  1436  dinanzi  ai  Provveditori  di  Comune  e  ai 
Giustizieri  Vecchi,  comparve,  con  alquanti  compagni,  il  Ga- 
staldo  o  capo  dell’arte  dei  pittori  perchè  fossero  ratificati, 
approvati  e  confermati  i  capitoli  di  un  vecchio  Statuto.  La 
mar iegola,  approvata  nel  1436,  è  posseduta  dall’Archivio  di 
Stato,  ma  vi  mancano  alcune  carte.  È  in  8°  di  membrana  in 
caratteri  gotici,  nitidissimi,  del  secolo  XVI.  Alla  pagina  59 
sono  aggiunti  sei  capitoli  riguardanti  i  miniatori. 

2  Due  altre  mariegolc  di  pittori  esistono  al  Museo  Civico, 
ma  assai  più  recenti.  La  prima  dell’anno  1576  è  un  codice 
membr.  fol.  di  c.  145,  leg.  in  velluto  (cl,  IV  mss.,  n.  163).  È  a 
notare  anche  una  Mariegola  dei  depentori  fino  al  1732,  mem¬ 
branacea,  offerta  in  vendita  alla  Direzione  dell’Archivio  di 
Stato  in  Venezia,  il  26  dicembre  1878,  da  un  Domenico  Secco 
del  Dolo. 


alla  quale  appartennero  i  lieti  uomini,  che  com¬ 
posero  intorno  al  nome  di  Venezia  un  nimbo  di 
luce  e  di  gloria. 

Gli  ufficiali  eletti  al  governo  dell’arte  erano  ob¬ 
bligati  a  dar  giuramento  di  reggere  il  loro  ufficio 
ben  e  iustamente  (cap.  1),  ed  osservar  tutti  gli  or¬ 
dini  del  capitolario  (cap.  II),  a  cui  non  si  poteva 
fare  alcuna  aggiunta  o  correzione  senza  una  deli¬ 
berazione  presa  da  tutto  il  Capitolo  con  la  appro¬ 
vazione  dei  Giustizieri  vecchi  e  dei  Provveditori  di 
Comune  (cap.  III).  Al  Gastaldo,  che  durava  in  uf¬ 
ficio  un  anno,  erasi  poi  data  la  facoltà  di  far  ri¬ 
spettare  gli  ordini  approvati,  imponendo  multe  ai  di¬ 
sobbedienti  (cap.  V).  Due  volte  all’anno  si  radunava 
l’assemblea  generale,  per  discutere  sui  bisogni  della 
consorteria  e  i  consigli  si  tenevano  in  chiesa  di 
San  Luca. 

Certe  disposizioni  mostrano,  come  meglio  non  si 
potrebbe,  la  onestà  a  cui  quel  sodalizio  era  inspi¬ 
rato.  Ecco  un  esempio  :  «  Che  alcuno  dell’arte  no¬ 
stra  di  depenzere  non  ardisca  ne  presu  mina  ne 
se  intrometta  de  tuor  et  far  alcun  lavorerio  che 
altri  maestri  havessero  tolto  a  far  sopra  de  se  » 
(cap.  XI).  C’erano  altri  provvedimenti  a  tutela  del¬ 
l’arte.  Così  non  si  voleva  che  quelli,  i  quali  non  fos¬ 
sero  stati  almeno  tre  anni  in  Venezia,  potessero  dar 
ballotta  a  la  election  di  officiali  (cap.  X).  E  si  sta¬ 
biliva:  «  Che  alcune  persone  si  da  Venezia  come 
forestiera  non  ardiscila  ne  presuma  vender  in  Ve¬ 
nezia  alcuna  anchona  depenta  salvo  i  depentori,  i 
quali  saranno  e  sono  dell’arte  et  haveran  zurado 
larte  intendendo  che  loro  sia  abitadori  de  Vene- 
xia:  Et  a  loro  sia  licito  vender  in  le  loro  botege 
et  non  in  altro  luogo  per  la  terra  2>.  Si  faceva 
un’eccezione  per  la  festa  dell’Ascensione  «  perchè 
aihora  è  licito  a  cadami  di  poter  vendere  anchone 
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et  altre  pitture  infina  tanto  che  durerà  la  festa  ». 
Nessuno,  o  per  pigrizia  o  per  viltà,  potea  rinun¬ 
ziare  agli  uffici  a  cui  era  stato  eletto  (cap.  XIV). 
E  tutti  i  soci  che  fossero  stati  avvisati  o  aves¬ 
sero  mancato  all’adunanza,  nella  quale  si  doveva 


pensiero  si  affermavano  e  si  abbellivano  le  cure 
dell’arte.  Cosi  gravemente  si  delibera:  c  se  die  of¬ 
ferir  doi  Dopieri  in  suxo  l’ aitar  de  miser  san 
Marco  per  la  vigiglia  de  la  so  festa  Daprile  ». 

I  grandi  artefici  non  disdegnavano,  anche  nel 


MONUMENTO  A  BARTOLOMEO  COLLEONI. 


eleggere  il  gaslaldo,  erano  puniti  con  una  multa 
(cap.  XV).  E  si  aggiungeva  :  «  Alcun  Artexan  non 
ardischa  ne  presuma  per  alcun  modo  dir  ne  far 
inzuria  alcuna  ne  commetter  alcun  excesso  al  suo 
gastaldo,  ne  ali  Sorastanti,  ne  ali  altri  officiali 
de  l’arte  sua  fazendo  el  suo  officio  »  (cap.  XVI). 

La  religione  non  era  dimenticata  :  anzi  in  quel 


gaio  e  splendido  Cinquecento,  di  trovarsi  nelle  as¬ 
semblee  accanto  ai  doratori  e  ai  cartolai,  e  si  chia- 
mavan  tutti  fratelli,  e  Sebastiano  Zuccate,  e  Vit¬ 
tore  Belliniano,  e  Rocco  Marconi,  e  Domenico  Tin- 
toretto  ebbero  a  col  leghi  nello  ufficio  di  presidenza 
mastro  Domenico  Draghia  coffe  ne  r  e  mastro  Piero 
di  San  Basso  cortiner.  I  preposti  amichevolmente 
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chiamavano  fratelli  carissimi  tutti  i  colleghi  senza 
distinzione,  nè  l’autore  del  San  Pietro  Martire ,  che 
si  firmava  7 ician  da  Cador  depentor ,  sdegnava  per 
collega  un  coloritore  di  scanni  e  d’ imposte. 

Queste  ultime  usanze  modeste  e  questa  libertà, 
che  non  escludeva  la  disciplina  ma  serviva  ad  ac¬ 


crescere  le  forze  individuali,  finirono  insieme  con 
la  potenza  civile,  giacché  nel  secolo  XVII  i  pittori 
vollero  separarsi  dai  doratori,  dagli  ornatori  e  da 
simile  plebe,  e  sdegnando  il  nome  antico  di  arte  per 
la  loro  congregazione  la  chiamarono  Collegio. 

Pompeo  Molmenti. 


1  GIUOCATOR!  DI  SCACCHI, 
DI  PARIS  BORDON. 


(Museo  Imperiale  di  Berlino). 


ARTISTI  CONTEMPORANEI:  WILHELM  TRUBNER. 


Germania,  verso  il  1S70,  un  piccolo 
numero  d’artisti  manifestò  il  prin¬ 
cipio  che  nella  pittura  bisognasse 
innanzi  tutto  dipingere  nel  miglior 
modo  possibile,  cioè  innalzare  il  co¬ 
lorito  al  più  alto  grado,  trascurando  magari  tutto 
il  resto  —  ritenuto  fino  allora  come  il  principale 
requisito  d’un  buon  quadro  —  quando  questo  resto 
potesse  diventare  un  ostacolo  al  raggiungimento  del 
più  alto  scopo  della  pittura,  la  verità  del  colore. 


Il  pubblico,  clic  non  sapeva  ciò  che  si  volesse 
significare  sotto  la  denominazione  di  buon  colorito , 
è  naturale  che  non  facesse  conto  di  questo  nuovo 
indirizzo  dell’arte  in  Germania,  e  gli  artisti,  che 
batterono  questa  via,  furono  generalmente  trascu¬ 
rati  o  derisi.  Eppure,  il  loro  principio  non  era  nuovo, 
poiché  ad  esso  s’informarono  un  Dùrer,  un  Tiziano, 
un  Rubens,  un  Velasquez,  un  Rembrandt  !  Ma,  gran 
parte  del  pubblico,  innanzi  ai  capolavori  di  quei 
maestri,  prova  forse  lo  stesso  sentimento  di  noia 


WILHELM  TRABNER 
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Wilhelm  Trùbner,  natura  forte  e  geniale,  severa  e 
persistente. 

In  due  suoi  libri,  «  Das  Kunstverstandniss  von 
Heute  »  (L’intendimento  artistico  di  nostri  giorni) 
e  «  Die  Verwirrung  der  Kunstbegriffe  »  (La  con¬ 
fusione  nella  nozione  dell’arte),  che  sono  quasi  il 
suo  credo,  egli  determina  nettamente  i  due  campi: 
quello  puramente  artistico,  e  quello  popolare.  In 
quei  libri  egli  dichiara  le  ragioni  che  hanno  origi¬ 
nato  la  confusione  nell’arte  ai  giorni  nostri,  egli 
combatte  col  suo  spirito  semplice  e  sodo,  molti  dei 


«  ragazza,  una  vecchia,  ecc.,  poiché  nell’arte  non 
«  si  tratta  di  cn  che  si  rappresenta,  ma  solamente 
«  del  come  si  rappresenta  e  la  bellezza  dev’essere 
«  nella  pittura  stessa,  non  nell’oggetto  ».  —  «  Ogni 
«  soggetto  è  interessante  all'occhio  dell’artista  ed 
«  anche  il  più  insignificante,  ha  abbastanza  interesse 
«  per  la  pittura,  anzi  più  semplice  è  l’oggetto,  più 
«  interessante  e  perfetto  può  l’artista  rappresentarlo 
«  pittoricamente  e  coloristicamente  ».  —  «  Il  quadro 
«  può  avere  qualunque  aspetto,  multicolore  o  grigio, 
«  chiaro  o  scuro,  decorativo  o  non  decorativo  ;  il 


che  prova  in  presenza  delle  migliori  opere  dei  giorni 
nostri,  perchè  esso  generalmente  comprende  della 
pittura  quanto  comprende  della  musica  :  l’indirizzo 
popolare  di  essa;  e  non  anche  un  più  alto  e  puro 
indirizzo  artistico. 

A  quei  pochi  artisti  che,  lontani  dalla  folla,  se¬ 
guirono  il  proprio  sogno  di  bellezza,  appartiene 


pregiudizi  popolari  in  mateiia  d’arte.  Di  fronte  alle 
idee  di  bellezza  artistica  che  vanno  per  la  comune, 
egli  ripete  delle  cose,  non  nuove  forse,  ma  impor¬ 
tanti  nella  sua  bocca,  poiché  tutte  le  sue  opere  sono 
conformi  ad  esse.  «  Per  V artista  moderno  »,  egli 
dice,  «  tutto  può  essere  bello,  anche  ciò  che  nella 
«  vita  non  è  bello,  come  per  esempio  una  brutta 
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«  necessario  è  che  il  multicolore  o  il  grigio,  il 
■j  chiaro  o  lo  scuro  siano  artisticamente  buoni  ». 
,f|Dunque,^bando  a  tutti  gl’inutili  compromessi  fra 
la  pittura  e  le  altre  arti,  non  più  la  faticosa  ricerca 
de’  bei  voltijdalla  linea  pura,  dei  soggetti  stimo¬ 
lanti,  delle  posizioni  teatrali,  dei  pomposi  velluti, 
delle  gemme  scintillanti,  dei  forti  effetti  decorativi; 


quadri,  ha  dipinto  ricche  stoffe  e  gemme,  e  arma¬ 
ture  luccicanti  e  cavalli,  e  soggetti  storici  e  mitolo¬ 
gici;  ma  in  tutti  quei  quadri  il  suo  principio  è 
mantenuto  severamente:  ogni  cosa  cede  il  passo  al 
colore,  chè  quello  è  il  solo  vero  padrone  del  campo. 

«  Nessun  artista  che  desidera  far  riguardare  la 
«  sua  arte  come  sovrana  »  —  dice  egli  —  «  aspi- 


W.  TRUBNER  —  PAESAGGIO. 


ma  un  semplice  soggetto,  così  com’esso  si  presenta 
ordinariamente  allo  sguardo,  in  una  posizione  na¬ 
turale,  nel  suo  abito  giornaliero,  e  questo  soggetto 
rendere  ne’  suoi  colori,  in  una  maniera  talmente 
perfetta,  che  non  si  senta  il  bisogno  di  niente  altro. 
Ecco  l’ideale  della  moderna  pittura  ad  olio  secondo 
Wilhelm  Triibnerl 

Non  già  che  egli  creda  che  si  debbano  dipingere 
solamente  le  cose  brutte  o  comuni  :  anche  le  altre 
che  non  siano  tali  hanno  agli  occhi  d’un  artista  gli 
stessi  diritti,  ma  non  di  più.  E  lui  stesso,  in  molti 


«  rerà  mai  a  produrre  con  la  pittura  gli  effetti  pro- 
«  pri  all’invenzione  poetica,  alla  letteratura  roman- 
*  tica  ed  alla  drammatica  ». 

Triibner  osa,  dunque,  di  essere  semplicemente  un 
pittore  e  non  un  idealizzatore,  un  manierista,  ed  ha 
l’ardire  di  dipingere  tutti  i  soggetti  che  i  suoi  occhi 
scoprono  ne!  ricco  mondo  che  lo  circonda.  Perciò 
tutte  le  sue  opere  portano  lo  stampo  del  suo  spi¬ 
rito,  d’uno  spirito  chiuso,  estraneo  ad  ogni  blandizia. 
L’intonazione  de’  suoi  quadri  ha  un  carattere  piut¬ 
tosto  eguale,  tetro,  trasognato,  pessimista,  il  colore 
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v’è  messo  su  a  larghi  strati,  energicamente,  spesso 
senza  unire  le  pennellate  o  almeno  attenuarne  i 
confini:  nell’insieme  vi  è  come  l’estrinsecazione  d’una 
certa  forza  di  sanissima  natura. 

Dando  uno  sguardo  alla  ricca  produzione  di  que¬ 
st’artista,  ciò  che  a  prima  vista  colpisce  è  una  stra- 


d’  un  cai  attere  veramente  michelangiolesco,  eroico 
—  si  direbbe  —  nella  composizione  e  nei  colori  : 
aspre  contrade  rocciose,  piene  d’un  apparente  disor¬ 
dinato  brulichìo  d’esseri  muscolosi,  dalla  pelle  stra¬ 
namente  rossiccia.  Non  una  forma  tondeggiante, 
nell’anatomia  di  questi  titani,  che  tutte  si  risolvono 


W.  TRUBNER  —  I  LEGNAIUOLI. 


ordinaria  molteplicità.  Accanto  ad  impressioni  di 
popolose  città,  espresse  con  duro  realismo,  delle 
rappresentazioni  mitologiche,  fatte  per  il  trionfo  del 
nudo;  accanto  a  quadri  di  genere  d’ogni  specie,  che 
presentano  con  fedeltà  la  vita  umana  fia  quattro 
mura,  dei  paesaggi  pieni  di  luce  e  d’aria,  boschi  e 
campi;  accanto  a  ritratti  d’uomini  e  di  bestie  d’una 
caratteristica  potente,  delle  architetture  e  degli  in¬ 
terni;  accanto  a  quadri  sociali  moderni,  dei  quadri 
storici  e  persino  delle  fantasie  pittoriche. 

Alla  serie  delle  rappresentazioni  mitologiche  ap¬ 
partengono  i  due  quadri  «  Battaglia  di  Giganti  » 
e  «  Lotta  dei  Lapiti  coi  Centauri  ».  Due  quadri 


in  un  certo  numero  di  superficie  angolose,  la  maggior 
parte  triangolari,  come  se  le  figure  fossero  state 
sgrossate  con  l’accetta  e  non  continuate.  Eppure 
questi  quadri,  nel  loro  insieme,  ricordano  nel  colo¬ 
rito  Rubens,  sebbene  alquanto  più  scuri,  e  fanno 
l’impressione  d’una  grande  energia  pittorica,  d’una 
ponderata  forza  impetuosa. 

E  questa  forza  titanica  domina  pure  il  quadro 
della  «  Crocifissione  »,  ove,  fatta  astrazione  dalla 
sua  brutalità,  si  vede  quanto  sia  vero  l’insieme.  La 
scena  della  crocifissione,  nel  quadro,  è  cosa  secon¬ 
daria,  che  il  pittore  volle  solamente  presentare  il 
momento  in  cui  le  tenebre  avvolsero  la  terra,  i 
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sepolcri  s’aprirono  ed  un  vento  vorticoso  di  terrore 
corse  fra  gli  uomini  e  le  bestie.  Ed  è  riuscito  a 
tradurre  in  colore  tutta  la  forza  della  Bibbia,  e  con 
un  tale  realismo,  che  quasi  diventa  poesia.  Le  te- 


vidualità,  è  sempre  lui  e  nessun  altro,  sia  ch’egli 
dipinga  i  L’ultima  battaglia  di  cavalieri  sul  suolo 
tedesco  »  o  «  La  preghiera  di  Tilly  prima  della 
battaglia,  nella  chiesa  di  Wimpfen  »,  —  quadro 


W.  TRUBNER  —  CONVERSAZIONE. 


(  R.  Pinacoteca  di  Monaco). 


nebre  s’avanzano  come  una  follia  sul  mondo,  tutto 
il  quadro  è  un  grido  di  spavento,  i  cavalli  s’imbiz¬ 
zarriscono  e  s’impennano,  la  terra  si  apre,  gli  sche¬ 
letri  diventano  uomini  e  gli  uomini  cadaveri  pel 
terrore.  Così,  dalla  mitologia  alla  Bibbia,  da  questa 
alla  storia,  Triibner,  e  non  perde  mai  la  sua  indi- 


d’un  grande  effetto  coloristico,  ora  nella  chiesa  dei 
domenicani  a  Wimpfen  —  ;  o  ch’egli  presenti  lady 
Macbeth,  che  attraversa  il  nudo  atrio  del  suo  ca¬ 
stello,  sotto  la  scialba  e  spettrale  luce  lunare,  op¬ 
pressa  dalla  visione  del  suo  delitto;  egli  è  sempre 
il  ricercatore  scrupoloso  del  vero  nella  natura  :  del- 
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l’effetto  di  luce,  del  colore  rude  sì,  talvolta,  ma 
sempre  com’egli  lo  vede. 

Dove  però  eccelle  Triibner,  è  nel  quadro  di  ge¬ 
nere,  nel  ritratto  e  nel  paesaggio,  ov’egli,  intera- 


cato  la  strada  maestra  che  vien  circondato  da  ogni 
parte  da  gente  d’ogni  età  e  d’ogni  sesso,  la  quale, 
invogliata  dal  passo  cadenzato  dei  soldati  e  dalla 
musica  guerriera,  s’allinea  davanti,  dietro  ed  accanto 
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mente  libero  dalle  pastoie  del  soggetto,  può  ritrarre 
-con  più  fedeltà  la  natura  quale  gli  si  presenta.  Così 
nella  «  Wachtparade  »,  una  scena  tolta  dalla  vita 
■della  capitale  bavarese,  dipinta  con  minuziosità 
■straordinaria,  nella  sua  larghezza  di  maniera.  I! 
.reggimento  passa  suonando,  ed  ha  appena  imboc- 


ad  essi,  per  marciare  a  tempo  con  loro.  Monaco 
mobilizza,  in  s:mi!i  occasioni,  tutti  E  tipi  del  suo 
selciato,  e  Triibner  non  ne  ha  dimenticato  nessuno 
nel  suo  quadro,  facendo  di  essi  degli  studi  incom¬ 
parabilmente  veri.  In  tali  quadri,  l’artista  è  di  una 
grande  scrupolosità  fin  negli  ultimi  particolari,  senza 
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inai  rimpicciolire  il  suo  largo  modo  di  vedere.  Nel 
nostro  museo  di  Brera,  a  Milano,  vi  è  una  sua 
piccola  tela,  una  donna  nuda  vista  di  dietro,  pog¬ 
giata  ad  un  armadio  rinascimento,  sul  quale  esa¬ 
mina,  giocarellando,  un  teschio  che  vi  è  poggiato  h 
Nella  stanza,  lo  studio  dell’artista,  regna  una  triste 
penombra,  ed  attraverso  ad  essa  ed  il  fogliame  delle 
sicure  e  larghe  pennellate,  si  intravede  ogni  mo¬ 
bile  della  stanza,  ogni  oggetto  sepolto  nell’ombra, 
mentre  la  chiara  carnagione  della  modella  vive  fra 
tante  cose  morte,  e  si  stacca  dal  fondo  bruno. 

Quanto  sia  indifferente  per  questo  artista  la  ri¬ 
cerca  del  motivo,  egli  io  mostra  però  principalmente 
ne’  suoi  paesaggi.  Un  campo  di  patate,  un  paio  di 
tronchi  di  betulla,  un  po’  di  cespuglio,  questo  è 
tutto  ciò  di  cui  egli  ha  bisogno  per  presentare  un 
aspetto  della  natura.  A  pesanti,  grandi  tratti  dà 
egli  i  toni  e  le  forme  dominanti,  ma  sa  sempre, 
nel  modo  più  felice,  rendere  l'insieme  caratteristico 
del  paesaggio. 

In  quei  suoi  legnaiuoli,  presso  la  riva  d’  un 
piccolo  lago  circondato  da  una  fila  di  colline  bo¬ 
sco  e,  v’è  un  grande  ed  involontario  stile,  una 

1  II  quadro  apparteneva  al  defunto  marchese  Ala-Ponzoni 
di  Cremona  e  passi  al  museo  di  Brera,  alla  morte  del  pro¬ 
prietario,  insieme  agli  altri  suoi  oggetti  d'arte. 


calma  immensa  che  sollevano  quella  semplice  na¬ 
tura. 

E  quel  paesaggio  con  un  bianco  castello,  che  si 
innalza  sulla  cima  d’una  collina  verdeggiante,  fra 
vecchi  e  fronzuti  olmi,  non  è  forse  d’una  sopraf¬ 
facente  ballezza?  E  la  vista  del  castello  di  Heidel¬ 
berg,  giù  nella  soleggiata  valle  del  Neckar  ?  ! 

Egli  dipinge  volentieri  dei  paesaggi  d’un  incanto 
tranquillo,  ed  appunto  questo  tranquillo  incanto, 
—  la  leggera  sfumatura  dello  stesso  colore,  l’ombra 
prodotta  dallo  spostamento  delle  nuvole,  la  sana 
forza  del  gravido  campo  — ,  l’attira  con  grande  ed 
affettuosa  fiducia,  interessa  la  sua  innata  e  potente 
sensibilità  pittorica. 

Wilhelm  Trùbner  nacque  ad  Heidelberg  if  3  feb¬ 
braio  1S52,  frequentò  la  scuola  d’arte  di  Karlsruhe 
e  l’accademia  di  Monaco,  fu  in  Karlsruhe  scolare 
privalo  di  Canon,  in  Monaco  di  Leibl.  Chi  conosce 
le  opere  di  quei  maestri  potrà  facilmente  spiegarsi 
le  qualità  peculiari  dell’arte  di  Trùbner:  egli  ha  del 
primo  il  grande  effetto  coloristico  del  secondo  la 
tecnica,  sebbene  egli  poi  abbia  interpretato  le  due 
cose  a  suo  modo,  rendendole  oramai  assolutamente 
personali. 


Ettore  Cosomati. 
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PERSI  ornai  in  pieno  cosmopolitismo, 
a  malgrado  gli  sforzi  generosi  e  insi¬ 
stenti  di  Carlo  Goldoni,  il  quale,  unico, 
pur  volle  e  seppe  imprimere  all’opera 
sua  uno  schietto  suggello  locale;  noi 
siamo  venuti,  quanto  a  teatro  drammatico,  a  non  avere 
più  nulla  che  sia  veramente  nostro  e  rispecchi  ni¬ 
tido  la  nostra  sentimentalità,  il  genuino  nostro  ca¬ 
rattere  nazionale.  E  pure,  vi  fu  tempo,  nel  quale, 
anche  in  ciò,  preminemmo  e  le  nostre  manifesta¬ 
zioni  drammatiche,  essenzialmente  ed  esclusivamente 
italiche,  si  sparsero,  acclamate,  su  tutta  la  faccia  di 
Europa.  Più  che  dalle  rappresentazioni  sacre,  le 
quali,  di  tra  le  ceneri  dell’asce¬ 
tismo,  mantennero  viva,  nel  cieco 
medio  evo,  la  brace  dell’arte;  più 
che  dai  maggi  e  dalle  farse  e  l’e- 
gloghe  grossolane  de’  Rozzi  ; 
esse  traevano  origine  dalle  giun¬ 
terie  del  banco  di  piazza.  Ma 
furono  rilevate  da  tanta  abiet¬ 
tezza,  assursero  alla  dignità  delle 
pubbliche  scene  e  toccarono  il 
loro  apogeo,  grazie  al  valore 
-della  compagnia  dei  Gelosi. 

Questa  compagnia,  la  quale 
doveva  il  proprio  nome  allo 
avere  assunto  per  divisa,  a  ma¬ 
niera  degli  accademici,  un  Giano 
bifronte  col  verso 

Virtù,  fama  ed  onor  ne  fer  gelosi , 

DAI 

era  sorta  circa  il  1569  e,  sino 
dal  1571,  chiamatavi  forse  da 
Luigi  Gonzaga,  duca  di  Nevers 
e  di  Rethel,  s’era  recata  una  prima  volta  in  Francia, 
ma,  siccome  quel  Parlamento,  reputando  i  suoi  prezzi 
di  tre,  quattro,  cinque  e  sei  soldi  troppo  cari  pel 
<  povero  popo'o  »,  le  proibì  di  dar  rappresen¬ 
tazioni  in  pubblico,  dovette  contentarsi  di  recitare, 
nel  marzo,  a  Parigi,  nel  palazzo  Nevers,  e,  nel 
maggio,  a  Nogent-le-Roi,  presso  Dreux,  in  occa¬ 


sione  del  battesimo  di  Carlo  Enrico  di  Clermont. 
Ma  vi  tornò  l’anno  successivo  e  allora,  per  le  nozre 
di  Margherita  di  Valois  (La  reine  Margol)  con 
Enrico  di  Borbone,  re  di  Navarra  (il  futuro  En¬ 
rico  IV),  rappresentò,  davanti  ai  novelli  sposi,  a  Ca¬ 
terina  de’  Medici  e  a  re  Carlo  IX,  la  commedia 
tredecasillaba  di  Luigi  Alamanni  :  La  Flora.  Allora 
ne  facevano  parte  i  nominati  Adriano ,  Lidia  e  O- 
razìo,  ossia,  presumibilmente,  Adriano  Valerini, 
Lidia  di  Bagnacavalio  e  Orazio  Nobili,  Luzio  Fe¬ 
dele  e  Zan  Ganassa.  Di  ritorno  dalla  Francia,  in 
detto  anno  1572,  la  stessa  compagnia  si  trovava  a 
Genova  e,  nel  1574,  a  Venezia,  dove  si  era  aire- 
stato,  festeggiatissimo  dal  doge 
Luigi  Mocenigo,  il  terzogenito 
di  Enrico  II  di  Francia,  già  duca 
d’Àngiò,  eletto  l’anno  precedente 
re  di  Polonia,  il  quale  si  resti¬ 
tuiva  in  patria,  per  succedere,  col 
nome  di  Enrico  III,  al  fratello 
Carlo  IX.  Tra  cotali  feste,  vi  fu 
la  rappresentazione,  dala  nella 
sala  del  gran  Consiglio,  di  Tra¬ 
gedia,  pasticcio  scenico  di  Cor¬ 
nelio  Frangipane,  musicato  da 
Claudio  Merulo  da  Corregg'o 
ed  eseguito  dai  Gelosi ,  diretti 
allora  da  Rinaldo  Pettignoni 
detto  Fortunio  ed  aventi  a  pri- 
mattrice  la  Piissimi. 

La  compagnia  si  riformò  a 
Bologna,  nella  quaresima  del 
1576,  sotto  la  direzione  dello 
Scala  e,  dietro  invito  di  Enri¬ 
co  III,  partì  sui  primi  di  aprile 
per  la  Francia.  Durante  il  viaggio,  mentr’era  di¬ 
retta  allo  antico  castello  di  Blois,  dove,  con  l’as¬ 
semblea  degli  Stati  Generali,  risiedevano  il  re  e  la 
corte  ;  tra  la  Nièvre  e  la  Loira,  presso  La  Charité, 
che,  sette  anni  prima,  era  stata  conceduta  agli  u- 
gonotti  ;  venne  assalita  e  svaligiata  da  una  banda 
di  costoro.  Così  malconci,  i  Gelosi  arrivarono,  fi- 
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nalmente,  il  25  gennaio  1577,  a  Blois,  dove,  la 
sera  dello  stesso  giorno,  diedero  una  prima  recita, 
davanti  al  re.  Si  resero,  quindi,  il  medesimo  anno, 
a  Parigi,  nella  sala  del  palazzo  Borbone.  Pietro  de 
l’Étoile,  nel  suo  Journal  d' Henri  IH,  scrive  :  «  lls 
prenoient  de  salaire  quatre  sols  par  teste  de  tous 
le  fran^ois  qui  vouloient  les  aller  voir  jouer,  où  il 
y  avoit  tei  concouis  et  affluence  de  peuple,  que 


eù  oncques  plus  parfaict  >.  E  i  Gelosi  poterono 
continuare  il  corso  delle  loro  rappresentazioni,  sin¬ 
ché,  verso  il  finire  dell’anno,  ritornarono  in  Italia. 

La  compagnia,  quale  s’era  formata  a  Bologna  nella 
quaresima  1576,  comprendeva,  oltre  lo  Scala,  direttore, 
il  Valer  ini,  il  Nobili,  Francesco  Andreini,  il  Pasquali, 
Ludovico  de’  Bianchi,  Sinrone  da  Bologna,  il  Sa- 
limbeni,  Isabella  Andreini,  la  Roncagli,  la  CaspanL 
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les  quatre  meilleurs  prédicateurs  de  Paris  n’en  a- 
voient  pas  entre  tous  ensemble  autant  quand  ils  pre- 
schoient  ».  II  Parlamento,  nel  fine  bottegaio  di  tu¬ 
telare  gl’interessi  della  Confraternita  della  Passione, 
embrione  di  compagnia  comica,  avanzaticcio  de’ 
misteri  medievali,  simulandosi  indignato  per  la  pre¬ 
tesa  licenziosità  de’  comici  italiani,  con  decreto  del 
25  giugno,  ne  proibì  le  recite.  Il  re,  di  rimpatto, 
le  permise,  con  lettere  patenti,  che  quell’alto  Con¬ 
sesso,  piccoso,  ricusò  peraltro  di  registrare,  commi¬ 
nando  ai  comici  nientemeno  che  una  multa  di  dieci¬ 
mila  lire.  Ma  il  re  intervenne  di  nuovo  e  tagliò  corto 
alla  controversia,  dirigendo  al  ministro  delle  fi¬ 
nanze  il  seguente  biglietto  :  «  Monsieur,  j’ay  ac- 
cordé  aux  coinédiens  de  avoir  ce  qu’ilz  avoient  à 
Blois,  je  veux  qu’ainsi  soit  faict  et  qu’il  n’y  ait 
pas  faultes,  car  j’ay  plaisir  à  les  oyr,  que  je  n’ay 


Nel  1578  e  1579,  i  Gelosi,  diretti  allora,  a  ciò  che 
sembra,  da  Francesco  Andreini,  si  trovavano  a  Fi¬ 
renze,  e  s’eran  loro  aggiunti  la  Prudenzia,  il  Pan- 
zanini  e,  forse,  un  Bruni.  Nel  1580,  si  trovavano 
a  Milano  ;  nel  1583,  passati  sotto  la  dilezione  del 
Valerini,  prima  a  Genova  e  Verona,  poi  ancora  a 
Milano,  dove  toccò  loro  una  strana  avventura.  Co¬ 
me  narra  il  Castiglione  J,  erano  stati  chiamati  dal 
nuovo  governatore  spagnuolo  don  Carlo  d’Aragona 
y  Tallavia,  grande  ammiraglio  di  Sicilia  e  principe 
di  Castelvetrano,  il  quale,  per  secondare  i  desideri 
del  figliuolo,  conte  di  Camerate,  vago  di  feste  e 
sollazzi,  aveva  abrogato  le  gride  contro  dei  comici 
ispirate  al  suo  predecessore  Gebara  y  Padilla  dalla 
intransigenza  dell’arcivescovo,  cardinale  Carlo  Bor- 

1  Castiglione  G.  B.  :  Sentimenti  di  S.  Carlo  Borromeo  in¬ 
torno  agli  spettacoli  (Bergamo,  1759). 
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romec.  Ma  non  così  «  arrivali  che  furono,  e  fatta 
la  prima  Commedia,  fu  loro  levata  la  licenza  dal- 
l’istesso  signor  Governatore,  e  mandato  danari  per¬ 
chè  ritornassero  a  Verona  ».  Molti,  invece,  per  non 
stare  sulle  spese,  si  recarono  a  recitare  a  Bergamo, 
mentre  alti i,  compreso  il  capocomico,  impuntati, 
rimasero  a  Milano,  protestando.  Il  principe  di  Ca- 
stelvetrano  che,  pur  dando  loro  ragione  in  segreto, 


medie  giorno  per  giorno  al  suo  fóro,  e  così  ne  fu¬ 
rono  dal  detto  Santo  e  dal  suo  Rev.  sig.  Vicario 
molti  sottoscritti  ».  II  Barbieii  soggiunge:  «  11 

Braga  (così  chiamavano  il  Pantalone  di  quella  Com¬ 
pagnia)  e  il  Pedrolino  avevano  ancora,  e  non  è 
molto,  di  quei  soggetti,  o  sieno  scer.arj  di  Com¬ 
medie,  sottoscritti,  e  quelli  segnati  da  San  Carlo  si 
tengono  custoditi,  e  nella  Compagnia,  ove  ora  sono, 
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non  voleva  mettersi  in  aperto  dissidio  con  la  curia  ar¬ 
civescovile,  se  ne  lavava  le  mani,  come  Pilato,  rin¬ 
viandoli  da  Anna  a  Caifasso.  Il  Barbieri  1  riferisce, 
infatti,  ch’egli  disse  loro  :  «  Andate  dal  sig.  Car¬ 
dinale,  ed  aggiustatevi  seco,  chè  per  me  avrò  gusto 
di  udire  qualche  volta  questa  Compagnia  che  mi 
piace,  ma  non  voglio  commettere  questo  peccato 
mortale  ».  Per  più  giorni,  vi  fu,  quindi,  nell’arci¬ 
vescovado,  una  specie  di  dibattito  tra  comici  e  pre¬ 
lati  e  il  Valermi  tanto  fece,  disse  e  perorò  da  met¬ 
tere  i  secondi  in  un  sacco,  talché  «  in  ultimo  il  bene¬ 
merito  Cardinale  decretò  che  si  potesse  recitar 
Commedie  nella  sua  Diocesi,  servando  però  il  modo 
che  scrive  San  Tommaso  d’Aquino...  ed  impose  ai 
Comici  che  mostrassero  i  scenarj  delle  loro  Com- 

1  Barbieri  Niccolò:  La  supplica,  Discorso  j  amigliar  e  in¬ 
torno  alle  commedie  (Bologna,  1636). 


vi  è  chi  ne  ha  due  e  li  tiene  a  casa  per  non  li 
smarrire  s>  l.  Composto,  in  tal  modo,  il  dissidio 
e  richiamati  i  colleghi  da  Bergamo,  i  Gelosi  po¬ 
terono  cominciare  le  loro  rappresentazioni. 

1  Luigi  Riccoboni,  nella  sua  Histoire  dii  théàtre  it  alien, 
scrive:  «  Dans  ma  première  jeunesse  j’ai  coiinu  une  vieille  co¬ 
me  di  enne,  qui  s’appelloit  sur  le  théàtre  Lavinia  *,  laquelle 
dans  l’héritage  de  son  pére  avoit  trouvé  nombre  de  ces  Ca- 
nevas  sigués  par  saint  Charles  Borromée,  dont  elle  s’était 
défaite  pour  en  taire  présent  à  des  Scavants,  qui  l’en  avoient 
instamment  priée.  Agata  Calderoni,  detta  Flaminia,  grande 
mère  de  ma  femme,  a  vù  et  examiné  ces  Canevas,  et  m’a  as- 
suré  avoir  été  long-temps  indignée  contre  sa  bonne  amie  La¬ 
vinia,  pour  ne  pas  en  avoir  conserve  quelques-uns.  Malgré 
toutes  ces  assurances,  je  n’étois  pas  content,  j’aurois  sou- 
haité  d’en  avoir  vù  moi-mème.  Pendant  près  de  vingt  ans 
dans  les  principales  villes  d’Italie,  oh  j’allois  de  tems-en-tems 
pour  l’exercice  de  ma  p:ofession,  j’ai  cherché  dans  les  Biblio- 

*  Era  Antonia  Isola  che,  giovinetta,  recitava  a  Venezia  nel 
1662  e  la  quale  potava  direttamente  discendere  o  dal  Panta¬ 
lone  Braga,  o  dal  Pedrolino  dei  Gelosi. 
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Nel  1558,  essi  furono,  prima  a  Mantova;  quindi, 
nuovamente,  a  Milano  e,  nel  dicembre,  una  terza 
volta,  ma  inutilmente,  a  Parigi,  perchè  il  Parla¬ 
mento,  ricattandosi,  vietò  loro  assolutamente  le  re- 
cite,  con  minaccia  di  gravi  pene.  Nel  1589  si  re¬ 
sero  ancora  a  Milano  e  poi  a  Firenze,  chiamativi 
in  occasione  delle  feste  nuziali  di  Francesco  de’  Me- 


una  quarta  ed  ultima  volta  a  Parigi,  dove  rimasero 
fino  al  1604.  Giunti  in  riva  alla  Senna,  essi  non 
volevano  dare  le  loro  rappresentazioni  nel  teatro 
del  palazzo  di  Borgogna  ;  ma  il  Parlamento  ordinò 
non  potessero  recitare  altrove  e  proibì  «  à  tous 
bourgeois  de  Paris  de  Iouer  des  maisons  à  aucuns 
comédiens  ».  Dovettero  però  acconciarvisi,  e  là  re¬ 


dici  con  Bianca  Cappello.  Nel  1594  si  trovavano 
di  bel  nuovo  a  Firenze,  dove  s’aggregò  loro  Do¬ 
menico  Bruni,  e,  nel  1596,  a  Genova.  Finalmente, 
nel  1599,  coi  fratelli  e  coniugi  Martinelli,  si  resero 

thèqu2S  et  dans  les  Cabinefcs  de  Livres  des  seigrieurs,  si  je 
pouvois  retrouver  quelqu’un  de  ces  Canevas,  mais  inufcilement. 
J’en  demandois  à  tout  le  monde,  et  personne  ne  pouvoit  rn’cn 
donner  des  nouvelles  :  enfia,  le  sieur  Angelo  Costantini,  qui 
autrefois,  sous  le  nom  de  Mezetin,  a  fait  le  plaisir  de  toute 
la  France  dans  la  troupe  des  comédiens  italiens  nos  prédé- 
cesseurs,  me  dit  qu’il  en  avoit  và  deux  dans  la  Galleria  del 
signor  Canonico  Settala  à  Milan,  et  qu’apparemment  c'étoit 
de  ceux  que  la  nommée  Lavinia  avoF  donnés.  J’écrivis  sur 
le  champ  à  un  ami  à  Milan  pour  en  avoir  copie  ;  il  me  fìt  re- 
ponse,  que  dans  le  cabinet  curieux  du  feu  ebanoine  Settala 
on  a  trouvé  dans  le  catalogue  ces  Canevas  nommés  et  enregi- 
strés  ;  mais  que  les  originaux  ne  se  sont  point  trouvés  non- 
obstant  l’exacte  perquisiti m  qu?on  en  a  fait  ». 


starono  sino  alla  primavera  del  1604,  nel  quale 
anno  si  sciolsero,  dopo  trentacinque  di  vita  gloriosa. 

* 

Adriano  Valermi,  detto  Aurelio,  il  quale  fece 
parte  dei  Gelosi  nel  1571  e  tra  il  1577  e  il  1578 
e  li  diresse  nel  1583,  era  nato  a  Verona  da  distinta 
famiglia  e  addottorato  in  leggi,  quando  si  diede  alle 
scene,  sostenendo  le  parti  di  innamoralo  (primattor 
giovine  e  primattore).  Colto  di  lettere,  autore  di 
una  specie  di  guida  della  sua  città  natale:  Le  bel¬ 
lezze  di  Verona,  d’una  tragedia:  Af rodile  e  di  al¬ 
cuni  componimenti  poetici  ;  egli,  in  giovinezza,  fu, 
per  un  tratto,  amante  di  Lidia  di  Bagnacavallo,  che 
poi  derelisse  per  Vincenza  Armani. 
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Parlando  di  Lidia  di  Bagnacavallo,  «  comica 
.gentile,  che  discorrendo  elegantemente,  e  con  molta 
.grazia  sulle  scene,  si  rendeva  l’ammirazione  del 
Popolo  spettatore  »,  il  suo  concittadino  Tommaso 
Garzoni  ebbe  a  scrivere  :  ?  Non  lascio  da  parte 
quella  Lidia  gentile  della  patria  mia,  che  con  sì  po¬ 
liti  discorsi  et  con  sì  bella  gratia,  piangendo  un  dì 


vano  sparando  le  artiglierie  in  segno  di  onoranza 
e  di  festa  ;  aveva  esordito  a  Modena.  Nel  1567,  si 
trovava  a  Mantova,  in  competizione  con  la  romana 
Flaminia ,  altra  attrice  di  vaglia,  alla  quale  poi,  ri¬ 
tornando  l’anno  stesso  da  Ferrara,  per  intercessione 
di  Federigo  Gonzaga,  marchese  di  Gazzuolo,  suo 
amante,  consentì  ad  unirsi  e  rimase  unita  anche 


ISABELLA  ANDREINI  —  DALLE  «  RIME»  (MILANO,  1601). 


per  Adriano,  lasciò  in  un  mar  di  pene  l’affannato 
core  di  quel  Poeta,  che  perso  nel  suo  amore  le 
mandò  quel  sonetto  che  comincia  : 

Lidia  mia  il  di  che  d’Adrian  per  sorte 
Ti  strinse  amor  con  mille  nodi  l’alma, 

Io  vidi  il  mar  che  fu  per  lui  si  calma 
A  me  turbato  minacciar  la  morte  ». 

L’Armani,  oriunda  trentina,  ma  nata  a  Venezia 
e  presumibilmente  figlia  d’arte,  bellissima,  seducen¬ 
tissima,  sapiente  di  grammatica,  di  latino,  di  mu¬ 
sica,  di  canto  e  persino  di  scultura,  pari  di  valore 
così  nel  genere  comico,  come  nel  pastorale  e  nel 
tragico,  autrice  di  versi  encomiabili,  specie  di  Sara 
Bernhardt  del  suo  tempo,  ambita  così  dalle  varie 
città,  per  le  quali  pellegrinava,  ch’esse  raccoglie¬ 


ranno  successivo.  Fu,  quindi,  a  Vicenza  e,  poscia,  a 
Cremona,  dove,  i!  15  settembre  1569,  non  ancora 
trentenne,  all’apogeo  della  gloria,  morì  improvviso 
e  vuoisi  per  veleno  propinatole  da  rivalità  di  amore, 
o  di  arte.  11  Valermi,  tra  le  cui  braccia  ella  spirò, 
pazzo  di  dolore,  scrisse  per  lei  una  orazione  fu¬ 
nebre,  che  apparve  per  le  stampe  nel  1570.  La  pri¬ 
ma  origine  dei  Gelosi  risalendo  appunto  al  1569, 
è  lecito  indurne  che  anche  l’Armani  ne  facesse 
parte. 

Forse  venne  sostituita  dalla  Piissimi.  Vittoria 
Piissimi,  chiamata  in  arte  Fioretta,  era  nata  a  Fer¬ 
rara.  Il  Garzoni  ne  parla  così  :  «  Sopra  tutto  panni 
degna  d’eccelsi  honori  quella  divina  Vittoria,  che 
fa  metamorfosi  di  sè  stessa  in  scena,  quella  bella 
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maga  d’amore,  ch’alletta  i  cori  di  mille  amanti  con 
le  sue  parole,  quella  dolce  Sirena,  ch’ammaglia 
con  soavi  incanti  l’alme  de’  suoi  divoti  spettatori  ; 
e  senza  dubbio  merita  di  esser  posta  come  un 
compendio  dell’arte,  havendo  i  gesti  proporzionati, 
i  moti  armonici  e  concordi,  gli  atti  maestrevoli  e 
grati,  le  parole  affabili  e  dolci,  i  sospiri  ladri  e 
accorti,  i  risi  saporiti  e  soavi,  il  portamento  altiero 


sellerà  del  Pantalone,  nella  quale  s’acquistò  fama 
di  eccellente. 

Luzio  Fedele,  o,  piuttosto,  Luzio  Burchiello,  bo¬ 
lognese,  comico  di  vaglia,  scrittore  di  versi  e  di 
lettere,  una  delle  quali  figura  nella  raccolta  di  Ce¬ 
sare  Rao,  è  ritenuto,  quasi  per  fermo,  il  creatore 
della  maschera  del  Dottor  Graziano.  Egli,  in  fatti, 
firmava  Lus  Burchiello  Grazia  e  vuoisi  imitasse, 


Gian  tanna 
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e  generoso,  e  in  tutta  la  persona  un  perfetto  decoro, 
qual  spetta  e  s’appartiene  a  una  perfetta  Come- 
diante  ». 

E,  per  quanto  arzigogolato  ed  enfatico  nella  sua 
anticipazione  secentista,  il  Garzoni  non  si  deve  re¬ 
putare  manco  degno  di  fede,  se  si  pon  mente  al 
pessimismo,  cui  sono  improntati  quasi  tutti  i  suoi 
scritti.  E  Tommaso  Porcacchi,  parlando  della  rap¬ 
presentazione  di  Tragedia  data  dai  Gelosi,  de’ 
quali  ella  era  primattrice,  nel  1574  a  Venezia,  dice: 
«  la  donna  è  unica  ».  Non  soltanto,  in  fatti,  ella 
sapeva  recitare,  ma  anche  danzare,  e  sosteneva,  con 
pari  maestria,  tanto  le  parti  tragiche  quanto  le  co¬ 
miche,  quelle  di  regina  come  quelle  di  servetta. 

Il  padovano  Orazio  Nobili,  dopo  aver  esordito 
come  innamorato,  s’era  dedicato  alla  nuova  ma¬ 


ne!  recitare,  un  vecchio  barbiere  di  Francolino,  detto 
Graziano  delle  cotiche. 

Il  bergamasco  Alberto  Ganassa,  che  sosteneva  le 
parti  di  Arlecchino,  era  stato  in  Spagna,  nel  1570, 
al  servizio  del  cupo  e  tragico  Filippo  II:  e,  seb¬ 
bene,  a  tutta  prima,  gli  spagnoli  poco  ne  com¬ 
prendessero  l’idioma,  egli  così  aveva  saputo  inge¬ 
gnarsi  coi  gesti  e  coi  lazzi  e,  in  specie,  con  Io  in¬ 
zeppare,  man  mano,  parole  spagnole  al  suo  dia¬ 
letto  bergamasco,  che  anche  que’  nostri  fratelli  in 
latinità  finirono  a  pigliarci  gusto  e  a  divertirsi  mezzo 
mondo,  e  impararono  da  lui  l’arte  del  recitare. 

«  Egli  abbondava  solamente  di  motti  ridicoli,  e 
graziosi,  in  modo,  e  tanto  modesti,  che  ogni  spet¬ 
tatore  ne  riceveva  gran  diletto,  e  veramente  se  gli 
affezionava  ».  Per  questo  Filippo  II  Io  aveva  preso 
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a  benvolere  e  colmalo  di  doni.  L’Ottonelli  dice  di 
lui,  ch’egli  «  cercava  di  apportare  utile  e  diletto 
co’  suoi  graziosi  motti,  e  recitamenti  privi  di  o- 
scenità  ».  Anche  di  lui  trovasi  una  lettera  nella 
raccolta  del  Rao,  così  intitolata:  «  Lamento  di 
Zanni  Oanassa  con  M.  Stefanello  Bottarga,  suo 
padrone,  sopra  la  morte  di  un  pidocchio  ».  Sin 
dal  1567-68,  egli  si  trovava  a  recitare  a  Mantova 


Flavio  tradito,  Il  vecchio  geloso,  La  creduta  moria, 
La  finta  pazza ,  Il  merito,  La  sposa,  Il  capitano, 
U  cavadente,  Il  Dottor  disperato,  Il  Pellegrino 
finto  amante ,  La  travagliala  Isabella,  Lo  specchio. 
Li  duo  Capitani  simili.  Li  tragici  successi,  Li  tre 
fidi  amici,  Li  duo  fidi  Notori,  Il  finto  Negromante, 
Il  creduto  morto,  Il  porta  lettere,  Il  finto  Tofano, 
La  gelosa  Isabella,  Li  tappeti  Alessandrini,  La 
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con  l’Armani  e  la  Flaminia.  Nel  1574,  egli  ritornò 
in  Spagna,  dove  recitava  <  comedias  italianas,  mi- 
micas  por  la  mayor  parte,  y  bufonescas,  de  asuntos 
triviales  y  populares  ».  Sosteneva  frequentemente 
la  parte  di  un  personaggio  detto  Baron  de  Gue-f 
nesche,  dal  quale  i  francesi  avrebbero  desunto  il 
loro  Ganache. 

Flaminio  Scala,  di  Lucca,  «  etoit  un  comédien 
ilustre  »  che  recitava  da  innamorato  sotto  il  nome 
di  Flavio  ;  ma  che  tanto  più  si  distinse  come  or¬ 
dinatore  e  conduttore  di  compagnie  e  come  autore 
drammatico.  A  lui  devonsi,  in  fatti,  oltre  la  com¬ 
media  erudita  in  prosa  II  Postumio,  apparsa  nel 
1601,  tutti  i  seguenti  scenari  :  Li  duo  vecchi  ge¬ 
melli,  La  Fortuna  di  Flavio,  La  fortuna  d'isa¬ 
bella,  La  fortunata  Isabella,  Le  burle  d' Isabella, 


mancata  fede,  Flavio  finto  negromante,  Il  fido 
amico,  Li  finti  servi,  Il  pedante,  Li  duo  finti  Zin¬ 
gari,  Li  quattro  finii  spiritati,  Il  finto  cieco,  Le 
disgrazie  di  Flavio,  Isabella  astrologa,  La  caccia, 
La  pazzia  d’isabella,  Il  ritratto,  Il  giusto  castigo. 
La  forsennata  Principessa,  Gli  avvenimenti  comici, 
pastorali  e  tragici,  L’Alvida,  Rosalba  incantatrice. 
L’innocente  Persiana,  L'Orseida  (la,  2a  e  3a  parte), 
La  fortuna  di  Foresta  principessa  di  Mosca. 

Francesco  Andreini,  nato  a  Pistoia  intorno  al 
1548,  militando  in  gioventù  sulle  galee  toscane,  era 
stato  catturato  e  tratto  prigione  dai  turchi.  Dopo 
otto  anni,  nel  1556,  riuscito  ad  evadersi  e  rimpa¬ 
triare,  aveva  abbracciato  la  carriera  teatrale,  esor¬ 
dendo  come  innamorato.  Ma  poi  le  lingue  stra¬ 
niere  e  le  varie  cognizioni  apprese  durante  la  sua 
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schiavitù,  gli  suggerirono  di  assumere  la  parte  dello 
spagnuolo  burbanzoso  e  spaccamontagne,  ch’egli 
creò,  si  può  dire,  dandogli  il  nome  di  Capitan 
Spavento  della  Val  d'inferno.  Era  bell’uomo,  alto, 
tarchiato,  da’  lineamenti  un  po’  angolosi,  i  baffi  a 
uncino,  il  lungo  pizzo,  l’aspetto  militaresco;  aveva, 
insomma,  ciò  che  i  francesi  dicono  le  phisique  dii 
róle.  <  Recitava  anche  la  parte  di  un  Dottor  Sici¬ 
liano  molto  ridicolo,  e  sapeva  sostenere  la  parte 


città  di  dorino,  capitolo  che  si  conserva  manoscritto 
nella  Biblioteca  nazionale  di  questa  stessa  città  e 
che  si  chiude  coi  seguenti  versi  : 

Ma  pria  ch’io  parta,  qui  tra  queste  tormora 
Di  festanti  pastori,  ti  rammemoro 
Il  tuo  servo  fedele  e  devotissimo, 

Che  nelle  scorze  di  quest’alti  frassini 
Ha  descritto  il  tuo  arrivo  felicissimo 
Hora  che  tace  la  sua  agreste  cetera. 


DE’  BIANCHE  LUDOVICO  —  DALL’OPERA  DI  L.  RASI  «  I  COMICI  ITALIANI  ». 


di  un  Negromante  detto  Falsirone,  che  parlava 
francese,  spagnuolo,  schiavone,  greco  e  turco  >. 
Ammogliatosi  nel  1578,  diresse  i  Gelosi  tra  quel¬ 
l’anno  ed  il  successivo  e  tra  il  1599  e  il  1604,  anno 
della  loro  dissoluzione.  Per  lo  stato  suo  e  i  suoi 
tempi,  era  bastevolmente  colto  ed  erudito,  prova 
ne  sia  che,  una  volta  ritiratosi  dalle  scene,  pub¬ 
blicò  a  Venezia:  Le  bravure  del  Capitan  Spavento, 
(1607),  L’ingannata  Proserpìnci  e  L'alterezza  di 
Narciso,  favole  boscherecce  (1611),  Ragionamenti 
fantastici  fatti  in  forma  di  dialoghi  rappresenta¬ 
tivi  (1612),  Le  nuove  bravure  del  Capitan  Spa¬ 
vento,  e  compose  II  felicissimo  arrivo  del  serenis¬ 
simo  D.  Vittorio  Principe  di  Savoia  insieme  col 
serenissimo  suo  fratello  Don  Filiberto  nella  famosa 


Il  padovano  Giulio  Pasquati,  detto  II  Magnifico, 
faceva  parte,  sin  dal  1567,  della  compagnia  della  ro¬ 
mana  Flaminia,  ed  era  così  stimato  come  Panta¬ 
lone,  che,  nel  1585,  avendo  il  duca  Gonzaga  fatto 
invitare,  dal  suo  ambasciatore  in  Milano,  il  De’  Bian¬ 
chi  a  recarsi  a  recitare  a  Mantova,  questi  mise  per 
patto  allo  stesso  ambasciatore  di  scritturare  altresì 
Giulio  da  Padova,  perchè  «  senza  di  lui  non  era 
possibile  far  cosa  per  bene  ». 

Lo  stesso  Ludovico  De’  Bianchi,  bolognese,  au¬ 
tore  di  uno  strano  libro  in  ottava  rima  :  Le  cento 
e  quindici  conclusioni  Del  plusquam  perfetto 
Dottor  Gratiano  Partesana  da  Francolino  comico 
Geloso,  Et  altre  manifatture  e  compositioni  nella 
sua  buona  lingua ,  pubblicato  a  Firenze  nel  1587  ; 


TEATRO  DRAMMATICO  ITALIANO 


205 


fu  il  Dottore  che,  nel  1576,  occupò  il  posto  lasciato 
sgombro  da  Luzio  Burchiello. 

Simone  da  Bologna  sosteneva  la  maschera  del- 
V  Arlecchino. 

La  bergamasca  Silvia  Roncagli,  che,  sino  dai 
1575,  si  trovava  a  Linz,  era  una  servetta  «  teiri- 
blement  éveillée  » ,  che  recitava  sotto  il  nome  di 
Franceschina. 

Isabella,  che,  nel  1578,  sposò  a  Firenze  Fran- 


prensibile,  ella  raggiunse,  in  breve,  un  grado  di 
rinomanza,  cui  nessuna,  prima  di  lei,  aveva  toc¬ 
cato.  Il  Garzoni,  entusiasta,  ne  scrive  :  «  La  gra¬ 
nosa  Isabella  decoro  delle  scene,  ornamento  dei 
Theatri,  spettacolo  superbo,  non  meno  di  virtù  che 
di  bellezza,  ha  illustrato  ancor  lei  questa  profes¬ 
sione,  in  modo  che,  mentre  il  mondo  durarà,  men¬ 
tre  staranno  i  secoli,  mentre  havran  vita  gli  ordini, 
e  i  tempi,  ogni  voce,  ogni  lingua,  ogni  grido,  ri- 
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cesco^  Andreini,  sebbene  vogliasi  figliuola  di  un 
Paolo  Canali,  veneziano,  era  nata  a  Padova  ne! 
1562  ed  aveva  esordito,  sotto  l’insegnamento  del 
suo  compatriota  Orazio  Nobili,  nel  1576  :  tutto  il 
che  me  la  fa  reputare  figlia  d’arte  e,  probabilmente, 
congiunta,  nipote,  o  cugina,  dello  stesso  Nobili. 
Dal  suo  matrimonio,  ebbe  a  Firenze,  nel  1579,  un 
primo  figliuolo,  Giambattista,  al  quale,  religiosissima 
com’  era,  consentì,  per  eccezione,  di  seguire  l’arte 
sua,  mentre,  del  secondogenito,  Pier-Paolo,  fece  un 
frate,  di  quattro  figliuole,  altrettante  monache  e  il 
terzogenito,  Domenico,  avviò  alla  carriera  militare. 
Datasi,  dalle  parti  di  amorosa,  a  quelle  di  primat- 
trice,  aggiungendo  all’alto  suo  merito  artistico,  la 
valentia  letteraria  e  il  costume  specchiato  e  irre- 


suonarà  il  celebre  nome  d’isabella  ».  A  Parigi,  tra 
il  1599  e  il  1604,  essa  sollevò  il  più  grande  en¬ 
tusiasmo.  Isaac  de  Ryer  scrisse  di  1  i  : 

Je  ne  crois  pas  qu’Isabelle 
Soit  une  femme  mortelle, 

C’est  plutót  quelqu’un  des  dieux 
Qui  s’est  déguisé  en  femme 
Alìn  de  nous  ravir  Farne 
Par  l’oreille  et  par  les  yeux. 

Autrice  di  una  pastorale:  La  Mirtilla  (1588)  e  di 
un  volume  di  Rime  petrarchesche,  non  senza  pregi, 
apparse  nel  1601  e  ristampate  poi  a  Milano,  con 
un  bellissimo  ritratto  di  lei,  inciso  da  Raffaello  Sa- 
deler,  l’Accademia  degl’intenti  di  Pavia  l’accolse  nel 
proprio  seno  col  nome  di  Accesa  e  Gabriello  Chia- 
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brera,  Ercole  Tasso  e  Ridolfo  Campeggi  la  levarono 
alle  stelle.  A  Roma,  il  cardinale  Cinzio  Aldobran- 
dini  di  Sinigaglia  la  fece  incoronare  in  effige  e,  ad 
un  banchetto,  che  le  offerse,  la  volle  assisa  al  fianco 
del  suo  ddetto  Torquato  Tasso,  il  quale  scrisse  per 
lei  il  seguente  sonetto: 

Quando  v’ordiva  il  prezioso  velo 
L’alma  Natura,  e  le  mortali  spoglie, 

Il  bel  cogliea,  sì  come  fior  si  coglie, 

Togliendo  gemme  in  terra  e  lumi  in  cielo  ; 

E  spargea  fresche  rose  in  vivo  gielo, 

Che  l’aura  e  ’1  sol  mai  non  disperde  e  scioglie, 
E  quanti  odori  l’Oriente  accoglie. 

E  perchè  non  v’asconda  invidia  o  zelo, 

Ella  che  fece  il  bel  sembiante  in  prima, 
Poscia  il  nome  formò  che  i  vostri  onori 
Porti  e  rimbombi  e  sol  bellezza  esprima. 

Felici  Palme  e  fortunati  i  cori 
Ove  con  lettre  d’oro  Amor  l’imprima 
Nell’imagine  vostra,  e  in  cui  s’adori. 

a  Parigi,  nella  primavera  del  1604,  i  Gelosi 
si  posero  in  viaggio  per  rimpatriare,  ma,  giunti  a 
Lione,  Isabella  Andreini  vi  cadde  gravemente  am¬ 
malata  e,  il  4  giugno,  a  soli  42  anni,  vi  morì.  Il 
Barbieri,  il  quale  ci  dice  come  essa  «  fu  dalle  let¬ 
tere  del  Grand’Henrico  Re  di  Francia  honorata  con 
mansione  gentilissima  e  decente  ad  ogni  gentil¬ 


donna  » ,  soggiunge  che  t  alla  sua  morte  fu  fa¬ 
vorita  dalla  Comunità  di  Lione  di  Francia  d’inse¬ 
gne  e  di  mazzieri,  e  con  doppieri  da’  signori  Mer¬ 
canti  accompagnata,  et  liebbe  un  bellissimo  Epi¬ 
taffio  scritto  in  bronzo  per  memoria  eterna  ». 

La  immatura  perdita  della  donna  illustre,  cara  per 
la  beltà  divina,  la  dolcezza  del  carattere,  la  pietà 
e  il  costume;  poetessa  di  valore;  autrice  della 
Mirtillo,  dei  Contrasti  scenici,  delie  Rime  e  delle 
Lettere,  ch’ebbero  sino  a  sei  edizioni  ;  comica  senza 
pari  e  sintesi,  si  può  dire,  dei  Gelosi,  de’  quali 
fece  parte  pel  corso  di  28  anni  ;  fu  sinceramente 
rimpianta  da  tutti,  ma,  più  acerbamente,  dal  ma¬ 
rito,  il  quale,  mentre  i  suoi  artisti  si  sbandavano, 
parte  aggregandosi  ai  Confidenti  &  parte  agli  Uniti, 
si  ritrasse  inconsolabile  a  Venezia,  dove  morì  il  24 
agosto  1624,  dopo  aver  proclamato  la  perduta  con¬ 
sorte  :  «  bella  di  nome,  bella  di  corpo,  e  bellissima 
d’animo...  monaclressa  delle  donne  belle  e  virtuose  j. 

II  bolognese  Gabriello  Panzanini,  detto  Gabriello 
da  Bologna,  «  recitava  un  ridicoloso  carattere, 
parlando  la  sua  propria  lingua  mista  di  qualche 
vocabolo  Toscano,  e  facendosi  chiamare  in  Teatro 
col  nome  di  Franccirippe  »,  della  qual  maschera  si 
ritiene  inventore. 


SCAPINO. 

DALL’ C  HISTOIRE  DU  THÉATRE  ITALIEN  »,  PAR  LOUIS  RICCOBONI 
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Girolamo  Salimbetii,  di  Firenze,  sosteneva  una 
parte  di  sua  creazione  di  «  un  vecchio  nonrnato 
Zanobì  nativo  di  Piombino  in  Toscana  »,  per  cui 
egli  stesso  veniva  detto:  Piombino  o  Piombo. 

Prudenzia  Prudenzia  da  Verona,  la  quale  can¬ 
tava  anche,  e  Giulia  Caspani,  chiamata  Olivetta , 
avevano  già  fatto  parte  della  compagnia  degli  U- 
niti. 

Il  Pantalone  Braga,  che,  a  Milano,  nel  1583, 
possedette  gli  scenari  con  la  firma  di  San  Carlo 
Borromeo,  doveva  esseie  un  Giacomo  Braga,  fer¬ 
rarese,  che  si  trovava  poi  a  Mantova  nel  1591.  E 
il  Pedrolino  era  forse  Giovan  Donato  Lombardo, 
da  Bitonto,  detto  il  Bitontino,  «  comico  molto  stu¬ 
dioso  »,  il  quale  si  dilettava  anche  di  poesia  e 
scrisse  una  commedia  in  prosa  II  fortunato  amante 
(Messina,  1589)  e  un  Nuovo  prato  di  dialoghi 
(Venezia,  1612). 

Al  Bruni  padre,  s’aggiunse,  nel  3  594,  ai  Gelosi , 
in  Firenze  il  figliuolo,  e  in  modo  assai  strano.  Da 
Bologna,  probabilmente  sua  patria,  costui  pensò 
recarsi  a  visitare  i!  genitore  e,  postasi  la  via  tra  le 
gambe,  si  rese  a  Firenze  pedestre.  Là  giunto,  ne  chiese 
e  seppe  come  fosse  alloggiato  in  una  locanduccia, 
dove,  in  fatti,  giaceva  in  letto  ammalato.  Entran- 


PANTALONE. 

ALL*  *  HISTOIRE  DU  THÉATRE  ITALIEN  »,  PAR  LOUIS  RICCOBONI 

(parxs,  1727). 


IL  DOTTORE. 

DALL’  «  HISTOIRE  DU  THÉATRE  ITALIEN  »,  PAR  LOUIS  RICCOBONI 

(paris,  1727). 

dovi  e  scorgendo  l’oste,  lo  prese  pel  padre,  che, 
da  molti  anni,  non  aveva  veduto,  e  gli  si  avventò 
al  collo,  gridando  :  «  Papà!  Papà!  ».  L’ostessa,  una 
Medea,  immaginandosi  si  trattasse  d’uno  sterpone, 
frutto  di  qualche  amorazzo,  anteriore  a!  recente  suo 
matrimonio,  uscì  in  squasilli  ed  invettive,  provo¬ 
cando  una  scena  arcicomica,  la  quale  non  ebl  e 
fine,  se  non  chiarito  l’equivoco.  Francesco  Andreini 
s’invaghì  del  giovinetto  e,  dirozzatolo  alquanto,  lo 
fece  esordire  come  prologo.  Nè  la  sua  fiducia  fu 
mal  riposta.  Domenico  Bruni,  recitando  poi  da  in¬ 
namorato  col  nome  di  Fulvio ,  s’acquistò  buonissima 
fama  e,  a  Torino,  fu  apprezzatissimo  dai  principi 
di  Casa  Savoia,  i  quali  lo  inviarono,  raccomandato, 
a  Parigi,  dove  finì  i  suoi  giorni,  dopo  avervi  pub¬ 
blicato,  nel  1623,  una  interessante  serie  di  prologhi 
e  dialoghi,  col  titolo  di  Fatiche  comiche. 

Nel  1596,  a  Genova,  esordì,  tra  i  Gelosi,  come 
innamorato,  col  nome  di  Lelio,  Giambattista  Au¬ 
di  eini,  primogenito  di  Isabella.  Trova  vasi  al  suo 
fianco,  come  amorosa ,  la  giovinetta  Virginia  Ram¬ 
poni,  detta  Fiorinda,  nata  a  Milano  il  1°  gennaio 
1583,  della  quale  egli  vivamente  s’invaghì  e  che 
poi  d'venne  sua  sposa. 

Giambattista  Andreini  che,  allo  scioglimento  della 
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compagnia  dei  Gelosi,  fondò  quella  dei  Fedeli,  sa¬ 
crificò,  come  la  madre,  alle  Muse.  Egli  compose,  via 
via.  una  non  spregevole  tragedia:  La  Fior  inda  (1606); 
una  rappresentazione  sacra  :  L’Adamo  (1618),  alla 
quale  vuoisi  si  ispirasse  il  Milton  pel  suo  Parcdiso 
perduto;  una  tragicommedia:  Lelio  bandito  (1620); 


scampato  dalla  peste  ;  L’Olivastro  o  II  Poeta  sfor¬ 
tunato  (1642)  e  Maddalena  lasciva  e  penitente , 
poema  in  forma  rappresentativa  dato  alle  stampe 
solo  postumamente  nel  1652  ;  e,  finalmente,  vari 
scritti  polemici,  come  dire  :  La  forza  contro  le  ac¬ 
cuse  alla  Commedia  ed  a’  professori  di  lei  e  il  Tea- 


5vpplica 
Famigliahb 
Vicolo' Barbieri  detto 

Beltrame 

diretta  a'  quelli  che scriuedo 
parlando  trattano  de  Comici 
trascurando  i  menti  delld 
azziom  mrtuosó  . 

lettura  jnr jpue  A  afanlduomm 
cde  non  sono  in  tutto  cntui  , 
ne  adatto  badarli 

IN  VENEJZIeA 
Con  licenza  de  Superici  i 
e  Priuilegio 

Per.  Marco  Ginammì 
LaJVjVO  MDCXXXIV 


FRONTIPIZIO  DELLA  «  SUPPLICA  »  DI  N.  BARBIERI  (VENEZIA,  1634  -  8°). 


due  pastorali:  La  rosa  (1628)  e  L’/smenia  (1639) 
e  dieci  commedie,  ossia:  Lo  Schiavetto  (1612),  La 
Finca  (1619);  Amor  nello  specchio,  La  Sultana,  I 
due  Leti  simili  e  Ferinda  (1622);  Le  due  commedie 
in  commedia  (1623),  La  Campanaccia  (1627),  La 
Centaura  (1633)  e  /  due  bici  (1634);  più  alcuni 
poemi,  quali:  La  Tecla  Vergine  e  Martire  (1623  ); 
Il  Penitente  alla  Santa  Vergine  del  Rosario  (1630), 
scritto  a  maniera  di  rendimento  di  grazie  per  essere 


tro  celeste,  nel  quale  si  rappresenta  come  la  divina 
Bontà  abbia  chiamato  al  grado  di  Beatitudine,  e 
di  Santità  comici  penitenti  e  martiri ,  con  un  poe¬ 
tico  esordio  a’  scenici  Professori  di  far  l’Arte  vir¬ 
tuosamente  (1625). 

Virginia  Ramponi,  che  lo  aveva  sposato  r.el  1601, 
non  era  soltanto  ottima  attrice  drammatica,  sicché 
a  Milano,  nel  1606,  sostenne  stupendamente  la 
parte  della  protagonista  nella  Fiorinda,  scritta  dal 
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marito  espressamente  per  lei;  ma  era  altresì  buona 
poetessa  e  cantante  di  vaglia.  Fu  lei  «  che  cantò 
la  parte  della  protagonista  ne\Y Arianna  del  Rinuc- 
cini,  rappresentata  a  Mantova  con  musica  del  Mon¬ 
teverdi  nel  28  maggio  1608  ».  Anzi  un  poeta  en¬ 
tusiasta  ne  scrisse  . 

Merti,  o  Fiorinda,  al  labbro  tuo  facondo 
Spettatori  gli  Dei,  fiaccola  il  Sole, 

Palchi  le  Sfere,  Anfiteatro  il  Mondo  ! 


scene,  manco  se  ne  dava  per  inteso,  anzi  pareva 
gloriarsene,  col  firmare  le  proprie  lettere  :  <  Dru- 
siano  Martinelli,  marito  di  M.a  Angelica  >.  Sola¬ 
mente,  quando  il  Catriani,  fattosi  accorto  che  i  due 
egregi  coniugi,  forse  d’intesa  tra  loro,  miravano  a 
scuoiarlo  vivo,  strinse  definitivamente  i  legacci  della 
borsa  ;  egli,  ferito  in  quanto  aveva  di  più  caro,  si 
rivestì  d’improvviso  della  propria  dignità  maritale 
e,  a  scopo,  senz’altro,  di  ricatto,  si  diede  a  perse- 


DALLE  «  COAIPOSITIONS  DE  RHETORiqUE  DEM.  DON  ARLEQUIN  >,  OPERA  DI  T.  MARTINELLI,  STAMPATA  A  PARIGI,  S.  A.,  SEC.  XVII. 

(RASI!  <  I  COMICI  ITALIANI  >). 


Ultimi  a  comparire,  i  fratelli  Martinelli  con  le 
rispettive  consorti. 

Drus’ano  e  Tristano  Martinelli,  che  si  credono 
mantovani,  quantunque,  da  certo  scritto,  si  potes¬ 
sero  anche  reputare  novaresi,  portavano  amendue 
la  maschera  de\V  Arlecchino.  Drusiano  che,  nel  1577 
e  nel  1578,  era  stato  in  Inghilterra,  a  recitare  da¬ 
vanti  alla  regina  Elisabetta,  e,  nel  1588,  col  fra¬ 
tello,  in  Spagna,  aveva  per  moglie  Angelica  Alber- 
ghini,  già  primattrice  degli  Uniti ,  donna  di  rotti 
costumi,  mantenuta  del  capitano  Alessandro  Ca¬ 
triani,  di  Mantova,  che  la  rese  anche  madre.  Egli, 
peraltro,  il  marito,  recitando  pure  tra  le  pareti  do¬ 
mestiche  la  parte  del  baggeo,  che  sosteneva  sulle 


guidarlo  con  ogni  maniera  di  denunce  e  minacce. 

Tristano  che,  sino  dal  1597,  si  trovava  a  Man¬ 
tova,  dove,  due  anni  dopo,  con  patente  del  29  a- 
prile,  il  duca  Vincenzo  Gonzaga  lo  aveva  creato 
soprastante  ai  comici  mercenari,  ciarlatani,  ecc.,  si 
recò,  dunque,  a  Parigi,  facendo  credere  ai  gonzi 
che  re  Enrico  IV  in  persona  gli  avesse  scritto  nei 
seguenti  termini:  «  Arlechin,  essendo  venuta  la 
fama  vostra  sino  a  me,  et  della  bona  Compagnia 
de’  comedianti  che  voi  avete  in  Italia,  io  ho  desti¬ 
nato  di  farvi  passare  li  monti,  e  tirarvi  in  questo 
mio  regno.  Pregando  Dio,  Ariechino,  che  vi  abbia 
in  sua  santa  guardia  ».  Tallemant  de  Réaux  narra 
che,  giunto  a  Parigi,  «  ito  immediatamente  a  salu- 
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tare  il  re,  prese  il  tempo  che  questi  si  era  levato 
dal  suo  seggio,  e  postovisi  egli,  si  volse  al  re 
come  se  il  re  fosse  Arlecchino,  dicendo:  Ebbene, 
io  sono  contento  che  siate  venuto  colla  Compagnia 
vostra  a  darmi  gusto:  prometto  di  proteggervi  e 
darvi  tanto  e  tanto  di  pensione.  Il  re  non  gli  di¬ 
sdisse  nulla,  ma  poi  gli  gridò:  Olà,  è  un  po’  troppo 
che  fate  la  parte  mia,  ormai  lasciatemi  ripigliarla  2. 
Compose  anche  un  simulacro  di  libro  così  intito¬ 
lato;  Compositions  de  Rhetorique  de  M.  Don 


è  profetizzato:  Monsieur  Arlequin,  habebis  meda¬ 
glioni  et  colanam. 

Più  che  artista  di  grande  valore,  Tristano  Marti¬ 
nelli  era  una  specie  di  agente  teatrale,  il  quale 
serviva  d’intermediario  a’  sovrani,  e  specialmente  a 
Maria  de’  Medici,  che  lo  benvoleva,  per  chiamare, 
volta  volta,  d’Italia  attori  famosi  e  compagnie.  Un 
tale  lestofante,  che  osava  chiamare  la  consorte  di 
Enrico  IV:  Comadre  regina  gallino,  perchè  gli  a- 
veva  tenuto  al  fonte  battesimale  un  figliuolo,  natogli 
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Arlequin,  comicorum  de  civitate  novalensis,  corri- 
gidor  de  la  bona  l  angue  francese  et  latina,  con- 
dutier  de  comediens,  connestabie  de  messieurs  les 
badauds  de  Paris,  capitai  ennemi  de  tous  les  laquais, 
etc.  »;  dedicandolo:  «  Au  magnanime  monsieur, 
monsieur  Henry  de  Bourbon ,  premier  bourgeois  de 
Paris,  chef  de  tous  les  messieurs  de  Lyon,  amirai 
de  la  mer  de  Marseille,  maistre  de  la  moitié  da 
pont  d’ Avigno  n  et  boti  ami  du  maistre  de  l'autre 
moitié,  depensier  liberal  de  canodades,  ierreur  du 
Savoyard,  spavento  des  Espagnols,  secretaire  secret 
du  plus  secret  cabinet  de  madame  Marie  De  Me¬ 
dici,  Grand  iresorier  des  comediens  italiens,  et 
Prince  plus  que  tout  autre  digne  d'estre  engravé 
en  medaille  iant  desirèe  »,  il  qual  volume,  con  le 
pagine  inquadrate  a  doppia  riga  e  il  titolo  progres¬ 
sivo  di  tre  libri,  è  vuoto,  salvo  che  vi  è  qua  e  là 
il  ritratto  d’Arlecchino  e  di  alcuno  de’  suoi  com¬ 
pagni  e  il  breve  racconto  di  un  sogno,  nel  quale 


dalla  moglie  Cassandra  De  Guanteriis;  non  si  re¬ 
stituì  in  Italia  se  non  nel  1612.  Ritornò  altre  due  volte 
in  Francia  nel  1613  e  nel  1620.  Nel  1621,  implorava 
di  potersi  ritirare  dalle  scene.  Ne!  1623,  recitava  a 
Venezia.  Nel  1626,  già  vecchio,  supplicava  di  poter 
ritornare  a  Parigi.  Finalmente,  nel  1630,  a  settan- 
tacinque  anni,  moriva  <  de  fevre  et  cataro  ». 

* 

*  * 

I  comici  di  quel  tempo  recitavano  anche,  col  si¬ 
stema  mnemonico  del  suggeritore,  lavori  scritti  : 
commedie  erudite,  pastorali,  tragicommedie  e  tra¬ 
gedie,  prova  ne  sia  che,  a  Parigi,  nel  1572,  come 
già  dissi,  i  Gelosi  rappresentarono  La  Flora  dell’ A- 
lamanni  ;  ma  la  loro  grande  specialità  consisteva 
nella  commedia  dell’arte,  ossia:  nella  commedia  im¬ 
provvisa,  recitata  a  braccia,  sovra  semplice  scenario, 
o  schema  indicativo  del  soggetto  e  della  sua  ripar¬ 
tizione  in  atti  e  scene. 
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Caratteristica  della  commedia  dell’arte,  le  ma¬ 
schere,  sulla  origine  delle  quali  il  Riccoboni,  il 
Magnin,  il  Sand,  il  Moland,  il  Parfait,  il  Cailhava, 
il  Des  Boulmiers,  il  Despois,  il  De  Meril,  il  Guil- 
lemont,  l’Addington  Symonds,  il  Burckhard,  Vin¬ 
cenzo  De  Amicis,  il  Caravelli,  il  Simoncelli,  lo  Sche¬ 
dilo  hanno  sparso  fiumi  d’inchiostro,  che  a  me  è 
sempre  parso  alquanto  sciupato.  Che,  tra  il  Pappo , 
il  Bacco,  il  Macco  e  il  Dosseno  delle  Atellane  e  le 
quattro  principali  maschere  del  nostro  teatro  esista 


lenti  alla  commedia  greco-latina,  li  avevamo  già 
prima  che  sorgessero  le  quattro  maschere  princi¬ 
pali  del  nostro  teatro.  Il  Garzoni,  il  quale  deve 
aver  dettato  il  suo  libro:  La  piazza  universale  di 
tutte  le  professioni  del  mondo,  prima  del  1 570, 
tanto  vero  che  v’è  cenno,  come  d’attrice  vivente, 
della  Vincenza  Armani,  morta,  il  sappiamo,  nel 
1569  b  parlando,  nel  suo  discorso  De ’  mascherari 
et  delle  maschere,  di  certe  pubbliche  mascherate, 
dice  che  si  vede  «  un  gentiluomo  di  gravità  vestito 


apino  .  Cap.  Nerbine 
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qualche  affinità,  è  forse  fuori  di  dubbio.  Ma  ciò 
suffraga  ben  poco.  Nil  sub  sole  novi.  L’appiccarsi 
la  maschera  al  volto  sarà  derivato  indubbiamente 
dalla  consuetudine  antica;  ma  ciò  non  serve  affatto 
a  designare  chi  sia  stato  il  primo  a  porre  sulla 
scena  ciascuna  di  quelle  quattro  maschere.  Il  Ric¬ 
coboni,  poveraccio,  sentenzia  che,  nelle  sue  com¬ 
medie,  Angelo  Beolco  da  Padova,  detto  Ruzzante 
«  a  fixé  sur  nòtre  Théàtre  le  caractère  ainsi  que 
le  langage  du  Scapin  ( Brighella ),  de  l’Arlequin,  du 
Pantalon  et  du  Docteur  ».  Ma  ciò  è  falso.  Nelle 
commedie  del  Ruzzante,  che  il  Riccoboni,  molto 
probabilmente,  non  lesse  nemmeno,  non  vi  sono 
che  caratteri  generici  di  vecchi  e  di  servi.  Solo 
nella  Rhodiana,  si  potrebbe  rinvenire  qualche  lieve 
rudimento  del  Pantalone,  del  Dottore  e  del  Capi¬ 
tano ;  ma  la  Rhodiana,  non  del  Beolco,  ma  è  di 
Andrea  Calmo.  I  tipi  dei  vecchi  e  dei  servi,  risa- 


da  Pedrolino....  un  signore  veste  da  Burattino,  e 
monta  in  banco  a  guisa  di  Ceretano....  un  Gratian 
da  Bologna  con  un  filosofo....  un  Magnifico  con 
un  fiorentino  ».  Da!  che  risulta  che,  sino  almeno 
al  1570,  eccezion  fatta  pel  secondo  vecchio  ( Dottore ) 
che  già  veniva  chiamato  Graziano;  il  primo  s’indi¬ 
cava  col  nome  di  Magnifico  ( Pantalone )  il  primo 
zanni,  o  servo,  l’astuto,  con  quello  di  Pedrolino 
{Brighella)  e  il  secondo,  il  servo  sciocco,  con  quello 
di  Burattino  {Arlecchino)  ;  nè  è  detto  se  ancora,  di 
quel  tempo,  portassero  maschera. 

Innanzi  tutto,  dunque,  si  può  stabilire  che  le 
maschere  del  Pantalone,  Dottore,  Brighella  e  Ar- 

1  Cade  in  errore  il  chiaro  prof.  Michele  Scherillo,  allorché, 
nei  pregiati  suoi  studi  e  profili  su  La  Commedia  dell* arte  in 
Italia ,  chiama  il  Garzoni  «  testimone  oculare  dei  primi  anni 
del  Seicento  No:  Ottaviano  Garzoni,  detto:  Tommaso,  nato 
a  Bagnacavallo  nel  1549,  era  già  morto  sin  dal  1589. 
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lecchino  non  risalgono  a  prima  del  1570.  Ma  chi, 
per  ciascuna,  fu  il  primo  a  portarle  sulle  scene? 
Quanto  a  quella  del  Pantalone ,  si  ritiene  ornai, 
per  generale  consenso,  sia  stato  Giulio  Pasquati, 
da  Padova,  il  quale,  infatti,  veniva  detto,  per  an¬ 
tonomasia,  Il  Magnifico.  E’  pur  consentito  che 
primo  a  mettere  la  maschera  del  Dottore  sia  stato  il 
comico  bolognese  Luzio(o  Lucio)  Burchiello,  o  Fedele. 

Più  misteriosa  l’origine  di  Brighella  e  di  Arlec¬ 
chino.  Nondimeno,  senza  ricorrere  alla  straordinaria 
ipotesi  del  Sismondi,  che  fa  derivare  il  nome  del 
primo  da  Brugel/a,  fazione  formatasi  ne!  1200  a 
Brescia  contro  de’  bergamaschi,  o  alle  strampalerìe 
francesi  che  vorrebbero  Harlequino  si  chiamasse  un 
zanni,  andato  a  Parigi,  sotto  Enrico  III  e  protetto 
dal  magistrato  Achille  d’Harlay,  o  che  Francesco 
d’Elarlay,  signore  di  Champvalon,  quinto  del  nome, 
avesse  dato  il  proprio  nome  stesso  di  Harlay-quint 
alla  maschera,  o  che,  finalmente,  a  mo’  di  satira, 
un  tal  nome  significasse  quello  dello  imperatore 
Charles-qninl,  soppressa  la  c  iniziale,  all’uso  fio¬ 
rentino;  la  consultazione  serena  di  pochi  documenti 
basta  a  chiarire  quali  possano  essere  stati  gl’inven¬ 
tori  di  quelle  due  maschere. 

A  Venezia  c’  era  un  gentiluomo,  Antonio  da 
Molin,  il  quale  soleva  recitare,  per  diletto,  appiop¬ 
pandosi  il  nome  di  Burchiello.  Il  poeta  Lodovico 
Dolce,  stampando,  nel  1565,  e  dedicandogli,  la  sua 
Marianne ,  scriveva:  «  dandovi  alla  lingua  Greca  e 
alla  Bergamasca  più  volte,  queste  per  vostro  di¬ 
porto  contrafacendo,  e  componendo,  e  recitando 


commedie,  avete  ottenuto  il  nome  del  primo ,  che 
in  questa  città  si  abbia  lasciato  giammai  vedere  et 
udire  in  scena  >.  Nè  potendosi  riferire  quel  primo 
all’attributo  del  recitare  in  genere,  perchè,  a  non 
parlar  d’altri,  il  Da  Molin  era  stato  preceduto  da 
Francesco  De  Nobili,  detto  Cherea,  e  da  Angelo 
Beolco,  detto  Razzante;  convien  ritenere  che  il 
Dolce  intendesse  proclamarlo  primo  nelle  accennate 
contraffazioni.  Ed  è,  in  fatti,  presumibile  sia  stato 
il  primo  a  trasformare  qualcuno  de’  servi,  o  famigli 
padovani,  o  veneziani,  delle  commedie  del  Beolco, 
o  del  Calmo,  o  a  idearne  uno  egli  stesso  in  qualche 
sua  commedia,  facendolo  parlar  bergamasco  e  dan¬ 
dogli  il  nome  di  Burchiello,  che  poi,  facilmente, 
per  idiotismo,  si  sarà  trasformato  in  Brighella.  E 
ciò  spiegherebbe  altresì  come  Brighella ,  sebbene 
si  voglia  nativo  di  Bergamo,  abbia  poi  sempre  u- 
sato,  sulle  scene,  al  pari  di  Arlecchino,  un  linguaggio 
bastardo,  rasentante  assai  più  il  veneziano  che  non 
quello  del  doppino  da  Zanica,  vero  ed  autentico 
archetipo  del  vernacolo  bergamasco. 

Quanto  all’ Arlecchino,  sul  quale  si  è  tanto  al¬ 
manaccato,  basta  por  mente  a  due  luoghi  del  Qua¬ 
drio  e  del  Barbieri.  II  primo  scrive:  «■  detto  in 
comedia  Arlichino  servì  colla  sua  compagnia  Fi¬ 
lippo  II  Re  delle  Spagne,  ne’  principii  del  suo  Re¬ 
gno:  e  fu  sì  valente  nell’arte  sua,  che  moltissima 
fama  si  acquistò  nella  Spagna  >  e  soggiunge  che 
z  succedè  nel  servizio  del  predetto  Monarca,  Ga- 
nassa  >  '.  Il  secondo,  parlando  delle  compagnie 

1  Quadrio  F.  S.:  Storia  e  ragione  d’ ogni  poesia  (Bologna,  1739). 
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drammatiche,  dice  :  t  La  Spagna  si  serviva  delle 
nostre  italiane,  e  i  comici  vi  facevano  assai  bene. 
Arlichino,  Ganassa  et  altri  hanno  servito  la  felice 
memoria  di  Filippo  II,  e  si  fecero  ricchi  »  Rite¬ 
nendo,  come  ragion  vuole,  che  i  due  scrittori  ab¬ 
biano  seguito  l’ordine  cronologico,  codesto  Arli¬ 
chino  sarebbe  stato  in  Spagna  prima  del  1570, 
poiché,  in  tale  anno,  vi  andò  appunto  il  Ganassa, 
Se  il  nome  di  Arlecchino  fosse  stato  allora  sem¬ 
plicemente  quello  generico  di  una  maschera  e  non 
di  un  dato  artista,  la  indicazione  non  avrebbe  senso 
comune.  Forzatamente,  dunque,  bisogna  credere  si 
trattasse  di  un  comico,  che  portasse  davvero  quel 
nome,  o  lo  avesse  adottato,  per  primo,  a  maniera 
di  nomignolo,  insieme  al  costume,  che,  quantunque 
a  rappezzi,  non  era  originariamente  lo  stesso  ve¬ 
nuto  in  seguito  in  uso,  come  il  Pasquati,  il  Luzio 
Burchiello,  il  Da  Molin  furono  i  primi  ad  assu¬ 
mere  nome,  tipo  e  costume  del  Pantalone,  del  Dot¬ 
tore  e  del  Brighella. 

A  render  facile  la  comprensione  del  come  valesse 
il  capriccio  di  un  comico  in  voga  a  creare  di  punto 
in  bianco  uno  di  quei  tipi  scenici,  o  maschere, 
basta  considerare  quanti,  di  origine  a  noi  ben  nota, 
ne  siano  sorti  di  poi.  Francesco  Andreini,  in  fatti, 
creerà  il  Capitan  Spavento  della  Val  d’inferno,  che 
poi  diverrà,  con  Silvio  Fiorilli,  Capitan  Matamoros; 
con  Fabrizio  de  Fornaris,  Capitan  Coccodrillo  ;  con 
Girolamo  Garavini,  Capitan  Rinoceronte  ;  con  Fran¬ 
cesco  Manzani,  Capitan  Terremoto  ;  con  Giuseppe 
Bianchi,  Capitan  Spezzafcrro ;  con  Nicola  Boniti, 

1  Barbieri  Niccolò  :  La  Supplica,  Discorso  famigliare  in¬ 
torno  alle  commedie  (Bologna,  1636). 


Capitan  Spacca;  come  già  il  Pantalone  si  disse 
poi  Dei  Bisognosi  e  il  Graziano  fu  battezzato  da 
Ludovico  de’  Bianchi,  Dottor  Partesana;  da  Giro¬ 
lamo  Chiesa,  Dottor  de’  Violoni;  da  Pietro  Ba- 
gliani,  Dottor  Forbìzone,  e,  via,  Dottor  Balanzoni. 
Bombarda,  Baloardi,  Campanari,  Spaccastrummolo, 
Lattanzio  Mescolotti;  e  Brighella  divenne  Scapino, 
e  Arlecchino  si  chiamò  Battoccio  e  si  mutò  in  Mez- 
zetino.  Truffaldino,  ecc.  Un  Goldoni  creerà  lo  Sca¬ 
ramuccia,  quasi  poi  immortalato  dal  celebre  Tiberio 
Fiorilli  ;  Gabriello  Panzanini,  il  Francatrippe ;  Pier 
Maria  Cecchini,  il  Friiellino;  Pietro  Di  Re,  il  Me- 
stolino;  Giuseppe  Tortorici,  il  Pascariello ;  Giani* 
battista  Fiorilli,  il  Trappolino;  Agostino  Fiorilli,  il 
Tartaglia;  Niccolò  Barbieri,  il  Beltrame;  Niccolò 
Zecca,  il  Bertolino ;  Girolamo  Salimbeni,  il  Zanobi; 
Domenico  Locatelli,  il  Trivellino;  Salvator  Rosa,  il 
Coviello;  Lorenzo  Nettuni,  il  Fichelto,  ecc. 

L’avere  un  nome,  un  tipo  fisso,  era  una  neces¬ 
sità  della  commedia  dell’arte,  anche  pei  comici,  che 
sostenevano  parti  cosiddette  toscane,  ossia:  senza 
maschera  e  in  lingua.  E  si  capisce.  Coi  lavori 
scritti,  ciascuno  sa  sempre  qual  nome  portino  sulla 
scena  i  propri  colleghi,  per  quanto  lo  mutino  ogni 
sera,  dappoiché,  se  la  memoria  lo  tradisce,  glie  li 
rammenta  e  mette  in  bocca  il  suggeritore.  Ma  non 
poteva  accadere  altrettanto,  improvvisando.  I  muta¬ 
menti  di  nome  avrebbero  prodotto  equivoci,  confu¬ 
sioni,  impaperamenti  da  non  dirsi.  Ciascuno  però 
o  serbava  anche  sulla  scena  il  nome  proprio,  come 
Isabella  Andreini  e,  forse,  Lidia  di  Bagnacavallo  e 
Vincenza  Armani,  o  ne  assumeva  uno  immufevole 
di  accatto.  Così  Vittoria  Piissimi  si  chiamava  :  Fio- 
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retta ;  Silvia  Roncagli,  Franceschina ;  Giulia  Caspani, 
Olivetta;  Virginia  Ramponi,  Fiorinda;  Adriano  Va¬ 
lermi,  Aurelio  ;  Flaminio  Scala,  Flavio;  Giambattista 
Andreini,  Lelio,  ecc.  Ne  abbiamo  una  riprova  negli 
stessi  scenari  dello  Scala,  il  quale,  capocomico  e 
piimattore  dei  Gelosi  con  a  primattrice  Isabella 
Andreini,  scrive  per  sè:  Flavio  tradito,  Flavio  finto 
negromante,  La  fortuna  di  Flavio,  Le  disgrazie  di 
Flavio  e,  per  la  sua  compagna,  Isabella  astrologa, 
La  fortunata  Isabella,  La  travagliata  Isabella,  La 
gelosa  Isabella,  Le  burle  d' Isabella,  La  pazzia  d' I- 
sabella.  Quanto  alla  immutabilità  del  nome  e,  forse, 
un  pochino  anche  del  tipo,  le  stesse  parti  toscane 
dovevano  avere  alquanto  delle  maschere.  Carlo 
Goldoni,  che  pur  queste  voleva  bandire  e  distrug¬ 
gere  affatto  il  recitare  a  braccia,  nelle  furbesche 
concessioni  che  faceva  alla  tradizione  e  al  gusto 
pubblico,  dovette  seguire  le  tracce  della  commedia 
dell’arte,  col  dare,  in  moltissimi  lavori,  ai  suoi  per¬ 
sonaggi  toscani  i  nomi  invariabili  di  Ottavio,  Flo- 
rindo,  Lelio,  Beatrice,  Rosaura. 

Dal  Cecchini  all’OttonelIi  2,  al  Perucci  3,  al 
Riccoboni  4,  senza  parlare  dei  già  citati  Barbieri  e 

1  Cecchini  P.  M.  :  Brevi  discorsi  intorno  alle  commedie , 
commedianti  e  spettatori  (Napoli,  1616). 

2  Ottonelli  G.  D.  :  Della  Christiana  moderatione  del  tea¬ 
tro  (Firenze,  1646). 

3  Perucci  Andrea:  Dell’arte  rappresentativa  'premeditata 
cd  all’ improvviso  (Napoli,  1699). 

4  Riccoboni  L.  :  Histoire  du  Théàtre  Italien  (Paris,  1728). 


Quadrio,  venendo  sino  al  venez'ano  Piazza  ',  tutti 
hanno  declamato  contro  le  scipitaggini,  le  volgarità 
scurrili  ed  oscene  e  la  graduale  decadenza  della 
commedia  dell’arte;  ma  tutti,  riferendosi  anche  ai 
più  antichi,  furono  posteriori  al  periodo  glorioso 
della  compagnia  dei  Gelosi.  Comunque  attori  di¬ 
stinti,  quali  i  Fiorini,  i  Biancolelli,  i  Riccoboni,  ecc., 
continuassero  a  illustrarla,  tratto  tratto;  è  fuori 
dubbio  che,  chiuso  quel  periodo  iniziale,  luminoso 
e  raggiante,  essa  dovette,  grado  grado,  discendere, 
dalla  improvvisazione  vera,  impulsiva,  spontanea, 
alla  simulazione  delle  primuscite  e  chiusette,  im¬ 
parate  a  memoria,  ai  luoghi  comuni,  al  mestiere, 
alle  grossolanità.  Ma,  nella  rifioritura  del  secolo 
d’oro,  storpidimento  rigoglioso  dal  ghiaccio  medioe¬ 
vale,  in  quella  primavera  rinnovellatrice,  che  faceva 
repentino  e  inevitabile  ritorno  al  culto  ellenico 
della  bellezza  e  tutto  circonfondeva  di  venustà  e  di 
grazia;  anche  i  primi,  che  si  dedicavano  alle  scene, 
erano  colti  e  addottrinati,  artisti  nella  vera  signifi¬ 
cazione  del  nome,  eruditi,  letterati,  poeti.  È  chiaro, 
quindi,  che  la  loro  improvvisazione  dovesse  assu¬ 
mere  tali  caratteri  di  impulsività  spontanea  e  schietta, 
da  riuscire  sovrammodo  impressionante  e  sugge¬ 
stiva. 

Parmenio  Bettoli. 

1  Piazza  A.  :  Il  Teatro,  ovvero  Fatti  di  una  veneziana  che 
lo  fanno  conoscere  (Venezia,  1777). 


*  Da  una  raccolta  di  antiche  acqueforti  intitolata  Titulus  Siulioruin  (Rasi:  I  Comici  Italiani). 
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ATERLOO,  Waterloo...:  il  nome  stesso 
di  questo  villaggio  ha  un  suono 
cupo  di  mistero,  par  vi  ripeta  l’eco 
de’  cannoni  reboanti,  pare  vi  ripeta 
l’eco  più  dolorosa  del  secolo.  E  pur 
anch’  esso  rappresenta  uno  dei  tanti  casi  di  parole 
fortunate,  forse  perchè  più  sonoro,  fors’  anche  per¬ 
chè  più  facile  ad  essere  ricordato.  E  tutti  partendo 
da  Bruxelles  chiedono  un  biglietto  per  Waterloo,  e 
molto  male  si  rassegnano  a  scendere  a  Braine-l’Al- 
Ieud,  ridosso  a  cui,  immediatamente,  si  svolge  la 
immensa  pianura  lievemente  ondulata  in  un  contorno 
vaporoso  di  alberi  lontani,  fra  cui  più  verso  il  nord 
e  molto  più  lungi  accenna  il  campanile  del  villag¬ 
gio  famoso. 

Non  certo  il  breve  viaggio,  con  la  rapida  e  di¬ 
scontinua  visione  che  si  può  godere  dal  finestrino 
di  uno  scompartimento  modesto,  può  servirvi  come 
la  miglior  preparazione  a  risentire  in  voi  il  fascino 
terribilmente  tragico  e  tragicamente  angoscioso  che 
la  pianura  possa  suscitare.  II  terreno  da  prima  vi 


par  che  si  elevi  improvvisamente,  e  che  s’ infoschi 
boschivo;  ma  l’orizzonte  è  sempre  dominabile;  e  le 
stazionane  di  Uccle,  Linkebeek,  Rhode,  Saint  Genèse 
e  dello  stesso  Waterloo  svolano  in  una  mezza  ora 
civettuole,  con  una  grazia  di  freschezza  e  nettezza 
tutta  olandese  nelle  tettoie  spioventi,  nelle  macchie 
luminose  della  coloritura. 

Ma  i  conduttori  gridano  il  nome  di  Braine-l’Al- 
leud  con  un  accento  cupamente  gutturale  e  inaffer¬ 
rabile  ;  voi  non  avete  ancora  avuto  il  tempo  di  sen¬ 
tire  l’immensità  del  piano  che  vi  si  svolge  dinanzi,  che 
vi  vuol  comprendere  e  soffocare  in  un  amplesso 
infinito;  forse  cercate  ancora  con  l’occhio  un  po’ 
smarrito  dove  il  villaggio  si  possa  rincantucciare  ; 
e  siete  già  fuori  della  bassa  e  assai  meno  pittoresca 
stazione,  e  i  vetturini  d’intorno  vi  si  affollano  per¬ 
chè  voi  montiate  qui  piuttosto  che  là  ;  e  infine  vi 
risolvete  a  lasciar  le  coppie  erotiche  per  un  conto 
ed  a  salire  su  la  più  grande  diligenza;  e  v’impan¬ 
cate  a  cassetta,  perchè  le  prime  impressioni  non  va¬ 
dano  perdute,  perchè  possiate  dominar  voi  il  gran 


WATERLOO  —  VEDUTA  GENERALE  DEL  CAMPO,  AI  NOSTRI  GIORNI. 
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piano  sinistro,  con  la  persuasione  beata  di  correre 
chi  sa  quanto  prima  di  giungere  al  centro  fatale 
della  scena  spaventosa... 

* 

*  * 

Quel  giorno  ch’io  scesi  a  Braine-l’Alleud,  per  vi¬ 
sitare  il  campo  della  pugna  indimenticabile,  il  più 
puro  sole  novembrino  aveva  fugate  le  nebbie  odiose 
che  là  come  in  tutta  la  regione  sono  foscamente 
dominanti.  E  per  mera  coincidenza  ricorreva  la  fe¬ 
sta  di  San  Martino  ;  e  il  mio  spirito  si  disponeva  a 
sognare  che  tanti  poveri  morti  d’ogni  razza  e  reli¬ 
gione,  con  gli  auspicii  del  loro  terribile  patrono, 
potessero  godere  il  tepore  più  dolce  di  quella  estate 
illusoria.  E  quasi  spontaneamente  veniva  fatto  d’in¬ 
vocare  quel  santo  sovra  il  campo  arso  di  sole  e  ri- 
benedetto  dalle  feconde  opere  della  pace  : 

San  Martino,  bel  santo  della  guerra, 
oggi  ch’è  la  tua  festa  qua  discendi, 
e  l’ombra  de  la  tua  lancia  protendi 
sopra  la  dissodata  umida  terra  ! 

Chi  mai  t’invochi  in  questo  dì  non  erra  ; 
chè  nel  primaveril  sole  risplendi, 
e  di  luce  benefica  raccendi 
ogni  zolla  che  ancor  sangue  rinserra. 


Stanchi  richiami  ha  l’arator  che  punge 
i  cavalli  lentissimi  lunghesso 
i  solchi,  quei  destrier’  che  già  di  polve 
scossero  nembi...  Tragico  non  giunge 

che  il  fischio  del  vapor  lungo,  e  con  esso 
il  vasto  pian  nell’oro  si  dissolve. 

Già  per  disporre  l’animo  mio  alle  impressioni  più 
vive  per  contrasto,  prima  di  giungere  alla  stazione 
uno  stormo  di  colombe  bianchissime  s’era  levato  lo¬ 
quace  dal  margine  d’  un  fossato,  e  agitando  le  ali 
con  movimento  eguale  (il  sole  ne  traeva  lampi  can¬ 
didissimi)  s’era  lentamente  disperso  su  in  alto,  per 
ricercare  quindi  la  non  lontana  fattoria,  per  tornare 
a  tubare  fra  le  tettoie  e  i  comignoli  alacri.  Io  se¬ 
guii  quel  volo  lento,  graduale,  luminoso  con  la  più 
viva  gioia  negli  occhi,  e  sentii  per  un  istante  dis- 
siparmisi  ogni  velo  sanguinoso  dinanzi,  e  ascesi 
anch’io  con  le  colombe  trepide  e  candide. 

Perciò  provai  meraviglia  minore,  quando  dopo 
pochi  minuti  (oh  la  gran  trottata  e  il  vetturino  ar¬ 
guto  !)  la  grossa  diligenza  mi  depose  all’  Albergo 
del  Museo,  una  palazzina  imbiancata  e  lieta,  di¬ 
nanzi  a  cui  le  galline  punto  timide  scorrazzavano  e 
razzolavano  a  loro  beneplacito,  mandando  l’insistente 
e  chioccio  saluto  all’opera  feconda,  o  si  rincorrevano 
pettegole  per  contendersi  la  vagliatura. 
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La  buona  fiamminga  che  fa  gli  onori  a’  venienti 
con  molto  garbo  e  interessata  cortesia  vorrebbe  ch’io 
mangiassi,  ch’io  bevessi  chi  sa  quanto;  ma  io  lascio 

I  l’amico  scozzese,  severo  nella  lunga  barba  e  nel¬ 
l’alto  cappello,  a  rovesciar  dalle  immense  tasche  del 
suo  gabbano  tutte  le  monete  spicciole  onde  si  è 

I  rimpinzato  da  più  giorni  ;  e  più  volentieri  indico  alla 
buona  fiamminga  che  mi  lasci  ammirare  la  sala  del 
Museo  storico,  alacremente  messo  su  da  un  fortu¬ 
nato  sergente  superstite. 

Ma  nel  Museo  non  vi  ha  pur  la  solita  ricchezza 
delle  solite  armi,  direi  quasi  delle  solite  tuniche  e 
dei  cappotti  e  berretti  sbocconcellati,  anneriti,  calpe¬ 
sti  o  contusi,  che  fanno  la  gioia  di  tutti  i  buoni 
militari  del  mondo:  però  non  vi  manca  un  grosso 
tamburo  sbertucciato  e  spelato.  E  così  questo  tam¬ 
buro  in  mezzo  alla  sala  sorda  ed  ingombra  di  arnesi 
tanto  funesti  nel  ricordo  mette  una  nota  più  sinistra 
che  mai:  vi  pare  che  le  possenti  braccia  di  un  mi¬ 
lite  si  debbano  ancora  scuotere  su  quella  pelle  e 
tamburinare  il  triste  motivo  della  raccolta. 

O  buon  sergente  Cotton,  se  ti  fossi  contentato 
di  scrivere  soltanto  la  tua  “  Voce  dì  Waterloo  „, 
quanta  gente  ti  sarebbe  grata  ;  perchè  meglio  sen¬ 
tirebbe  la  voce  del  Grande  morir  negli  echi  lon¬ 
tani,  senza  le  miserie  dei  vestimenti  o  d’altri  ricordi. 
Ma  tu  presumeresti  che  il  piccolo  fogliettino  in 
cornice  e  sottoscritto  da  una  delle  tante  indecifra¬ 


bili  firme  napoleoniche  fosse  a  punto  il  piano  di 
battaglia  che  il  Corso  avrebbe  segnato  del  suo  nome 
(perchè,  o  buon  Cotton?)  l’ultima  mattina. 

E  riguardiamolo  pure  ;  ma  usciamo  subito  all’a¬ 
perto  fra  le  varie  voci  buone  degli  umili  animali 
domestici  :  uscire  e  godere  lo  spettacolo  vai  certo 
assai  meglio  che  affaticare  il  cervello  esercitando  un 
senso  critico  inopportuno. 

Si  traversa  la  strada  e  per  un  sentiero  campestre 
si  è  in  due  minuti  a  piè  del  maestoso  monumento 
a  tronco  di  cono  perfetto,  coronato  dal  superbo 
leone  che  guarda  innanzi  l’ampia  distesa  del  piano, 
verso  il  sud.  Nell’  ammirare  la  mole,  io  non  pen¬ 
savo  affatto  che  per  costruirla  si  era  ricorso  a  un 
ingegnoso  meccanismo,  nè  che  per  addensar  tanta 
terra  si  era  snaturata  la  prospettiva  storica  del  campo. 
Non  pensavo  pur  lontanamente  che  quel  leone  che 
posa  un  piede  su  di  un  globo  simboleggiasse  la 
vittoria  deli’  Inghilterra  alleata  a’  Paesi  Bassi  :  quel 
monumento  con  la  ottima  iscrizione  della  semplice 
data  (18  giugno  1815)  è  il  monumento  a  Napo¬ 
leone. 

Di  qualunque  parere,  di  qualunque  scuola  o  na¬ 
zione  voi  siate,  sul  campo  di  Braine-l’Alleud  non 
si  pensa  che  a  Napoleone  ;  e  il  ferreo  e  colossale 
re  delle  selve  simboleggia  Napoleone,  non  altro,  su 
quella  pianura. 

Per  la  sottile  scala  di  ben  226  scalini  in  pietra, 
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mi  precedeva  il  frusciare  armonioso,  ritmico  delia 
serica  gonna  di  una  signora  :  un  ronzar  come  di 
api  infaticabili,  che  salissero  anch’  esse  affannose 
con  tutti  i  misteriosi  aneliti  per  la  preda  goduta  o 
desiderata. 

Quando  fui  al  sommo,  mi  ero  già  assuefatto  al 
gran  colosso  per  temere  quella  mole  di  animale 
così  a  ridosso  del  mio  groppone.  Ma  l’ebbrezza  di 
vedere,  di  fantasticare  mi  riprese  con  tutto  il  suo 
fascino.  In  un  pomeriggio  umido  come  quello  60.000 


pronto  ad  accogliere  ed  a  fecondare  la  sementa.  E 
a’  richiami  dell’aratore  lenti  e  solenni  si  aggiungeva 
il  martellar  sonoro  di  un  fabbro  più  lontano.  E  in¬ 
torno  intorno  all’orizzonte  i  monti  bassi  riposavano 
sfumati  da  una  nuvolaglia  azzurrina,  e  più  da  presso 
case  e  case  sorrise  di  sole,  libere  e  liete  per  sè 
stesse.  E  in  tutta  quella  pace  severa,  per  cui  l’oc¬ 
chio  spaziava,  l’ombra  del  cono  si  allungava  e  si 
allungava  col  volger  del  sole;  e  per  un  istante  si 
poteva  credere  che  il  gran  leone  fosse  disceso  a 
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uomini  erano  morti  ;  e  loro  letto  immediato  erano 
state  le  biade,  già  mature,  folgoranti  ,  bionde:  un 
mare  di  dovizie  converso  in  un  mare  di  sangue,  in 
un  tumulto  balordo  e  feroce  d’uomini  e  di  piante 
e  di  cose. 

E  l’aratro  benefico  è  tornato  su  quelle  zolle  in¬ 
trise  del  miglior  sangue  umano  e  nella  vicenda  de¬ 
gli  anni  ha  dissepolte  tutte  le  ossa.  Nè  l’occhio  nè 
il  cuore  vede  più  la  profanazione.  Il  campo  di  Wa¬ 
terloo  si  è  rigenerato  nella  pace  serena  del  tempo 
che  tutto  avvolge,  misericorde. 

Dall’alto  infatti  si  godeva  il  pianoro  calmo,  verde, 
variato  di  appczzati  rossigni,  sinuosi,  secondanti  le 
inclinazioni  del  terreno.  E  più  da  presso  fervevano 
i  buoni  e  sani  cavalli  a  condurre  il  solco  umido, 


premere  i  solchi  umidi  e  pronti. 

Ma  intanto  una  delle  tante  guide  che  infestano 
la  pianura  tragica  come  fosse  un  luogo  di  ameno 
ritrovo  ribiascicava  per  la  centesima  volta  ai  due 
buoni  sposini  di  provincia  tutta  la  storia  della  evo¬ 
luzione  napoleonica,  e  si  affannava  a  mostrar  loro 
questo  o  quel  luogo  della  battaglia  :  il  monte  St. 
Jean,  Ohain,  Papelotte,  Lamarache,  Belle-Alliance, 
Planchenoit,  la  Haie-Sainte,  le  funeste  rovine  di 
Goumont... 

Ma  gli  sposini  porgevano  a  pena  un  orecchio  di¬ 
stratto  alle  ciance  del  cicerone ,  lieti  di  godersi  fi¬ 
nalmente  una  bella  giornata  da  segnare  nella  po¬ 
vera  cronaca  del  loro  viaggetto  mellifluo. 

Ed  io  non  potevo  fare  a  meno  di  rammentare 
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le  stupende  pagine  in  cui  Vicior  Hugo  ha  cantato 
(nè  resta  di  quella  catastrofe  altro  racconto  più  li¬ 
rico  per  immagini  e  solenne  per  sintesi  e  conside¬ 
razioni  filosofiche)  nei  Miserabili  1’  epopea  di  quei 
giorni  veramente  terribili.  E  più  che  ogni  altro  ram¬ 
mentavo  quel  solo  periodo  in  cui  egli  concentra  e 
riassume  ciò  che  chiama  la  prodigiosa  abilità  del 
caso  e  illumina  con  tocchi  più  rapidi  e  semplici  la 
tragedia  pomeridiana:  «  Pluie  nocturne,  mur  de  Hou- 
gomont,  chemin  creux  d’Ohain,  Grouchy  sourd  au 


lancia  ostinatamente  il  suo  fischio  che  pare  un’irri- 
sione  continua  a  quanti  vanno  su  quel  campo  arato, 
illusi  di  veder  cose  sepolte  pur  nella  fantasia.  E  il 
fumo  della  vaporiera  striscia  biancastro,  a  globi, 
come  avventato  da  una  forza  stessa  della  terra; 
poi  si  sfiocca  e  si  confonde  con  la  nuvolaglia  che 
grava  su  la  radura. 

Ma  io  ero  stanco  di  quel  leone  imposto  a  glo¬ 
rificare  un  eroe  che  non  vi  parla  alla  mente,  nè  al 
cuore;  io  volevo  correre,  vedere  almeno  direttamente 
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canon,  guide  de  Napoléon  qui  le  trompe,  guide  de 
Biilow  qui  l’éclaire;  tout  ce  cataclysme  est  merveil- 
leusement  conduit.  »  —  Perciò  io,  pur  avendo  stu¬ 
diato  da  buon  tourist  il  piano  e  le  località  singole, 
dinanzi  alla  visione  trionfale  ora  non  sapevo  più  ac¬ 
conciarmi  a  ricercarle  per  seguir  la  genesi,  lo  svol¬ 
gimento,  la  fine  precipitosa  di  quel  duello;  ma  ve¬ 
devo  solo  le  due  armate  poste  di  fronte  svolgersi, 
fiottar  pel  campo,  allargarsi,  restringersi  come  im¬ 
mensi  colibrì  d’acciaio,  tra  il  rombo  eterno  e  inces¬ 
sante  delle  artiglierie... 

Pur  dall’  alto  di  quel  monumento,  tra  il  sorriso 
delle  case  e  cascine  sparse  tutte  all’intorno,  lo  spet¬ 
tacolo  più  funebre  è  dato  dalla  vaporiera.  La  quale 
in  spire  tortuose  si  snoda  lontano  in  più  sensi,  e 


con  calma  alcune  delle  strade  e  fattorie,  dove  il 
sangue  era  corso  a  fiumi,  e  Bonaparte  si  era  fer¬ 
mato  nella  notte  antecedente  o  aveva  dato  gli  ul¬ 
timi  comandi  o  aveva  tentato  gli  ultimi  sforzi  per 
ricacciare  a  combattere  un  esercito  vittorioso,  vinto 
sol  dal  panico. 

Dopo  aver  disceso  gl’  innumeri  scalini,  rigirando 
alquanto  a  destra,  la  via  di  Ohain  vi  si  para  in¬ 
nanzi  con  gli  stenti  alberelli  che  qua  e  là  la  fian¬ 
cheggiano.  Tra  cespugli  e  qualche  albero  ronchioso 
sorgono  quasi  a  fronte  il  monumento  Gordon  e 
quello  Hanovrien. 

Questo,  a  sinistra  di  chi  avanza,  è  fatto  di  una 
piramide  tronca,  e  porta  iscrizioni  inglesi  e  tede¬ 
sche.  Gli  ufficiali  della  legione  tedesca  del  re  inglese 
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Giorgio  III  1’  hanno  eretta  in  onore  de’  compatrioti 
caduti.  E  le  semplici  liste  de’  nomi  rilevati  in  oro 
sono  per  perdere  ogni  luce,  cedendo  all’  uniforme 
tono  grigio  della  pietra  ;  e  scompariranno  per  sempre. 

Dall’  altro  Iato  domina  il  monumento  Gordon  con 
la  sua  colonna  scannellata.  Sir  Alexandre  Gordon 
era  giovane  di  a  pena  29  anni  e  aiutante  di  campo 
del  Wellington.  Ma  la  fortuna  pare  non  lo  seguisse 
come  diceva  il  suo  motto  inciso  sotto  il  braccio 


mischia  arse  più  terribile,  sì  che  4000  uomini  pe¬ 
rirono  come  in  un  sol  blocco  nel  prossimo  fossato, 
mi  spinge  a  dare  uno  sguardo  all’interno;  ma  lo 
spazzo  è  deserto,  gioia  delle  chiocce,  e  la  porta  è 
coronata  da  due  alberi  con  le  braccia  strettamente 
avviticchiate. 

Solo,  di  fuori,  la  strada  risuona  cupamente  per 
un  grosso  carro  tirato  da  ben  cinque  cavallacci  : 
le  grosse  ruote  rimbalzano  su’  sassi  sporgenti  ;  i 
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teso  con  1’  arco,  dalla  parte  occidentale  dello  zoc¬ 
colo.  E  la  sorella  e  i  cinque  fratelli  inconsolabili 
gli  vollero  erigere  quel  ricordo,  e  raccontarne  tutti 
i  titoli  e  tutte  le  bravure... 

La  strada  continua  diritta,  lievemente  avvallandosi 
ogni  tanto,  sì  che  il  gran  cono  vi  appare  e  dispare 
dietro  i  vepri  che  crescono  orgogliosi  lungo  il  mar¬ 
gine.  Le  cascine  della  Haie-Sainte  vi  si  parano  su¬ 
bito  a  destra  rimodernate,  rimbiancate,  quasi  lucci¬ 
canti  ;  ma  una  losanga  nera  rompe  il  gelido  bian¬ 
core  del  pignone:  è  la  iscrizione  in  ferro  sostituita 
all’  antica  di  marmo  del  principe  Giorgio  di  Han¬ 
nover. 

Il  pensiero  che  quel  luogo  fu  un  punto  dove  la 


campanelli  stridono;  le  tavole  di  legno  cigolano  ;  e 
l’eco  cupa  si  disperde  intorno. 

Al  quadrivio  in  fondo  è  la  Belle-Alliance,  un 
piccolo  albergo  o  meglio  un  piccolo  Estaminet,  che 
mi  nega  il  piacere  di  essere  da  me  visitato  per 
ripetermi  1’  origine  curiosa  del  suo  nome.  Ma  io 
non  m’interesso  di  quell’antica  albergatrice,  non 
mai  sazia  di  rimaritarsi  ;  nè  mi  occupo  del  marmo 
bianco  che  ricorda  rincontro  del  Wellington  col 
Blùcher,  quando  si  salutarono  entrambi  vincitori. 

Più  in  là  la  piccola  casa  che  s’intitola  ancora  dal 
suo  proprietario  che  fu  guida  a  Napoleone  nella 
gran  giornata  —  Decoster  —  mi  attira  con  più 
fascino.  Purtroppo  non  vedo  la  collinetta  che  potè 
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permettere  al  Bonaparte  in  quella  funebre  mattina 
di  farvi  portare  un  piccolo  tavolo,  per  studiarvi  il 
suo  piano,  scrutando  1’  orizzonte  tutto  intorno.  11 
luogo  è  ora  veramente  poco  più  su  del  livello 
della  strada.  Ma  la  fantasia  vi  rivede  la  poca  paglia 
sparsa  sul  terreno  bagnato  e  il  gran  mareggiamento 
delle  messi  che  al  sole  s’accendono  d’infiniti  ba¬ 
gliori  di  topazii. 

Ora  la  sera  già  volgeva  al  tramonto:  l’ora  in  cui, 


cidando  su  la  testa,  irrisione  triste,  nostalgica  dei 
bei  colombi  del  mezzogiorno. 

Più  che  le  rovine  della  scala  della  chiesetta,  deT 
parco,  un  tempo  sontuoso  ed  ancora  recinto  da  mu¬ 
raglia,  parlano  dell’  antica  grandezza  le  querce  im¬ 
mani  che  fanno  un’  ombra  anche  troppo  maestosa 
su  la  vasta  fattoria  sorgente  dove  il  fuoco  divora¬ 
tore  consumò  tanti  eroi  che  vi  si  erano  addensati 
e  combatterono  a  corpo  a  corpo,  lasciando  sulla 
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come  vuole  Hugo,  Waterloo  non  è  più  un  campo 
uguagliato  agli  altri,  sfrondato,  per  dir  così,  delle 
sue  alture  strategiche.  11  campo  torna  veramente  il 
campo  tragico  della  pugna:  e  i  combattenti  sorgono 
fra  i  vapori  umidi,  spessi,  azzurrini  e  violacei,  come 
torme  di  fantasime  evocate  da  un  Nume  invi¬ 
sibile. 

Ma  le  rovine  del  gran  castello  di  Ooumont  mi 
tentano;  ed  io  non  sento  più  la  stanchezza  pur  di 
essere  al  più  presto  dinanzi  alla  gran  porta  così 
spessa  e  così  nera,  albergo  un  tempo  di  tanta  spen¬ 
sieratezza.  Veramente,  anche  il  sinistro  baluginar 
del  giorno  estremo  si  aggiunge  a  farmi  affrettare 
il  passo  :  e  uno  stormo  di  corvi  mi  passa  ero¬ 


grossa  porta  e  sui  muri  Torme  profonde  del  viva 
fuoco  di  fucileria. 

Nel  visitare  le  rovine  del  castello,  non  ebbi  la 
fortuna  di  essere  solo  co’  miei  pensieri,  con  la 
pianura  deserta,  con  le  cose  inanimate.  Una  vec¬ 
chietta  macilenta,  garrula,  mal  vestita,  mi  si  appic¬ 
cicò  alle  calcagna,  non  mi  lasciò  pace  nel  visitare 
la  chiesuolina,  dove  ancora  un  crocifisso  mutilato  e 
un  rozzo  gruppetto  della  Sacra  Famiglia  non  val¬ 
gono  a  richiamare  i  pensieri  santi  innanzi  al  vedovo 
altarino,  tra  le  quattro  anguste  pareti  scombiccherate 
con  segni  e  nomi  anche  osceni.  Ma  pagò  la  sua  non 
implorata  petulanza,  quando,  uscito  frettoloso  dal 
piccolo  museo  d’armi  e  di  ricordi  —  senza  aver  po- 
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tuto  dare  uno  sguardo  tranquillo  nè  al  pozzo  famoso, 
nè  agli  avanzi  del  parco  storico  — ,  io  le  misi  in 
mano  la  semplice  moneta  di  cinque  centesimi.  Di 
spiccioli  non  avevo  altro,  ma  per  tutto  1’  oro  del 
mondo  non  le  avrei  dato  di  più. 

Tra  i  sarcasmi  della  vecchia,  la  nera  porta  mi 
si  chiuse  dietro.  Ero  solo,  libero,  senza  il  fastidio 
di  vecchie  biascicanti  i  vieti  ritornelli.  Ma  la  strada 
s’infossava  tra  le  grandi  querce  ;  e  le  ombre  gra¬ 
vavano  sinistre.  Io  non  potevo  distogliere  il  pen¬ 
siero  da  quel  terribile  chetniti  creux  che  ingoiò 
tanto  orgoglio  di  dragoni  ;  mi  pareva  assoluta- 
mente  che  quella  appunto  fosse  la  strada  non  sa¬ 
puta  scorgere  a  tempo  o  con  arte  non  indicata  ai 
francesi.  E  vedevo  Napoleone,  dopo  il  macello  e 
la  fuga,  disceso  dal  suo  cavallo,  errare  funebre 


fra  quelle  spoglie  miserevoli  del  sacrificio  ultimo 
ed  inutile. 

Ora  il  cielo  non  aveva  che  lente  macchie  viola¬ 
cee  verso  ponente  ;  e  l’aria  pungente  metteva  acuti 
brividi  nella  pelle. 

La  visione  fantasmagorica  delle  querce  si  dila¬ 
tava  infinita  come  tregenda  misteriosa. 

Ma  io  non  pensavo  più  ad  attardarmi  sul  vasto 
campo  di  morte  ;  nè  pensavo  a  visitare  gli  altri 
luoghi  e  la  chiesa  di  Waterloo,  che  gli  alleati  hanno 
riempita  di  iscrizioni  benevole  solo  per  i  loro  morti. 

In  quella  strada  infossata  che  da  Goumont  sbocca 
nelle  altre  vie  piane  verso  la  stazione  di  Braine- 
l’AlIeud  io  ebbi  la  più  viva  e  raccapricciante  sensa¬ 
zione  della  tragica  sera  del  18  giugno  1815! 

Romualdo  Pantini. 


WATERLOO 


VERSO  OLIA  IN, 
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URNA  DI  SANTA  SARA. 


IN  alcunje 
contrade  le  re¬ 
liquie  della  re¬ 
ligiosità  hanno 
assunto  forma 
passiva,  con¬ 
centrata,  timi¬ 
da, quasi  vergo¬ 
gnosa  e  rasse¬ 
gnata:  in  altre, 
per  contro,  la 

fede,  senza  essere  forse  più  intensa,  è  rimasta  at¬ 
tiva,  |impulsiva,  esuberante,  persino  clamorosa,  quale 
ce  la  rappresenta  la  tradizione  dei  tempi  che  fu¬ 
rono. 

Così  in  Provenza. 

Oltre  alla  pittoresca  originalità  dei  suoi  usi  e 
costumi  ed  al  suo  tipo  sì  bello  e  sì  puro,  la  Pro¬ 
venza  è  tra  quelle  regioni  della  Francia  che  hanno 
conservato  il  rispetto  delle  credenze,  delle  consue¬ 


tudini  consacrate  dall’  uso,  delle  innumerevoli  ma¬ 
nifestazioni,  alle  quali  partecipa  ogni  famiglia,  pur 
quelle,  in  apparenza,  incredule,  o  soltanto  indiffe¬ 
renti:  presepi  del  Natale,  altari  del  mese  di  Malia, 
ecc.,  ne’  quali  formicolano  i  santoni  ed  altre  sta¬ 
tuette  locali. 

Egli  è  che  poche  altre  regioni  si  trovano,  del 
paro,  dominate  dal  sentimento,  nè  v’  ha  di  questo 
più  possente  fattore,  per  perpetuare  le  cose  del 
passato.  Ed  è,  forse,  per  ciò  che,  a  malgrado  della 
guerra  che  loro  si  muove,  le  idee  religiose,  quin¬ 
tessenza  del  sentimento,  sono  quelle  che  maggior¬ 
mente  resistono,  attraverso  i  tempi,  negli  usi,  le 
leggende  ed  anche  le  superstizioni.  La  donna,  crea¬ 
tura  di  sentimento,  si  mostra,  in  ispecial  modo,  fe¬ 
dele  alle  cose  dei  padri  nostri.  Le  genti  della  città 
—  e  generalmente  quelle  del  Settentrione  —  più 
fredde,  più  pratiche,  non  apprezzando  se  non  il  mo¬ 
vimento  degli  affari  e  i  suoi  lucri  immediati,  s’ac¬ 
chetano  volentieri  alla  moda  del  giorno  ;  mentre  le 
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genti  della  campagna  -  e  generalmente  quelle  del 
Mezzodì  —  più  lente,  più  fantasiose,  più  poetiche, 
più  sentimentali,  rimangono  ligie  ai  legati  dei  loro 
antenati. 

Fra  le  usanze  della  Provenza  la  più  antica  e  la 
più  pittoresca  è  il  pellegrinaggio  alle  Sante  Marie 
del  Marr,  la  cui  origine  risale  ai  primi  anni  del 
cristianesimo. 


Quando  già  le  onde  trascinavano  la  barca,  Sara, 
fantesca  delle  Sante  Donne,  accorse,  per  dividere  la 
sorte  delle  sue  padrone.  Ella  gittò  sul  mare  il  pro¬ 
prio  manto  e  slanciandosi  su  di  un  tal  ponte,  di¬ 
venuto  immediatamente  solido,  prese  posto  nell’im¬ 
barcazione. 

Lungo  la  traversata,  altra  leggenda,  e  respinta 
questa  assolutamente  dalla  Chiesa,  dice  che  un  bar- 


l’accampamento  delle  zingare  . 


Una  pia  leggenda,  accettata,  ma  non  sancita  dalla 
Chiesa,  vuole  che,  dopo  la  Crocifissione,  i  disce¬ 
poli  più  affezionati  a  Gesù,  venissero  presi  dai 
giudei  e  sbattuti  in  balìa  dei  flutti,  su  di  una 
barca  sguernita:  erano  le  sante  donne  Maria  Jaco- 
bea,  Maria  Salomea,  sorella  della  Vergine,  Maria 
Maddalena,  Lazzaro,  Massimino,  Gens,  Trofimo, 
Saturnino,  ed  altri. 


caiuoio,  nel  quale  s’imbatterono,  richiese  danaro  in 
prezzo  dell’opera  sua.  I  banditi  non  ne  avevano. 
Sara  allora  ( nigra  scd  formosissima),  con  sublime 
sacrificio,  pagò  con  la  vista  del  proprio  corpo,  o 
forse  col  corpo  stesso,  i  servizi  del  nocchiero. 

Fatto  sta  che  la  barca  potè  approdare  sulla  e- 
stremità  occidentale  della  Camargue,  d’onde  gli  esi¬ 
liati  si  sparsero  per  la  Gallia  evangelizzandola. 

Maria  Maddalena  si  ritirò  alla  Sainte  Beaume, 
dove  morì  tra  le  macerazioni  della  penitenza  e  del 
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pentimento.  Marta  risalì  il  Rodano  e  la  sua  dol¬ 
cezza  bastò  ad  ammansare  la  terribile  Tarasque.  Tro- 
fimo  (inviato  da  S.  Pietro,  dice  un’altra  tradizione) 
convertì  Arles  e  costrusse  l’ oratorio  dedicato  alla 
«  Vergine  Madre  ancora  vivente  ».  Saturnino  patì 
il  martirio  a  Tolosa,  dato  in  preda  ad  un  toro 
furioso. 

Maria  Salomea,  Maria  Jacobea  e  Sara,  loro  fan- 


Tra  il  IV  e  il  V  secolo,  1’  Oratorio  venne  rac¬ 
chiuso  entro  una  chiesa  dedicata  alla  Madre  di  Dio, 
che,  nel  1210,  Gervaso  Tilsburg  qualificò  di  prima 
omnium  ecclesiarum  extramarinarum.  A  tale  propo¬ 
sito,  egli  ci  dà  una  descrizione  della  Camargue  che 
oggi  pure  risulta  esatta:  «  Nel  punto  in  cui  il  Ro- 
«  dano  si  getta  nel  mare,  le  isole  Staechades,  vulgo 
«  Camargue,  seno  formate  da  tre  bracci  del  fiume 


MANDRA  DI  TORI. 


fesca,  ritornarono  a  morire  là  dov’erano  approdate, 
I  poveri  pescatori,  dai  quali  erano  state  accolte 
e  ch’esse  avevano  convertito,  circondarono  di  un 
culto  speciale  la  loro  sepoltura.  Sulla  loro  tomba 
essi  eressero  una  cappella  e,  poco  a  poco,  si  sta¬ 
bilì  l’uso  pei  dintorni  di  recarsi  a  pregare  le  Sante 
Marie,  specialmente  nei  giorni  anniversari  della  loro 
morte,  ossia  il  24  e  25  maggio  e  il  22  ottobre:  tale 
l’origine  del  pellegrinaggio,  che  dura  anche  addì 
nostri. 


«  e  rinomate  pel  loro  suolo  fertile,  le  saline,  il 
«  pesce  d’acqua  dolce  e  d’acqua  salata,  l’abbondanza 
«  dei  conigli,  la  caccia  in  pianura  e  sul  fiume  e 
«  gli  incomparabili  loro  pascoli.  Si  vede  su  questa 
«  riva  la  prima  chiesa  del  continente.  » 

Tale  chiesa  venne  distrutta  dai  saraceni,  ai  quali, 
per  altro,  si  poterono  sottrarre  le  reliquie  sante. 

Nel  692,  Guglielmo  I,  il  Grande,  figlio  di  Bo- 
zone,  conte  di  Provenza,  iniziò  la  costruzione  della 
chiesa  attuale,  in  forma  di  fortilizio,  con  torri,  ve- 
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sero  in  luce  i  santi  corpi  e  l’altare  di  creta 
formato  dalle  Sanie  Donne  (1448). 

Il  3  dicembre  dell’anno  stesso  le  reliquie 
vennero  incassate  e  il  7  gennaio  1449,  Ni¬ 
cola  di  Brancas,  vescovo  di  Marsiglia,  pro¬ 
mulgò,  in  nome  del  papa,  il  regolamento, 
tuttora  in  vigore,  secondo  il  quale  le  casse 
non  devono  essere  discese  «  che  nelle  due 
feste  delle  Sante  (in  maggio  ed  ottobre)  e  in 
quella  dell’elevazione  delle  reliquie,  o  dietro 
ordine  del  Re.  o  in  occasione  della  visita 
d’un  Re,  d’un  principe  di  Francia,  o  d’  un 
cardinale  >.  Le  casse  non  dovevano  essere 
aperte  che  ogni  cent’anni. 

1  salitesi  sono  sì  strettamente  ligi  a  un 
tale  regolamento  che,  anni  sono,  armati  di 
fucili  e  di  forche,  forzarono  maini  militari 
un  prelato  a  rinunciare  al  proposito  di  far 
scendere  le  casse  ed  aprirle  in  giorno  altro 
da  quelli  consacrati. 

Devesi  a  re  Renato  il  ristauro  dell’Alta 
Cappella  e  la  rifazione  della  Cappella  sot¬ 
terranea,  o  cripta  di  Sara,  che  datava  dal  1394. 
A  partire  dalla  scoperta  delle  sante  reli- 
detta  e  merli,  per  resistei  e  qUie,  il  pellegrinaggio  divenne  sempre  più 
agli  assalti  dei  pirati,  attiatti  numeroso  e  tali  le  ricchezze  della  chiesa,  che, 

dalle  considerevoli  ricchezze  nej  1575^  j  protestanti  tentarono,  ma  inutil- 

del  tempio,  e  servire,  in  pari  niente,  di  impadronirsene, 
tempo,  di  protezione  ed  a- 
silo  agli  abitanti.  Il  villaggio 
venne  circondato  da  bastioni, 
ora  disparsi. 

Al  principio  del  secolo 
XVI,  il  villaggio  stesso,  ar¬ 
ricchito  dall’affluenza  dei 
pellegrini,  contava  tremila 
abitanti.  Nondimeno  le  re¬ 
liquie  nascoste  da  settecento 
anni  non  venivano  offerte 
alla  diretta  venerazione  dei 
devoti. 

Sollecitato  dal  proprio 
nipote,  delfino  di  Francia, 
futuro  Luigi  XI,  reduce  da 
un  pellegrinaggio  alle  Sante, 
e  dal  padre  predicatore  Ade¬ 
maro,  il  buon  re  Renato,  col 
consentimento  di  papa  Nic¬ 
colò  V  (Tomaso  Parentucelli) 
intraprese  gli  scavi,  che  tras- 


I  rivoluzionari,  invece,  vi  riuscirono  il  5 
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maggio  1794:  essi  saccheg¬ 
giarono  la  chiesa  e  brucia¬ 
rono  sul  suo  sagrato  le 
casse,  i  quadri  e  i  mobili. 
Qualche  mese  prima,  il  cu¬ 
rato  costituzionale  aveva 
fatto  togliere  prudentemente 
le  rel  quie  e  metterle  al  co¬ 
perto  dalle  gesta  dei  profa¬ 
natori.  E  il  25  maggio  1797 
esse  vennero  restituite  so¬ 
lennemente  al  loro  posto, 
che  non  hanno  mai  più  la¬ 
sciato,  e  il  pellegrinaggio 
riebbe  tutta  l’affluenza  dei 
tempi  di  maggior  fede.  Esso 
ha  luogo  maestosamente, 
come  una  volta,  alle  due 
differenti  date  del  24-25 
maggio  e  de!  22  ottobre. 

Il  pellegrinaggio  dell’ot¬ 
tobre  è  la  festa  intima,  rac¬ 
colta,  delle  genti  del  paese: 
quello,  invece,  del  24-25 
maggio  è,  in  qualche  sorta 


IL  PELLEGRINAGGIO  DELLE  SANTE  MARIE  DEL  MARE 


227 


la  festa  generale,  quella  che  si  potrebbe  chiamare  la 
festa  pubblica,  nella  quale  s’  incontrano  i  meridio¬ 
nali  da  Tolosa  a  Tolone,  gli  stranieri  e,  special- 
mente,  i  gitani,  che  concorrono  a  darle  uno  strano 
carattere. 


mente  non  si  sa  e  gli  autori  non  vanno  tra  loro 
d’accordo.  Grammatici  ceriant ! 

«  Romanci,  Romaghi,  Romanichels,  Gypsies,  o 
Egiziani,  Boemi,  Tzigani,  o  Zingari,  Ungari,  Gitani  », 
dappoiché  noi  li  denominiamo  a  seconda  del  paese 


INTERNO  DELLA  CHIESA. 


Ed  è  di  questa  soltanto  che  noi  parleremo. 

* 

s|c  * 

Cosa  sono  veramente  questi  gitani,  accorsi  dalle 
varie  contrade  d’Europa,  per  fare  le  loro  devozioni 
alle  Sante  e,  segnatamente,  a  Sara,  la  fantesca,  che 
essi  pretendono  essere  la  loro  protettrice  ?  Esatta- 


dal  quale  provengono,  sono  essi,  come  vorrebbero 
alcuni,  un  ramo  della  razza  indù,  rimasta  in  Eu¬ 
ropa  dopo  la  scesa  delle  orde  di  Attila  ed  altri 
flagelli  di  Dio?  Sono  essi,  come  altri  pretendono, 
discendenti  dei  mori  invasori  e  poi  discacciati?  Sono 
essi  ?.... 

Le  ipotesi  variano  infinitamente.  Forse  sono  un  po’ 
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di  tutto  ciò  e  d’altro  ancora,  poiché,  ira  di  loro,  non 
esiste  alcuna  omogeneità.  Non  hanno  un  tipo  co¬ 
mune  :  ve  n’  ha  di  biondi  come  l’oro,  dagli  occhi 
azzurri,  la  pelle  bianco-rosata  e  i  lineamenti  squi¬ 
siti  ;  ve  n’  ha  di  bruni,  degli  olivastri,  cuprei,  gialli, 
neri  come  le  talpe,  dalle  labbra  sottili  o  negroidi, 
gli  occhi  porcini,  i  zigomi  spostanti,  dal  naso  ca¬ 
muso  che  dà  loro  un  aspetto  caprino,  nazdecabre, 
come  avrebbe  detto  Rabelais.  Gli  uni  hanno  i  ca¬ 
pelli  lisci,  oleosi,  spioventi;  altri  li  hanno  riccioluti, 
aridi,  persino  increspati;  quelli  sono  alti,  stupenda¬ 
mente  costrutti;  questi,  piccoli,  d’esile  apparenza, 
ma  nerboruti  ;  in  talune  tribù,  il  sesso  mascol'no 
ha  tenuto  per  sè  la  bellezza;  in  altre,  l’ha  lasciata 
alla  donna. 

Unica  non  è  nemmeno  la  loro  lingua,  spesso 
mistica  ed  inintelligibile.  Tribù  di  diverso  paese  non 
si  comprendono  tra  loro.  Parecchi,  stabiliti  nel 
Mezzodì,  hanno  perso  l’uso  della  loro  lingua,  per 
adottare  un  vernacolo  bastardo. 

Lo  stesso  nomadismo,  quantunque  sia  il  punto 
di  rassomiglianza  più  uniforme  tra  di  loro,  non  è 
sempre  costante.  Se  ne  possono  citare  in  certa  ca¬ 
pitale  della  Linguadoca,  dove  hanno  alloggio  fisso 
in  case  di  loro  proprietà,  figurano  su  lo  Stato  Ci¬ 
vile  ed  hanno  prestato  il  loro  servizio  militare. 


ZINGARE. 


LA  PROCESSIONE. 


Questi  disprezzano  profondamente  gli  altri,  i  rou- 
lottiers,  che  li  ripagano  di  ugual  moneta. 

Ve  n’ha  di  ricchi  e  di  poveri;  ve  n’ha  de’  ladri» 
e,  per  quanto  la  cosa  possa  parere  inverosimile,, 
degli  intimamente  onesti.  Nondimeno,  mal  sarebbe 
consigliabile,  anche  in  via  di  esperimento,  il  met¬ 
tere  i  propri  averi  a  portata  delle  loro  mani.  Ve 
n’  ha  di  sudici,  ma  ve  n’  ha  pure  di  pulitissimi.  In 
un  mio  precedente  viaggio  alle  Sante,  avendo  preso 
il  treno  serale  per  Arles  e  non  trovando  dove  pas¬ 
sare  la  notte  nemmeno  a  pago,  un  gitano,  cui  a- 
vevo  reso  in  altri  tempi  qualche  servizio,  mi  ospitò 
nella  sua  roulotte ,  il  che  dimostra  come,  all’  occa¬ 
sione,  non  mettano  sempre  in  pratica  l’indipendenza 
del  cuore. 

Insomma,  nulla  si  sa  di  loro  e  credo  anche  che 
molto  di  più  non  ne  sappiano  eglino  stessi.  Savi 
al  pari  di  Candido,  essi  «  lavorano  il  loro  giar¬ 
dino  ».  Vivono  e  si  contentano.  In  ogni  caso,  non 
è  ad  essi  che  convenga  rivolgersi,  per  saperne  di  più. 

Bastevohnente  fiduciosi,  se  vi  conoscono,  per  par¬ 
lare  aperto  dei  loro  affari,  divengono  chiusi,  muti 
e  anche  bugiardi,  appena  voi  li  interroghiate  sul 
loro  conto  :  forse,  nella  stessa  ignoranza  in  cui  si 
trovano  della  loro  origine,  stimano  opportuno  ricor¬ 
rere  a  un  mistero  che,  in  fondo,  nulla  racchiude. 
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Ond’  è  che  non  ho  saputo  trattenermi  dal  sorridere, 
vedendo  un  cronista  illustratore  parigino  intervi¬ 
starli  e  rivolger  loro  un  nugolo  di  gravi  domande, 
alle  quali  essi  rispondevano  compiacentemente  con 
le  più  madornali  fandonie,  eh’  egli  non  meno  gra¬ 
vemente  registrava  sul  suo  taccuino.  Per  esempio: 
«  Non  formate  voi,  tra  di  voi,  una  specie  di  sin- 


Si  è  detto  ch’essi  hanno  delle  leggi  loro  proprie: 
con  ciò  si  fa  loro  onore  soverchio.  Si  è  detto  pure 
che  hanno  una  religione  propria  fatta  di  magia  e 
stregoneria.  Ne  dubito  :  è  1’  abitudine  di  predire  la 
buona  ventura  che  ha  creato  una  tale  opinione.  Io 
credo  semplicemente  che  essi  abbiano  a'cune  u- 
sanze  poco  misteriose,  riducentisi  alla  disciplina  fa- 


I  PELLEGRINI  ASSISTONO  ALLA  DISCESA  DELL’ARCA. 


dacato?  Non  siete  voi,  in  qualche  sorta,  come  uno 
dei  nostri  sindacati  ?  (sic)  >.  O  perchè  non  chieder 
loro,  senz’altro,  la  soluzione  deila  questione  sociale? 
Se  quel  dotto  intervistatore  ha  dato  alle  stampe  le 
loro  risposte,  i  lettori  devono  averne  imparato  delle 
marchiane. 

Per  studiarli,  io  mi  sono  trovato  in  condizioni 
tali  che  non  possono  darsene  di  più  favorevoli  per 
conoscere  un  uomo  e  leggere  nel  suo  interno.  Nul- 
lameno,  nulla  ho  potuto  apprendere,  nulla  almeno 
di  preciso  e  di  formale.  E  sono  indotto  a  chiedermi 
se  ciò  non  sia  perchè,  alla  stretta  dei  conti,  c’  è 
nulla  da  apprendere. 


miliare,  all’  autorità  del  pater  familia  e  del  capo 
tribù  '.  Quanto  alla  religione,  sono  essi  cristiani  ? 
Lo  dicono.  Cattolici  ?  Non  lo  so.  Protestanti  ?  No, 
certamente;  un  tale  culto  è  troppo  freddo  ed  arido 
per  corrispondere  al  loro  amore  pei  colori,  pel 
chiasso,  per  le  cose  vistose.  Che  il  loro  cristiane¬ 
simo  sia  macchiato  da  molte  superstizioni,  non  solo 
è  possibile,  ma  è  anche  probabile  come  in  tutte  le 
genti  semplici  e  facilmente  impressionabili  dai  fe- 

1  A  Tolosa,  i  Gitani  od  Ebrei  neri,  secondo  il  pittoresco 
nomignolo,  che  vien  loro  affibbiato,  riuniti  in  tribù  nel  quar¬ 
tiere  del  Ravclin  (sobborgo  S.  Cipriano),  riconoscono  l’auto¬ 
rità  d’uno  di  loro,  cui  si  dà  il  nome  di  Corregidor.  li  Corregidor 
dirime  i  dissidi  e  le  liti  che  scoppiano  tra  di  loro.  Leggi,  punte; 
ma  buon  senso  ed  equità. 
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nomeni  della  natura.  Anche  i  nostri  contadini  non 
ne  vanno  esenti. 

Mi  sono  parsi  sempre  molto  attaccati  ai  doveri 
della  famiglia  :  stretti  da  amore  tra  marito,  moglie, 
figliuoli,  vecchi  genitori.  Sono  facilmente  maneschi; 
ma  non  mi  sembra  che  le  nostre  genti  del  popolo 
siano  dimolto  più  dolci. 

Il  vestire,  che  loro  si  attribuisce:  fusciacche  va¬ 
riegate,  frange  multicolori,  monete  per  diadema  e 
per  gorgiera  ;  possono  benissimo  portarlo  nelle  com¬ 
medie  ;  ma  non  certo  nè  in  Francia,  nè  in  Spagna, 
nè  in  Inghilterra.  Non  so,  negli  altri  paesi.  II  ca¬ 
miciotto  più  o  meno  lungo,  e  qualche  volta  la  giacca, 
il  berretto,  con  o  senza  visiera  e,  nel  Mezzodì,  il 
Campidoglio 

Semplice  è  la  loro  professione  :  essi  speculano  su 
l’umana  dabbenaggine,  ed  hanno  più  lavoro  che  non 
possano  farne  :  scozzoni,  tosatori  e  mercanti  di  cani, 
sono  destri  quanto  mai  si  può  dire.  Le  donne,  al¬ 
meno  coi  poveri,  predicono  l’avvenire,  mendicano  o 
chapardent.  Le  famiglie  agiate  si  danno  a  mestieri 

1  Nome  che  si  dà.  a  Tolosa  a  un  cappello  di  feltro,  soventi 
grigio-chiaro,  portato  dalia  bassa  gente  in  città  e  general¬ 
mente  in  tutto  il  Mezzodì,  le  cui  caratteristiche  sono  :  cocuz¬ 
zolo  cilindrico,  alto,  piatto  in  cima,  contornato  da  un  largo 
nastro  varicolore,  tese  esageratamente  larghe,  perpendicolari 
al  cocuzzolo,  dure  e  rivoltate,  torno  torno,  sul  lembo  estremo. 


girovaghi  o,  calcando  Forme  degli  antenati,  fanno 
i  giocolieri,  o  i  mostratori  di  spettacolucci  da  fiera. 

L’abitacolo  dei  nomadi  è  la  roulotte,  casa-forgone, 
in  generale,  pulita,  spesso  molto  convenientemente 
arredata  e  mobiliata,  completata,  come  stanze,  dal 
cielo  scoperto  e  dal  Varia  aperta. 

1  gitani  sono  detestati  dalle  popolazioni,  un  po* 
pel  male  che  fanno,  più  ancora  per  quello  che  si 
suppone  che  facciano.  Tuttavia,  nei  luoghi  dove  sog¬ 
giornano,  non  c’è  realmente  da  lagnarsi  di  loro, 
perchè,  a  quanto  sembra,  hanno  la  buona  abitudine 
di  rispettare  il  villaggio  presso  il  quale  s’attendano 
e  di  andare  a  rubacchiare  altrove.  E  poi,  in  defi¬ 
nitiva,  cosa  possono  essi  rubare  ?  Qualche  cavolo, 
qualche  carota,  qualche  legume,  con  un  po’  di  le¬ 
gna  per  far  cuocere  il  tutto.  I  contadini  non  hanno 
scrupoli  maggiori,  e  ciò  non  esce  punto  dalla  ca¬ 
tegoria  dei  mille  e  un  furterelli  campestri. 

La  verità  è  piuttosto  che  si  detestano,  perchè 
si  temono,  in  ragione  del  credito  di  stregoni  punto 
giustificato,  che  si  trascinano  dietro  ;  si  detestano, 
sovratutto,  perchè  non  si  comprende  la  loro  lingua, 
perchè  vivono  appartati,  selvatici  e  fieri,  perchè 
nulla  si  sa  di  loro.  Il  popolo  non  ama  punto  chi 
vive  al  suo  fianco,  senza  nulla  lasciar  trapelare  di 
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sè  e  senza  contentare  la  sua  curiosità,  ed  alimentare 
I  a  sua  malignità  ciarliera. 

* 

*  * 

L’affluenza  dei  nomadi  alle  Sante  era,  in  passato, 
tanto  più  considerevole.  Ve  ne  andavano  da  ogni 
parte,  e  ciò  costituiva  uno  spettacolo  variegato,  cu¬ 
riosissimo:  sembra  pure  che,  nella  notte  dal  24  al 
25  maggio,  da  essi  trascorsa  intorno  alla  tomba  di 
Sara,  eleggessero  la  loro  regina  (?).  Una  serie  di  mi¬ 
sure  draconiane  e  restrittive  ne  ha  'allontanati  pa¬ 
recchi  e  sempre  più  li  trattiene  dal  recarsi  alle 
Sante.  Di  fatti,  ogni  volta  che  io  mi  ci  rendo,  con¬ 
stato  la  loro  diminuzione  e  la  disparsa  dei  nomadi 
stranieri.  Vi  restano  fedeli  soltanto  quelli  del  Mez¬ 
zodì.  Ma  sarebbe  facile  e  semplice  il  farli  tutti 
nuovamente  accorrere  a  quella  loro  divozione. 

Lo  stesso  pellegrinaggio  tende  a  perdere  la  sua 
antica  importanza:  innanzi  tutto,  di  seguito  alla 
tacita  parola  d’ordine,  per  la  quale  si  vogliono  sop¬ 
primere  tutti  i  pellegrinaggi  locali  in  favore  di 
quello  di  Lourdes  ;  quindi  le  misure  vessatorie  e 
fiscali,  rese  sempre  più  gravi,  allontanano  i  fedeli. 

Non  solamente  la  cripta  di  Sara  viene  chiusa  du¬ 
rante  la  notte  ai  gitani,  ma  è  loro  interdetto  altresì 


l’onore  di  portarne  la  cassa  sino  al  mare,  com’era 
una  volta  loro  prerogativa.  Di  tali  restrizioni  si 
danno  le  due  spiegazioni  seguenti.  De’  miscredenti 
avrebbero  subornato  i  portatori  affinchè  gettassero 
le  casse  in  mare,  per  vedere  se  queste,  come  vuole 
la  leggenda,  sornuotassero  e  avessero  la  facoltà  di 
far  allontanare  le  onde.  La  cosa  essendosi  risaputa, 
un  bailamme  straordinario  (per  questa  ed  altra  ra¬ 
gione)  ebbe  luogo  attorno  alle  casse,  sicché,  per 
evitarne  la  ripetizione,  si  stabilì  che  queste  venis¬ 
sero  portate  da  laici  della  Chiesa. 

Un’altra  versione,  male  accordatesi  collo  spi¬ 
rito  della  prima,  dà,  invece,  per  certo  che  essendo 
la  fede  dei  gitani  sì  selvaggia  e  scontrosa,  si  temette 
sempre  non  avessero  a  rapire  le  sante  reliquie  su 
qualche  battello  espressamente  sopraggiunto.  E  di 
fatti  ogni  anno,  i  santesi,  in  previsione  di  ogni  e- 
ventualità,  facevan  crociera,  sulle  fragili  loro  barche, 
in  vista  della  spiaggia. 

* 

*  * 

Se,  da  alcuni  anni,  il  pellegrinaggio  alle  Sante  ha 
perduto  della  sua  importanza,  esso  ha  conservato 
nullameno  la  sua  pittoresca  originalità. 

Alcuni  giorni  prima  della  data  stabilita,  le  roti- 
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lottes  dei  gitani  s’  aggruppano  nelle  città  circonvi¬ 
cine,  segnatamente  ad  Arles,  nel  viale  delle  tombe, 
agli  Alyscampo. 

Silenziosamente,  la  notte  chiude  gli  occhi  del 
mondo;  i  pioppi,  frementi,  si  drizzano,  s’allungano 
nel  cielo,  per  raccogliere  l’ultima  scintilla  del  crepu¬ 
scolo.  Brillano  fuochi  tra  le  tombe  dischiuse,  in  un 


La  festa  religiosa  abbraccia  due  giornate  sane. 
Si  lascia  Arles  la  mattina  del  24  col  treno  della 
Camargue,  che  attraversa  il  delta,  di  cui  si  scuoprono 
successivamente  i  diversi  aspetti,  dall’alto  dell’impe- 
riale  dei  vagoni.  Viene,  innanzi  tutto,  1’  Alta  Ca¬ 
margue,  coperta  di  vigneti  e  di  pascoli,  con  alcune 
chiazze  di  verde  più  chiaro,  prodotto  dai  cereali. 


LA  RAPPRESENTAZIONE  DELLA  «  MIRELLA  »  (LA  FARANDOLA). 


crepitìo  di  legna  secche  spezzate.  Dinnanzi  alla 
fiamma  palpitante,  si  muovono  lente  e  si  comme¬ 
scono  ombre  taglienti.  Gli  uccelli,  spauriti,  attutiscono 
il  fruscio  delle  loro  penne,  per  guardare  gli  stre¬ 
goni,  che  stanno  preparando  i  loro  filtri.  Un  ca¬ 
vallo  nitrisce,  i  cani  latranti  si  avventano.  Le  genti 
citato  d’ Arles,  esitanti,  con  la  paura  pelle  pelle, 
escono  dal  buio,  per  interrogare  il  destino.  La  notte 
dorme,  umida  e  calda;  quindi  1’  alba  caccia  la  tribù 
mattutina  verso  le  Sante,  che  sono  la  Mecca  dei 
nomadi  d’Europa... 


Folti  gruppi  d’ alberi  stupendi  rompono  la  triste 
monotonia  dello  spazio  e  accolgono  dei  Mas,  grandi 
come  villaggi,  ne’  quali  s’accumula  il  vino,  in  vasi 
di  vetro,  a  milioni  d’  ettolitri.  Il  suolo  cambia  ;  di¬ 
viene  bianco,  crepitante  sotto  il  piede  :  è  il  sale. 
Grandi  pozze,  dove  si  stipano  i  giunchi,  annunciano 
le  paludi.  Poi  vengono  le  risaie,  con  le  quali  si 
prepara  la  rotazione  del  terreno.  Gli  engancs  e  le 
tamerici  si  succedono  agli  alberi  e  la  pianura  si 
stende,  si  stende,  larga,  monotona. 

Repente,  a  destra,  ecco  uno  specchio:  il  Vaccarès , 
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■stagno,  o,  piuttosto,  palude  di  6000  ettari,  profondo 
80  centimetri,  nel  quale  si  caccia  la  folaga,  il  cigno, 
l’anatra  selvatica,  il  fenicottero  rosa,  e  il  treno  pro¬ 
segue  le  sue  curve  multiple  a  treve  raggio,  mentre 
.zanzare,  tafani  ed  altri  insetti,  messi  in  solluchero, 
si  nutrono  del  sangue  dei  pellegrini.  Qualche  volta 
appare  una  manade,  ma  di  raro,  perchè  esse  sono 


poste.  La  cripta  è  una  specie  di  celliere,  ad  arco 
ribassato,  dai  muri  nudi,  sul  cui  fianco  una  porta 
angusta  si  apre  su  una  scala  ripida  dai  logori  gra¬ 
dini.  In  fondo,  l’altare  di  Sara,  sarcofago  pagano, 
dalle  delicate  ornamentazioni  quasi  disparse,  che 
sostiene  la  cassa  della  protettrice  dei  gitani. 

Questa  cassa,  salvata  durante  la  rivoluzione  e 


LA  RAPPRESENTAZIONE  DELLA  «  MIRELLA  »  (ULTIMO  ATTO). 


più  lontane,  verso  San  Luigi  e  le  Saline  di  Gi- 
raud. 

Ed  ecco  le  Sante. 

La  chiesa  sorge  cupa,  formidabile,  avente  serrato 
torno  torno  il  villaggio  di  un  cento  fuochi,  dalle 
case  stranamente  bianche.  La  nave  unica,  di  sette  tra¬ 
vate,  in  volti  a  padiglione,  è  coronata  da  largo  balla¬ 
toio  esterno  (secolo  XII)  con  feritoie  e  merli  ed  una 
corsìa  sino  al  disopra  dell’abside,  cui  sovrasta  una 
torre,  dalla  quale  si  ha  una  vista  meravigliosa  su 
l’orizzonte.  L’abside  è  costituita  da  tre  volte  super- 


ricollocata  a  posto  nel  1797,  è  una  semplice  cassa 
di  legno,  ingenuamente  dipinta  ed  ornata,  col  co¬ 
perchio  a  tettuccio.  Sul  davanti,  due  finestruole,  i 
cui  vetri  sono  appannati  e  scalfiti  dallo  sfregamento 
dei  vari  oggetti  di  devozione  che  i  fedeli  fanno 
toccare  al  reliquiario.  Una  breve  scalea  ammette 
alla  navata  per  un’  apertura  larga  come  tutta  la 
cripta  e  chiusa  da  una  cancellata  di  ferro. 

Al  disopra  della  cripta  si  trova  il  coro,  domi¬ 
nante  la  navata,  alla  quale  si  discende  per  due 
rampe  da  ciascun  lato  dell’altare,  il  quale  è  disposto 
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in  guisa  che,  durante  i  sacri  uffici,  il  prete  guarda 
i  fedeli,  invece  di  volger  loro  il  dorso. 

Una  semi-cupola,  sorretta  da  otto  graziose  colon¬ 
nette,  sovrasta  al  coro.  L’arcata  di  questo  è  unita 
alle  volte  della  navata  per  mezzo  d’  un  muro,  in 
cui  è  aperta  la  finestra,  dalla  quale  si  fanno  di¬ 
scendere  le  casse.  Tale  finestra  dà  sulla  cappella 
superiore,  che  trovasi  nella  torre-campanile  della 
chiesa.  Là,  in  un  armadio,  del  quale  detta  finestra 
costituisce  il  fondo,  viene  conservata  la  cassa  co¬ 
mune  alle  reliquie  delle  sante  Salomea  e  Jacobea. 
Essa  è  in  legno  di  cipresso,  tappezzata  ai  due  lati 
da  drappo  d’oro:  è  chiusa  con  quattro  chiavi  e  non 
si  apre  che  ogni  cento  anni. 

Non  così  scesa  dal  treno,  la  folla  si  spande  per¬ 
le  anguste,  ma  pulite  vie  del  villaggio,  alle  quali 
torna  difficile  l’accesso,  sia  pe’  terreni  abbandonati 
dei  dintorni,  in  cui  bivaccano  i  gitani,  sia  per  la 
spiaggia  separata  dal  casolare  dalle  dune  di  sabbia 
poco  alte  e  impiantate  di  tamerici  e  di  dalicorni. 

Un  vero  nugolo  di  macchinette  fotografiche  istan¬ 
tanee  è  puntato  sui  nomadi.  Invariabilmente,  nella 
speranza  di  farsi  pagare  la  loro  immobilità,  costoro 
si  mostrano  recalcitranti,  nra  poi,  se  veggono  pas¬ 
sar  oltre,  si  mettono  compiacentemente  in  posa, 
come  meglio  si  desidera.  In  ricambio,  si  prende 
impegno  di  inviar  loro  qualcuna  delle  fotografie  ; 
ma  quanti  ve  n’ha  che  mantengono  la  promessa? 


D’  altronde,  è  raro  che  le  negative  riescano:  l’in¬ 
tensità  della  luce  della  quale  i  fotografi  non  diffidano 
a  sufficienza,  dà  prove  o  velate,  o  durissime. 

I  pellegrini  non  cessano  mai  di  circolare  per  le 
tre  cappelle,  ridendo,  cantando  e  urtandosi  a  vi¬ 
cenda,  ch’è  una  bellezza.  Nella  cripta,  i  gitani,  sti¬ 
pati,  intonano  i  loro  cantici,  con  voce  selvaggia, 
con  degli  sghignazzamenti,  delle  contorsioni,  dei 
dondolamenti  e  degli  spintoni,  che  somigliano  molto 
aH’ubbriachezza;  ma  che  non  è,  per  contro,  se  non 
esuberanza  e  passione  religiosa.  E  passano  inces¬ 
santemente  davanti  alla  cassa  di  Sara  genti  che  fanno 
toccare  ai  vetri  del  reliquiario  oggetti  di  devozione. 

A  messa  finita,  una  processione  si  svolge  lungo 
la  spiaggia,  sino  circa  alla  croce  della  Missione, 
piantata  al  sommo  di  una  duna;  specie  di  proemio 
della  grande  processione  del  domani. 

Più  la  giornata  s’inoltra,  e  più  l’entusiasmo  s’im¬ 
padronisce  dei  pellegrini,  sino  ad  assumere  un 
carattere  pazzo  ed  epilettico,  che  non  costituisce 
una  delle  minori  cnriosità  del  pellegrinaggio. 

È  l’ora  dei  vespri.  Un  badanai  assordante  invade 
tosto  la  chiesa.  Ciascuno  intona  per  proprio  conto 
un  cantico  alle  Sante,  ed  è  strano  l’effetto  di  questi 
canti,  più  declamati  che  cantati  ed  eseguiti  squadra 
a  squadra  ;  i  pellegrini,  disposti  in  una  travata, 
scandono  i  loro  ritmi,  senza  occuparsi  di  metterli 
d’accordo  con  quelli  della  sezione  vicina. 
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D’altronde,  una  sorta  d’egoismo  religioso  disto¬ 
glie  P  intendimento  dei  pellegrini  da  tutto  ciò  che 
non  sia  le  Sante.  Senza  rispetto  alcuno  per  l’altre 
immagini  sacre,  ciascuno  s’  è  accomodato  come  ha 
potuto  pervedermegliol’apparizione  tanto  attesa  delle 
casse,  ed  uomini,  donne,  fanciulli,  per  gruppi  interi, 
s’  aggrappano  alle  tribune,  montano  sugli  altari,  si 
arrampicano  sulle  statue  e  sulle  croci.  Il  caldo  è 
infernale.  Sale  dal  suolo  una  vampa  che  rende 
quasi  visibile  il  fumo  dei  mille  candelotti  fuligginosi 
che  ciascuno  accende,  senza  badare  alla  cera  fusa 
che  sgocciola  sulle  vesti. 

Dietro  l’altare,  un  organo  soffia,  ma  senza  che 
i  suoi  suoni  giungano  a  oltrepassare  la  prima  fila  : 
penso  persino  che  neppure  l’esecutore  sbuffante  e 
sudante  giunga  ad  intenderli. 

A  un  tratto,  risuona  un  grido:  <  Viva  le  Sante 
Marie!  >.  E  un  pellegrino  impaziente,  il  quale  non 
ha  potuto  aspettare  l’ apparizione  delle  casse.  Il 
grido,  dapprima  intempestivo  e  senza  eco,  trova 
degli  imitatori  isolati,  poi  più  numerosi,  sinché  si 
ha  un  furore  di  grida,  di  urla,  di  manifestazioni 
diverse:  applausi,  cappelli  lanciati  per  aria  ed  anche 
cazzotti,  nel  fine  di  raggiungere  l’altare. 

Stupisce  un  tal  modo  di  venerare  le  cose  sante 
e  fa  pensare  alle  pazzie  religiose  delle  razze  mao¬ 
mettane.  Nondimeno  io  non  so  astenermi  dal  ri¬ 
flettere  come,  anche  le  nostre  signore  della  città, 


le  quali,  davanti  a  me,  si  indignano  di  «  simile 
sconveniente  fanatismo  »,  non  si  facciano  scrupolo, 
durante  la  messa,  nella  loro  parrocchia,  di  muover 
spesso  la  loro  seggiola,  chiacchierare,  mormorare, 
malignare  dei  loro  vicini,  quando  non  si  scambiano 
occhiate  e  segni  d’intelligenza  e  di  convegno. 

Si  fa  un  silenzio  relativo.  Un  prete  si  trova  nel  pul¬ 
pito,  prete  robusto,  grasso,  colorito,  quale  si  conviene 
ad  una  folla,  il  cui  sangue  riscaldato  stira  i  nervi  sino 
a  spezzarli.  Egli  predica.  Strano  sermone  formato  di 
preghiere,  di  riprensioni,  di  adorazioni  ardenti,  di  ab¬ 
bandoni,  di  personali  olocausti,  di  tragici  gridi  di  fede, 
di  singhiozzi  soffocati,  di  gioie  acute,  di  esclamazioni 
strozzate,  cui  fa  da  contrappunto  il  grido  «  Viva  le 
Sante  Marie!  »  ripetuto  dalla  folla  fuori  di  sé,  come  un 
ritornello  delirante,  ripercosso  da  un’eco  ammaniera 
di  tuono.  E  quali  gesti  !  È  un  mentecatto,  od  un 
prete,  od  è  uno  scomposto  meccanismo,  una  molla 
scatenata,  lanciata  nel  tempo  e  nello  spazio?  No:  ma 
è  «  Viva  le  Sante  Marie!  ».  Non  è  più  un  uomo  e 
nemmeno  un’anima;  ma  è  un  grido. 

Finita  la  predica,  il  prete  discende  nella  navata, 
ma  tosto  risale  sul  pergamo  per  gettare  un  ultimo 
grido  :  «  Viva  le  Sante  Marie  !  ». 

S’ode  un  rumore  stridente:  è  la  fatidica  finestra  che 
si  apre.  La  chiesa  stessa  urla  e  si  dimena,  come  po¬ 
polata  da  demoni.  L’ imposta  cede  ;  la  finestra  è 
aperta  e  appaiono  le  casse:  <  Viva  le  Sante  Marie!  ». 
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Le  casse,  spinte  in  avanti,  ondeggiano  un  mo¬ 
mento  nel  vuoto:  «  Viva  le  Sante  Marie!  ».  A  cia¬ 
scun  versetto  del  salmo  esse  discendono  di  un  nodo 
lungo  la  fune:  «  Viva  le  Sante  Marie!  ».  Si  ap¬ 
pendono  alle  casse  dei  fiori,  dei  festoni  di  verdura, 
delle  ghirlande  da  comunicande  :  «  Viva  le  Sante 
Marie!  >.  Le  casse  scendono  lente  sulla  folla  in  de¬ 
lirio  :  «  Viva  le  Sante  Marie!  ».  Eccole  vicine  all’al¬ 
tare  dove  vanno  deposte:  «  Viva  le  Sante  Marie!  2. 

Finalmente  si  possono  toccare  !  Dal  fondo  della 
folla,  esce  un  grido  formidabile,  sovru¬ 
mano,  disumano,  nel  quale  nulla  si  di¬ 
stingue.  Si  spingono,  si  rovesciano,  si 
battono  persino,  fanno  a  chi  sarà  il  primo 
che  toccherà  le  sante  casse.  Le  mani  si 
alzano,  e  i  pugni  anche.  I  piccoli  bimbi, 
spaventati,  vengono  sollevati  a  braccia. 

Degli  sciancati,  degli  storpi,  che  hanno 
passato  la  giornata  senza  mangiare  per 
non  perdere  il  loro  posto,  vengono  re¬ 
spinti  tra  la  folla  così  stipata,  ch’essi  non 
possono  nemmeno  servirsi  delle  loro  stam¬ 
pelle  per  aprirsi  un  passaggio. 

Un  gitano  indiavolato  avventa  per  aria 
un  ragazzetto  che,  come  piccolo  scimiotto, 
s’abbranca  alla  cassa  e  vi  monta  su  a  ca¬ 
valcioni.  A  lui  si  allungano  altri  fanciulli 
e  ben  presto  la  cassa  dispare  sotto  un 


ammasso  di  poveri  esseri  che  chiedono  ad  un  mi¬ 
racolo  un  lenimemto  ai  loro  mali. 

Finalmente,  le  casse  hanno  toccato  il  suolo.  Suc¬ 
cede  tosto  una  grande  placidazione:  non  più  grida, 
ma  solo  un  rivolgimento  della  folla,  che  sfila  verso 
le  casse  con  un  rimenìo  di  tempesta  calmantesi 
lentamente. 

Il  villaggio  conta  appena  cento  case  e  vi  sono 
parecchie  migliaia  di  pellegrini.  Quelli  che  amano 
i  oro  comodi,  ritornano  a  pernottare  ad  Arles:  gli 
altri  alloggiano  o  nella  chiesa,  ove  passano  la  notte, 
o  fuori,  a  ciel  sereno.  Alcuni  vanno  a  chiedere  ospi¬ 
talità  ai  più  vicini  Mas. 

La  notte  trascorre  in  preghiere,  in  salmodie  :  a 
nove  ore,  predica;  a  mezza  notte,  rosario  e  via  cru¬ 
cis.  I  meno  devoti  e  i  più  stanchi  dormono,  gli  uni 
accanto  agli  altri,  in  atteggiamenti  di  spossatezza  : 
a  tratti,  qualche  loro  sordo  grido  di  «  Viva  le  Sante 
Marie  !  »  attesta  che  se  l’anima  e  il  cuore  hanno 
sempre  la  medesima  fede,  il  corpo  non  ha  più  forza. 

Ma  ecco  il  mattino.  Sono  le  tre  ore.  La  comu¬ 
nione  comincia.  Ritemprata  l’anima  nell’ostia  santa, 
i  fedeli  si  fortificano  i  muscoli  nel  mare.  Coloro  che 
la  promiscuità  della  chiesa  e  le  reciproche  macchie 
di  cera  hanno  avvicinato  e  legato  in  amicizia,  di¬ 
vidono  tra  loro  fraternamente  le  loro  provvigioni. 

Si  è  al  25.  Ecco  che  pure  la  messa  grande  è  fi¬ 
nita.  Le  campane,  vinte  anch’esse  dal  generale  de¬ 
lirio,  suonano  a  distesa.  Una  lunga  fila  di  gente  esce 
dalla  chiesa  in  un  disordine  ammirabile  per  la  tra¬ 
dizionale  processione  delle  casse. 

Una  volta  queste  venivano  esclusivamente  por- 
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tate  dai  gitani,  e  la  processione  si  spingeva  sino 
un  po’  avanti  nel  mare,  il  quale,  secondo  una  po¬ 
polare  leggenda  non  sancita  dalla  Chiesa,  si  ritirava 
rispettoso  davanti  alle  sante  reliquie. 

Ora,  invece,  le  casse,  portate  dagli  scaccini,  fanno 
soltanto  il  giro  della  spiaggia  ed  anche  tenendosi 
assai  lontane  dal  mare. 

Non  si  può  veramente  chiamare  processione  la 
inverosimile  accozzaglia  di  gente  che,  vociando 
cantici,  si  sforza,  ciascuno  per  proprio  conto,  d’ac¬ 
costare  le  casse  e  di  spingere  verso  i]  mare,  con 
pressione  lenta  e  continua,  i  portatori,  che  resistono. 

Le  casse,  le  bandiere,  le  statue  galleggiano  su 
questo  mare  umano,  amalgama  informe,  nel  quale 
l’entusiasmo  dell’  ieri  assume  una  nuova  forza  ar¬ 
rabbiata.  I  portatori  delle  casse  ],  scossi  dalla  folla, 
titubano,  la  fronte  gronda  sudore  :  rossi,  sbuffanti, 
faticano  a  resistere  alle  spinte  dei  pellegrini.  Le 
stesse  scenate  della  chiesa  si  ripetono:  si  fa  a  chi 
primo  toccherà  le  casse,  le  quali  divengono  spesso 
il  centro  di  batestes,  in  cui  scorre  il  sangue.  I  gi¬ 
tani  più  ardenti  vengono  respinti  dai  pescatori  e 
dai  pellegrini  del  luogo,  coi  quali,  tra  due  versetti 
dei  cantici,  essi  scambiano  mille  ingiurie.  Fanciulli 
arrampicati  sulle  casse,  sostenuti  dai  loro  genitori, 
aumentano  il  peso  ai  portatori,  che  non  ne  possono 
più.  Altri  si  disputano  i  fiori,  che  adornano  le  casse. 
E  sempre  il  grido  <  Viva  le  Sante  Marie!  »  copre, 
avvolge,  confonde  ogni  altro  grido  della  folla. 

Ma  la  processione  è  rientrata  e  la  bombanza  fi- 

1  Le  casse  speciali  per  la  processione  sono  in  forma  di 
barche  coperte  di  fiori  e  sostenenti  le  due  Sante. 


ARLESIANA. 


niia  1.  Adesso  le  casse  sono  state  fatte  risalire  nella 
Cappella  Alta  e  il  popolo  resta  nel  suo  dolore  di 
averle  perdute  per  ancora  qualche  mese.  La  ceri¬ 
monia  ha  luogo  a  quattro  ore,  durante  il  A Magni¬ 
ficat.  Le  funi  si  tendono  e  le  casse  abbandonano 
il  suolo.  Lo  stesso  grido  si  ripete:  «  Viva  le  Sante 
Marie!  »,  ma,  questa  volta,  è  un  grido  di  rammarico, 
quasi  di  rimprovero.  Tutti  sono  ritti  in  piedi,  le 
braccia  altolevate,  sforzandosi  di  toccare  un’ultima 
volla  il  santo  reliquiario.  Succede  lo  stesso 
tramestìo,  ma  assai  meno  violento,  perchè 
calmato  da  un  giorno  e  mezzo  di  veglie 
e  di  fatiche.  La  febbre  della  folla  è,  nul- 
lameno,  sempre  intensa.  Gli  uni  piangono, 
altri  si  torcono  le  mani,  certi  arrabbiati 
spezzano,  con  collera,  i  loro  cerei;  alti i 
ancora  ingiuriano  le  Sante  fuggitive  e  le 
minacciano.  Ma  le  Sante,  impassibili,  ri¬ 
salgono  e  dispariscono. 

La  folla  allora  si  precipita  verso  la  sta¬ 
zione  ferroviaria,  e  la  battaglia  ricomincia 
per-trovar  posto  nei  vagoni,  che  vengono 

1  Una  volta  uno  speciale  reliquiario:  Il  Santo 
Braccio,  veniva  offerto,  in  particolar  modo,  alla 
venerazione  dei  fedeli  troppo  deboli,  per  accostare 
le  casse.  Era  altresì  il  «  Santo  Braccio  »  che  si 
imponeva  al  mare  per  farlo  ritirare.  Tale  uso  non 
è  più  e  il  «  Santo  Braccio  »  rimane  immobile  nel¬ 
l’Alta  Cappella. 
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presi  d’assalto.  Tutto  è  buono  per  trasportare  i  viag¬ 
giatori  :  vagoni  da  bestiame,  carri  da  ingliiaiamento, 
ecc.,  e  i  treni  partono  brulicanti  di  gente.  Sulle 
strade,  dappertutto,  è  un  ingombro  di  veicoli  pave¬ 
sati  di  verdura  e  di  bandiere,  gusci  di  noce  invero¬ 
simili,  antipreistorici,  di  ogni  sorta,  ne’  quali  domina, 


Guardiani  e  camarguesi,  montati  su  piccoli  cavalli 
di  Camargue,  adusti  e  nervosi  e  non  mai  ferrati, 
giungono,  recando  in  groppa  la  loro  bella  accon¬ 
ciata  con  la  cornette.  Si  forma  un  recinto  con  dei 
carretti,  nell’interno  del  quale  si  lanciano  alcuni  tori. 

Là  ciascuno  deve  provare  il  proprio  coraggio  e 


ADORAZIONE  DELLA  CROCE. 


per  altro,  il  tipo  detto i  giardiniera.  Direttamente, 
senza  chiasso,  furtivi  [e  rapidi,  i  gitani  sono  di¬ 
spaisi  sino  dal  momento  dell’elevazione  delle  casse. 
Le  fiere  dei  dintorni  li  chiamano.  E  poi  è  prossima 
l’ora  delie  botte  ed  è  prudente  schivarle. 

Allora,  alle  Sante,  alla  festa  religiosa  succede  la 
festa  profana  (vote)  che  dura  altri  tre  giorni  :  Jer- 
rcides,  corse  di  cavalli,  balli,  corse  delle  coccarde, 
farandoles,  rallegreranno  santesi,  congiunti  ed  amici. 


la  propria  destrezza,  con  lo  strappare,  per  offrirla 
alla  propria  fidanzata,  la  coccarda  (piantata  fra  le 
corna  del  bian,  reso  furioso  dal  trident;  od  anche 
col  provare  la  propria  forza,  afferrando  solidamente 
il  giovine  torello  per  le  corna,  rovesciandolo,  con 
un  movimento  subitaneo  di  torsione  della  testa,  e 
tenendolo  fermo  per  terra,  mentre  un  garzone,  con 
un  ferro  rovente  in  mano,  gli  bolla  profondamente 
la  pelle  sul  dorso. 
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La  festa  poi  si  chiuderà  ad  Arles,  dove  avrà  luogo 
il  giuoco  dell’anello  e  il  carosello  proprio  dei  guar¬ 
diani;  quindi,  una  monade  di  tori  lanciati  per  le  vie 
della  città  Costantina  farà  scappare  borghesi  e  belle 
ragazze  sino  in  fondo  ai  corridori,  d’ onde  usci¬ 
ranno  strilli  pari  a  quelli  dei  pavoni. 

'  * 

*  * 

Il  giorno  è  scomparso,  ed  ecco  che  bisogna  ri¬ 
prendere  il  carico  della  vita,  carico  duro  e  pesante. 

O  Sante  !  Quale  miracolo  potreste  voi  compiere, 
che  mi  permettesse  di  rinvenire  la  passione  vi¬ 
brante  delle  vostre  feste,  nella  volgarità  della  vita, 
che  mi  desse  l’agio  di  pensare  e  di  sentire,  a  mal¬ 
grado  l’obbligo  di  mangiare? 

Perchè  non  fareste  voi  un  tale  miracolo  e  chi  mi 
susurra  all’orecchio  che  il  miracolo  non  sia  ? 

È  dolcezza  consolatrice  della  nostra  fede  quella 


d’ammettere  il  miracolo,  di  offrire  all’  uomo,  come 
balsamo  alla  sua  miseria,  la  speranza  che  Dio,  pel 
suo  fedele,  trasgredisca  alle  leggi  poste  da  lui  stesso 
al  momento  della  creazione  e  gli  renda  1’  affranta 
salute,  o  la  perduta  felicità.  Ove  pure  il  miracolo 
non  fosse,  io  vi  crederei  pur  sempre,  e,  qualora  mi 
si  dimostrasse  che  non  può  essere,  io  vorrei  cre¬ 
dervi  de!  paro,  dappoiché  mi  agghiaccino  il  cuore 
quei  culti  aridi  e  ristretti,  i  quali,  per  un  accieca- 
mento  del  loro  orgoglio,  non  vogliono  riconoscere 
che  la  logica  della  ragione. 

Perchè  il  miracolo  Dio  noi  farebbe?  Egli  ha  ben 
fatto  di  più.  Non  ha  egli  dato  alla  Francia  l’ultima 
sua  epopea  con  la  Canzone  d'Orlando  e  il  suo  ul¬ 
timo  poeta  epico:  Mistral  ? 

Arles,  1  Giugno  1901. 

A.  Demeure  de  Beaumont. 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI:  EDOARDO  DALBONO. 


ELLA  brillante  pleiade  dei  pittori  napo¬ 
letani,  che,  in  un  periodo  assai  breve, 
hanno  perduto  in  Domenico  Morelli 
e  Filippo  Palizzi  i  loro  due  più  glo¬ 
riosi  maestri,  un  posto  a  parte,  che  è 
anche  un  posto  d’onore,  l’occupa,  senza  contrasto, 
Edoardo  Dalbono,  sia  per  geniale  originalità  d’  ispi¬ 
razione,  sia  per  vivace  gio¬ 
condità  di  fattura. 

Dalbono  è  un  visionario 
del  pennello:  alla  sua  men¬ 
te  come  ai  suoi  occhi  le 
scene  della  natura  e  della 
folla  umana  appaiono  die¬ 
tro  i  più  fantasmagorici 
veli  ed  accese  dai  più  sfol¬ 
goranti  bagliori,  e  ciò  non 
per  un  preconcetto  estetico 
o  per  un  mercantile  pro¬ 
posito  di  piacere  al  grosso 
pubblico,  ma  affatto  natu¬ 
ralmente,  per  particolare 
conformazione  dell’  indole 
sua.  Egli  non  ama  e,  direi 
quasi,  non  comprende  che 
la  letizia,  sicché  le  sue 
pupille  non  si  posano  con 
compiacenza  che  sulle  ri¬ 
denti  scene  di  sole,  che 
sugli  allegri  spettacoli  di 
festa,  e,  a  poco  a  poco, 


sotto  l’insistenza  inebbriata  dei  suoi  sguardi  e  pel 
gorgoglìo  esaltante  della  sua  fantasia  fervidissima, 
tutto  si  trasfigura,  tutto  diventa  vivace,  brioso  e 
leggiadro,  in  modo  che  le  scene  e  gli  spettacoli, 
trasferiti  sulla  tela  e  sulla  carta  dal  suo  pennello 
glorificatore,  non  appartengono  più  al  mondo  reale, 
ma  al  regno  delle  fate,  ma  al  paese  dei  sogni. 

Ed  è  così  che  Napoli  ed 
i  Napoletani,  che  di  conti¬ 
nuo  ritornano  sotto  il  pen¬ 
nello  di  lui,  non  hanno 
soltanto  trovato  in  Dal¬ 
bono,  come  Venezia  ed^i  Ve¬ 
neziani  in  Favretto,  un  os¬ 
servatore  arguto,  benevolo 
e  simpatizzante,  ma  ezian¬ 
dio  e  sopra  tutto  hanno 
trovato  il  loro  poeta  ed  il 
loro  esaltatore,  il  quale 
non  vuole  e  forse  non  può 
e  non  sa,  dato  il  peculiare 
temperamento  suo,  che  mo¬ 
strarne  gli  aspetti  belli,  gli 
aspetti  giocondi,  gli  aspetti 
seducenti,  rendendoli,  con 
rara  intensità  pittorica,  an¬ 
che  più  belli,  anche  più  gio¬ 
condi,  anche  più  seducenti. 
* 

*  * 

Nacque  Edoardo  Dal¬ 
bono  a  Napoli  nel  1S43  da 
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Carlo  Tito  Dalbono  e  da  Virginia  Garelli.  Scrittore 
facile  ed  elegante  il  padre,  poetessa  gentile  la  ma¬ 
dre.  il  piccolo  Edoardo  fu  educato,  fino  dai  primi 


dato  per  maestro  Augusto  Marchetti,  disegnatore  e 
incisore  di  valentia  non  comune. 

Da  Roma  ritornato  a  Napoli,  il  Dalbono  stud  ò 
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anni,  all’amore  ed  al  culto  delle  lettere  e  delle  arti 
e,  appena  mostrò  tendenza  verso  la  pittura,  fu  su¬ 
bito  incoraggiato  e  poi,  condotto  a  Roma,  gli  fu 


pittura  con  altri  maestri,  mentre  il  padre  stesso  Io 
istruiva  nelle  lettere  ed  il  Lillo,  un  contrappuntista 
che  godeva  in  quei  tempi  una  certa  fama,  gl’  inse' 
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gnava  gli  elementi  della  musica,  per  la  quale  il  gio¬ 
vanetto  nutriva  una  viva  predilezione. 

In  quegli  anni  lieti  dell’  adolescenza,  durante  i 
quali  il  Dalbono,  al  contrario  della  grande  mag¬ 
gioranza  degli  artisti,  trovava  la  propria  famiglia 
così  incoraggiantemente  favorevole  alla  propria  vo¬ 
cazione,  la  sua  lettura  favorita  era  un  libro  del  padre, 
Tradizioni  popolari  napoletane ,  in  cui  erano  narrate, 


prati  da  un  amatore  straniero,  furono  suggeriti  di¬ 
rettamente  dalle  pagine  paterne.  Fu  però  nel  1852 
che  egli  richiamò  l’attenzione  del  pubblico  e  degli 
artisti  con  un  quadro  di  soggetto  storico,  San  Luigi 
che  amministra  giustizia  sotto  le  querce  di  Vincen- 
nes,  che  fu  premiato  con  medaglia  d’ argento.  Quat¬ 
tro  anni  dopo,  egli  sacrificò  di  nuovo  alla  moda 
dell’  epoca,  che  richiedeva  tele  storiche  con  inter- 


con  bonaria  piacevolezza,  le  leggende  e  le  super¬ 
stiziose  istorie  che  formano  il  patrimonio  fantasioso 
del  popolino  napoletano.  Quel  volume,  che  preco¬ 
cemente  esaltò  la  calda  immaginativa  del  nostro 
Edoardo,  imprimeva  alla  sua  futura  opera  di  pittore 
un  carattere  spiccato,  che,  formandone  la  speciale 
originalità,  mai  e  poi  mai  doveva  essere  cancellato. 

I  due  suoi  primi  quadretti,  I  funerali  della  7Ata 
e  Le  streghe  di  Benevento ,  i  quali,  con  vivo  com¬ 
piacimento  dei  suoi  genitori,  vennero  subito  com- 


pretazione  teatralmente  romantica,  e  partecipò  al  con¬ 
corso  municipale  per  un  quadro  avente  per  sog¬ 
getto  Manfredi  scomunicato ,  con  un  bozzetto,  che, 
benché  riconosciuto  fra  tutti  il  migliore,  non  fu 
prescelto  per  la  troppo  giovanile  età  dell’autore. 
Di  opinione  diversa  della  giurìa  fu  il  Senatore  Co¬ 
lonna,  che,  invaghito  dell’interessante  bozzetto,  com¬ 
mise  il  quadro  al  Dalbono.  Portato  a  termine,  dopo 
circa  due  anni  di  lavoro,  esso  fu  esposto  al  pub¬ 
blico  ed  ottenne  un  successo  clamoroso. 


ARATIVO  NELLA  CASA  SIRIGNANO  IN  NAPOLI. 
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Per  quanto  pregevole  però  voglia  giudicarsi  questa 
tela,  non  è  essa  che  ci  rivela  il  vero  Dalbono,  il 
Dalbono  personale,  che  è  gloria  delEattuale  scuola 
pittorica  napoletana,  ma  bensì  i  numerosi  quadri  ad 
olio  e  gli  acquerelli,  ora  di  soggetto  napoletano  ed 
ora  di  soggetto  leggendario,  che  egli  ha  eseguito 


dole,  sono,  a  parer  mio,  quelle  in  cui,  come  La  leg¬ 
genda  delle  Sirene  ed  Arianna  abbandonata,  egli 
ha  voluto  rievocare  le  favole  dell’  antica  mitologia 
in  tutta  la  loro  epica  vaghezza. 

Quando  il  pittore  napoletano,  con  giovanile  pas¬ 
sione  di  poetico  fantasticatore,  richiamava  a  novella 


dal  1871  in  poi  e  di  cui  la  maggior  parte  hanno  e- 
migrato  dall’Italia,  mercè  l’intervento  del  Gaupil, 
il  quale,  durante  parecchi  anni,  ha  pensionato  il 
pittore  napoletano,  onde  lavorasse  esclusivamente 
per  lui. 

*  * 

Le  tele  più  interessanti  del  Dalbono,  perchè  più 
completamente  rispondenti  alla  sua  particolare  in¬ 


vita  sorridente  le  creature  mitologiche,  rese  uggiose 
ed  antipatiche  dai  gretti  pennelli  dei  pittori  accade¬ 
mici,  anche  il  Bòcklin  faceva  le  sue  prime  prove  di 
neo-paganesimo  pittorico,  le  quali  non  dovevano 
essere  conosciute  ed  apprezzate  in  Italia  che  molti 
anni  dopo.  Del  resto,  per  Edoardo  Dalbono,  così 
sapiente  nell’  armonia  vivacemente  gaia  dei  colori, 
nonché  nella  composizione  e  nel  taglio  del  quadro, 
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si  può  ben  ripetere  ciò  che  io  ho  altravolta  scritto 
di  Mario  de  Maria:  egli  possiede  del  mondo  mito¬ 
logico  una  visione  affatto  latina,  che  lo  persuade 
a  creare  sempre  forme  ed  aspetti  di  elegante  bellezza 
e  ad  inebbriare  l’occhio  con  l’accordo  più  gradevole 
di  tinte.  Così  Dalbono  come  De  Maria,  posseggono 
una  di  quelle  liete  e  limpide  fantasie  latine,  nelle 
quali  si  può  specchiare,  in  tutta  la  ridente  sua 
leggiadria,  la  favola  ellenica,  che  fatalmente  si  rat- 


Nel  porto  di  Napoli ,  La  pesca  felice,  Bagnanti 
a  Posillipo,  L’amore  dal  balcone,  La  baracca  di 
Pulcinella,  La  spiaggia  di  Mergellina,  La  frutti- 
vendola  di  Natale,  La  tarantella,  La  canzone  nuova 
ed  Un  voto  alla  Madonna  del  Carniine  sono  tanti 
inni  glorificatori  che,  con  animo  entusiasta  e  con 
pennello  sapiente,  il  Dalbono  ha  innalzato  alla  sua 
patria  diletta.  Le  trasparenze  del  luminoso  e  terso- 
suo  firmamento,  e  le  increspature  molli  ed  iridate 


E.  DALBONO  —  LA  FAVOLA  D’ARIANNA. 


trista  e  si  ingoffisce  co!  passare  attraverso  i  neb¬ 
biosi  cervelli  degli  odierni  pittori  germanici. 

* 

*  * 

Un  altro  gruppo  di  opere  di  Edoardo  Dalbono, 
assai  più  numeroso  e  forse  anche  più  caratteristico, 
è  quello  ispirato  da  Napoli,  che  dalla  sua  tavo¬ 
lozza  ha  proprio  ottenuto  tutto  ciò  che  poteva 
giustificare  la  famosa  definizione,  secondo  cui  essa 
sarebbe  un  pezzo  di  paradiso  caduto  dal  cielo  in 
terra. 


del  mare,  il  bacio  spumoso  delle  onde  sulla  spiag¬ 
gia,  la  curva  vaghissima  del  golfo,  la  sagoma  ca¬ 
ratteristica  del  Vesuvio  inalberante  un  pennacchio 
di  fumo,  il  vasto  e  variopinto  panorama  che  da 
lungi  presenta  1’  incantevole  città  sono  stati  fissati 
amorosamente  sulla  tela  e  sulla  carta,  come  forse 
da  nessun  altro  mai  si  saprà,  giacché  al  pittore, 
nella  magica  rievocazione,  si  è  accoppiato  un  poeta, 
ed  al  poeta  non  osiamo  proprio  rimproverare  di 
non  essersi  sempre  serbato  scrupolosamente  fedele 
alla  realtà  e  di  aver  fatto  tutto  più  luminoso,  più? 


‘ 
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luccicante,  più  bello  o,  per  essere  esatti,  diversa-  di  una  volta,  dinanzi  a  qualche  scena  troppo  gra¬ 
nante  bello  di  come  tutto  viene  dalla  natura  pre-  ziosamente  piacevole  all’occhio,  ci  dobbiamo  chie- 
sentato.  dere  se  il  nostro  pittore  non  sia  andato  troppo  ol- 


r  • 

:  • 


- 
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Il  medesimo  processo  tiasfiguratore  ha  applicato 
il  Dalbono  nel  raffigurare  sulla  tela  l’interno  della 
città  e  la  tipica  popolazione  che  si  aggira  per  le 
strade,  per  le  piazze,  per  gli  oscuri  angiporti,  pei 
tumultuosi  mercati  di  essa  e,  a  dirla  schietta,  più 


tre;  se  egli  non  si  sia  di  troppo  allontanato  dal  vero, 
di  cui  soltanto  alcuni  particolari  ed  alcuni  contrasti 
sorto  posti  in  luce,  mentre  tanti  altri  sono  corretti 
o  soppressi  ;  se  egli,  per  ismania  di  pittoresco,  non 
sia  involontariamente  caduto  nel  teatrale. 
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Certo,  le  sue  popolane  sono  tutte  belle,  sono 
spesso  troppo  signorilmente  belle  e  sono  quasi 
sempre  più  riccamente  e  più  pomposamente  vestite 
di  quanto  c’è  dato  ogni  giorno  vedere  a  Santa 
Lucia  o  al  Carmine,  a  Mergellina  o  pei  vicoli  di 
Toledo;  certo,  i  suoi  popolani  portano  in  capo 
bianche  tube  infiorate,  ai  fianchi  larghe  sciarpe  co¬ 
lorate,  nelle  mani  grossi  randelli,  siccome,  anche 


Giacomo,  in  un  acuto  articolo,  ha  giudicato,  ma  di 
tutti  i  tempi,  giacché  più  che  esseri  concreti  sono 
tipi  generali,  i  quali  raccolgono  in  sè  gli  elementi  di 
bellezza,  di  giocondità  e  di  seduzione  di  tutto  un 
popolo.  E  forse  è  il  Dalbono  che  ha  ragione  e, 
guardando  qualcuna  delle  sue  tele  più  caratteri¬ 
stiche,  mi  ritornano  alla  mente  le  parole  che  i  Gon- 
court  mettono  in  bocca  a  Carlo  Gozzi  :  «  Tout  cela 
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venti  anni  fa,  non  apparivano  che  sui  palcoscenici 
dei  teatrini  popolari,  e  tale  ostinata  infedeltà  al 
vero  può  essere  giudicata  riprovevole. 

Ma  il  Dalbono  potrà  rispondere  che  egli  non  sa 
di  quale  vero  intendiamo  parlare;  che  la  Napoli  che 
egli  ha  dipinto  non  è  soltanto  quale  i  suoi  occhi 
l’hanno  vista,  ma  anche  quale  la  sua  mente  l’ha  so¬ 
gnata,  e  che  i  Napoletani,  a  cui  i  suoi  pennelli  hanno 
dato  vita,  non  sono  nè  dell’epoca  nostra,  siccome  io 
pretenderei,  nè  del  Settecento,  siccome  Salvatore  di 


<  est  plat  comme  un  fait.  Tout  cela  est  bète  comme 
«  la  vie.  Le  monde  est  terne  et  les  choses  sont  gri- 

<  ses.  Toutes  les  maisons  sont  en  pierre  et  Iesfem- 

<  mes  se  ressemblent....  Parlez-moi  de  la  Chine, 
«  mon  cher  Monsieur  !  Un  pays  insensé,  un  monde 
«  à  rebours,  ime  nature  à  l’envers,  une  terre  folle, 
«  un  paradis  des  paradoxes  !  Un  ciel  de  jade,  des 
i  arbres  rouges,  des  fleurs  nankin,  des  testiaux 
«  chimériques  !...  Une  seule  chose  me  déplait  de  la 
t  Chine,  c’  est  qu’  elle  existe.  Mais  je  sais  une 
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<  Chine  plus  belle  et  qui  n’existe  pas  !...  C’est  le 
«  pays  où  deux  et  deux  font  cinq,  où  l’eau  chante, 
«  où  I’oiseau  parie,  où  la  fleur  rit  !  C’  est  le  pays 

<  où  tout  arrive!  Ce  n’est  qu’ enchantement,  ce 
«  n'  est  que  fantaisie  en  cette  terre  de  caprice,  à 
«  mille  lieues  de  la  terre,  à  mille  lieues  des  trois 
«  unités  :  le  vrai,  le  raisonnable,  le  possible!  » 

Napoli  non  è  stata  forse  per  Edoardo  Dalbono 
qualcosa  di  simile  a  ciò  che  la  Cina  era  pel  biz¬ 
zarro  autore  di  Turandot  e  delle  Tre  melar  micie, 


Talvolta  la  deficienza  di  sintetico  senso  stilizza¬ 
tole,  la  mescolanza  di  elementi  di  fantasiosa  va¬ 
porosità  con  elementi  di  eccessiva  veristica  evi¬ 
denza  ed  il  non  saper  sacrificare  la  graziosità 
dei  particolari  all’effetto  complessivo,  che  sono  le 
cause  piecipue  che  inceppano  di  sovente  nei  troppo 
analitici  cervelli  meridionali  la  visione  decorativa, 
fanno  sì  che  alcune  delle  composizioni  ornamentali 
del  Dalbono  appaiono  alquanto  disarmoniche  o 
troppo  farraginose.  Ma,  altre  volte,  il  fervore  brioso 
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e  non  dobbiamo  essergli  riconoscente,  senza  troppo 
sofisticare,  di  aver  saputo  più  di  una  volta,  mercè 
l’arte  sua  squisita,  strapparci  dalla  grigia  realtà  per 
trasportarci  in  un  incantevole  paese  di  sogno? 

* 

#  * 

A  completare  la  figura  artistica  del  Dalbono,  bi¬ 
sogna  aggiungere  che  egli  ha  dimostrato  sempre 
una  predilezione  spiccatissima  per  l’arte  decorativa, 
predilezione  che  si  è  manifestata,  volta  a  volta,  in 
larghe  tempere  per  adornare  soffitti  o  pareti  di  teatri 
e  di  case  signorili,  in  acquerelli  sulla  seta  dei  ven¬ 
tagli,  in  ischizzi  a  penna  da  riprodursi  sulle  pa¬ 
gine  di  ricchi  volumi  illustrati.  E,  più  di  recente, 
egli,  che  ha  l’intelligenza  aperta  ad  ogni  novatrice 
applicazione  artistica,  non  ha  sdegnato  d’ideare  e 
colorire  bozzetti  di  cartelloni,  di  cartoline  e  di  co¬ 
vertine  per  musica. 


della  sua  fantasia,  la  concettosità  arguta  della  sua 
mente  e  le  sue  doti  di  delicato  colorista  e  di  di¬ 
sinvolto  disegnatore  gli  ispirano  invece  composizioni 
oltremodo  gradevoli  aM’occhio  e  piene  di  carattere 
e  di  fascino  suggestivo:  esempio  di  quanto  affermo 
sono,  in  generi  assai  diversi,  alcune  delle  decora¬ 
zioni  murali  dell’appartamento  del  principe  Sirignano 
a  Napoli,  parecchi  dei  disegni  pel  volume  di  Cor¬ 
delia  Il  Regno  delle  Fate  e  la  leggiadrissima  co¬ 
vertola  per  la  canzone  piedigrottesca  di  Enrico  de 
Leva  Lassamme  sta! 

*  * 

Molle  volte  accade  che,  dopo  esserci  entusiasmati 
alla  contemplazione  di  un  quadro  od  alla  lettura  di 
un  libro,  il  conoscerne  l’autore  ci  produca  una  de¬ 
lusione,  perchè  non  riusciamo  a  ritrovare  quella 
evidente  rispondenza  che  ci  sembra  debba  esistere 
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fra  l’uomo  e  la  sua  opera.  Ciò  non  avviene  di  si¬ 
curo  con  Edoardo  Dalbono.  Chiunque  abbia  avuto 
occasione  di  conoscerlo  di  persona  ed  abbia  discorso 
con  lui  anche  per  un  quarto  d’ora  soltanto  non  può 
disconoscere  che  così  e  non  altrimenti  gli  doveva 
apparire  nella  vita  colui  che  ha  evocato  sulla  tela  o 
sulla  carta  tante  fantasiose  scene.  Napoletanamente 
esuberante,  gioconda  e  bizzarra  l’opera,  napoleta¬ 
namente  esuberante,  giocondo  e  bizzarro  l’uomo  ; 
originale  ed  ammaliante  l’opera,  originale  ed  am¬ 
maliante  l’uomo. 

Spirito  colto,  sottile  e  stranamente  brioso,  i  suoi 
discorsi  sull’arte  e  sugli  artisti,  accompagnati  dalla 
più  singolare  ed  espressiva  mimica  meridionale,  si 


dimenticano  difficilmente  :  sembrano  di  prim’acchito 
soltanto  arguti  e  si  rivelano,  dopo  una  più  attenta 
considerazione,  profondi  e  pieni  di  buonsenso,  sotto 
la  loro  apparenza  paradossale.  Sì,  il  geniale  fanta¬ 
sista  che  è  Dalbono  sa  anche  essere  un  osservatore 
acuto  della  vita  reale  ed  un  razionatore  chiaroveg¬ 
gente  nel  campo  dell’estetica. 

Bohemien  nei  suoi  abiti  sciatti  e  curiosamente 
accozzati,  irrequieto  nei  suoi  movimenti  ed  un  po’ 
strambo  in  alcuni  atti  della  sua  esistenza  di  tutti 
i  giorni,  egli  ritrova  intera  la  serena  ed  accorta  co¬ 
scienza  della  sua  intelligenza  ogni  volta  che  impugna 
la  sua  tavolozza  e  si  siede  di  fronte  alla  tela. 

Vittorio  Pica. 


E.  DALBONO  —  FESTA  DELLA  MADONNA  DEL  CARMINE. 


(Fot.  Goupil,  Parigi)* 


LETTERATI  CONTEMPORANEI  :  RUDYARD  KIPLING. 


ARSAMENTE  discusso  e  variamente 
apprezzato,  oltre  che  un  grande  va¬ 
lore  letterario  moderno,  Rudyard  Ki¬ 
pling  è  riconosciuto  dalla  maggior 
parte  dei  suoi  contemporanei  anche 
quale  il  poeta  epico,  presa  questa  espressione  in  senso 
tutto  affatto  odierno,  dell’ Imperialismo  inglese.  Egli 
è  il  cantore  della  vita  e  della  società  anglo-indiana 
a  Bombay,  a  Calcutta,  a  Simla,  a  Madras,  a  Singa¬ 
pore,  a  Melbourne,  dovunque  sventola  il  vessillo 
della  grande  conquista  inglese. 

La  sua  opera  complessa  ed  abbondante,  dai  Canti 
Dtp  ariime  ni  ali  alla  Città  della  notte  spaventevole , 
è  la  rappresentazione  concreta  dell’Impero,  come 
ben  definì  Olindo  Malagodi  nella  sua  opera  pre¬ 
ziosa  sull’Imperialismo.  Egli,  Rudyard  Kipling,  u- 
nito  a  Cecil  Rhodes,  il  nume  della  finanza  inglese, 
ed  a  Joe  Chamberlain,  l’apostolo  della  politica  im¬ 
periale,  personifica  il  movimento  britannico  moderno. 
Ad  essi  è  dovuto  il  fasto  del  «  Giubileo  Vittoriano  », 
ad  essi  la  guerra  nel  Transvaal.  Queste  tre  grandi 
figure  nella  rappresentazione  della  vita  inglese  di 
oggi  formano  uno  splendido  trit¬ 
tico,  simbolo  del  potere,  dell’oro 
e  de!  canto  vittorioso. 

Kipling  nacque  il  30  dicembre 
1865  a  Bombay  e  fu  ivi  educato. 

Divenuto  ben  presto  corrispon¬ 
dente  delle  gazzette  anglo-indiane 
e  poi  direttore  di  un  giornale,  ebbe 
fortunata  occasione  di  poter  per¬ 
correre  per  lungo  e  per  largo  la 
misteriosa  e  colossale  terra  dal 
Gange  alle  alture  deH’Imalaya. 

Penetrò  i  misteri  dello  spirito 
della  vita  indiana  partecipando 
alla  vita  dei  Bramini  e  dei  ra- 
jois  indiani:  seguì  le  varie  spe¬ 
dizioni  militari  contro  i  ribelli  al 
giogo  inglese,  e  vegliando  lunghe 
notti  insieme  coi  soldati  nei  bi¬ 
vacchi  e  nei  campi,  al  lume  dei 
notturni  fuochi  guerreschi  ap¬ 


prese  dalle  loro  labbra  i  meravigliosi  racconti  delle 
loro  gesta  ed  avventure. 

In  gran  parte  la  sua  opera  non  è  che  la  trascri¬ 
zione  di  quelle  narrazioni  semplici  e  vivaci  udite 
al  desco  di  strani  e  curiosi  militari  come  Mulvaney, 
Ortheris  e  Learoyd,  i  tre  moschettieri  rappresentanti 
il  tipo  del  soldato  anglo-indiano.  Non  appena  la 
fortuna,  più  che  la  gloria,  lo  mise  in  condizione  di 
poter  abbandonare  la  dura  esistenza  del  giornalista, 
il  Kipling,  dando  libero  sfogo  alla  sua  passione  ar¬ 
dente  di  conoscere,  di  vedere  coi  suoi  occhi  pene¬ 
tranti  lo  sterminato  dominio,  visitò  il  Canadà,  l’Au¬ 
stralia,  l’Egitto  e  l’Africa  Australe,  riportando  con 
sè,  nel  suo  spirito  meravigliato  ed  estasiato,  la  vi¬ 
sione  immensa,  complessa  dell’India,  pur  tanto  di¬ 
versa  e  varia  per  razze  e  costumi. 

Nei  suoi  libri  però,  lungi  dal  trovare  il  riflesso  pro¬ 
fondo  di  tutti  i  raggi  dello  spettro  della  natura  e  della 
vita,  il  Malagodi,  Richard  Le  Gallienne  ed  altri  autori 
di  alta  considerazione  trovano  solo  il  «  soldato  in¬ 
glese  >•,  il  «  vessillo  inglese  »,  lo  «  speculatore  in¬ 
glese  ».  Kipling  «  vede  solo  le  giacche  rosse  di 
quelle  alcune  migliaia  di  soldati 
inglesi  che  vi  mantengono  il  do¬ 
minio  dell’  Inghilterra  :  le  sue 
pittoresche  novelle  ci  portano 
entro  le  caserme  dei  soldati,  nei 
club  degli  ufficiali  ed  accom¬ 
pagnano  le  marce  militari  :  le 
sue  liriche  ruvide  e  vivaci  sono 
sopratutto  canzoni  di  guerra  e 
canzoni  di  taverna  dei  soldati.  » 
Nei  mari  del  Sud,  nelle  solitu¬ 
dini  dei  Canadà  e  dell’Australia 
le  sue  genti  sono  solo  il  pioniere 
inglese,  il  commerciante  semi¬ 
pirata,  lo  speculatore  poco  scru¬ 
poloso  :  «  e  tutto  questo  suo 
poema  di  verso  e  di  prosa  dai 
mille  episodi,  scrive  il  Mala¬ 
godi,  diventa  inno  di  entusiasmo 
patriottico  e  di  orgoglio  imperia¬ 
lista.  »  I  Canti  Dipartimentali , 
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le  famose  Bcdlate  di  Caserma  ed  il  libro  dei  Sette 
Mari  sono  precisamente  solo  l’epopea  eroica,  militare 
e  violenta  necessaria  alla  gloria  dell’Impero.  Il  motto 
di  Kipling  del  resto  e  che  gli  è  stato  tanto  acremente 
rimproverato  dal  Richard  La  Gallienne  nella  recente 
opera  critica  su  lui,  è  brutale.  «  Mandateli  all'in¬ 
ferno!  mandateli  all' inferno!  »  grida  uno  degli  eroi 


mondo  primitivo,  dai  paesi  di  solitudine  intatta,  su 
cui  ora  appena  l’uomo  comincia  a  lasciare  le  sue 
orme  ;  dai  popoli  selvaggi  e  che  la  civiltà  non  hanno 
mai  conosciuta  e  dai  popoli  barbari  che  da  civiltà 
gloriose  sono  decaduti  ;  dagli  uomini  bianchi  e 
gialli  e  neri  di  tutte  le  razze  e  di  tutte  le  varietà 
di  razza  ed  in  mezzo  ad  essi  l’ opera  dei  pionieri 
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(Da  una  fotografia  di  Bourne  e  Shepherd). 


del  Kipling,  Dick  Lleldar,  in  estasi,  una  notte  che 
il  treno  inglese  blindato  ed  armato  incontra  nel  de¬ 
serto  i  sudanesi.  E  mandateli  all' inferno,  dice  Le 
Gallienne,  è  la  nota  principale,  saliente  di  tutte  le 
più  tipiche  storie  indiane. 

Tuttavia  ricca  è  la  descrizione  in  tutti  i  suoi  libri, 
e  specie  nei  due  Libri  della  Jungla,  delle  selve 
tropicali  dell’  Asia,  delle  solitudini  nevose  del  Ca¬ 
nada,  delle  immense  pianure  dell’Africa  Australe  e 
dei  vasti  spettacoli  del  mare  del  Sud.  S’indovina 
pertanto,  leggendo  la  sua  opera,  quell’ India,  dai 
«  paesi  e  popoli  di  razza  antichissima  perdentisi 
nei  misteriosi  silenzi  e  nelle  magiche  leggende  del 


anglo-sassoni  d’ogni  tipo;  dai  fondatori  di  colonie, 
commercianti,  soldati,  finanzieri;  d’ogni  clima,  ve¬ 
getazione,  fauna  ed  aspetto  della  natura  »  ;  quel- 
1’  India  circondata  da  mari  immensi  traversati  dalle 
navi  del  commercio  inglese,  dominati  dalla  bandiera 
britannica. 

S’  indovina  questa  India  fantastica,  colossale,  ele¬ 
fantesca:  ma  il  canto,  il  canto  che  scaturisce  dallo 
spirito  del  giovane  autore  è  solo:  H  canto  dell'In¬ 
glese.  Udite  cantare  Bombay  :  «  Regale  son  io  e 
dono  regale :  io  sono  la  regina  fronteggiante  il  tuo 
ricchissimo  mare  con  mani  assai  più  ricche  :  mille 
fabbriche  muggiscono  da  un  capo  eli' altro  della  mia 
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terra,  dove  io  raccolgo  tutte  le  razze  da  tutte  le 
contrade  del  mondo  ».  Udite  cantare  Calcutta,  la 
città  della  Notte  terribile:  «  /  capitani  del  mare  mi 
amarono;  il  delta  mi  edifici;  mi  cerco  la  ricchezza 
ed  i  re  avventurarono  la  loro  vita  per  prenderla. 
Salute  Inghilterra!  lo  sono  l’Asia!  Potenza  nel  limo , 
morte  nelle  mie  mani,  ma  oro,  oro,  oro  !  ».  E  con 
Calcutta  e  Bombay  cantano  le  altre  città,  Madras, 
Rangoon,  Quebec,  Montreal,  Capetown,  Melbourne 
e  Sydney:  e  l’Inghilterra,  l’Inghilterra  che  manda 
colà  il  soldato  col  terribile  motto  sul  labbro  : 
mandateli  all'  inferno,  atteggiandosi  a  pietosa  ma¬ 
dre  patria  lisponde  con  tenerezze  e  consigli  che 
nascondono  nel  loro  seno  l’ansia  del  pirata,  la  sete 
dell’oro  di  Cecil  Rhodes  che  s’  impadionisce  ardi¬ 
tamente  delle  famose  miniere  di  diamanti  di  Kim- 
berley,  e  l’ambizioso  disegno  orgoglioso  imperiale 
di  Joe  Chamberlain,  mercante  arricchito,  mercante 
di  chiodi,  diventato  ministro  e  sceneggiatore  dello 
spettacoloso  Giubileo  Vittoriano. 

Nel  comporre  le  sue  storie  o  novelle,  come  piace 
chiamarle,  Rudyard  Kipling  fu  grande  calcolatore  e 
misuratore  di  effetti  e  di  parole.  Dà  la  preferenza 
alle  brevi  narrazioni.  Infatti  il  suo  primo  volume, 
in  circa  trecento  pagine,  non  contiene  meno  di  qua¬ 
ranta  novelle.  Ciò  dipende,  dice  il  critico  James  Oli- 
phant,  nei  suoi  Victorian  Novclists,  dal  fatto  che 
egli  cominciò  la  sua  vita  letteraria  facendo  il  gioi- 
nalista  in  un  giornale  settimanale  in  India  La  Gaz¬ 
zetta  Civile  e  Militare.  Quelle  novelle  erano  stam¬ 
pate  nella  Gazzetta  e  le  esigenze  di  questa  vole¬ 
vano  che  gli  scritti  del  Kipling  fosserostati brevissimi. 
Così,  sia  per  sua  speciale  tendenza,  sia  per  costrin¬ 
gente  necessità,  egli  acquistò  la  virtù  meravigliosa 
di  riunire  in  poche  pagine  una  storia  viva  ed  inte¬ 
ressante.  Queste  istorie,  usiamo  la  frase  del  Le 
Gallienne,  celebrano  il  romanzo  del  governo  inglese 
in  India  ed  il  romanzo  del  Commercio  attraverso 
il  mondo,  cioè  1’  Eroismo  della  Vita  Moderna.  In 
questa  espressione  è  tutto  il  Kipling  :  ed  Oliphant 
riconosce  che  in  effetti  il  magico  tocco  del  giovane 
scrittore  è  grande  e  memorabile  per  i  preziosi  spe¬ 
ciali  servigi  che  con  i  suoi  libri  e  l’arte  sua  ha  reso 
al  Governo  inglese,  porgendo  ad  esso  l’occasione 
di  conoscere  il  popolo  che  governa  e  suggerendo 
sotto  quali  condizioni  il  compito  dello  Stato  deve 
essere  attuato.  Tre  ceti  di  persone  costituiscono  il 
tema  principale  delle  sue  osservazioni  :  gli  ufficiali 
inglesi,  i  soldati  inglesi  e  quelli  indigeni.  Quanto 
erroneamente  prima  del  Kipling  era  inteso  il  pro¬ 


blema  della  conservazione  della  conquista  indiana! 
11  falso  apprezzamento,  dice  Gallienne,  dipendeva 
dalla  stupidità  ed  ignoranza  del  gentleman  inglese 
che  viaggiava  in  India.  In  poche  settimane  di  stu¬ 
pido  errare  qua  e  là,  passando  intorno  alla  grande 
sfirge,  credeva  il  gentleman  di  avere  acquistato 
una  nozione  della  terra,  dei  suoi  varii  abitatori  e 
dei  molteplici  costumi  ed  interessi.  La  sua  relazione 
faceva  persino  addormentare  il  supremo  governo, 
che  meno  di  tutti  sapeva  dell’ amministrazione  del 
lontano  Impero.  Kipling  svelò  i  difetti,  le  ingiusti,  ie 
e  le  miserie  della  terra  sacra  :  mostrò  la  gente  che 
è  uccisa  dall’eccesso  della  fatica,  che  è  toimentata 
dalla  morte,  che  il  colera  e  la  peste  mietono,  che 
la  siccità  dissecca  come  le  mummie  nelle  sabl  ie  del 
deserto.  Nella  Città  della  notte  spaventosa  vi  par 
di  assistere  allo  spettacolo  di  un  popolo  che  muore 
per  mancanza  d’  aria  per  respirare,  soffocalo  dal¬ 
l’afa,  dal  sole  ardente  e  dalla  polvere.  L’India,  più 
di  ogni  altra  terra,  offre  lo  spettacolo  doloroso  di 
gente  che  paziente  trascina  la  vita  sotto  il  peso  di 
ogni  male  e  finisce  per  soccombere  vinta  dallo  spie¬ 
tato  potere  del  clima.  Ecco  il  pathos  dell’  opera  di 
Kipling,  ecco  il  Iato  eroico  delle  figure  che  in  essa 
incontriamo:  di  tutte  queste  vittime  che  nel  con¬ 
flitto  e  nella  lotta  deila  civiltà,  muoiono  nella  terra 
dell’oro;  nel  paese  delle  pittoresche  e  terribili  per¬ 
secuzioni,  come  riferisce  Grant  Alien,  affaccendato 
e  nionrorante  nell’oscurità  delle  sue  notti  caldis¬ 
sime,  con  Yexpress  che,  traversando  i  piani  immensi, 
va  a  Peshawuri,  nell’India  del  nero  contagio,  delle 
scimmie,  degli  elefanti  deificati,  dello  Strickland  e 
del  Mowgb.  Day’s  Work,  Plain  Talcs  from  thè 
Hills,  Soldiers  Three,  The  Light  that  Failed,  Cap- 
tains  Courcgeous,  Unter  Dendars,  The  Naulahka, 
The  jungle  Book,  sono  i  libri  dove  questo  mondo 
indiano  ci  è  presentato  come  una  visione  chiara  di 
maniere,  costumi,  pensieri  e  sentimenti  di  indiani, 
anglo-indiani,  musulmani,  hindu,  bengalesi  ed  afga- 
nistani,  conviventi  in  un  fascio  di  mutui  reami  o- 
stili,  infinitamente  complicati  in  una  confusione 
«  velenosa  »  di  razze  che  si  odiano,  e  di  «  feroci 
antiche  distinzioni  atavistiche  >. 

Principale  mira  però  del  Kipling  è  il  lato  mili¬ 
tare  della  vita  indiana:  i  Soldiers  Three,  il  Captain 
Courageous,  Stalky  &  Co.  L1  indiano  è  stato  fatto 
da  Dio  per  stare  ai  piedi  degli  inglesi  e  gli  africani 
sono  stati  creati  per  essere  colpiti  da  baionette  in¬ 
glesi.  (Gallienne).  I  tre  moschettieri  Terenzio  Mul- 
vaney,  private  Ortheris  e  private  Learoyd  sono  la 
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incarnazione  del  soldato  inglese.  Mai  figure  furono 
rappresentate  con  maggior  vivacità  ed  esattezza  : 
questi  tre  soldati  nel  loro  carattere  comprendono 
tutti  i  tipici  vizii,  le  virtù  e  gli  umori  dell’intiera 
armata  anglo-indiana. 

Le  loro  avventure  non  sono  tutte  degne  di  lode, 
come  non  Io  sono  quelle  di  Stalky,  Beetle  e  Mac 
Turk ,  i  corrotti  scolari  inglesi  e  poi  valenti  uffi¬ 
ciali  in  India,  ma  interessano  il  lettore  perchè  ha 
la  rara  occasione  di  osservare  pitture  piene  di  vita 
e  di  realtà. 

«  L’oggetto  del  suo  libro,  in  Stalky  &  Co.,  scrive 
Teodor  de  Wyzewa,  è  di  offrirci  una  lezione  di 
morale  imperialista,  e  c’informa  egli  inoltre  che  la 
specie  dei  suoi  eroi  è  oggi  innumerevole  ».  »  L’India, 
parla  Kipling,  è  tutta  piena  di  Stalkys,  antichi  pes¬ 
simi  allievi  di  Cheltenham,  di  Haileybury  e  di  Mal- 
borough  ;  di  gagliardi  di  cui  noi  non  sappiamo 
nulla  e  dei  quali  non  sentiremo  parlare  se  non 
allorquando  s’  ingaggerà  una  grande  partita.  Im¬ 
maginate  solamente  Stalky  abbandonato  nel  sud 
dell’  Europa,  con  un  numero  sufficiente  di  Sikhs  ed 
una  ragionevole  prospettiva  dì  bottino!  Pensate,  a 
sangue  freddo,  a  ciò  che  potrebbe  succedere  ».  Ed  il 
signor  de  Wyzewa  aggiunge  giustamente  :  «  In  ve¬ 
rità  fa  pena  pensarvi  a  sangue  freddo.  Possa  per  lo 
meno  il  numero  dei  loro  Sikhs  non  essere  suffi¬ 
ciente,  o  piuttosto  possano  essi,  Stalky  e  Compa¬ 
gni,  comprendere  che  le  farse  di  collegio  non  sono 
punto  il  miglior  metodo  per  formare  degli  eroi  e 
che  nè  la  pratica  del  furto  nè  quella  dello  spio¬ 
naggio  non  valgono,  da  questo  punto  di  vista,  la 
lettura  dell’ Evangelo  o  l’amore  del  suolo  natio.  » 

Il  signor  Kipling  nel  suo  volume  Stalky  and 
Co.  vuol  dimostrare  che  questi  nuovi  tre  moschet¬ 
tieri  dell’India,  dopo  Mulvaney,  Ortheris  e  Learoyd, 
non  sarebbero  diventati  perfetti  eroi  se  avessero  a- 
vulo  in  altri  tempi  la  sventura  d’essere  stati  buoni 
allievi.  «  Egli  dimentica  solamente,  aggiunge  ironi¬ 
camente  De  Wyzewa,  di  farci  sapere  s’  essi  Stalky, 
Beetle  e  Mac  Turk  continuano  ad  appropriarsi  la 
moneta  dei  loro  camerati,  se  essi  hanno  conservata 
l’abitudine  di  gettare  sugli  altri  le  loro  colpe,  e  se 
considerano  sempre  ancora  il  loro  piacere  personale 
come  la  sola  cosa  degna  d’  importanza.  Oli  Afga- 
nistani,  i  Zulù  ed  oggi  i  Boeri  non  devono  certa¬ 
mente  desiderare  di  cadere  nelle  loro  mani  !  > 

Nel  Capitano  coraggioso,  Kipling  tenta  T  epopea 
della  nave  mercantile,  il  romanzo  del  mare.  Egli 
non  è  il  primo  che  si  sia  accinto  a  scoprire  l’artistica 


possibilità  della  pittura  delle  acque  profonde  e  della 
vita  di  tanti  coraggiosi  marinai  che  vanno  su  e  giù 
colle  navi  sull’oceano:  però  ha  trattato  il  tema  con 
grande  risorsa  specialmente  tecnica.  Kipling  in  questo 
romanzo  ha  mostrato  di  conoscere  V anatomia  d’o- 
gni  specie  di  piroscafi,  nonché  gli  umori  e  le  ca¬ 
ratteristiche  di  quelli  che  li  manovrano  navigando  : 
nessuno  meglio  di  lui  conosce  P  interna  economia 
di  un  piroscafo.  «  Egli  sembra,  dice  Oliphant,  egual¬ 
mente  in  casa  sua  nell’  Oceano  Indiano,  nella  Ma¬ 
nica,  nell’Arcipelago  Malese,  nei  Banchi  di  New- 
foundland,  nell’estuario  di  un  fiume  africano,  od  in 
mezzo  alle  foche  del  mare  di  Behring.  Egli  ha  ra¬ 
pito  ai  mari  i  segreti  della  loro  possanza  e  del 
loro  incanto  e  la  loro  superficie  ha  per  lui  splen¬ 
dori  e  tesori  di  maggior  valore  delle  perle  che  giac¬ 
ciono  nel  loro  fondo  ».  Il  Capitano  coraggioso  è 
un  libro  di  avventure  non  solo  per  gli  adulti,  ma 
anche  per  i  fanciulli  di  larga  intelligenza.  Però,  in 
questo  libro  che  per  unico  scopo  si  prefiggeva  il 
romanzo  del  commercio,  non  vi  sono  che  descrizioni 
di  mare,  pescatori,  vapori,  battelli  e  macchine,  ma 
Kipling  non  riesce  a  far  vivere  i  suoi  uomini  ed  a 
far  trionfare  il  suo  ideale.  «  Il  libro,  osserva  Le  Gal- 
lienne,  ci  lascia  freddi  e  ci  lascia  altresì  il  ricordo 
dei  varii  pro:essi  dei  merluzzo  dalla  caccia  alla  sua 
confezione.  Ciascuno  avrebbe  potuto  farlo  nel  New- 
York  Journal  e  forse  con  più  immaginazione.  »  A 
questo  volume  del  Capitano  coraggioso  si  ricollega 
l’altro  Opera  del  giorno.  In  questo  nessun  ingegnere 
navale  fu  mai  più  tecnico  di  Kipling.  Non  si  parla 
che  di  macchine:  il  libro,  l’interesse  del  racconto  si 
perdono  nei  termini  tecnici  che  tuttavia  son  troppo 
noti  al  boy  di  mare  che  vive  sui  porti  inglesi  e  che 
conosce  la  bandiera,  i  tubi  ed  il  tonnaggio  di  ogni 
vascello  galleggiante  nel  porto.  A  questo  volume 
di  prosa  fa  eco  il  libro  di  versi  The  seven  Seas  (I 
sette  mari),  dove  il  poeta  ha  voluto  cantare  l'Inno 
dellTmpero  ed  il  Canto  del  Vapore  per  unire  in  una 
sola  voce  lirica  le  sparse  colonie  e  l’opera  incessante 
del  commercio  e  del  lavoro  dei  campi  delle  genti 
di  esse. 

Ma  l’opera  caratteristica  e  forse  il  capolavoro.del 
signor  Kipling,  dove  non  si  canta  nè  l’inno  del¬ 
l’Impero  nè  quello  del  Commercio  sui  mari,  sono  i 
famosi  libri  della  Jungla,  dei  quali  in  Italia  si  va 
facendo  la  traduzione  dalla  Società  Editrice  Nazio¬ 
nale.  È  la  sola  opera  del  Kipling  che,  già  data  al¬ 
cuni  anni  fa  ai  francesi  per  mezzo  della  casa  del 
Mcrcure  de  Frutice,  sarà  nota  agli  italiani. 
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I  Racconti  della  Jungla  sono  la  meravigliosa  ma¬ 
nifestazione  del  genio  del  potente  scrittore  inglese. 
L’idea  di  questo  libro  può  ricercarsi  nelle  storie 
racchiuse  nel  precedente  volume  Many  Inventions. 
Qui,  nella  Jungla,  noi  troviamo  le  grandi  descrizioni 
delle  foreste  indiane  e  l’esposizione  portentosa  della 
vita  degli  animali,  dei  lupi,  degli  elefanti,  delle  pan¬ 
tere  e  del  giaguaro.  Sotto  F  erba  alta  e  secca  la 


fame  tortura  il  suo  magro  fianco.  Ritta  su  sè  stessa, 
fiuta  lo  stretto  sentiero  che  conduce  al  piano  ed 
uscendo  dall’  erbe,  miagola  tristamente  attraverso  la 
notte.  In  queste  foreste  tra  i  branchi  dei  lupi  e 
delle  scimmie  cresce  Mowgli,  il  fanciullo  miracoloso, 
per  imparare  le  maniere  della  vita  dei  selvaggi  a- 
bitanti.  Sono  questi  racconti  della  Jungla  fantastiche 
storie  di  animali  che  producono  una  potentissima 
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bestia  formidabile  abitante  della  jungla  s’addormenta, 
il  ventre  supino  e  dilata  le  sue  unghie.  Dorme, 
dice  De  Lisle,  bagnata  dalla  luce  tutta  la  durata  di 
un  sole  sotto  la  immensità  azzurra.  Quando  l’om¬ 
bra  scende  all’  orizzonte,  la  freschezza  della  notte 
raffredda  il  suo  sangue;  il  vento  soffia  sulla  som¬ 
mità  delle  erbe:  la  belva  si  desta,  getta  un  fosco 
sguardo  lontano  e  tende  l’orecchio.  11  deserto  è 
muto.  Verso  le  nascoste  correnti  delle  acque  dove 
fiorisce  il  loto  sotto  i  curvi  bambù,  essa  non  a- 
scolta  saltare  i  daini  dalle  gambe  sottili,  nè  il  greg- 
gie  leggiero  delle  notturne  gazzelle.  Il  brivido  della 


impressione.  1  due  libri  Jungle  Books  hanno  aperto 
unjjnuovo  mondo  di  simpatica  immaginazione,  l’im¬ 
portanza  della  quale,  scrive  Oliphant,  era  stata  fino 
ad  oggi  insospettata  :  essi  sono  una  genuina  esten¬ 
sione  della  sfera  della  invenzione.  È  funzione  del¬ 
l’arte,  dice  lo  stesso  critico  inglese,  arricchire  la 
nostra  vita  col  rivelare  e  trasfigurare  ogni  elemento 
di  esperienza,  intorno  a  cui  l’emozione  può  essere 
chiamata  a  ricrearsi  e  non  può  essere  negato  che 
nella  comunità  della  natura  tra  noi  medesimi  e  gli 
animali  inferiori  vi  siano  opportunità  di  simpatico 
interesse  che  l’artista  può  volgere  ad  eccellente  prò- 
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fitto.  E  questo  campo  dell’arte  umana  non  è  stato 
mai  completamente  dimenticato.  Da  Esopo  in  poi 
si  è  cercato  di  dotare  la  creazione  bruta  di  una  co¬ 
scienza  immaginativa,  ma  non  è  stato  altro  che  una 
palpabile  invenzione  per  comunicare  una  legge  mo¬ 
rale  con  la  diretta  suggestione  tratta  dalle  pure 
circostanze  d’immaginazione,  finché  Kipling,  ricco  di 
conoscenze  intorno  alla  vita  degli  animali  della 
Jungla  e  pieno  di  simpatia  per  essi,  ci  ha  insegnato  a 
riconoscere  1’  unità  essenziale  dell’  intero  mondo  a- 
nimale.  Sentite  qual  possente  fascino  hanno  le 
leggi  della  vita  dei  lupi  nelle  foreste  della  Jungla: 


«  //  dritto  di  covo  ha  la  madre  ;  il  dritto  di  tana 
è  del  padre. 

«  Or  son  queste  della  jungla  le  leggi  :  esse  sono 
potenti,  infinite,  ma  la  testa  ed  il  corpo  ed  il  piede 
della  legge  è  cotesto  :  Obbedite.  » 

(  V.  versione  della  Contessa  Pasolini  Rasponi.  — 
Roux  e  Viarengo  ). 

Non  è  facile  dire  con  quanta  risorsa  Kipling  tratta 
questo  attraentissimo  soggetto.  Rapisce  la  descri¬ 
zione  delle  notti  nella  selva,  dei  consigli  dei  bran¬ 
chi  dei  lupi,  delle  umoristiche  scappate  dei  branchi 
delle  scimmie  e  delle  cacce  del  tigre  e  della  pan- 
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i  Ora  questa  della  jungla  è  la  legge  vera,  antica 
alla  pari  del  sole  ;  chi  V ascolta  avrà  vita  felice, 
morirà  chi  infranger  la  vuole. 

«  Se  uccidete  di  sera,  la  selva  non  destate  con 
urlo  veruno,  perche  i  cervi  non  fuggan  dal  pascolo  ' 
ed  il  branco  non  torni  digiuno. 

«  Per  le  a  libito  e  per  tatua  femmina,  pei  tuoi 
cuccioli  uccider  potrei  ;  non  pel  gusto  d’uccidere  e 
mai,  sette  volte  mai  l’  uom  scannerei. 

«  Se  rapite  la  preda  a  un  piu  debole,  ricordale  la 
regola  è  questa:  non  finitela  tutta  per  vanto;  gli 
lasciate  la  pelle  e  la  testa. 

«  Quel  che  il  branco  ha  scannato  è  suo  pasto; 
ma  dev’esser  mangiato  ove  sta  e  nessun  pub  por¬ 
tarsene  un  brano  al  covile  od  ucciso  sarà. 


tera  lungo  i  piani  e  le  sponde  dei  fiumi,  protette 
dalle  tenebre  e  dai  cespugli  del  bosco.  La  vita  de¬ 
gli  animali  quale  ci  è  stata  esposta  da  Esopo  in 
poi  non  ha  quell’attrattiva  potente  pari  a  quella  che 
Kipling  ci  ha  nrostrato  in  una  pienezza  di  cono¬ 
scenza  e  di  immagini  da  riuscire  alla  più  grande 
possibile  simpatia.  La  potenza  creativa  del  signor 
Kipling  in  questi  lungle  Books  tocca  la  sommità. 

Il  vigoroso  narratore  anglo-indiano,  scrive  Le  Gal- 
lienne,  è  ora  un  profeta.  La  sua  fama  è  una  chiesa. 
A  lui  si  dedicano  versi,  prose,  onoii  d’ogni  specie, 
e  persino  Birthday-Books.  Non  si  hanno  dati  suffi¬ 
cienti  per  stabilire  la  prima  incarnazione  indiana  del 
signor  Kipling.  William  Hunter  fu  il  primo  che  ne 
parlò  nell’Academy  in  occasione  di  una  recensione 
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sui  Canti  dipartimentali.  L’Hunfer  appunto  profe¬ 
tizzò  la  futura  gloria  del  giovane  poeta.  Questi 
Canti  dipartimentali  furono  pubblicati  un  po’  per 
volta  nei  giornali  indiani  e  tia  essi,  che  in  gran 
parte  sono  imitazioni  di  scrittori  comici  americani, 
v’ha  delle  cose  salienti  e  profonde  abbastanza.  In 
Pagetl  si  nota  già  l’impazienza  dei  Kipling  coi  gerì- 
tlemans  dilettanti  dell’India  e  ignari  de'Ia  dura  sorte 
dell’ ufficiale  anglo-indiano.  Pagett  non  credeva  alle 
storie  del  caldo  indiano,  finché  aprile  con  le  sue 
mosche,  maggio  con  le  sue  tempeste  di  polvere, 


Uhland,  di  Biirger,  di  Heine  e  di  Wordsworth,  ma 
deila  ballata  che  canta  e  danza  coi  cori  indiari  e 
coi  ritornelli,  scritta  in  dialetto.  Su  ventun  ballate 
che  contiene  il  volume,  poche  sono  belle  come  Man- 
dalcy  per  romantica  melodica  passione,  Tommy  per 
umore,  ironia  e  musicalità,  e  Danny-Deewer  per 
tragico  fremito  e  triste  musica.  Le  altre  hanno  mi¬ 
nore  interesse  ed  in  generale  non  sono  altro  che 
la  pittura  di  Kipling  del  soldato  britannico  in  In¬ 
dia.  Altre  poes’e  notevoli  sono  quelle  racchiuse  nei 
Sette  mari]  ma  negli  Altriversi,  fatta  eccezione  del'a 
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giugno  con  la  sua  dissenteria  e  luglio  col  colera 
lo  ebbero  convinto  e  fece  ritorno  in  patria. 

Nelle  poesie  intitolate  Barrack-Room  Ballads  sono 
raccolte  forse  le  cose  migliori  del  Kipling.  Si  legga 
!e  ballate  Danny-Deewer  e  Mandalay. 

In  esse,  scrive  Gallienne,  vi  è  un  movimento  ed 
un’  attrattiva  che  nessuna  ballata  inglese  ha  mai 
posseduto  dopo  Macauiay.  La  stampa  delle  Bar¬ 
rack-Room  Ballads  impressionò  il  pubblico  ed  il 
libro  ottenne  un  genuino  successo  popolare,  perchè 
in  esso  vi  sono  le  più  belle  poesie  scritte  da!  Kipling 
e  v’è  quel  non  so  che  di  magico  che  non  si  trova 
nei  Canti  dipartimentali  e  negli  Altri  versi.  Kipling 
è  maestro  non  della  ballata  storica,  come  quella  di 


Ballata  del  Bolìvar,  di  Tomi  inso  n  e  di  qua'che 
altro  poema,  c’è  ben  poco  da  rilevare. 

Molto  celebrati  furono  La  rima  dei  ire  capitani 
e  la  Bandiera  inglese,  ma  la  recondita  geografia, 
dice  Gallienne,  la  fatale  geografia  del  signor  Kip¬ 
ling  e  1’  astronomia  sono  chiamate  sventurata¬ 
mente  a  prender  parte  alia  ispirazione,  che  è  anche 
sopraffatta  dai  metri  eccedenti  e  dalle  tecnicità  nau¬ 
tiche.  I  poemi  dei  Sette  mari  sono  in  generale  mi¬ 
gliori  della  raccolta  delle  Barrack-Room  Ballads. 
Se  in  questo  volume  non  vi  è  Mandalay ,  v’è  però 
la  pietosa  ballata  Maria,  pietà  delle  donne  ed  il 
Campo  del  Colera  col  suo  triste  ritornello  :  Levate 
il  vostro  campo  e  partite,  le  piogge  cadono,  i  morti 
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sono  sepolti  e  coperti  di  pietre  per  salvarsi  da  essi: 
la  banda  fa  tutto  quello  che  sa  per  rallegrarci  ; 
il  cappellano  è  morto  e  pregò  Dio  di  ascoltarci;  di 
ascoltarci:  —  O  Signore,  perdi  ’  questo  cosi  è  il 
nostro  massacro  !  » 

In  questo  volume  la  poesia  del  Kipling  cresce  in 
ambizione,  ma  la  poesia  del  mare,  come  La  rima 
dei  tre  marinai,  Il  canto  dell’  Ancora,  La  donna 
del  mare,  non  è  però  in  lui  così  naturale  come  il 
canto  dei  suoi  soldati  nelle  Ballale  di  Caserma. 
Kipling  nella  sua  vita  aveva  bene  conosciuto  i  sol¬ 
dati:  i  marinai  no  e  non  li  potè  studiare  abbastanza. 
Come  ho  detto,  due  ambizioni,  continua  ad  affer¬ 
mare  Gallienne,  definiscono  nettamente  I  poemi  del 
mare:  cantare  il  poema  dell’  impero  e  quello  del 
vapore.  L’idea  di  far  cantare  le  dodici  grandi  città 
dell’Impero  coloniale  è  tale  che  nessun  poeta  potrà 
ripetere  con  successo. 

Notevoli  in  questo  libro  sono  ancora  l 'Inno  del 
Signor  Andrew,  interessante  soltanto  perchè  con 


esso  si  celebra  il  canto  del  Vapore,  e  Mary  Gloster, 
curiosa  istoria  di  un  vecchio  divenuto  ricco  e  so¬ 
praffatto  dalla  moglie  ambiziosa.  Un  certo  numero 
di  poemi  sparsi,  tra  i  quali  Vampiro  composto  per 
un  dipinto  del  Burne-Jones,  Il  fardello  e  Recessional 
scritto  pel  giubileo  della  Regina  Vittoria,  aggiun¬ 
gono  non  poca  gloria  alla  rinomanza  del  Kipling. 

A  proposito  di  questi  poemi  sparsi,  Gallienne 
dice  che  in  essi  la  poesia,  come  arte  suprema,  non 
ha  nulla  che  vedere  :  che  sono  della  réclame  poli¬ 
tica  e  non  l’opera  di  Rudyard  Kipling  poeta,  ma 
del  Kipling  ufficiale  nei  possedimenti  britannici  : 
egli,  scrivendo  così,  è  diventato  una  forza  politica 
più  potente  di  cinquanta  membri  del  Parlamento  in¬ 
glese  :  il  posto  naturale  di  essi  sarebbe  in  un  di¬ 
scorso  di  Chamberlain  o  di  Lord  Roseberry.  E  qui 
il  critico  inglese  fa  del  Kipling  un  giudizio  molto 
rigoroso.  Nelle  alte  zone  della  poesia,  dove  una 
parola  dura  per  molti  anni;  dove  un  pensiero  non 
ha  bisogno  di  nessun  rinnovellamento  del  linguag- 
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gio  temporaneo  ;  dove  il  mistero  delle  cose  è  pro¬ 
fondo  e  semplice  come  all’  origine  ;  dove  la  voce 
del  poeta  è  forte  e  chiara  che  non  abbisogna  di 
alcuna  moderna  divisa  per  farla  passare  ;  dove  i 
linguaggi  di  Babilonia,  di  Persia,  Egitto  e  Roma, 
di  Grecia,  d’Italia  e  d’Inghilterra  sono  i  dialetti  di 
una  lingua  eterna  ;  in  zone  dove  voi  mettete  la 
terra  in  una  linea,  il  mare  in  un’  altra,  ed  il  sole, 
la  luna  e  le  stelle  in  una  terza  ;  in  zone  dove  Ci¬ 
merò  canta  immortalmente  di  guerra;  dove  Shake¬ 
speare  conosce  tutto  intorno  al  mondo,  sebbene  tre 
quarti  di  esso  siano  ancora  da  scoprire;  dove  Keats 
conosce  tutto,  sebbene  ignorante  della  Grecia;  in 
queste  zone  sicuramente  Kipling  sarà  contento  di 
essere  ammesso  come  uno  studente  di  Accademia. 
Rigorosa  conclusione. 

Nell’  opera  del  narratore  anglo-indiano,  nella  sna 
grande- prosa  e  nella  sua  vasta  poesia,  non  si  svela 
una  idea  umana  interessante,  saliente,  che  dipersè 
sola  farebbe  del  lavoro  del  Kipling  un  monumento 
immortale  al  suo  nome.  Egli  è  un  grande  fotografo, 
anzi,  dice  Gallienne,  1’  opera  sua  è  una  cinemato¬ 


grafia:  produce  una  grande  impressione  sul  mo¬ 
mento,  che  finisce  subito,  che  si  spegne  rapidamente. 
Kipling  non  crea  tipi  immortali  come  Bret-Harte, 
come  Poe,  come  Dickens  :  il  suo  canto  è  multiplo, 
i  suoi  esseri  sono  innumerevoli  :  egli  vuol  farci 
sentire  solo  una  cosa,  una  grande  sensazione  : 
1’  India  coi  suoi  vasti  mari,  le  sue  terre  misteriose, 
il  suo  banjo,  il  suo  caldo,  e  vuol  farci  provare  il 
senso  dell’asfissia  pensando  a  Calcutta  ed  il  terrore 
della  morte  pensando  alla  peste  del  Gange  ed  al 
colera  indiano. 

Però  egli  esercita  una  vera  nazionale  influenza  : 
le  sue  novelle  ed  i  suoi  canti  indiani  hanno  reso 
un  grande  servigio  alla  Idea  Imperialista  :  hanno 
fatto  comprendere  agli  inglesi  quale  grande  dipen¬ 
denza  e  colonia  sia  l’India  e  che  cosa  significhi  man¬ 
tenerla.  Kipling  ha  destato  i  dormienti  centri  ner¬ 
vosi  dell ’  Imperialismo.  E  Malagodi  aggiunge  che 
fattori  dell’  imperialismo  sono  soldati,  pionieri,  traf¬ 
ficanti  che  posseggono  straordinarie  virtù  di  audacia, 
ina  anche  una  brutalità  criminale  :  il  Kipling,  che 
pure  con  vera  gentilezza  di  poeta  ha  alle  volte  di- 
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pinta  con  amore  la  dolcezza  nascosta  nel  fondo  delle 
nature  eroiche  e  l’eroismo  celato  anche  nelle  na¬ 
ture  umili,  in  troppe  altre  de'le  sue  novelle  ha  narrato 
degli  episodi  di  bassezza  e  brutalità  criminale  e  li 
ha  raccontati  con  simpatia.  Sotto  il  saluto  della  sua 
Bandiera  Imperiale  passano  truffatori  di  ebrei  a  fa¬ 
vore  dello  Stato,  pirati  affondatori  di  torpedine  stra¬ 
niera,  ed  ufficiali  del  governo  indiano  rivoltosi.  An¬ 
che  egli  il  Malagodi  fa  un  severo  giudizio  del 
Kipling:  «  Questa  sua  opera  è  una  aberrazione  di 
morale  e  di  arte,  frutto  di  quel  diabolico  pregiu¬ 
dizio  per  cui  tanti  credono  che  la  forza  di  una 
nazione  sia  costituita  sopratutto  da  certe  brutali 
qualità  primitive  2. 

Ma  noi  non  possiamo  però,  meglio  guardando  il 
Kipling  in  seno  alla  sua  nazione,  non  convenire  che 
egli  è  una  gloria,  una  forza  ed  un  grande  valoie. 
Le  differenti  razze  del  mondo  hanno  differente  modo 
di  apprezzare  e  comprendere  il  bello.  Kipling,  dice 
De  Wyzevva,  è  il  più  inglese  degli  scrittori  inglesi: 


i  suoi  libri  sono  prodotti  assolutamente  ed  essen¬ 
zialmente  nazionali  che  può  intendere  bene  solo 
l’inglese. 

Forse  Sta lky,  Beetle  e  Mac  Turk,  forse  i  tre  me- 
schettieri  indiani  Terenzio  Mulvaney,  Ortheris  e 
Learoyd  sono,  per  i  britanni,  immortali  quanto  gli 
immortalissimi  Caleb  Plummer,  Tackleton,  Bertha  e 
Madama  Peerytingle  di  quel  tesoro  inesauribile  che 
è  il  Grillo  del  focolare,  uno  dei  Racconti  di  Natale 
di  Carlo  Dickens  ! 

Oggi  Rudyard  Kipling,  all’apogeo  della  sua  gioì ia, 
giovanissimo,  vive  a  Rotiingdean,  Sussex,  villaggio 
presso  Brighton,  in  una  villa  chiamata  The  Elms 
dai  grandi  alteri  che  la  circondano,  una  vita  quieta 
e  ritirata  col  grande  sogno  innanzi  agli  occhi  della 
sua  India  colossale  ed  agitata,  che  si  va  calmando 
come  per  entrare  nel  solenne  riposo  dell’arte  sereno 
ed  immortale. 

Dr.  Ulisse  Ortensi. 
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FIG.  1.  —  MUSEO  DI  CREMONA  —  TERRA  COTTA  CREMONESE. 


ARTE  RETROSPETTIVA:  L’ARCHITETTURA  A  CREMONA 

NEL  RINASCIMENTO. 


EL  quattrocento  la  storia  artistica  di 
Cremona  offre  un’attrattiva  partico¬ 
lare.  Le  opere  d’arte  vi  si  moltiplicano 
con  una  rapidità  quale  poche  città 
di  primo  ordine  possono  vantare  : 
palazzi,  sculture,  dipinti  vi  sono  ordinati  da  com¬ 
mittenti  fastosi  ad  artisti  lombardi  con  una  smania 
di  novità  e  di  ricchezza  che,  a  chi  frughi  nei  ricordi 
del  tempo,  appare  come  una  rivelazione.  Le  opere 
che  vi  rimangono  tuttora  sono  tali  da  giustificare 


la  simpatia  che  la  graziosa  città  gode  presso  gli 
studiosi  e  gli  artisti,  ma  non  rappresentano  che  una 
larva  di  quella  meravigliosa  visione  che  solamente 
a  chi  abbia  avuto  la  pazienza  di  esaminare  le  carte 
cremonesi  del  quattrocento  con  amore  e  diligenza, 
può  presentarsi  in  tutto  il  suo  fulgore. 

Ed  io  mi  proverò,  sulla  guida  di  molte  notizie 
inedite  che  le  carte  dei  monasteri,  dei  privati  e 
della  città  che  si  conservano  principalmente  nel- 
ì’Archivio  di  Stato  di  Milano  mi  rivelarono,  a  far 


FIG  2.  —  CREMONA 


LA  PIAZZA  MAGGIORE  DURANTE  LA  FESTA  DEL  TORO. 

(Da  una  incisione  del  15/2). 
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rivivere  il  quadro  genialissimo,  che  non  è  che  un 
episodio  di  quel  movimento  di  fresca  giovinezza 
dello  spirito  umano  che  attraversò  1’  Italia  intera 
in  quel  periodo  fortunato  e  del  quale  il  soffio  ar¬ 
matore  e  vivido  sembra  di  nuovo  alitare,  nell’  o- 
maggio  sempre  crescente  di  studi  e  di  ammirazione, 
agli  albori  del  secolo  che  incomincia.  Ma  perchè 
lo  spazio  che  mi  è  concesso  è  naturalmente  limitato, 

10  debbo,  benché  a  malincuore,  restringere  il  mio 
contributo  di  studio  e  di  osservazioni  alla  illustra¬ 
zione  dei  monumenti  edilizi  che  rimangono  tut¬ 
tora.  A  un  altro  studio,  diffuso  e  analitico,  che 
abbraccerà  tutta  la  regione  lombarda,  rimando  la 
parte  che  si  riferisce  alle  opere  di  scultura. 

*  * 

Il  vecchio  palazzo  comunale,  costruzione  del  X 1 1 1 
secolo,  rappresentava,  in  pieno  periodo  di  signoria 
sforzesca,  il  propugnacolo  della  libertà  tradizionale 
e  delle  glorie  cittadine.  È  naturale  quindi  che  le  cure 
per  conservarlo  in  piedi  e  per  adornarlo  a  seconda 
delle  civettuole  tendenze  dell’arte  nuova  fosse  vivo, 
nel  quattrocento.  Il  desiderio  doveva  essere  nato  fin 
da  quando  si  era  pensato,  intorno  al  1454,  a  fare 
un  archo  con  una  statua  suso  la  piazza  in  onore  di 
Francesco  I  Sforza,  pel  quale  un  maestro  Antonio  da 
Firenze,  forse  il  Filarete,  era  stato  mandato  a  dar  pa¬ 
rere  E  Di  lavori  abbastanza  radicali  al  palazzo  nella 
fine  del  quattrocento  v’è  più  d’un  cenno  nelle  carte 
del  tempo,  benché  dell’arco  e  della  statua  non  se  ne 
facesse  nulla,  a  quel  che  sembra,  e  così  venisse 
meno  un  grande  incentivo  per  rimodernare  i  palazzi 
circostanti.  È  certo,  (lo  rilevo  da  una  mala  copia 
di  lettera  senza  data  ma  evidentemente  della  fine 
del  quattrocento,  fra  le  carte  del  Comune  2)  che 

11  palazzo,  palatium  magnimi  Civilatis  Creinone,  mi¬ 
nacciava  ruina  e  si  pensava  a  ripararlo.  Trovo  che 
un  maestro  Francesco  della  Torre  detto  Riccio  bono 
magisiro  in  archiieclura,  intorno  all’anno  1505  aveva 
lavorato  nel  palazzo  e  vi  aveva  costrutta  una  log- 
getta  3  :  penso  che  la  loggetta  sia  precisamente  la 
sola  che  sporge  tuttora  dal  corpo  della  fabbrica  ed 
evidentemente  di  quel  periodo,  di  un  partito  non 
felice,  composto  di  un  arco  a  muro  fiancheggiato 
da  due  pilastrini  reggenti  le  mensole,  su  cui  poggia 
il  balconcino  ornato  di  colonnette  a  candelabro 

1  Archivio  di  Stato  di  Milano  —  Missive  ducali  —  N.  21, 

c.  189. 

2  Archivio  cit.  —  Comuni  — Cremona.  Parte  I:  palazzo  del 
Comune. 

3  Arch.  cit.  —  Autografi  —  Artisti  diversi.  Doc.  del  1509  già 
fra  le  carte  dei  Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola  in  Cremona. 


entro  la  balaustra,  di  esecuzione  piuttosto  rozza 
(f'g-  3). 

La  facciata  fu  guasta  in  tempi  a  noi  vicini,  vi 
fu  aperto  il  portico  interno  e  fu  ornata  di  cotti 
nelle  finestre,  alterando  il  gusto  semplice  crigina'e. 
In  una  incisione  del  1572,  che  raffigura  la  piazza 
maggiore  durante  la  festa  del  toro  (una  specie  di 
rozza  corrida  a  cui  prendeva  parte  un  vero  esercito 
di  peisone),  son  raffigurate  le  finestre  di  mezzo  del 
palazzo,  come  alloia  si  vedevano,  ornate  di  colon¬ 
nette  addoppiate  reggenti  il  grande  arcone,  (fig.  2). 
L’ingegnere  Ettore  Signori,  che  i  monumenti  della 
sua  città  conosce  a  fondo  e  che  mi  fu  di  guida 
cortese  e  dotta  nelle  mie  peregrinazioni  per  Cre¬ 
mona,  pensa  giustamente  che  i  pezzi  di  una  di 
quelle  grandi  finestre  abbian  servito  a  formale  il 
portale  che  si  vede  al  piano  superiore  del  palazzo 
a  capo  dello  scalone  :  portale  che  nelle  linee  ge¬ 
nerali  e  nell’applicazione  del'a  policromia  dei  marmi, 
rara  in  Cremona,  che  applicò  così  riccamente  le 
tene  cotte,  ricorda  quello  dell’  antico  palazzo  dei 
Fodri,  ora  del  Monte  di  Pietà.  Ma  poiché  quel  por¬ 
tale  del  palazzo  pubblico  mostra,  nel  sottarco,  le 
imprese  di  Lodovico  il  Moro  e  un  ritratto  di  moro 
allusivo  al  nome  del  ricco  committente,  è  chiaro  che,, 
se  il  portale  fu  composto  con  una  delle  grandi 
finestre  della  facciata,  il  palazzo  dovette  esser  stato 
restaurato  e  arricchito  di  marmi  anche  prima  che 
il  Riccio  vi  lavorasse,  perchè  nel  1499  la  signoria 
di  Lodovico  Sforza  cadde  per  sempre. 

Nello  scorcio  di  quel  secolo  i  maggiori  lavori  di 
rimodernamento  ordinali  dal  Comune  si  concentra¬ 
rono  naturalmente  nella  piazza,  che  pei  ricordi  e 
per  la  bellezza  dei  palazzi  che  la  cingevano  rap¬ 
presentava,  come  in  tutte  le  città  rafforzatesi  nelle 
lotte  comunali,  il  luogo  preferito. 

E  primo  di  tutti  a  subire  un  restauro  radicale  e 
modificazioni  importanti  fu  il  Duomo,  grandiosa 
costruzione  del  XII  secolo  a  tre  navate  a  croce 
latina,  con  altrettante  ricche  facciale  in  corrispon¬ 
denza  delle  estremità  dei  bracci,  meno  che  nella 
parte  absidale.  La  facciata  principale  verso  la  piazza 
si  presentava  nuda  del  portico  che  le  fu  adossato 
in  seguito  in  più  periodi,  come  vedremo,  col  suo 
ricco  pronao  ornato  di  statue,  le  doppie  file  di 
loggette  aperte  ai  lati  del  pronao  e  un  grande  ro¬ 
sone  campeggiante  nel  mezzo  della  parete  :  il  co¬ 
ronamento  era  a  forma  cuspidale  e  tre  torrette 
sorgevano  sulla  facciata.  Il  partito  generale  ricor¬ 
dava  dunque  da  vicino  quello  del  Duomo  di  Parma. 
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Oltre  che  nei  sigilli  del  tempo  può  vedersene 
una  esatta  riproduzione  in  uno  degli  stalli  del  coro 
della  Cattedrale  stessa,  eseguiti  da  G.  M.  Platina 
nel  1489.  A  lato,  unito  al  Duomo  da  una  galleria 
ad  archi,  sorgeva,  libero  anch’esso  dai  portici  che 
ora  ne  coprono  la  base,  il  famoso  torrazzo,  gran¬ 
diosa  costruzione,  co’  suoi  due  piani  superiori  po¬ 
ligonali  a  gallerie  aperte  e  il  caratteristico  cono  di 
finimento,  tanto  comune  in  Lombardia. 

Prima  che  si  pensasse  alla  costruzione  di  un 
portico  dinanzi  alla  fronte  della  cattedrale  se  n’era 
fatto  uno  in  legno,  modesto  e  sgraziato  col  suo 
tetto  declinante  verso  la  piazza  :  ne  fanno  ricordo  le 
carte  del  tempo  e  la  detta  riproduzione  in  uno 
degli  stalli. 

Nel  1476  i  lavori  per  la  augmentatione  et  fab- 
bricatione  de  dieta  Ecclesìa  eran  già  progettati  e 
il  Papa  e  il  Duca  se  ne  interessavano  1  :  ma  so¬ 
lamente  nel  1491  i  lavori  entrarono  in  un  periodo 
decisivo.  Il  duca  Lodovico  il  Moro  scriveva  infatti 
al  suo  segretario  ducale  in  questi  termini  : 

<  Messer  Bartholomeo.  Li  deputati  sopra  la  Fa- 
brica  del  Domo  de  Cremona  hano  mandato  nova- 
mente  ad  noi  maestro  Alberto  da  Carrara  ingeniero 
col  quale  se  sono  accordati  per  fare  la  fazata 
de  quella  chiesa.  Havendo  noi  veduto  quello  che 
epsi  fabricieri  ne  hano  scripto  et  apresso  el  designo 
de  questa  opera  ne  siamo  restati  satisfacti  :  et  però 
driciamo  [indirizziamo]  epso  maestro  Alberto  ad  voi, 
volendo  che  li  faciati  voi,  o  faciati  fare  da  Alberto 
Feruffino  se  non  spectara  a  voi,  littere  patente  in 
forma  espediente  de  potere  condure  li  marmori  da 
Carrara  de  Veronese  et  de  Bersano  a  Cremona  li¬ 
beramente  et  senza  pagamento  de  Dacio  secundo 
che  quella  communità  ne  pare  meritare,  reputandola 
noi  digna  che  sii  compiaciuta  de  molto  miior  cosa 
et  anche  merita  el  rispecto  de  havere  essere  collo¬ 
cato  questo  marmoro  a  ornamento  del  culto  Divino 
et  cosi  in  questa  sententia  fareti  respondere  alli 
predetti  Deputati.  Subiungendoli  che  quanto  specta 
alli  pacti  et  accordo  facti  con  epso  maestro  noi  ne 

1  Arch.  cit.  —  Comuni  —  Cremona.  Basta  11,'lettera  19  ottobre 
1476  dei  deputati  ad  negotia  Comunitatis  Creinone  al  duca  : 
id.  28  ottobre.  In  una  provvisione  2  marzo  del  1450  si 
legge  una  descrizione  sullo  stato  lagritnevole  in  cui  era 
lasciato  deperire  il  Duomo  stesso  :  il  tetto  era  rotto  e  vi  pio¬ 
veva  e  vi  nevicava  dentro  come  a  cielo  scoperto  ;  cosi  nel 
battistero  vicino.  Nel  1470  si  riparò  alla  testata  del  coro. 
Nell’interno,  nel  1457,  il  collegio  dei  giureconsulti  e  dei  notai 
avea  eretto  l’ altare  di  S.  Giacomo  e  S.  Simone  che  stava 
sotto  l’organo  dalla  parte  della  sagrestia  vecchia,  tolto  in  se¬ 
guito.  Astolfo  Amati  costrusse  nel  1470  l’altare  dei  SS.  Fermo 
e  Innocenzo;  e  il  canonico  Giovanni  Ala  nel  1495  quello  di 
S.  Nicola.  (Luigi  Lucchini,  Il  duomo  di  Cremona,  2  voi. 
Mantova,  tip.  Mondovì,  1894-95). 


restamo  contenti  e  remettemo  questa  parte  a  loro, 
persuadendone  che  epsi  li  debiano  havere  usato 
quello  studio  et  diligentia  che  a  persone  et  circum- 
specte  convene  in  farli  con  quello  piu  commodo  et 
beneficio  de  la  communita  se  sia  possuto. 

Quanto  alle  Imagine  de  Illustrissimi  nostri  patri 
et  matre  quali  epsi  Deputati  ne  hano  scripto  volere 
fare  mettere  in  epsa  Fazata  ricercandone  de  sapere 
da  noi  in  quel  loco  ne  piace  più  siino  messe  et 
in  che  forma,  li  rescrivareti  corno  havemo  ancora 
dicto...  1  al  Ingeniero,  che  le  faciano  mettere  in  le 
prime  casse  alte  de  dece  braza,  et  siino  armate. 
Ex  Cartusia  Papiensi.  10  Junij  1491. 

Ludovicus  Sfortia. 

(Fuori  :)  D.°  Equiti  Amico  nostro  Domino  Bar¬ 
tholomeo  Ducali  primo  Secretano  singularissimo  »  2. 

Due  giorni  dopo  il  duca  scriveva  agli  stessi  de¬ 
putati  alla  fabbrica  del  Duomo  approvando  il  pro¬ 
getto  di  Alberto  da  Carrara  che  gli  aveva  mostrato 
i  disegni  dei  lavori  da  farsi  e  lodando  quod  autem 
ad  signa  et  Imagines  tllustrissimon/m  Progenito- 
rum  nostrorum  attinet  3. 

Da  una  minuta  senza  data,  ma  evidentemente  di 
poco  posteriore  alle  lettere  riportate,  rilevo  che  i 
lavori  s’erano  iniziati  e  ultimati  con  grande  rapi¬ 
dità  a  ornamento  et  ellegantia  de  la  piaza,  ma  che 
erano  sorte  divergenze  sull’  ubicazione  dei  ritratti 
del  duca  Francesco  Sforza  e  della  moglie  ;  i  depu¬ 
tati  alla  fabbrica  li  avrebber  voluti  collocare  in  alto, 
l’architetto  invece  voleva  collocarli  in  basso  e  per 
questo  intendeva  di  fare  ruynare  una  parte  de  esso 
porticu  che  adornava  la  piazza.  I  deputati,  forti 
anche  del  giudizio  del  duca  Ercole  di  Ferrara,  che 
era  stato  in  quei  giorni  a  Cremona  e  aveva  molto 
osservati  i  lavori,  chiedevano  l’intervento  di  Lodo- 
vico  il  Moro  per  mettere  un  freno  alla  smania 
innovatrice  del  costruttore  4.  Non  conosciamo  la 
risposta  del  duca  :  anzi  la  storia  della  costruzione 
incomincia  ad  apparir  poco  chiara  a  pena  si  tratta 
di  stabilire  esattamente  se  e  dove  le  due  statue  o 
busti  ducali  furon  collocati.  Confesso  che  le  notizie 
raccolte  non  son  fatte  per  chiarire  la  questione.  11 
Lucchini  nella  sua  storia,  un  po’  disordinata,  della 
cattedrale  cremonese,  sull’esame  dei  documenti  della 

1  Lacuna  per  abrasione  nel  documento. 

2  Arch.  cit.  —  Comuni  — •  Cremona .  Busta  II. 

3  Arch.  cit.  Registri  delle  missive  ducali,  1491-92  Cremona 
—  N.  del  registro  136,  c.  58  r.  Altri  particolari  interessanti 
su  quel  lavoro  che  trasformò  così  l’antica  facciata  si  possono 
leggere  in  una  lettera  al  duca  3  agosto  1492  (Arch.  cit.  — 
Comuni  —  Cremona.  Busta  II). 

4  Arch.  cit.  —  Comuni  —  Cremona.  Busta  II. 
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fabbrica,  racconta  che  l’architetto  Alberto  da  Car¬ 
rara  eseguì  il  lavoro  d’abbattimento  dell’antica  tor¬ 
retta  che  s’ergeva  al  sommo  della  cuspide  frontale 
e  costrusse  l’attuale  frontone  collegato  con  la 
parte  sottostante  delle  due  grandi  volute  ad  S 
messe  di  moda  da  Leon  Battista  Alberti,  aiutato 
dal  capomastro  Matteo  da  Prato  e  dai  due  suoi 
figli  Pietro  e  Giacomo  :  e  aggiunge  che  collocò, 


E  aggiunge  che  1’  esecuzione  di  questi  lavori  fu 
affidata  allo  scultore  Pietro  Rondo  (sic)  o  de  Raude: 
che  il  lavoro  fu  collaudato  da  due  architetti:  e  che 
già,  con  contratto  12  giugno  1491,  si  era  affidata  a 
quello  scultoie  l’esecuzione  di  quattro  statue  rap¬ 
presentanti  i  SS.  Pietro  e  Paolo,  Marcellino  e  Pietro 
protettori  della  città  e  in  fondo,  in  due  cornici,  i 
busti  a  bassorilievo  di  Francesco  Sforza  e  di  Bianca: 


(Fot.  dell’Emilia,  Bol)gna). 


nelle  nicchie  praticate  al  di  sotto  del  frontone,  le 
statue  dei  quattro  protettori  e  nelle  lesene  laterali 
due  busti  a  mezzo  rilievo  del  Duca  Francesco  e  di 
Bona  e,  dentro  alle  volute,  quattro  teste  di  santi, 
fra  i  quali  certamente  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  la¬ 
sciando  anche  credere  che  queste  due  ultime  pos¬ 
sano  essere  più  antiche  e  fossero  preesìstenti  e  già 
collocate  fin  dall’  origine  sulla  facciata  1. 

1  Luigi  Lucchini,  Il  duomo  di  Cremona,  2  voi.  Mantqva, 
tip.  Mondovì',  1894-95. 


anzi  cita  un  pagamento  di  400  lire  all’artista  per 
l’esecuzione  dei  due  ritratti  già  posti  sulla  facciata  h 

Che  lo  scultore  Pietro  de  Rondo  abbia  lavorato 
per  la  facciata  del  Duomo  è  provato  anche  da  altre 
notizie  del  tempo:  da  una  lettera  in  forma  di  sup¬ 
plica  dello  stesso  artista  («  magistri  Petri  de  Rondo 
Ducalis  ingenerij  ac  etiam  Ecclesie  majoris  Cre¬ 
inone  »)  al  duca,  in  data  18  maggio  1496,  per  ri- 

1  li  Lucchini  cita  il  Lib.  n.  Ib9,  lettera  C  dell’Archivio  della 
Fabbriceria. 
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FIG.  3.  —  CREMONA  —  LA  CATTEDRALE. 


(Fot.  dell’Emilia,  Bologna). 


scuotere  i  salarli  arretrati  dovutigli  dal  Capitolo  della 
Cattedrale  stessa  1  :  e  da  un  processo  del  1509 
in  cui  è  riferito  che  egli  aveva  riscosse  le  lodi  di 
tutti  nella  construzione  della  facciata  della  Catte¬ 
drale  verso  la  piazza  e  del  iorcxino  2;  ma  del 

1  Doc.  orig.  prasso  i  manoscritti  del  Caffi  della  Società  Sto¬ 
rica  Lombarda.  Busta  Crema  e  Cremona. 

2  Arch.  di  Stato  di  Milano  —  Autografi  — *  Artisti  diversi  ; 
trovato  fra  le  carte  dell’eredità  Arigo  pervenute  ai  minimi  di 
S.  Francesco  di  Paola  in  Cremona. 


t  or  exino  non  vedesi  più  traccia  perchè  l’attuale  ot¬ 
tagonale  con  una  serie  di  pilastrini  e  di  finestrelle 
alternati  fu  costrutto  da  papa  Gregorio  XIV,  (fig.  3). 
Ad  ogni  modo  che  il  Pietro  da  Rho  abbia  realmente 
modellati  anche  i  due  busti  di  Francesco  Sforza  e 
di  Bianca  pare  indubitato  ;  ma  sembra  che  già  dalla 
fine  del  XVIII  secolo  non  fossero  più  sulla  facciata, 
se  un  manoscritto  del  conte  G.  B.  Biffi  (ricordato 
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FIO.  4.  —  CREMONA  —  PORTA  DEL  PALAZZO 


in  una  lettera  al  Caffi  1  febbraio  1877)  1  parlando 
delie  due  figure,  che  chiama  statue,  dice  che  erano 
sulla  facciala  ecc.  Ai  Iati  estremi  della  parete  che 
regge  il  frontone  terminale  e  quindi  ai  fianchi  delle 
quattro  nicchie  si  veggono,  entro  due  tondi,  i  busti 
di  un  angiolo  e  della  Madonna  in  abiti  monacali, 
che  par  che  alludano  all  'Annunciazione,  motivo  de 
il  Rinascimento  sfruttò  ben  di  spesso  per  ornare 
gli  spazi  lasciati  vuoti  nelle  decorazioni  delle  estre¬ 
mità  degli  edifici,  ispirandosi  a  motivo  analogo 
comune  nelle  grandi  ancone  dipinte.  I  due  busti 
hanno  un  realismo  caratteristico  che  rivela  uno 

1  Società  Storica  Lombarda.  Loc.  cit. 


studio  diretto  dal  vero, 
contrastante  con  l’esecu¬ 
zione  sommaria  delle  sta¬ 
tue  nelle  nicchie  eseguite 
a  solchi  profondi,  special- 
mente  nelle  occhiaie,  suf¬ 
ficienti  a  pena  per  P  ar¬ 
monia  dell’  insieme  visto 
dal  basso  della  piazza, 
(benché  poi  l’artista  non 
sembri  essersi  accorto  che 
la  cornice  del  sottostante 
frontone  spezzato  copre  la 
parte  inferore  delle  figure, 
dallo  stesso  punto  di  vista);; 
ma  dopo  i  guasti  portati 
dalle  intemperie  a  quelle 
figure  non  sembra  pru¬ 
dente  volervi  scorgere  I 
ritratti  di  Francesco  e  di 
Bianca. 

Il  modesto  portico  in 
legno  lungo  la  facciata 
della  Cattedrale  e  dinanzi 
al  torrazzo  era  stato  sosti¬ 
tuito  da  uno  in  marmo, 
(k  et  nio  reducta  a  volte 
cunt  columne  xij  marmo¬ 
ree  »  che  «  ben  quadra  a 
questa  piazza  »  si  scriveva 
nel  1492).  I  lavori  prose¬ 
guirono  molto  lentamente. 
Solamente  nel  1497  si  finì 
la  parte  che  fascia  i  due 
lati  verso  strada  del  torraz¬ 
zo  e  fu  tale  avvenimento 
che,  quando  si  tolsero  i  palchi  degli  operai,  ne  fu 
fatta  una  festa  :  spectaculum  factum  est ,  come  ricorda 
la  iscrizione  che  corre  lungo  la  balaustrata  al  di 
sopra  degli  archi.  Ma  gli  archi  successivi  furono 
eseguiti  molto  tempo  dopo,  a  periodi,  dal  1515  in 
poi,  come  assicurano  le  date  e  i  nomi  dei  varii 
committenti  del  lavoro  ;  e  1’  ultima  parte,  al  lato 
sinistro  della  facciata,  non  fu  finita  che  nel  1725, 
ripetendosi  però,  come  si  poteva,  il  partito  semplice 
ma  elegante  della  parte  più  antica,  a  svelte  colonne 
poggianti  sopra  una  piccola  base  e  con  la  caratte¬ 
ristica  foglia  protezionale,  antico  ricordo  della  tra¬ 
dizione  lombarda  e  con  pulvino  e  con  gli  archi 
larghi,  a  tutto  sesto,  accuratamente  profilati:  e  con 


COMUNALE. 

(Fot.  Alinari). 
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certi  globi  sporgenti1  dai 
comparti  rettangolari  della 
balaustrata  soprastante, 
che  ricordano  quelli  della 
porta  nel  palazzo  dei  Rai¬ 
mondi.  La  porta  della 
torre  maggiore,  sotto  il 
portico  stesso,  è  l’ultimo 
ricordo  della  ricchezza  del 
Rinascimento,  nella'piazza  : 
formata  di  due  pilastri 
reggenti  un  architrave  sor¬ 
montato  da  una  cimasa; 
ma  la  linea  generale  e 
l’esecuzione  delle  figurette 
dei  santi  nelle  nicchie  do¬ 
vute  a  Lorenzo  Trotti 
cremonese,  benché  a  pena 
del  1514,  è  ben  lontana 
dalla  genialità  dei  primi 
maestri  cremonesi. 

Del  ricordato  scultore 
Pietro  da  Rho  e  della  pro¬ 
babilità  dell’  esistenza  di 
due  artisti  di  quel  nome 
che  in  quel  tempo  lavo¬ 
rarono  a  Cremona,  uno 
dei  quali  si  rivela  in  al¬ 
cune  opere  seguace  di¬ 
retto  della  maniera  dell’A- 
madeo,  avrò  occasione 
d’  intrattenermi  in  altro 
studio  che  sto  preparando 
sulla  scultura  lombarda  di 
quel  periodo  fortunato. 

*  * 

Dei  lavori  ricordati  nel  processo  del  1509  ri¬ 
mangono, oltre  il  sopralzato  della  facciata  del  Duomo, 
la  casa  costrutta  da  Cristoforo  Stanga  e  quella  dei 
Raimondi.  La  prima  è  famosa  specialmente  perchè 
fino  a  non  moltissimi  anni  sono  si  ornava  della 
splendida  porta  che  è  presentemente  uno  dei  gioielli 
del  Museo  del  Louvre.  Ma  poiché  di  questa  ho 
scritto  recentemente  1  e  poiché  è  lavoro  che  rientra 
piuttosto  nella  scultura  che  nell’architettura,  mi  li¬ 
miterò  qui  ad  aggiungere  alcune  cose  venute  a  mia 
conoscenza  in  una  recente  escursione  a  Cremona. 

Al  sommo  dello  scalene  che  dà  accesso  agli  ap- 

1  In  Rassegna  d* Arte,  A.  I,  Fase.  I.  Milano,  tipi  Martinelli. 


parlamenti  del  palazzo  comunale  v’è  una  ricca  porta 
dello  scorcio  del  secolo  XV,  sfuggita,  so  non  erro, 
all’osservazione  degli  studiosi  e  di  molto  interesse 
per  la  storia  [dell’arte  lombarda.  Benché  alterata 
dall’architetto  cremonese  Dattaro,  detto  il  Pizzafoco, 
che  v’aggiunse  la  parte  superiore  e  raschiò  via  dalle 
basi  delle  colonne  gli  stemmi  antichi  che  Tornavano 
e  che  avrebber  potuto  sei virci  nella  ricerca  della 
provenienza  della  porta,  e  v’aggiunse  certi  rosoni  a 
larghe  foglie  ornamentali,  puie  l’arte  dell’Anradeo  vi 
si  palesa  evidente  in  tutti  i  particolari  decorativi, 
dalle  due  figure  della  Giustizia  e  della  Temperanza 
vestite  di  ampi  manti  dalle  pieghe  cartacee  e  dure 
peculiari  a  quell’artista,  e  con  certi  colli  taurini  e  lai- 
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ghi  identici  a  quelli  di  altre  figure  dell’originale 
scultore  nella  stessa  città,  fino  alle  sagome  dei  fregi 
nelle  candelore,  con  caratteristici  nastri  a  pieghe 
geometriche  e  le  estremità  a  due  punte  nervosamente 
contorte,  (fig.  4).  Orbene,  nei  comparti  delle  basi 
son  rappresentati  in  bassorilievo  i  fatti  di  Ercole 
col  leone  Nemeo  che  mostrano  d’aver  ispirato  di¬ 
rettamente  1’ esecutore  della  porta  degli  Stanga:  ma 


gno  pensando  che  la  porta  degli  Stanga  possa  attri¬ 
buirsi  veramente  a  Pietro  da  Rho  II,  che  fu  visto  lavo¬ 
rare  precisamente  nel  palazzo  di  messer  Cristoforo, 
al  quale  la  porta  in  questione  apparteneva,  e  scol¬ 
pire  colonne  cimi  figuris  et  alìis  necessariis,  come 
era  sua  abitudine.  Di  lui  può  vedersi  un  rilievo 
firmato  OPVS  io  PE  |  TRI.DE.RAV  I  DE.MLO  (Medio- 
lano)  nella  casa  Fassati  ora  Parravicino  in  via  dritta 


FIG.  6.  —  CREMONA  —  CORTILE  NEL  PALAZZO  STANGA. 


(Fot.  Alinari). 


in  quest’ultima  son  meno  corretti,  meno  misurati  dei 
primi  vibranti  di  un  forte  senso  di  naturalismo 
felicemente  sposato  con  le  forme  classicizzanti,  quali 
si  vedono  nelle  sculture  del  ciclo  padovano  di  quel 
tempo,  imitate  dalle  monete  e  dai  rilievi  antichi.  Il 
confronto  fra  le  due  porte  può  farsi  anche  direttamen¬ 
te  sul  luogo,  perchè  nella  prima  sala  del  palazzo  si 
vede  il  calco  in  gesso  tratto  dall’originale  che  orna 
il  Museo  di  Parigi,  (fig.  5).  In  quest’ultimo  le  forme 
del  maestro,  ch’amiamolo  così,  si  ripetono  esagerate, 
contorte,  gonfiate.  E  non  credo  di  accarezzare  un  so- 


S.  Vincenzo,  sul  primo  pianerottolo  della  casa  e 
che  rappresenta  S.  Girolamo  nel  deserto,  ispirato 
direttamente  (meno  una  leggera  variante  nel  leone 
accosciato  ai  piedi  del  santo,  benché  gli  stessi  difetti 
del  maestro  vi  siano  riprodotti)  da  quello  dell’O- 
modeo  nella  lunetta  sulla  porta  della  chiesa  dedi¬ 
cata  a  quel  santo  in  Cremona  e  dall’altro  (firmato 
zo  -  ANTONIO  AMADEO  -  F.  opvs  1484)  in  un  pi¬ 
lone  della  Cattedrale,  in  addietro  conservato  nella 
cripta. 

Nel  cortile  di  altro  palazzo  Stanga,  e  precisa- 
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FIG.  7.  -  CREMONA  —  PARTICOLARE  DEL  CORTILE  NEL  PALAZZO  STANGA. 

(Fot.  dell’Emilia,  Bologna). 


mente  in  quello  in  via  dritta  a  S.  Vincenzo,  una 
parte  della  parete  in  faccia  all’ingresso  è  riccamente 
d. corata  di  terre  cotte  intorno  agli  archi  del  portico, 
alle  finestre  bifore  con  capitellino  pensile  del  primo 
piano  divise  da  pilastrini  e  al  sommo  intorno  agli 
ornili,  la  cui  serie  è  interrotta  da  piccole  erme  al¬ 
ternativamente  poste  e  in  corrispondenza  ai  pila¬ 
strini  sottostanti,  (fig.  6)  ;  fra  i  cotti  ornamentali,  v’è 
una  graziosa  compostone  fatta  a  stampo  che  ricorre 


nel  fregio  al  disopra  del  portico  e  raffigura  un 
motivo  bellico  con  strana  miscela  di  costumi  eroici 
e  lombardi  del  quattrocento.  L’  esuberanza  di 
certi  particolari  e  l’ introduzione  di  alcuni  motivi, 
specialmente  delle  erme,  rivelano  un’epoca  relativa¬ 
mente  avanzata  nella  costruzione,  forse  il  primo 
ventennio  del  XVI  secolo,  così  che  altri  particolari 
decorativi  a  stampo  possono  benissimo  esser  stati 
eseguiti  anche  tardi,  sui  modelli  vecchi,  (fig.  7). 
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Il  Rinascimento  cremonese  trionfa  nell’architettura 
civile.  Benché  il  piccone  abbia  portato  anche  là  non 
pochi  guasti  e  le  demolizioni  radicali  (come  quella 
non  mai  abbastanza  rimpianta  della  chiesa  dei  Do¬ 
menicani)  abbiano  prodotto  delle  rovine  irreparabili 
per  l’arte,  non  sempre  in  olocausto  alle  nuove  esi- 


meravigliosa  armonia  dell’insieme  di  che  quell’epoca 
ebbe  il  segreto  :  son  palazzi  interi  o  case  di  agiate 
famiglie  o  cortili  ornatissimi  di  terre  cotte;  non  i 
pochi  avanzi  di  una  ricchezza  lontana  e  che  fanno 
rimpiangere  la  rovina,  come  in  troppe  altre  città 
nostre. 

Ricordo  gli  esempi  più  notevoli  in  una  con  le 
notizie  che  le  mie  ricerche  mi  hanno  concesso  di 


FIG.  8.  —  CREMONA  —  CORTILE  NEL  PALAZZO  DEL  MONTE  DI  PIETÀ. 


(Fot.  Alinari). 


genze  dell’igiene  e  della  viabilità,  tuttavia  la  città 
offre  ancora,  per  chi  le  ricerchi  con  amore  e  con 
pazienza  fra  il  dedalo  dei  quartieri  moderni  e  in¬ 
significanti,  soddisfazioni  purissime  dello  spirito, 
quali  è  difficile  sperare  nella  maggior  parte  delle 
piccole  città  della  Lombardia.  L’artista  e  lo  studioso 
vi  lestano  piacevolmente  sorpresi  di  trovare,  oltre 
le  poche  ricordate  dalle  guide  non  escluso  l’ottimo 
Cicerone  del  Burckhardt,  ben  altre  costruzioni  del 
periodo  aureo,  nelle  quali  l’inerzia  e  l’ingratitudine 
degli  uomini  non  son  riuscite  a  togliere  quella 


rintracciare  fra  le  carte  degli  archivi,  e  con  le  os¬ 
servazioni  che  i  confronti  mi  hanno  consigliato. 

L’antico  palazzo  Fodri,  convertito,  nel  sec.  XVI, 
in  claustro  di  monache  benedettine  con  la  chiesa 
di  S.  Anna  in  Vaiverde  e  dopo  il  1784  destinato 
all’uso  di  Monte  di  Pietà,  nonostante  le  manomis¬ 
sioni  a  cui  i  mutamenti  di  proprietà  1’  assoggetta¬ 
rono,  rappresenta  tuttora  l’edificio  cremonese  in  cui 
lo  spirito  del  Rinascimento  lombardo  incanta  mag¬ 
giormente.  Architettura,  plastica,  pittura  vi  si  fon¬ 
dono  con  una  grazia  incantevole  :  così  che  fa  me- 
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FIGe  9.  —  CREMONA  —  PARTICOLARE  DEL  CORTILE  NEL  PALAZZO  DEL  MONTE  DI  PIETÀ. 

(Fot.  dell’Emilia,  Bologna). 


raviglia  che  un  tale  edificio  sia  stato  dimenticato 
dai  compilatori  del  Cicerone  e  da  altre  guide  mo¬ 
derne.  La  bella  facciata  offre  una  strana  miscela  di 
linee  volutamente  parche  e  di  decorazione  abbon¬ 
dante.  E  formata  di  un  ammezzato  con  semplici  fi¬ 
nestre  rettangolari  chiuse  nello  stretto  bugnato  della 
parete  e  che  al  di  sopra  delle  finestre  stesse  si  di¬ 
spone  a  ventaglio  ;  il  tutto  è  sovrapposto  all’antica 
parete  a  mattoni  a  vista. 


AI  piano  superiore  si  aprono  le  finestre  rettan¬ 
golari  parcamente  incorniciate  in  cotto.  Fra  l’am¬ 
mezzato  e  il  primo  piano  corre  un  superbo  fregio 
eseguito  a  stampo  rappresentante  una  lotta  di  Dei 
marini  e  che  nella  città  si  trova  applicato  ad  altri 
edifici,  (fig.  14).  Al  sommo  del  palazzo  la  decorazione 
in  laterizio  trionfa  ancora  in  una  fila  di  tondi  da  cui 
sporgono  delle  teste,  di  carattere  puramente  orna¬ 
mentale.  Noto  che  un  motivo  come  questo,  tanto 
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caro  al  Rinascimento  lombardo,  trova  in 
questa  città  un’applicazione  leggermente 
diversa  da  quella  comune  altrove,  nel  fatto 
che  queste  teste  eseguite  spesso  con  un 
senso  di  naturalismo  a  cui  potrebbe  rim¬ 
proverarsi  solamente  1’  eccessiva  lunghezza 
del  collo  (carattere  che  si  nota  nei  busti 
dell’Omcdeo  nella  facciata  della  cappella 
Colleoni  a  Bergamo)  non  figurano  appog¬ 
giate,  come  busti  racchiusi  entro  le  nicchie, 
ma  sporgono,  come  di  spettatori  alla  fine¬ 
stra  :  il  che  contribuisce  a  dare  all’insieme 
dell’  edificio  un’impressione  che  potrà 
forse  non  piacere  ai  puristi,  ma  che  accre¬ 
sce  la  vivacità  delPinsieme.  La  porta  in 
marmi  a  più  colori  si  presenta  ora  provvi¬ 
sta  di  due  ordini  di  colonne  sovrapposte, 
con  l’arco  a  tutto  sesto  e  un  frontone 
triangolare  di  coronamento  e  ricorda,  come 
notai,  una  delle  porte  all’interno  del  pa- 
lazzo  pubblico,  al  sommo  delio  scalone, 
riproducente,  a  quanto  pare,  il  nrotivo 
delle  antiche  finestre  verso  la  piazza. 

Il  cortile  è  quanto  di  più  ricco  abbia 
saputo  immaginare  la  gaia  fantasia  dei 
decoratori  lombardi,  (fig.  8).  Due  ordini  di 
logge,  a  grandi  archi  poggianti  su  colonne 
e  pilastri  al  pian  terreno,  ad  archi  più 
piccoli  su  graziose  colonnette  a  candelabro 
al  piano  superiore,  girano  intorno,  ma  per 
due  lati  si  presentano  chiuse.  Le  colonne 
in  basso  son  disposte  in  due  Iati  opposti  : 
per  gli  altri  due  sou  sostituite  da  pilastri 
con  grazioso  motivo,  più  ricco  che  racco¬ 
mandabile  ;  al  di  sopra  degli  archi  del 
pian  terreno  un  superbo  fregio  eseguito 
a  stampo,  rappresentante  il  trionfo  di  Bacco, 
ripetuto  in  lunghe  formelle  rettangolari, 
ricorre  all’  intorno.  Tutto  è  ornato,  esu¬ 
berante,  accarezzato  da  artisti  genialissimi  ; 
quasi  non  v’  è  spazio  sottratto  alla  deco¬ 
razione  :  i  capitelli,  i  pulvini,  le  ghiere 
degli  archi,  le  incorniciatine  dei  cotti  a 
figure  son  ricamati,  profilati  sapientemente, 
(fig.  9).  Da  un  Iato  solo,  sotto  il  grande 
sguscio  che  regge  il  tetto  sporgente,  in 
luogo  della  ricca  cornice  a  foglioline,  ovoli 
e  dentelli,  si  svolge  una  composizione 
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pittorica  a  monocromato,  popo¬ 
latissima  di  figure  e  raffigurante 
motivi  bellici. 

Qua  e  là  lo  stemma  gigliato,  a 
testa  di  cavallo,  ricorda  l’antico 
proprietario.  Nelle  stanze  del  pian 
terreno  avanzi  di  decorazione 
pittorica  e  alcuni  ricchi  soffitti  a 
travicelli  scoperti  con  serie  di 
litratti  a  profilo  eseguiti  a  colori, 
fra  le  mensoline,  assicurano  dello 
splendore  antico  anche  all’inter¬ 
no.  Sul  nome  dell’artista  o  degli 
artisti  che  idearono  questo  gio¬ 
iello  d’arte,  nel  quale  l’ammira¬ 
zione  non  lascia  campo  a  iim- 
pianti  per  maggior  purezza  di 
linee,  disgraziatamente  nessuna 
notizia  del  tempo  può  rischiarare 
le  tenebre  dense. 

Tuttavia  esaminando  i  parti¬ 
colari  delle  decorazioni  intagliate 
lungo  i  pilastri  del  pian  terreno  e 
mettendoli  a  confronto  con  altri 
ben  noti  della  stessa  città  son 
venuto  nella  persuasione  che  l’A- 
madeo,  il  valente  decoiatore  della 
Certosa  di  Pavia  e  della  cappella 
Colleoni  a  Bergamo,  v’abbia  la¬ 
vorato.  Oltre  certi  motivi  appari¬ 
scenti  come  le  colonnette  ornate 
di  festoncini  intorno  alla  parte 
superiore  del  fusto,  la  forma  dei 
delfini  dei  candelabri,  dei  vasi  e 
delle  foglie  che  1  icori ono  sempre 
nell’arte  dell’Amadeo,  ma  che  da 
soli  non  sarebbero  forse  suffi¬ 
cienti  a  richiamare  il  suo  nome, 
per  essere  stati  usati  anche  da 
altri  maestri  della  regione,  vi  noto 
alcune  peculiarità  del  nostro  ar- 
t  sta  che  invano  si  cercherebbero 
nei  contemporanei.  I  ritratti  d’im¬ 
peratori  entro  i  medaglioncini 
ncordnno  l’esecuzione  a  forti 
solchi  s;  ecialnrente  negli  occhi 
sbarrati  tagliati  un  po’  rudemente 
a  mandorla  con  certe  fossette  a 
due  a  due  al  di  sopra  e  al  di 

FIG.  12.  —  CREMONA  —  PARTICOLARE  DI  UN  PILASTRO  DEL  MONTE  D 
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sotto  dell’occhio,  di  certe  figure 
dei  bassorilievi  nel  pulpito  del 
Duomo  di  Cremona  e  nello  zoc¬ 
colo  della  facciata  nella  Certosa 
di  Pavia  ;  i  fregi  delle  candeliere , 
con  curiosi  svolazzi  dei  nastri  gi¬ 
ranti  a  pieghe  dine,  a  forme  geo¬ 
metriche  e  con  le  estremità  a  punte 
nervosamente  girate  come  corna 
di  lumache  e  terminanti  qualche 
volta  con  una  pallina,  hanno  li- 
scontro  peifettamente  con  le  cor¬ 
rispondenti  nelle  colonnette  reg¬ 
genti  i  baldacchini  dei  due  pulpiti 
ricordati,  in  origine  nelle  tombe 
dei  santi  Mario,  Marta,  Audiface 
ed  Abacuc  nella  chiesa  di  S.  Lo¬ 
renzo.  Nei  pilastri  del  cortile  del 
Monte  di  Pietà,  nei  quali  sono 
figure  e  medaglioni,  l’esecuzione 
è  più  finita,  diligente  e  i  piani 
furon  lisciati  a  colpi  di  raspa, 
così  che  sono  probabilmente  i  soli 
ne’  quali  lavorò  l’Airadeo  (o  un 
suo  scolaro  diretto),  (figg.  10,11 
e  12):  gli  altri  pilastii  [sono  di 
esecuzione  meno  diligente  e  qual¬ 
che  volta  adirittura  rozza. 

*  * 

Un  importante  documento,  del 
quale  ho  fatto  cenno  preceden¬ 
temente,  venuto  alla  luce  in 
questi  ultimi  tempi  e  che,  di¬ 
menticato  dagli  studiosi  dell’arte 
lombarda,  trovai  fra  le  carte  del¬ 
l’Archivio  di  Stato  di  Milano 
nella  serie  degli  autografi  d’arti¬ 
sti  ],  getta  una  luce  quasi  mc- 
r'diana  su  mo'te  costruzioni  no¬ 
tevolissime  del  Rinascimento  in 
Cremona.  Contiene  una  serie  di 
testimoi.ir.nze  in  favore  di  tre 
artisti  che  lavorarono  per  lungo 
periodo  di  anni  in  quella  città  : 
Francesco  della  Toiie  detto  Ric- 

1  Busta  :  Artisti  diversi,  1501.  L’ho 
ricordato  parlando  della  porta  degli 
Stanga  in  Rassegna  d’Arte,  Milano,  A.  I, 
Fase.  I. 
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ciò,  Francesco  Pampurino,  Giovanni  Pietro  da  Rho 
(presso  Milano)  che  eran  accusati  di  aver  bestemmiato. 
L’atto  è  del  1509  e  riporta  le  deposizioni  di  una  lunga 
fila  di  testimoni  in  favore  della  onorabilità  e  della  va¬ 
lentia  dei  tre  artisti,  enumerando  di  ognuno  i  lavori 
fatti,  con  leggerissime  varianti  sull’epoca,  che  formano 


del  Magnifico  signore  Cristoforo  Stanga  e  in  quella 
di  Eliseo  Raimondi  e  di  Lodovico  e  Francesco  de 
Meliis  e  di  Alberto  da  Dovaria:  G.  Pietro  da  Rho 
specialmente  nelle  case  di  S.  Antonio  e  nella  co¬ 
struzione  della  facciata  del  Duomo. 

Di  maestro  Francesco  Pampurino  si  riferisce  che 


FIG.  13.  —  CREMONA  —  PALAZZO  RAIMONDI,  ORA  TRECCHE 


(Fot.  Alinari). 


per  noi  un  documento  della  maggiore  importanza, 
perchè  controllata  dagli  stessi  testimoni  che  videro  gli 
artisti  al  lavoro.  Essi  riferiscono  che  il  Riccio  «  bono 
magistro  in  architectura  »  e  ingegnere  ducale  a 
Cremona,  vi  aveva  eretto  diversa  edificio,  ha.  cui  il 
Corpus  Domini,  nel  luogo  detto  Casalis  Sigonii  un 
muro  di  cinta  con  portico  e,  coadiuvato  da  maestro 
Giovanni  Pietro  lapicida  di  Rho  (il  quale  lavorava 
de  figuri s  marmoreis  et  aliis  similibus  et  aliis  ne- 
cessariìs  ad  ornandas  domos  et  diversa  edificio), 
intorno  all’  anno  1500  aveva  lavorato  nella  casa 


aveva  incominciato  il  tiburio  ( traina )  della  chiesa 
di  S.  Francesco  (oggi  distrutta),  eretta  a  spese  del 
ricordato  Eliseo  Raimondi  :  e  insieme  agli  altri  due 
aveva  eretto  le  case  di  Luigi  de  Tintis,  di  Pietro 
Martire  Ferrari  e  altre  non  precisate.  Quanto  a 
Giovanni  Pietro  da  Rho  è  detto  ch’era  stato  visto 
a  lavorare  delle  colonne  e  altri  ornamenti  di  marmo  ; 
masiccome  i  testimoni  riferiscono  che  nel  1509  questi 
poteva  avere  44  anni,  non  può  essere  una  persona 
sola  con  l’altro  Pietro  de  Raude  o  de  Rondo  ri¬ 
cordato  dal  Lucchini  e  dai  documenti  sforzeschi 
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nella  seconda  metà  del  quattrocento  e  che  accettò  di 
eseguire  nel  1480  l’arca  di  S.  Imerio,  perchè  allora 
quegli  non  poteva  avere  più  di  15  anni. 

Un’altra  costruzione  ricordata  nel  documento  del 
1509  è  la  casa  costrutta  da  Eliseo  Raimondi  e  che 
■si  vede  tuttora,  in  ottimo  stato  di  conservazione,  in 
Corso  Garibaldi,  più  nota  sotto  il  nome  del  nuovo 
proprietario  Trecchi,  (fig.  13).  Giovanni  Pietro  da  Rho 
aveva  prestato  lungamente  l’opera  sua  a  facere  et 
constrnere  de  figuris  marmoreis  et  ahis  similibus... 
in  domibus  magnifici  domini  Elisei  Raymondi  etc. 
La  notizia  va  accolta  con  misura.  Nel  palazzo  Rai- 
mondi-Trecchi,  ricordato  dalle  guide  di  Cremona, 
la  parte  decorativa  è  parca  e  priva  di  figure  ;  ma 
poiché  la  frase  del  documento  è  comprensiva  di 
molti  lavori  cui  fu  addetto  maestro  Pietro  da  Rho, 
compreso  il  palazzo  di  Cristoforo  Stanga,  che  era 
realmente  adorno,  nella  porta,  di  figure  di  marmo, 
deve  essere  intesa  appunto  nel  suo  significato  ge¬ 
nerale  e  non  pel  solo  palazzo  Raimondi.  Nel  quale, 
se  le  storie  dlcon  giusto,  è  a  vedersi  l’opera  di 
un  architetto  locale,  Bernardo  de  Lera,  e  quella 
diretta  dello  stesso  proprietario,  nuovo  esempio 
della  comunanza  fortunata  di  ideali  fra  mecenati  e 
artisti  nel  Rinascimento.  La  costruzione  rimonta 
all’anno  1496. 

E  poiché  è  indubitato  (ce  ne  accerta  la  testimo¬ 
nianza  dei  contemporanei  nel  documento  del  1509) 
che  Pietro  da  Rho  vi  fu  visto  lavorare,  è  probabil¬ 
mente  nell’  intaglio  dei  capitelli  nei  pilastri  della 
facciata  e  nelle  cornici,  nonché  nelle  colonne  del 
cortile,  attribuite  pel  solito  al  cremonese  Pedoni 
(che  lavorò  più  tardi  e  con  minor  misura  della 
decorazione,  come  può  verificarsi  nelle  opere  accertate 
nella  stessa  città),  che  deve  vedersi  l’opera  sua.  La 
facciata  del  palazzo  è  modesta  ma  elegante  e  ricorda 
alquanto  le  fabbriche  fiorentine,  col  suo  zoccolo  un 
po’  troppo  alto  e  co’  suoi  due  ordini  provvisti  di 
f'nestre  rettangolari  parcamente  incorniciate  e  divise 
da  pilastri  abbinati,  la  bella  porta  ad  arco  tondo 
con  poche  e  gentili  decorazioni  che  risentono  della 
purezza  toscana  e  il  suo  rivestimento  generale  a 
bugne,  distribuite  con  un  po’  di  monotonia  le  une 
«ulle  altre  regolarmente,  in  modo  da  formare  un 
reticolato  a  linee  parallele  orizzontali  e  verticali. 
La  grande  cornice  a  sguscio  sotto  il  tetto  era  tutta 
dipinta  a  fregi  a  monocromato,  come  si  vede  tuttora 
nel  fianco. 

Di  altro  palazzo  Trecchi  che  sorgeva  in 
piazza  Garibaldi  rimangono  ben  poche  tracce,  dopo 


il  brutto  rifacimento  in  i stile  pseudo-antico  senza 
nessuna  serietà  di  cui  fu  oggetto.  In  un  fianco  ri¬ 
mangono  tuttora  le  impronte  delle  ogive  delle  belle 
finestre  originali  e  dei  medaglioni  sporgenti  dai 
tondi,  come  nel  palazzo  del  Monte  di  Pietà  ;  ma 
la  miglior  parte  delle  decorazioni,  veramente  su¬ 
perbe,  dei  cotti  e  dei  medaglioni  furori  trasportati 
in  una  sala  del  Museo  Archeologico  di  Milano. 

Altre  costruzioni  notevoli  del  Rinascimento,  in 
cui  le  decorazioni  geniali  ed  eleganti,  prodotto  di 
artisti  locali,  mettono  sempre  una  nota  gaia  e  vivace, 
possono  ammirarsi  anche  nelle  vie  più  eccentriche  di 
Cremona  :  in  via  dritta  a  S.  Vincenzo  una  casa  con 
un  ricco  fregio  in  cotto  che  riproduce  un  noto  mo¬ 
tivo  della  lotta  degli  dei  marini  e  con  una  serie  di 
medaglioni  d’  imperatori  romani  ;  in  via  Rebuello 
n.  8,  la  casa  ora  Repel  lini ,  di  quel  tipo  che  comu¬ 
nemente  si  chiama  volentieri  bramantesco  perchè 
le  linee  architettoniche  si  sposano  felicemente  con 
le  misurate  ornamentazioni,  con  pilastri  a  muro  nei 
due  piani  e  belle  finestre  ad  arco  tondo  ;  è  un  edi¬ 
ficio  elegante  nel  suo  modesto  rivestimento  in  la¬ 
terizio  con  profilature  pure  e  degne  veramente  di 
Bramante.  D’altronde  l’ influsso  del  grande  maestro 
urbinate  si  estese  indubbiamente  e  con  effetti  sensibi¬ 
lissimi  anche  a  Cremona. 

Un  piccolo  oratorio,  costrutto  nel  1503  in  onore 
del  Cristo  Risorto  e  che  offre  analogie  con  la  Ma¬ 
donna  di  Campagna  presso  Piacenza,  invade  parte 
dell’antica  facciata  della  chiesa  di  S.  Luca  alla  quale 
è  sovrapposto:  è  a  pianta  ottagonale,  con  tre  or¬ 
dini  di  pilastri  accoppiati,  agli  angoli  e  grandi  fi¬ 
nestre  bifore  ad  ogni  ordine  all’ingiro,  che  danno 
l’impressione  di  logge  ;  al  sommo  s’erge  un  cupo¬ 
lino  esile  sul  tipo  di  queilo  di  S.  Satiro  a  Milano, 
ispirato  a  sua  volta  a  quello  che  Michelozzo  pose 
sulla  cappella  dei  Portinari,  riproducendo  felicemente 
il  prototipo  di  Brunellesco  nella  cappella  de’  Pazzi. 
11  motivo  ebbe  così  larga  applicazione  in  Lombardia, 
che  vien  fatto  di  trovarlo,  quasi  nelle  sue  linee 
originali,  anche  in  modestissime  costruzioni  religiose 
di  campagna. 

L’oratorio  di  Cremona  rivela,  nella  modestia  delle 
linee,  nella  quasi  completa  assenza  delle  decorazioni 
e  sopratutto  nel  materiale  usato,  il  laterizio,  la  po¬ 
vertà  dei  mezzi  dei  committenti  ;  ma  I’  architetto, 
col  movimento  sapiente  delle  linee,  ha  saputo  rica¬ 
varne  un  piccolo  gioiello. 

L’influsso  bramantesco  appariva  anche  in  altra 
costruzione  disgraziatamente  abbattuta,  or  non  è 


2S4 


L’ARCHITETTURA  A  CREMONA  NEL  RINASCIMENTO 


molto,  per  aprire  il  giardinetto  pubblico  a  capo  di 
via  de!  Mercato  Vecchio:  la  chiesa  di  S.  Domenico, 
provvista  di  un  abside  della  fine  del  quattrocento 
con  una  cappella  a  pianta  ottagonale  ad  abside 
poligonale  dedicata  a  S.  Caterina  martire,  già  di 
S.  Agnese,  architettata  nel  1477  da  Cristoforo  Noli 
dei  Berteiii  e  finita  nel  1518  da  Galeazzo  Capel- 
Iano,  tutta  in  laterizio,  di  eleganti  proporzioni  , 
e  in  un’altra  cappella  col  nome  di  S.  Martino  che  era 
stata  architettata  da  Bernardino  da  Lera  cremonese, 
negli  ultimi  anni  del  quattrocento,  ma  alterata  del 
tutto  più  tardi.  I  pochi  avanzi  di  decorazione  in 
laterizio  ricchissimi,  nel  pian  terreno  del  Museo 
Civico  di  Cremona  e  l’abbondanza  eccezionale  di 
notizie  del  tempo  che  si  conservano  fra  le  carte 
dei  Domenicani,  comprovanti  che  uno  stuolo  di 
artisti  (il  Pampurino,  il  Da  Lera,  Paolo  Sacca, 
Lazzaro  dal  Pozzo,  Pietro  da  Rho,  i  Capellani,  il 
pittore  Filippo  Mazzola  ecc.)  lavorarono  special- 
mente  intorno  alla  cappella  di  S.  Martino  eretta  a 
spese  dei  Pallavicini  (1490-1515),  fanno  amara¬ 
mente  rimpiangere  la  rovina  di  quel  santuario 
d’arte  e  dei  tesori  che  vi  si  erano  accumulati  nei 
tempi  trascorsi. 

Anche  il  chiostro  degli  Umiliati  ha  la  bellezza 
di  stile  della  prima  maniera  di  Bramante,  con  le 
sue  logge  sovrapposte  elegantemente  e  puramente 
profilate  :  talché  non  posso  che  ripetere  il  giudizio 


che  il  Burckhardt  ne  diede,  affermando  con  acutezza' 
che  la  costruzione  sembra  come  uno  schizzo  della 
bella  corte  di  S.  Maria  della  Pace  a  Roma,  una 
delle  opere  più  attraenti  nella  maggior  semplicità 
di  risorse. 

♦ 

+  * 

La  seconda  metà  del  quattrocento  rappresenta 
dunque  per  Cremona,  attratta  nell’orbita  dell’arte 
lombarda,  un  periodo  di  rifiorimento  quale  la  storia 
della  città  non  vanta  l’uguale.  Oltie  i  molti  lavori 
edilizii  e  decorativi  di  cui  ho  parlato,  v’è  ricordo 
di  una  quasi  generale  trasformazione  della  città: 
alle  vecchie  case  meschine  e  male  arieggiate  se 
ne  sostituirono  altre,  provviste  di  ampi  locali,  or¬ 
nate  di  terre  cotte  riproducenti  motivi  tolti  al  re¬ 
pertorio  classico  di  moda,  in  cui  l’allegra  fantasia 
dei  tagliapietre  si  sbizzarriva  a  riprodurre  trionfi,, 
festoni,  palle  vegetali,  stemmetti  con  le  imprese  dei 
committenti,  (fig.  1). 

Ma  sgraziatamente  i  successivi  ampliamenti  e  i 
gusti  mutati  contribuirono  a  far  sparire  gran  numero 
di  quelle  geniali  creazioni  e  l’arte  barocca,  che 
tanto  sviluppo  ebbe  là  più  che  altrove,  sostituì 
agli  eleganti  e  ben  profilati  rivestimenti  i  cartocci 
di  stucco  e  di  gesso,  i  putti,  le  ampollose  volute. 

Francesco  Malaouzzi  Valeri. 


ì 


FIG.  14.  —  MUSEO  ARCHEOLOGICO  DI  MILANO  —  TERRA  COTTA  CREMONESE  DEE  SEC.  XV. 
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Rà  stata  una  idea  geniale,  quella  di 
riprodurre,  all’Esposizione  Universale 
di  Parigi,  una  piccola  parte  di  ogni 
provincia  di  Francia,  e  di  mostrare 
così  ai  visitatori,  che  invadevano 
giornalmente,  come  immensa  fiumana,  la  gran  fiera 
mondiale,  gli  antichi  costumi,  le  vecchie  abitazioni, 
le  tradizioni  e  i  ricordi  di  tutti  quegli  angoli  di 
terra,  tutto  ciò  insomma  che  di  tradizioni  e  costumi 
della  Francia  d’un  tempo,  resta  ancora  nella  Francia 
democratica  dei  giorni  nostri. 

Era  stata  un’idea  geniale;  il  progetto,  patriottico 
e  poetico,  doveva  riuscire  veramente  una  attrazione , 
nella  riproduzione  artistica  di  tanti  aspetti  multi¬ 
formi,  di  tante  fisonomie  diverse,  caratteristiche,  che 
oggi  pur  troppo  tendono  a  sparire  del  tutto;  ma 
chi  poteva,  in  quel  dèdalo  immenso  di  padiglioni 

1  Le  fotografie  che  illustrano  questo  mio  breve  scritto 
sulla  Bretagna,  sono  dovute  in  parte  al  gmsto  artistico  del 
mio  amico  dott.  Lodovico  Pachò,  al  quale  invio  le  più.  vive 
grazie  pel  permesso  accordatomi  di  pubblicarle.  G.  D. 


e  palazzi,  di  aiuole  e  di  serre,  di  ponti  e  di  viali, 
chi  poteva  scoprire,  confinate  e  mezzo  nascoste 
sulla  vasta  spianata  degli  Invalidi,  le  case  della 
vecchia  Alvernia,  i  casolari  del  Poitou  e  del  Berry, 
dell’antica  Arles  e  di  Provenza?  E  quel  simpatico, 
minuscolo  villaggio  della  Bretagna,  ove  accorrevano 
i  provinciali  Brètoni,  quasi  spersi  nella  gran  me¬ 
tropoli  e  nella  gran  mostra,  e  dove  si  raccoglievano 
spesso  letterati  ed  artisti,  come  in  riposto  luogo 
di  quiete,  ad  ascoltare  le  antiche  leggende,  le  vec¬ 
chie  e  nuove  canzoni  popolari,  che  un  bardo  can¬ 
tava  accompagnato  dalla  zampogna?  —  Perchè  ha 
la  sua  potenza  profonda  la  vecchia  Armorica,  colle 
sue  pietre  grigie,  coi  suoi  dolmens,  e  i  suoi  cal- 
varii  di  granito;  e  se  i  suoi  abitanti,  semplici  e 
buoni,  non  avevano  in  quel  povero  angolo,  quasi 
sconosciuto,  la  loro  landa  e  il  loro  mare,  vi  ritro¬ 
vavano  però  ’i  menhirs,  le  croci,  le  modeste  bot¬ 
teghe,  il  biondo  cidro,  un  piccolo  insieme,  infine, 
che  valeva  a  rammentare  il  lontano  paese. 


NAXTXS 


IL  PORTO. 
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Una  lunga  penisola  che 
dalla  Normandia,  dall’Angiò 
e  dal  Poitou,  si  insinua  nel 
mare  tra  la  Manica  e  l’A¬ 
tlantico  solcata  da  fiumi 
numerosi,  ma  poveri  di  ac¬ 
qua;  percorsa  da  una  doppia 
catena  di  basse  montagne, 
che  colle  loro  propaggini 
rendono  il  suolo  dolcemente 
ondulato;  da  un  aspetto  mul- 


VANXES  —  IL  CANALE  NAVIGABILE. 

La  Bretagna  —  lettori  miei  —  voi  tutti  cono¬ 
scete:  Maél,  Mérouvel,  Malot,  Émile  Souvestre, 

Pierre  Loti,  e  tanti,  e  tanti,  l’hanno  descritta,  l’hanno 
cantata,  che  l’antico  paesaggio  druidico  del  Mor- 
bihan,  i  forti  lupi  di  mare  del  Finistère,  i  pietosi 
pellegrinaggi  delle  coste  del  Nord,  le  paurose  e  le 
gentili  leggende  della  spiag¬ 
gia  del  Mont  St.  Michel, 
vi  sono  ormai  famigliari  ; 

Léon  Durocher,  Jean  Ni- 
bor,Théodore  Botrel,e  tanti 
ancora,  vecchi  e  moderni 
poeti  popolari,  ne  hanno 
diffuso  la  istoria,  le  super¬ 
stizioni,  il  carattere,  che 
ben  poco  di  nuovo  avete 
ancora  da  apprendere. 

Ma  come  ho  avuto  la 
buona  ventura  di  recarmi 
quest’anno  in  Bretagna,  di 
osservare,  e  ritrarre  colla 
fedele  camera  oscura,  gran 
parte  di  quei  paesi,  di  quei 
tipi  e  costumi,  sì  pieni  di 
interesse  e  di  incanto  an¬ 
che  sui  libri,  dove  stanno 
descritti,  ho  pensato  di  non 
fare  ai  fedeli  lettori  di 

questa  Rivista  cosa  disca  1*9>  PASSAGGIO  DELLA  RIVIERA  DI  AURAY. 


tiforme,  ora  arido  e  selvag¬ 
gio,  ora  umido  e  verdeggiante 
per  la  folta  vegetazione  ;  li¬ 
mitata  da  rive,  ora  di  bassa  spiaggia,  ora  di  ripe 
nude  e  rocciose,  contro  le  quali  si  infrangono  le 
onde  spumeggianti  di  un  mare  quasi  sempre  in 
tempesta  :  tale  è  la  Bretagna,  la  vecchia  Armorica. 

Una  lunga  storia  di  guerre  e  di  intrighi,  una  in¬ 
finita  serie  di  vicende  fortunose,  un  alternarsi  di 


nel  presentare  una  modesta 
serie  di  vedute  di  soggetto 
bretone,  che  povere  parole 
e  brevi  cenni  male  varranno 
ad  illustrare. 


*  * 
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vittorie  e  sconfitte,  di  indipendenza  e 
schiavitù,  trova  chi  voglia  studiare  la 
parte,  che,  aitraverso  ai  secoli,  ha  avuto 
il  suo  popolo  nella  storia  Europea. 

Soggiogati,  gli  antichi  Celti  del  paese 
di  Armor  (o  marino,  prossimo  al  mare, 
come  ne  suona  il  nome),  da  Giulio 
Cesare,  e  attaccati  al  carro  trionfale  di 
Roma  conquistatrice,  di  continuo  cer¬ 
cano  invano  di  scuotere  il  giogo  ser¬ 
vile;  e  solo  quando  comincia  la  disso¬ 
luzione  del  grande  Impero,  fortificati 
da  numerose  immigrazioni  di  Celti  della 
Bretagna  insulare,  si  rendono  indiper¬ 
denti  e  si  eleggono  un  re  nazionale. 

Smembrato  però  il  primitivo  regno, 
piccolo,  ma  unito,  nelle  infinite  contee 
del  Medio  Evo,  facile  a  Carlomagno 
ne  riesce  la  conquista,  e  ai  suoi  suc¬ 
cessori  il  dominio;  al  quale  succede  poi  di  nuovo 
un  periodo  di  indipendenza,  contrastata  aspramente 
dalle  continue  incursioni  Normanne;  finché,  ch;a- 
mato  in  soccorso  il  re  d’Inghilterra,  Enrico  II,  questi 
interviene,  si,  ma  di  amico  si  fa  avversario,  spoglia 
il  duca  brètone  Conan,  ed  investe  del  ducato  il  figlio 
proprio. 


Seguono  guerre,  lotte  ed  intrighi:  la  corona  passa 
con  Pierre  de  Dreux  in  principi  della  casa  di  Fran¬ 
cia;  viene  contesa  dai  conti  di  Blois  e  di  Montfort, 
con  una  sanguinosa  gara  trentennale,  che  si  intreccia 
infimamente  alla  guerra  famosa  dei  cento  anni;  e 
infine,  quando  la  indipendenza  armoricana  è  minata 
da  troppi  nemici,  quando  è  esausta  dai  secolari 
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dissidii  interri1',  e  non  può  più  oltre  resistere,  passa  purtroppo,  anche  qui,  va  a  poco  a  poco  sparendo 
la  Bretagna,  nel  1499,  col  matrimonio  della  Du-  sotto  il  soffio  riformatore  di  una  civiltà,  non  sem- 

chessa  Anna  col  re  Carlo  Vili  prima,  con  Luigi  pie  buona,  nè  in  tutto  opportuna. 

XII  poi,  alla  corona  di  Francia,  ultima,  tra  tutte 

le  provincie,  ad  abbandonare  la  forma  di  ducato  * 

indipendente. 

Ma  della  storia  tempestosa  di  questo  lungo  pe-  Chi  venga  da  Parigi,  lungo  i  bordi  incantati  della 

riodo,  durante  il  quale  i  forti  Brètoni  ebbero  a  di-  Loira,  fino  alla  sua  foce,  entra  con  Nantes  nella 

fendersi  dagli  assalti  incessanti  ed  accaniti  di  Ro-  Bretagna;  ma  la  città  dell’Editto  famoso,  e  delle 


IMARIAQUER  —  LA  TABLE  DES  MARCHANDS. 


famosissime....  sardine,  per  quanto  abbia  avuto 
larga  parte  in  tutte  le  vicende  dell’Armorica,  ha 
troppo  facili  comunicazioni  con  Parigi,  per  mante¬ 
nere  un  carattere  proprio:  ha  un  porto  ridente,  se 
non  affollato,  belle  strade,  chiese  eleganti,  giardini 
fioriti,  uno  storico  castello,  e  un  monumento  al  suo 
eroe  Cambronne,  quegli  che  a  Waterloo,  come  sta 
scritto  sul  piedistallo,  rispose  fieramente  al  nemico: 
«  La  guardia  muore,  ma  non  si  rende  ».  Vera¬ 
mente,  il  significato  era  questo;  ma,  sembra,  non 
le  parole;  ma  la  risposta,  netta,  recisa,  energica,  e 
a  voi  forse  ben  nota....  mi  impediscono  di  ripetere 
adesso,  il  vostro  e  il  mio....  pudore. 


mani,  Celti  e  Normanni,  di  Inglesi,  Fiamminghi  e 
Francesi,  nè  della  storia  che  di  poi  ebbero  a  co¬ 
mune  colla  Francia  intera,  nè  di  quella  larga  fio¬ 
ritura  che  la  Bretagna  ha  in  ogni  tempo  avuta,  di 
valenti  uomini  di  lettere,  e  di  prodi  uomini  d’arme  : 
Hardouin,  Duclos,  Le  Sage,  Chateaubriand,  Du- 
guesclin,  Clisson,  Lamotte-Piquet,  Moreau,  per  non 
citare  che  i  più  generalmente  noti;  di  tutto  ciò  non 
posso  nè  voglio  parlare  ;  ma  del  paese  invece  e 
dei  costumi,  che  danno  a  questo  estremo  angolo 
di  terra  francese,  e  al  popolo  che  lo  abita,  un  ca¬ 
rattere  tutto  suo  particolare,  un  colore  affatto  lo¬ 
cale,  che  invano  alcuno  ricercherebbe  altrove,  e  che 
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Lasciamo  però  Nantes,  bella  città  ed  utile....  alla 
gastronomia,  ma  poco  interessante,  e  senza  fermarci 
a  Savenay,  a  Le  Croisic,  a  Paimboef,  dove  pure 
vedremmo  i  primi  cappelli  neri  di  feltro,  dalle  am¬ 
pie  falde  e  dagli  svolazzanti  nastri  di  seta,  dei  la¬ 
boriosi  contadini  brètoni,  e  le  prime  candide  scuf- 
fiette  delle  buone  massaie,  rechiamoci,  per  tratte- 


di  necessità  virtù,  ed  imbarchiamoci  sopra  una  di 
quelle  povere  carcasse,  gementi  da  tutte  le  parti, 
per  fare  un  piccolo  giro  in  quel  curiosissimo  seno 
di  mare,  che,  come  tutto  il  dipartimento,  ha  nome 
Morbihan.  Quel  che  ha  di  strano  e  veramente  in¬ 
teressante  questo  bacino  interno  di  mare,  cosparso 
di  infiniti  isolotti  e  di  scogli  a  fior  d’acqua,  che 
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nercisi  un  poco,  a  Vannes,  la  capitale  del  Morbihan 
poetico  e  leggendario:  beila  cittadina,  tutta  bianca, 
linda  e  pulita,  cinta  in  parte  ancora  delle  vecchie 
mura,  dalle  quali  si  erge  maestosa  l’antica  torre 
del  Connestabile,  dove  il  successore  del  Duguesclin, 
il  prode  Clisson,  soffrì,  per  altrui  invidia,  lunga 
prigionia.  Scendiamo  al  porto,  o  meglio  a!  preteso 
porto:  lungo  e  stretto  canale,  dove  delle  vecchie, 
sgangherate  barche  a  vapore  aspettano  i  passeggici!', 
che  spesso  si  riducono  ai  minimi  termini:  facciamo 


insidiano  la  già  pericolosa  navigazione,  sono  le 
correnti:  imaginate  il  vasto  specchio  d’acqua,  qua 
limpido  e  liscio  come  olio,  là  increspato,  corrugato 
da  correnti  velocissime  ed  irregolari,  il  cui  principio 
viene  indicato  da  lunghi  pali  emergenti  dall’acqua. 
Ma  il  più  curioso  si  è,  quando,  con  ogni  precau¬ 
zione,  si  entra,  ben  di  traverso,  da  una  zona 
di  calma  in  una  mossa:  allora  il  nostro  coman¬ 
dante,  che  è  già  stato  alla  partenza  bigliettinaio, 
cassiere....  e  facchino,  si  affaccia  tutto  nero  e  affu- 
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micato  dalla  macchina,  dove  Io  ritengono  le  sue 
occupazioni  plurime,  e  le  sue  svariate  mansioni,  e 
ci  avverte  di  tenerci  ben  attaccati  alla  ringhiera 
della  barca;  e  dopo  poco,  con  un  gran  scossone, 
si  entra  nella  corrente,  e  la  si  attraversa  dondo¬ 
lando  col  vecchio  scafo,  sbuffante  per  la  fatica,  non 
nuova,  ma  superiore  alle  sue  forze. 

E  sbarcati  finalmente  alla  Trinité-sur-mer,  povero 
paesetto  di  pescatori,  pro¬ 
curiamoci  un  veicolo,  onde 
visitare  i  famosi  avanzi  drui- 
dici  di  cui  è  ricca  la  regione, 
e  che  già  al  nostro  arrivo  si 
profilano,  imponenti  e  tetri, 
all’orizzonte;  quando  vi  giunsi 
io,  era  giorno  di  festa,  e  mal 
mi  riuscì  trovare  un  mezzo 
di  locomozione;  finalmente, 
dopo  molto  girare  di  mas¬ 
seria  in  masseria,  incontrai 
un  buon  uomo,  in  blusa  tur¬ 
china  e  in  ampii  zoccoli,  che 
mi  offrì,  bontà  sua,  una  mi¬ 
sera  carretta  da  contadino. 

L’accettai,  s’intende,  volen¬ 
tieri,  come  in  tempo  di  ca¬ 
restia;  ma  qual  fu  la  mia 
sorpresa,  quando  seppi  che 


il  mio  fiero  auriga,  feroce 
nemico  degli  Inglesi  al  co¬ 
spetto  di  Dio,  era  niente 
meno  che  il  sindaco  del  vil¬ 
laggio  e  fratello  di  un  capi¬ 
tano  di  mare:  meriti  e  qualità, 
del  resto,  che  non  gli  impe¬ 
dirono  di  accettare,  oltre  al 
prezzo  fissato,  un  pourboir , 
di  cui,  con  sottili  raggiri  di 
parole,  mi  aveva  mostrato 
vivo  desiderio.  E  così,  attra¬ 
versando  sopra  un  bac  la 
riviera  di  Auray,  tra  i  vasti 
parchi  di  allevamento  che 
forniscono  in  massima  parte 
le  famose  ostrichedi  Ostenda, 
ci  avviammo,  nella  landa  spo¬ 
glia  e  deserta,  verso  Locma- 
riaquer,  a  visitare  il  più  cele¬ 
bre  di  tutti  i  dolmens,  voglio 
dire  la  lable  des  marchands. 

I  dolmens,  è  noto,  sono  antichi  monumenti,  for¬ 
mati  da  immense  lastre  che  posano  su  massi  ver¬ 
ticali  ;  il  carattere  loro  sembra  certamente  funerario; 
mentre  è  dubbio  ancora  quello  dei  menhirs,  mono- 
liti  piantati  nel  terreno,  ora  soli,  ora  in  gruppi, 
sia  irregolari,  sia  posti  in  circolo  od  in  serie,  grandi 
o  mediocri,  che  danno  alla  regione  una  fisonomia 
speciale,  qualcosa  di  funebre,  di  arido  e  selvaggio. 
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II  grand  metihir  di  Locma- 
riaquer,  adesso  tronco  e  gia¬ 
cente  a  terra,  era  alto  23  metri, 
con  un  peso  approssimativo 
di  2.500  quintali  ;  e  non  si 
può  spiegare,  come  uomini 
affatto  primitivi  potessero, 
colle  sole  forze  che  dava  loro 
la  natura,  trasportare  e  inal¬ 
zare  un  tal  colosso.  Ma  sopra 
tutto  curiosi,  interessanti  e 
strani,  gli  allignements  di 
Carnac,  lunghe  serie,  che,  su 
13  ranghi,  si  estendono  a 
vista  d’occhio  nella  nuda 
campagna,  dando  al  paese  di 
Vannes  —  come  osservava 
finamente  un  acuto  scrittore 
francese  —  l’aspetto  di  uno 
scheletro  immenso,  che, dopo 
aver  perduto  la  pelle  e  le 
carni,  mostri  ancora  la  sua  rotta  carcassa  e  le  sue 
membra  disarticolate.  E  se  alcuno  chiedesse  la  prima 
origine  di  quelle  pietre,  non  sarebbe  difficile,  che 
un  pietoso  paesano,  fecendo  il  segno  della  croce, 
rispondesse  esser  quelli  i  feroci  soldati  che  insegui¬ 
vano  S.  Cornelio,  il  buon  patrono  del  paese,  cam¬ 
biati  così  in  immote  sentinelle  di  granito,  dal  vo¬ 
lere  divino. 


MORGAT  —  INGRÈSSO  DI  UNA  GROTTA. 

Proseguendo  oltre  nel  nostro  cammino,  passata 
Loiient,  piccola  e  bella  città,  ma  troppo  moderna 
perchè  possa  attirare  la  nostra  attenzione,  entriamo 
nel  Finistère,  e  con  esso  nella  sua  capitale  graziosa, 
Quimper,  che,  se  pure  non  ha  più  adesso  un  ca¬ 
rattere  ben  deciso  e  spiccato,  conserva  però  intatti 
alcuni  quartieri,  un  po’  eccentrici,  dove  l’artista 
trova  ancora  gruppetti  di  abitanti  nei  più  svariati 
costumi,  che  attendono  tran¬ 
quillamente  ai  loro  lavori, 
o  si  riuniscono  a  scambiar 
quattro  parole,  presso  a  quel¬ 
le  antiche  case,  dagli  alti  tetti 
spioventi,  ricoperti  di  belle 
lastre  lavagnine  di  una  spe¬ 
ciale  tinta  grigia  che  dà  nel 
celeste,  o  a  quelle  case  dalle 
bianche  mura,  che  numerose 
travi  incastratevi  dentro  in- 
framezzano  regolarmente  in 
tutti  i  sensi. 

Quimper,  posta,  come  dice 
il  suo  nome  di  origine  cel¬ 
tica,  alla  confluenza  di  due 
miseii  corsi  d’acqua,  era  l’an¬ 
tica  capitale  della  Cornova- 
gha,  l’estrema  punta  della 
vecchia  Armorica  ;  oggetto 
di  contesa  a  tempo  delle 
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SI.  POL-DE-LÉON  E  LA  CAPPELLA  DI  CREIZIiER.. 


fiere  lotte  tra  i  Blois  ed  i  Montfort,  conserva  ancora, 
per  la  fedele  memoria  dei  suoi  paesani,  una  lunga 
serie  di  leggende  avventurose,  nelle  quali  spesso 
ricorre  il  nome  del  re  Grallon,  quello  di  cui  rimane 
a  perpetuo  ricordo  una  stata  equestre,  in  mezzo 
alle  due  torri  slanciate  della  bella  cattedrale. 

Dedicata  a  St.  Corentin,  è  uno  dei  più  insigni 


! 


monumenti  gotici  di  tutta  intera  la  Bre¬ 
tagna,  e  per  quanto  la  sua  costruzione 
sia  avvenuta  in  un  periodo  di  tempo  ol¬ 
tremodo  esteso,  pure  presenta  una  tale 
unità  di  disegno,  di  linee  e  di  decorazioni, 
da  renderla  un  vero  modello  di  arte  del 
400.  Le  sue  porte  riccamente  decorate,  ma 
pur  troppo  un  po’  degradate  dagli  agenti 
esterni,  ne  sieno  prova  palese. 

Per  ben  giudicare  l’aspetto,  aspetto  sel¬ 
vaggio,  della  Cornovaglia,  e  per  farsi  una 
giusta  idea  della  sua  aridità,  bisogna  per¬ 
correre  nel  cuor  della  estate  le  sue  lunghe 
strade  riarse  dal  sole  e  sulle  quali  la  forte 
brezza  marina  solleva  nuvoli  di  polvere 
accecante;  nè  importanza  di  paesi  com¬ 
pensa  della  fatica  del  cammino  ;  chè  —  se 
ne  togli  il  curioso  villaggio  di  Pont-l’Abbé 
col  suo  castello  e  colla  sua  popolazione 
strana,  e  affatto  differente  da  tutta  l’altra  della 
Bretagna,  per  il  tipo,  che  è  prettamente  mongolico, 
e  per  i  costumi,  affatto  speciali  e  caratteristici,  come 
poi  vedrete  —  Pont-l’Abbé,  colla  sua  chiesa  del  XV 
secolo,  interessante  costruzione  asimmetrica,  avente 
una  sola  navata  laterale,  ma  in  cambio  profusione 
di  luce,  che  entra  a  larghi  fiotti  per  gli  ampii  fine- 
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stroni  a  rosa,  —  solo  1’  interesse  che  ne 
viene  dallo  stesso  selvaggio  aspetto  del  paese, 
ci  invita  a  proseguire  nel  nostro  cammino 
per  quella  landa  deserta:  son  magri  pascoli, 
che  offrono  scarso  nutrimento  alle  misere 
mandre;  sono  ampie  distese  di  giunchi  e  di 
ginestre,  tra  i  quali  spesso  s’ incenda  un 
pastore,  che  col  suono  monotono  della  zam¬ 
pogna  modula  qualche  canzone  nazionale; 
sono  i  grigi  calvarii  di  granilo,  che,  nume¬ 
rosi,  invitano  il  viandante  alla  pietà;  e  solo, 
sparsi  nella  nuda  campagna,  ciuffi  di  povere 
pianfe  dalle  foglie  ingiallite,  che  valgono  a 
celare  e  proteggere  sotto  l’ombra  loro  bene¬ 
fica  le  rare  capanne  dei  contadini. 

Presso  al  mare  è  il  paese  di  Penmarch, 
dalla  poetica  chiesetta  e  il  cimitero  ombroso; 
a  proposito  del  quale  mi  viene  alla  mente 
di  aver  veduto,  in  un  villaggio  della  vicina 
Normandia,  sul  cancello  del  camposanto, 
questo  avviso  pauroso:  «  Datis  ce  cimitière 
on  enterre  seulemenl  les  personnes  vivantes 
dans  la  contrée  »;  ma  in  Bretagna,  non  es¬ 
sendoci  avvisi  speciali,  è  da  credere  che  solo 
i  morti  si  usi  di  seppellire.  E  quan.i  ne  ha 
rigettati  il  mare  tempestoso  su  questa  costa 
desolata,  sparsa  di  rovine,  che  rammentano 
lo  splendore  antico,  e  fanno  ancor  più  risaltare  la 
miseria  deiroggi!,  su  questa  costa  di  duro  granito, 
che  la  violenza  delle  onde  infuriate  non  vale  a 
corrodere,  e  solo  foggia  in  mille  strane  figure  gi¬ 
gantesche,  in  paurose  belve,  in  palazzi  incantati,  o 
in  smisurati  profili  di  personaggi  celebri. 

Ricordo  che  nell’isola  di  Muli,  in  Scozia,  andai 
con  altri  a  vedere  una|  celebre  roccia,  che,  per  la 
sua  apparenza  speciale,  richiama  ogni  giorno  un 
numeroso  pellegrinaggio  di  visitatori  ;  quando  vi 
arrivammo,  fu  un  coro  unanime:  «  Splendida  so¬ 
miglianza!  proprio  una  scimmia!  »  Non  credo  però 
che  la  guida  inglese  rimanesse,  dal  nostro  giudizio, 
troppo  edificata,  perchè  ci  disse  con  un’aria  al¬ 
quanto  dispettosa  e  assai  mortificata,  che  quel  pro¬ 
filo  era  quello....  di  Gladstone.  Non  altrimenti  un 
po’  di  fantasia  soccorra  il  viaggiatore  anche  nel  Fini- 
stère,  se  vuol  riconoscere  nelle  alte  roccie  di  Pen¬ 
march,  o  di  Si  Guénolé,  o  della  Poinfe-du-Raz, 
leoni  e  draghi,  donne  e  guerrieri,  le  bocche  del¬ 
l’Inferno,  od  anche,  e  più  semplicemente,  un  lìrc- 
bouchons. 

Se  adesso  proseguiamo  il  nostro  rapido  cammino 


lungo  la  costa  di  granito,  troveremo  ben  presto  la 
larga  imboccatura  di  una  riviera,  sulle  cui  sponde 
s’adagia  civettuola  la  piccola  città  di  Douarnenez, 
che  incornicia  bellamente  da  una  parte  il  mare, 
dall’altra  un  verde  bosco  di  pini;  e  bisogna  vederla 
dall’alto  del  ponte  gigantesco,  in  un  tramonto  di 
giornata  serena,  e  vedere  le  svelte  barche,  che  rien¬ 
trano  in  porto  colla  pesca  del  giorno,  destinata  alle 
ricche  mense  della  capitale. 

Anche  qui  potremmo,  con  una  corta  escursione, 
visitare  roccie  di  granito  che  si  immergono  dolce¬ 
mente  nel  mare,  inalzandosi  qua  e  là  in  strane 
forme  e  in  aspetti  curiosi,  o  una  punta  di  terra, 
contro  la  quale  il  mare,  lì  mai  tranquillo  da  che  è 
memoria  di  uomini,  ha  gettato  nelle  furie  della 
tempesta  e  barche  e  navi  ;  ma  preferiamo,  imbar¬ 
candoci  sopra  uno  di  quei  piccoli  bastimenti  che 
fanno  un  servizio  giornaliero,  attraversare  la  bella 
baia  di  Douarnenez,  che  si  insinua,  con  ampio  se¬ 
micerchio,  ben  addentro  alla  terra,  e  sbarcare  a 
Morgat,  l’elegante  stazione  di  bagni,  sulla  cui  spiag¬ 
gia  si  affolla  nell’estate  una  moltitudine  varia  ed 
allegra. 
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Non  più  qui  la  bassa  costa  di  granito,  nè  gli 
strani  profili  giganteschi,  ma  una  breve  riva  sab¬ 
biosa,  che  limitano  dalle  due  parti  scogliere  alte  e 
dirupate,  che  il  mare,  nell’avvicendarsi  delle  alterne 
maree,  scava  e  corrode;  e  qui  si  vedono  le  mon¬ 
tagne  forate  in  pozzi  senza  fondo,  nei  quali  fanno 
lor  nido  gli  uccelli  marini;  qui  le  dirupate  falciiscs, 


i  campi  di  giunchi  e  di  ginestre,  e  si  entra  in 
campagne  dalla  lussureggiante  vegetazione,  in  prati 
erbosi,  ricche  praterie,  umide  vallate:  dove  s’innalza 
il  fumo  delle  capanne  nascoste  tra  gli  alberi,  e  1 
campanili  trinati  di  mille  chiese  e  cappelle.  Sono 
tanti  paesi,  dal  carattere  religioso,  come  St.  Pol-de- 
Léon,  in  mezzo  ai  quali  quasi  stonano  i  palazzi 


DINAN  —  LA  PORTA  MAGGIORE  DELLA  CATTEDRALE. 


scavate  in  splendidi  archi,  attraverso  ai  quali  si 
vedon  passare  le  navi  sull’orizzonte  lontano  ;  e  le 
grotte,  numerose  e  profonde,  dalle  pareti  adorne 
di  candide  stai  latti  ti,  e  coperte  dì  una  specie  di 
vernice  in  tinte  maravigliose,  e  dagli  enormi  massi, 
che,  rotolati  giù  dalle  vicine  ripe,  ne  ostruiscono 
in  parte  l'entrata. 

Se  da  Morgat  continuiamo  il  nostro  cammino, 
ci  accorgeremo  ben  presto  di  un  gran  cambiamento 
nella  natura  del  paesaggio:  passando  dalla  Corno- 
vaglia  nel  Leonese,  si  abbandona  la  landa  arida  e 
deserta,  la  nuda  roccia  austera,  i  poveri  pascoli  e 


simmetrici  e  le  case  sfacciatamente  tinte  di  bianco 
di  Morlaix,  simpatica  città  del  resto,  e  lo  stesso 
porto  di  Brest,  che  cogli  immensi  fabbricati,  e  le 
costruzioni  antiestetiche  del  suo  arsenale,  ha  per¬ 
duto  oramai  ogni  impronta  antica.  Perchè  Brest 
esisteva  già  nel  IV  secolo,  per  quanto  cominciasse 
ad  avere  una  certa  importanza  solo  al  tempo  delle 
lotte  tra  i  Blois  ed  i  Montfort;  oggetto  dei  cupidi 
sguardi  degli  Inglesi,  che  ne  comprendevano  la  im¬ 
portanza,  talvolta  ne  sofferse  il  dominio,  e  spesso 
gli  assalti,  contro  i  quali  la  difendevano  il  valore 
degli  abitanti  e  la  saldezza  delle  fortificazioni.  E 
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resta  ancora  il  castello,  nel  quale  in  parte  si  rispec¬ 
chia  l’opera  di  Richelieu  e  di  Vauban,  a  chiudere 
l’ingresso  del  porto  militare,  dentro  a  quella  rada 
famosa,  la  più  vasta  e  la  più  riparata  di  tutta  l’Eu¬ 
ropa,  nella  quale  400  navi  di  linea  potrebbero  tro¬ 
vare  comodo  e  sicuro  riparo;  e  ad  essa  appunto  si 
collega  il  porto  militare,  lungo  canale  di  5  chilo- 


Invece,  qua  sulla  Manica,  c’  è  da  per  tutto  una 
impronta  troppo  moderna;  anche  St.  Brieuc,  che 
pure  conserva  alcune  case  antiche,  così  caratteri¬ 
stiche,  mostra,  nelle  aiuole  dei  suoi  giardini,  nei 
viali  regolari  e  nei  palazzi,  quella  pretensione  che 
hanno  tanto  spesso  le  Prefetture  di  provincia,  di 
diventare  come  piccole  capitali  nel  loro  Diparti- 


ST.  MALO  —  LA  SPIAGGIA  E  I  REMPARTS. 


metri,  attraversato  da  un  ponte  girante,  che  è  sor¬ 
prendente  per  l’arditezza  della  costruzione. 

Del  resto,  —  tolta  Brest,  certamente  degna  d’esser 
veduta  per  la  mirabile  baia,  e  come  primo  porto 
militare  francese,  —  tolto  St.  Pol-de-Léon,  dalle  slan¬ 
ciate  torri  della  cappella  di  Creizker,  —  e  tolta  forse 
anche  Roscoff,  con  la  sua  chiesa  graziosa  della  Ri¬ 
nascenza,  —  tutta  questa  parte  della  Bretagna,  nella 
quale  l’occhio  del  visitatore  riposa  nella  dolce  quiete 
del  paesaggio  arcadico  e  religioso,  desta  meno  in¬ 
teresse  della  landa  del  Morbihan  e  della  Corno- 
vaglia,  nuda  e  deserta,  ma  di  cui  ogni  pietra  ha 
una  storia  e  una  leggenda. 


mento  ;  e  così  Lamballe,  dove  ricordi  storici,  ab¬ 
bastanza  recenti,  non  dovrebbero  fare  difetto;  e  così 
anche  Dinan,  inerpicata  sopra  un  erto  colle,  bagnato 
alla  base  da  una  stretta  voluta  della  Rance,  e  dove 
la  cattedrale,  grande  e  bella  chiesa  del  XV  secolo, 
e  gli  antichi  bastioni,  nascosti  dagli  alti  alberi  di 
un  giardino  troppo  moderno,  son  quasi  gli  unici 
avanzi  dei  tempi  passati. 

E  la  stessa  natura,  lo  stesso  paesaggio,  seguita 
sempre  ininterrotto,  sparso  di  torri  feudali,  come 
quella  di  Solidor  a  St.  Servan,  e  di  santi  mona¬ 
steri;  l’aristocrazia  campagnola,  fedele  alle  antiche 
tradizioni  di  famiglia,  fiera  e  ritirata  nei  suoi  do- 
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minii,  come  si  trova  ancora  nel  Fìnistère  e  nel 
Morbihan,  da  gran  tempo  ha  ceduto  il  posto,  quassù, 
lungo  la  Manica,  all’aristocrazia  della  stola  e  dei 
parlamenti.  Ed  è  forse  anche  per  questo,  oltre  che 
per  la  natura  ridente  e  gaia  del  paese,  che  le  spiag- 
gie  di  questo  mare  non  son  sempre  deserte,  ma 
accolgono,  durante  l’estate,  una  moltitudine  ele¬ 
gante  e  spensierata,  che  si  dà  convegno  in  specie 
a  St.  Malo. 

Questa  simpatica  città,  oggi  tanto  di  moda  anche 
tra  gli  Inglesi,  deriva  il  suo  nome  da  St.  Maclou, 
primo  vescovo  del  paese  ;  ma  la  sua  importanza 
risale  a  tempi  abbastanza  moderni,  da  quando  i 
suoi  cittadini,  arditi  navigatori,  si  spingevano  in 


lontane  e  felici  crociere  di  conquista.  Le  vie,  strette 
e  tortuose;  le  piccole  casette,  inalzate  sopra  un’alta 
roccia  che  si  protende  nel  mare,  fiancheggiata  da 
una  parte  dalla  larga  imboccatura  della  Rance  ;  i 
bei  remparts ,  che  la  cingono  ancora  torno  torno  ; 
la  chiesa  stessa,  che,  posta  sul  culmine  della  rupe» 
slancia  al  cielo  il  suo  svelto  campanile,  e  tanto 
contribuisce  a  dare  al  quadro  un  certo  colore  di 
antico;  tutto  fa  contrasto,  talora  simpatico,  tal’altra 
stridente,  coi  ricchi  Hotels,  coi  Clubs  eleganti,  con 
tutta  quella  folla  mondana  e  cosmopolita. 

1  numerosi  scogli  rocciosi,  coi  loro  forti,  in  parte 
adesso  abbandonati,  ricordano  le  indomite  lotte  contro 
gli  Inglesi,  gli  eterni  nemici,  che  invano  bombarda- 
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rono  più  volte  la  città  senza  mai  impadronirsene: 
la  natura  troppo  concorreva  alla  sua  difesa,  con  un 
mare  sparso  di  secche  insidiose,  con  alte  maree,  e 
con  uomini  forti  ed  animosi.  Chè,  se  si  scorrano 
le  cronache  di  St.  Malo,  si  troverà  una  fioritura 
ricca  e  continua  di  uomini,  del  cui  nome  la  Fran¬ 
cia  intera  si  onora:  Cartier,  quegli  che  scoperse  al 


mondo  civile  il  Canada,  La  Bourdonnais,  quegli  che 
tolse  agli  Inglesi  Madras,  e  Duguay-Trouin,  celebre 
condottiero  di  navi,  Maupertin,  geometra  ed  astro¬ 
nomo,  Lamennais,  filosofo  e  scrittore,  Chateau¬ 
briand  infine,  che  adesso,  là,  presso  al  suo  mare, 
dorme  l’eterno  sonno. 

Giotto  Dainelli. 


«t.  MALO 


TOMBA  DI  CHATEAUBRIAND. 


ALLA  STAZIONE  FERROVIARIA  DI  BIELLA. 


IN  GIRO  PEI  SANTUARI  DEL  BIELLESE. 


I  suol  dire  comunemente  che  non  v’ha 
bisogno  di  varcare  i  confini  del  nostro 
paese  per  godere  dei  migliori  e  più 
incantevoli  panorami  ;  che  la  Sviz¬ 
zera,  forse  più  ridente  e  certo  meno 
costosa,  l’abbiamo  anche  noi,  solo  che  vogliamo 
avventurarci  su  per  le  mille  valli  che  si  delineano 
e  s’incrociano  in  mille  pieghe  capricciose  lungo  la 
maestosa  corona  delle  nostre  Alpi. 

E  che  la  convinzione  di  questa 
verità  si  vada  facendo  ogni  giorno 
più  generale,  ce  lo  prova  l’ardore 
nuovo  con  cui,  all’  avvicinarsi  dei 
primi  calori  e  poi  durante  tutta  la 
stagione  estiva,  una  moltitudine  di 
gente,  che  fu  tutto  l’anno  occupata 
nella  lotta  penosa  per  l’ esistenza, 
corre  a  cercar  ìefrigerio  al  corpo, 
ristoro  alle  forze  stremate,  conforto 
all’anma  disgustata,  nei  quieti  pae¬ 
selli  nascosti  tra  il  folto  dei  boschi 
montani  e  bagnati  dalle  acque  ge¬ 
late  dei  torrenti  alpini.  È  il  terzo 
stato,  finora  penosamente  costretto 
alla  monotona  vita  cittadina,  che 

sale  timidamente  alla  conquista  della  SULLA  STRADA  DI  OROPA  — 


La  Svizzera  l’abbiamo  certo  anche  noi  in  casa 
nostra.  Quello  che  soltanto  ci  manca  è  l’iniziativa, 
è  l’ardire  dei  nostri  buoni  vicini,  che  sanno  abbellire 


salute  e  della  nuova  energia,  nei  pressi  delle  ricche 
ville  patrizie  care  ai  beniamini  della  fortuna,  e  dei 
sontuosi  stabilimenti,  largitori  di  salute  e  di  forza 
ai  clorotici  accumulatori  di  sterline. 

*  * 


IL  PILONE  MOCCHETTO. 
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l’anfiteatro  di  oropa. 

(Dal  voi.  Il  Biellese  per  cortese  concessione  dell’edit.  R.  Allara). 


i  loro  luoghi,  fatti  già  incantevoli  dalla  natura,  con 
tutto  ciò  che  può  offrire  di  più  comodo  e  raffinato 
il  comfort  della  moderna  vita  civile. 

Perchè,  si  ha  un  bel  dire  che  la  montagna  deve 
piacere  anche  per  la  cupa  rozzezza  che  la  circonda, 
per  la  misteriosa  attrazione  della  sua  selvaggia  na¬ 
tura  ;  ma  non  tutti  hanno  la  forza  di  volontà  o  di 
resistenza  necessaria  per  vivere  delle  settimane  senza 


vedere  un  giornale,  che  porti,  sia  pur  da  lontano, 
l’eco  sempre  gradita  dei  rumori  mondani;  senza 
incontrare  qualcuno,  con  cui  sia  possibile  passare 
un’ora  in  qualche  discorso  meno  banale  dei  soliti  ; 
senza  infine  —  e  perchè  no?  —  potersi  soddisfare 
il  palato  con  qualche  manicaretto,  preparato  da  un 
cuoco  sapiente  e  fatto  anche  più  gustoso  dall’invi¬ 
diabile  appetito  montano,  thè,  se  la  vita  in  mon- 
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lagna  deve  considerarsi  come  un  sacrificio  quotidiano 
di  tutte  quelle  dolci  comodità  che  confonano  la 
vita  cittadina,  anche  la  salubrità  dell’aria,  la  pu¬ 
rezza  dell’  acqua,  1’  incanto  della  natura,  perdono 
per  molti  gran  parte  della  loro  attraente  efficacia. 
E  v’ è  qualcuno  che  a  quei  molti  osi  dare  tutto  il 
torto  ? 


noi  il  grande  concorso  della  folla  gaia  e  spende¬ 
reccia  che  invade  ogni  anno  la  classica  terra  degli 
albergatori,  delle  vetture  postali  e  delle....  funi¬ 
colari. 

* 

Afa  se  v’  è  però  una  regione  italiana  che  possa 


LA  CAPPELLA  DELL’ASSUNZIONE  A  OROPA. 


Senza  contare  poi  che  non  a  tutti  la  natura  ha 
largito  dei  garretti  e  dei  polmoni  d’  acciaio,  come 
non  ha  dotato  tutti  di  quella  evangelica  pazienza 
che  fanno  esercitare  certe  sconquassate  corriere,  ar- 
rampicantisi  giornalmente  su  per  le  vie,  spesso 
malsicure  e  maltenute,  delle  nostre  montagne. 

Ecco  perchè,  anche  cedile  meraviglie  impareggia¬ 
bili  delle  nostre  regioni  alpine,  non  v’  è  ancora  tra 


e  sappia  gareggiare  colla  intraprendente  attività  dei 
nostri  vicini  d’oltr’Alpi,  questa  è,  secondo  noi,  la 
regione  Biellese. 

Ricca  degli  stabilimenti  industriali  più  rinomati 
d’Italia,  abitata  da  una  popolazione  intelligente  e 
industriosissima,  di  cui  buona  parte  passa  mesi  ed 
anni  lontana  dal  suolo  della  patria,  nel  Transvaal, 
in  America,  nell’Asia,  in  Francia,  in  Inghilterra, 


IN  GIRO  PEI  SANTUARI  DEL  BIELLESE 


301 


nel  Belgio;  quella  regione  ha  saputo,  mercè  la 
tenacia  della  volontà  e  l’esperienza  della  vita  stra¬ 
niera,  rivaleggiare  coi  luoghi  più  rinomati  delle 
Alpi  svizzere  e  salire  ad  una  fama  a  cui  finora  hanno 
aspirato  invano  altri  luoghi  della  penisola. 

Nel  Biellese  il  cosiddetto  comfort  non  manca;  e  il 
villeggiante,  al  pari  dell’  alpinista,  trova  tutto  ciò 
che  rende  gradita  la  vita  in  luoghi  per  natura  ino¬ 
spitali  e  lontani  da  ogni  centro  civile:  comode  strade 
e  benissimo  tenute,  sentieri  che  s’inerpicano  in  tutte 


E  Biella,  durante  i  mesi  della  bella  stagione, 
offre  l’aspetto  di  una  città  di  primaria  importanza  : 
dall’alba  al  tramonto  è  un  viavai  continuo  ed  as¬ 
sordante  di  vetture  e  di  corriere,  che  discendono 
dalle  più  lontane  pendici,  frammezzo  ad  una  folla 
rumorosa  e  varia,  che  ogni  giorno  si  rinnova  e 
ogni  giorno  è  ansiosa  di  partire,  come  sulla  spiag¬ 
gia  del  Purgatorio  la  mandria  fortunata  delle  a- 
nime  dantesche. 

Ma  a  richiamare  nel  Biellese  maggior  folla 


OSPIZIO  d'oropa  a  volo  d’uccello. 


le  direzioni  sui  gioghi  più  alti  e  sulle  cime  più 
ardue,  comodi  e  frequentissimi  alberghi  e  tratto¬ 
rie,  mezzi  di  comunicazione  facili  e  pronti. 

Che  cosa  si  può  pretendere  di  più?  Eia  forse  un 
mortale  diritto  di  lagnarsi,  quando  può  salire  co¬ 
modamente  in  carrozza  a  più  di  mille  metri  d’ al¬ 
tezza,  e  lassù  trovare  una  tavola  ben  imbandita  con 
cibi  finissimi  e  sapientemente  cucinati,  e  una  ca¬ 
mera  da  letto  in  cui  un  servizio  intelligente  ha 
provveduto  a  tutte  le  migliori  raffinatezze  ? 

* 

*  * 

Così  è  che  nel  Biellese,  e  specialmente  nelle  più 
rinomate  stazioni  climatiche,  che  l’industria  e  l’in¬ 
traprendenza  degli  abitanti  han  saputo  scovare  e 
far  conoscere  urbi  et  orbi,  accorrono  ogni  anno 
touristes  d’ ogni  parte  d’Italia  e  stranieri  da  ogni 
parte  d’Europa. 


di  gente,  contribuiscono  in  gran  parte,  oltre  i  ce¬ 
lebri  luoghi  di  cura  climatica  ed  idroterapica,  i  tre 
famosi  santuari  di  Graglia,  d’  Oropa  e  di  S.  Gio¬ 
vanni  d’  Andorno,  dove  ogni  anno  convengono  in 
pellegrinaggio  e  in  comitive,  più  o  meno  devote, 
centinaia  di  migliaia  di  persone.  Comitive,  ripeto, 
più  o  meno  divote  ;  perchè,  a  dire  il  vero,  la  co¬ 
modità  di  ottimi  alloggi  gratuiti  per  parecchi  giorni, 
e  l’ incantevole  posizione  dei  luoghi,  invitano  oggi 
lassù  gente  d’ogni  fede  e  d’ogni  colore,  la  quale 
non  è  certo  animata  da  quel  vivo  fervore  religioso, 
che  spingeva,  pei  sentieri  scoscesi  e  faticosi,  i  fe¬ 
deli  d’ un  tempo,  quando  mancavano  le  belle  vie 
carrozzabili  e  la  munifica  ospitalità. 

* 

♦  * 

L’ Emporium  approfitta  dunque  delle  comode 
strade,  delle  veloci  corriere,  degli  splendidi  alloggi, 
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e  visita,  nella  compagnia  geniale  e  cosmopolita  de’ 
suoi  centomi'a  lettori,  i  tre  famosi  santuari  ;  con¬ 
vinto  che  questo  sia  il  mezzo  migliore  e  più  spic¬ 
cio  per  far  conoscere  ed  apprezzare  con  sufficiente 
sicurezza  le  principali  meraviglie  artificiali  e  natu¬ 
rali  della  regione  Biellese. 

* 

*  * 

A  tout  seigneur,  tout  honneur!  E  1’  onore,  in  ve¬ 
rità,  spetta  al  santuario  d’  Oropa,  che  va  a  buon 


ligiosa  del  luogo  non  appare  alle  prime  a  nessun 
segno.  «  La  chiesetta,  anima  e  nocciolo  del  s  an- 
tuario,  è  nascosta  a  chi  vi  giunge  da  un  vario  or¬ 
dine  di  edifici  che  prima  gli  si  appuntano  incontro 
paralleli,  poi  gli  si  affacciano  con  un  fastoso  ap¬ 
parato  di  portici,  di  gradinate,  di  balaustre  e’di  co¬ 
lonnati.  Tutto  l’ordinamento  esteriore  vorrebbe  e- 
sprimere  una  grandigia  mondana.  » 

Anche  il  vasto  edificio,  nascosto  da  un  verde 
poggio  cosparso  di  bianche  chiesuole,  non  si  sco. 


UNA  PARTE  DEE  LOGGIATO  DELL’OSPIZIO  D*  OROPA. 


diritto  considerato  come  il  più  importante  del  Biel¬ 
lese,  sia  per  la  fama  della  Madonna  che  vi  si  ve¬ 
nera,  sia  per  la  grandiosità  dell’Ospizio  che  v’ è 
unito.  Giacché,  come  abbiamo  già  accennato,  cia¬ 
scuno  di  questi  santuari  ha  aggiunto  un  Ospizio, 
più  o  meno  vasto,  più  o  meno  ricco,  che  offre 
gratuito  alloggio  a  quanti  lo  chiedono,  e  che  deve 
evidentemente  la  sua  ragion  d’essere  all’impossi¬ 
bilità,  in  cui  si  trovavano  i  pellegrini  di  un  tempo, 
di  procurarsi  un  ricovero,  purchessia,  dalle  notti  e 
dalle  intemperie  di  quei  luoghi  montani. 

Ben  osserva  il  Giacosa  1  che  la  destinazione  re- 

'II  Santuario  d'Oropa  in  II  Biellese  per  cura  della  Sez.  di 
Biella  del  C.  A.  I.  Milano,  V.  Turati,  1898. 


pre  alla  vista  di  chi  s’  avvicina  sulla  strada  di 
Biella,  se  non  a  distanza  relativamente  breve.  Primo 
gli  appare,  a  1060  metri  di  altitudine,  il  maestoso 
fabbricato  dello  stabilimento  idroterapico  Mazzuc- 
chetti,  che  conta  già  cinquant’  anni  di  vita,  fu  il 
primo  di  simil  genere  in  Italia,  ed  è  ancora  ai  no¬ 
stri  giorni  il  più  vasto. 

* 

Ma  quando  il  visitatore,  oltrepassata  la  via  dello 
Stabilimento,  seguendo  il  viale  fiancheggiato  da 
bottegucce  e  da  baracche  di  rivenduglioli,  sbocca 
all’improvviso  di  fronte  all’entrata  principale  del¬ 
l’Ospizio,  prova  la  stessa  forte  impressione  che- 
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produce  al  forestiero  la  maestà  solenne  dell’  Escu- 
riale,  fatta  qui  più  viva  e  più  grandiosa  dalla  sel¬ 
vaggia  natura  che  circonda  Parte  dell’uomo. 

Gli  altri  santuari  sorgono  di  preferenza  sulla 
vetta  di  un  colle  ;  quello  di  Oropa  invece  si  di¬ 
stende  in  una  conca  aspra  ed  angusta.  E  tutto 
lassù  prende  colore  e  governo  dalia  grande  mon¬ 
tagna  che  sovrasta  co’  suoi  picchi  del  monte  Tovo, 
della  Colma,  del  Becco,  del  Mucrone  :  maestosi 
nella  severità  ieratica  di  custodi  secolari,  misterio- 


Ma  se  entri  nel  recinto  dell’  Ospizio,  la  scena 
muta  improvvisamente  carattere:  gente  d’  ogni  con¬ 
dizione  e  d’  ogni  età  s’  aggira  lieta  e  rumorosa, 
come  in  una  fiera,  pei  vasti  cortili  e  sotto  i  por¬ 
tici  maestosi  ;  mentre  lunghe  processioni  di  centi¬ 
naia  di  fedeli  passano  con  croci  e  stendardi,  salmo¬ 
diando,  sotto  1’  occhio  dei  devoti  e  dei  curiosile 
volgono  là  verso  il  santuario  a  sciogliere,  dopo  un 
faticoso  ed  alpestre  cammino  di  lunghe  giornate,  i 
voti  formati  in  tutto  un  anno  di  trepida  e  fiduciosa 


UNA  PROCESSIONE  SULLA  SCALEA  DELL’OSPIZIO  D’OROPA. 


samente  avvolti  in  uno  spessore  di  nembi,  il  quale 
scende  sovente  a  bagnare  i  boschi  rigogliosi  e  i 
pascoli  ridenti  stesi  là  intorno,  e  a  lambire  con  ti¬ 
mida  carezza  le  sacre  muraglie  dell’  Ospizio. 

* 

*  * 

Tutto  là  intorno  spira  misterioso  raccoglimento: 
e  il  rumore  cupo  ed  assordante  dei  torrenti  preci¬ 
pitosi,  e  il  cielo  quasi  mai  sereno  e  ridente,  e  i  ru¬ 
stici  casolari  dei  pastori,  e  il  silenzio  verde  ed  in¬ 
tenso  dei  boschi  folti,  fra  cui  spunta  qua  e  là  ii  can¬ 
dore  verginale  delle  diciassette  o  diciotto  Cappelle, 
■nnalzate,  attraverso  i  secoli,  dalia  fede  dei  Bieliesi 
come  corona  e  complemento  dei  santuario. 


aspettazione.  E  frattanto  carrozze  e  giardiniere  ri¬ 
versano  ad  ogni  momento  altra  folla  variopinta,  e 
altra  ne  riportano  via,  fra  1’  allegro  scoccar  delie 
fruste  e  il  cadenzato  tintinnir  delle  sonagliere. 

* 

*  * 

Circa  sedici  secoli  or  sono  S.  Eusebio  portò 
lassù  e  nascose  sotto  un  gran  sasso  un  simulacro 
di  Maria  Vergine,  trovato  in  Gerusalemme  e  attri¬ 
buito,  per  secolar  tradizione,  all’evangelista  S.  Luca. 
E  là  sopra  vi  costruì  una  rozza  Cappella  che  fu  il 
nucleo  dei  grandioso  edificio  moderno. 

Tutto  era  intorno  solitudine  e  silenzio  ;  ma  là 
forse  fin  d’allora,  nell’accesa  fantasia  del  vescovo 


DELLEANI  —  IN  MONTIBUS^SANC'l  IS  (Quadro). 


ospizio  d’oropa  —  l’entrata  principale. 

(Dal  voi.  Il  Biellcse  per  cortese  concessione  dell’edit.  R.  Allara). 


l’ospizio  d’oropa  nel  febbraio  1888. 

(Dal  voi.  Il  Biellese  per  cortese  concessione  dell’edit.  R.  Allara). 
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SUI  MONTI  DI  OROPA  —  VALICO  MONTE  ROSSO. 

(Dal  voi.  Il  Biellese  per  cortese  concessione  dell’edit.  R.  Allnra). 


di  Vercelli,  quell’umile  Cappella  assumeva  l’aspetto 
di  un  tempio  augusto  a  cui  convenissero  in  devoto 
pellegrinaggio  i  fedeli  di  tutta  la  cristianità. 

Lassù  salsero  i  Benedettini  prima  e  poi  i  Cister¬ 
censi,  e  intorno  crebbero  case  di  ricovero  e  fab¬ 
briche  sontuose,  erette  dalla  generosa  pietà  di  nobili 
famiglie  e  di  sovrani  ;  e  il  sacro  edificio,  in  mezzo 
alle  vicende  fortunose  degli  uomini  e  dei  tempi, 
aggiunse  a  grado  a  grado  la  maestosa  imponenza 
che  oggi  ammiriamo. 

# 

Un  elegante  e  massiccio  cancello  chiude  a  mer- 
zodì  l’entrata  principale  dei  1’  Ospizio,  il  quale  si  pre¬ 
senta  con  un  primo  piazzale,  della  super¬ 
ficie  di  circa  tremila  metri  quadrati,  fian¬ 
cheggiato  da  due  maestosi  edifizi,  con  due 
ordini  sovrapposti  di  portici.  Una  leggera 
rampa  conduce  al  secondo  piazzale,  di 
circa  cinquemila  metri  quadrati,  e  anch’esso 
fiancheggiato  da  portici;  dal  quale  si  può 
meglio  ammirare  l’elegante  arditezza  della 
facciata  che  è  opera  pregevolissima  di 
Filippo  Juvara,  ed  è  senza  dubbio  la  parte 
più  ammirabile  dell’  intero  fabbricato. 

Lo  sguardo  riposa  sereno  e  soddisfatto 
nella  semplice  e  stupenda  euritmia  del 
disegno  che  si  svolge  per  circa  sessanta 
metri  su  otto  svelti  archi  poggianti  su 
sedici  colonne  d’ordine  dorico  e  fiancheg¬ 
gianti  il  massiccio  centrale,  dov’  è  1’  in¬ 
gresso  maestoso  a  cui  adduce  una  larga 


e  superba  scalea  limitata  da  una  severa 
balaustrata.  Lo  svelto  ed  ampio  loggiato, 
che  corre  lungo  tutta  la  facciata  e  lascia 
travedere,  sotto  i  suoi  archi  leggieri,  i 
fabbricati  de!  terzo  piazzale,  quasi  a  ri¬ 
dosso  della  montagna,  aggiungono  grazia 
e  snellezza  alla  mirabile  concezione  del¬ 
l’architetto  settecentista. 

Giacché  la  maestosa  scalea  introduce, 
attraverso  un  ampio  colonnato  formato  da 
trentasei  colonne  d’ordine  dorico  architra¬ 
vato,  nel  piazzale  del  santuario,  che  è  a 
11S0  metri  di  altitudine  ed  è  il  più  grande 
dei  tre  perchè  conta  circa  novemila  me¬ 
tri  quadrati  di  superficie.  Contornato  da 
ogni  lato  da  portici  comodissimi,  su  cui 
si  elevano  in  semplice  e  quasi  uniforme 
disegno  altri  vasti  edifizi,  esso  raccoglie 
nei  giorni  sacri  ai  pellegtinaggi  la  maggior  folla 
di  devoti. 

È  là,  che  sorge  infatti  il  santuario  della  miraco¬ 
losa  Vergine  nigra  sed  formosa,  a  cui  da  sedici 
secoli  traggono  d’ogni  parte  a  chieder  pace  e  salute 
le  migliaia  di  dolenti  ;  ed  è  là,  proprio  di  fronte 
alla  Chiesa,  l’antica  porta  principale  del  santuario 
per  cui  si  esce  verso  il  poggio  delle  Cappelle  e  il 
Cimitero,  meta  pur  essa  frequentatissima  dei  pel¬ 
legrini  e  dei  curiosi. 

La  Chiesa  sporge  verso  il  centro  del  cortile  dalla 
metà  del  porticato  orientale,  ma  non  ha  le  vaste 


LAGHETTO  DEL  MUCRONE. 

(Dal  voi.  Il  Biellese  per  cortese  concessione  dell’edit.  R.  Allaraì. 
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e  maestose  proporzioni  che  ognuno  s’  aspetterebbe 
dalla  grandiosità  dell’Ospizio. 

Semplice  n’è  la  facciata,  tutta  di  micascisto  dei 
dintorni  lavorato  a  scalpello  ;  di  stile  ionico  nella 
parte  inferiore  e  composito  nella  superiore  ;  colla 
porta  fiancheggiata  da  colonne  di  serpentino  verde 
e  sormontata  da  un  architrave  da  cui  due  angeli 
colle  ali  spiegate  sorreggono  ghirlande  fiorite  ed 
additano  lo  stemma  di  casa  Savoia. 

L’interno,  di  stile  dorico,  è  diviso  in  tre  navate 
separate  da  colonne  di  pietra.  La  navata  centrale  è 
in  forma  di  croce  latina,  il  cui  mezzo  è  sormon¬ 
tato  da  una  cupola  ed  occupato  dall’  aitar  mag¬ 
giore  di  stile  barocco. 

L’  architettura  e  la  decorazione  del  tempio  non 
hanno  dunque  nulla  di  notevole;  ma  dietro  l’ aitar 
maggiore  è  la  famosa  Cappella  di  S.  Eusebio,  le 
cui  mura  si  vuole  siano  ancora  quelle  fabbricate  dal 
santo  Vescovo.  È  là  che  si  conserva,  in  una  nicchia 
scavata  nel  vivo  sasso,  il  simulacro  della  Madonna 
miracolosa,  in  cui  s!  affisano  ogni  giorno  migliaia 
e  migliaia  di  occhi,  pieni  di  pietà  e  di  speranza. 
La  statua  di  grandezza  quasi  naturale  è  in  legno 
di  cedro,  di  colore  nericcio,  vestita  con  abiti  a  ricami 
d’oro  e  con  manto  azzurro;  ha  Sa  fronte  coronata 
di  tre  aurei  diademi  regali,  mirabili  pel  lavoro  e 
la  ricchezza  delle  gemme.  Con  la  mano  destra  so¬ 
stiene  un  globo  d’oro  sormontato  da  una  croce  di 
diamanti,  dono  del  duca  Carlo  Emanuele  II  ;  colla 
sinistra  sorregge  il  bambino  Gesù,  pure  di  colore 
nericcio,  vestito  di  tonicella  talare  e  cinto  alla  na¬ 
zarena,  con  in  testa  una  gemmata  corona  imperiale, 
dono  del  re  Vittorio  Emanuele  I.  Colla  mano  de¬ 
stra  il  Bambino  è  in  atto  di  benedire,  con  la  sini¬ 
stra  fa  vezzi  ad  una  colomba,  simbolo  dell’inno¬ 
cenza,  che  gli  riposa  in  seno.  E  sul  corpo  delia 
Vergine,  come  su  quello  del  Bambino,  una  profu¬ 
sione  d’oro  e  di  gemme,  doni  di  devoti  e  di  prin¬ 
cipi,  che  nella  raccolta  semioscurità  della  Cappella 
spandono  luce  e  scintiilii  quasi  misteriosi  sulla  folla 
prostrata  e  pregante. 

Del  resto,  poco  di  notevole  ha  da  vantare  l’arte 
nel  tempio  miracoloso  :  qualche  scultura  del  iu ga¬ 
llese  Carlo  Plora  e  di  Stefano  Maria  Clemente, 
qualche  lavoro  giovanile  di  Bernardino  Galliari  e... 
nulla  più.  Par  quasi  che  1’  Arte  grande,  sovrana  di¬ 
spensatrice  di  letizia  e  di  grazie,  abbia  ceduto  de¬ 
votamente  quel  luogo  sacro  ai  trionfi  della  fede, 
timorosa  di  turbare  cogli  splendori  profani  le  inge¬ 
nue  coscienze  rapite  in  visioni  di  celesti  beatitudini. 


STRADA  AL  RIFUGIO  F.  ROSAZZA  SOPRA  OROPA. 


Ma  più  degno  tempio  prepara  la  pietà  dei  fe¬ 
deli  al  simulacro  venerato.  La  porta  del  terzo  piaz¬ 
zale  verso  settentrione  conduce  al  luogo  ove  furono 
già  poste  le  fondamenta  e  sorgono  già  le  mura 
delia  nuova  Basilica,  destinata  ad  accogliere  il  pre¬ 
zioso  simulacro  e  i  tesori  del  vecchio  tempio. 

Là  sopra,  secondo  il  disegno  del  torinese  Ignazio 
Amedeo  Galletti,  arieggiante  il  tempio  veneziano  di 
Santa  Maria  della  Salute,  dovrà  elevarsi  la  Basilica 
degna  della  Madonna  miracolosa,  che  chiuderà  verso 
nord  un  quarto  piazzale,  anch’  esso  circondato  di 
portici  e  di  edifici,  a  cui  darà  accesso  un’ampia 
scalea,  simile  a  quella  che  completa  la  facciata  del- 
1’  Juvara. 

Il  tempio  maestoso  poserà  allora  a  1204  metri 
di  altitudine,  e  dominerà  tutto  l’ immenso  edificio 
dell’  Ospizio.  E  a  chi  salirà  da!  piano  di  Biella 
apparirà  d’un  tratto,  in  tutta  la  sua  immensa  esten¬ 
sione,  questo  miracolo  dell’arte  e  della  fede  umana, 
ergentesi,  come  sopra  una  scala  titanica,  sui  dossi 
nevosi  delle  Alpi. 


IL  RIFUGIO  F.  ROSAZZA  DEL  C.  A.  I.  SOPRA  OROPA. 
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Il  lavoro  dell’  uomo  continua  intanto  attivo  ed 
incessante  ;  e  mentre  il  disegno  del  tempio  si  va 
delineando  sempre  più,  nuovi  edifici  sorgono  ac¬ 
canto  ai  vecchi,  nuove  mura  ospitali  s’aggiungono 
alle  vecchie,  annerite  dai  secoli  e  dalle  tempeste.  Ma 
ha  ragione  il  Giacosa  :  «  Gli  architetti  hanno  un 
bel  distendere  ed  innalzare  edifizi;  la  montagna  li 
rinserra  e  li  abbassa;  le  sue  pareti  ritte  e  vicine 


i  poggi  delle  Cappelle  e,  dietro  quelli,  verso  l’ele¬ 
gante  e  caratteristico  Cimitero,  in  cui  è  il  mirabile 
gruppo  della  Pietà  dell’Antonini  e  nei  pressi  la 
tomba  di  Quintino  Sella,  una  semplice  e  severa 
piramide  di  pietra,  sotto  cui  riposano  le  ossa  del 
grande  statista,  che  volle  esser  sepolto  sui  patri i 
monti  di  Oropa,  in  cospetto  di  quelle  Alpi  ch’egli 
amò  forse  quanto  la  patria. 


OSPIZIO  DI  S.  GIOVANNI  d’aNDORNO  —  STRADA  PER  OROPA. 


schiacciano  l’opera  umana.  Quanto  più  il  santuario 
si  allarga,  tanto  più  i  fianchi  dell’  Alpe  sembrano 
serrarglisi  contro  e  soffocarlo...  »  Quell’Alpe  aspra, 
pura  e  sonora,  che  informa  e  governa  e  raccoglie 
nella  sua  formidabile  unità  le  fabbriche  e  il  loro 
ordinamento  e  il  colore  e  gli  accessori  e  le  azioni 
dell’uomo  !... 

Dalla  spianata,  che  è  destinata  a  divenire  il 
quarto  piazzale  dell’ Ospizio,  si  diramano  da  ogni 
parte  stradette  e  sentieri  perdentisi  fra  i  sassi  e  fra 
i  boschi,  in  mezzo  alle  cave  di  granito  e  alle  fonti 
di  pura  e  freschissima  acqua.  Di  là  salgono  i  tou- 
ristes  alle  cime  superbe  e  al  famoso  Rifugio  Fede¬ 
rico  Rosazza;  di  là  il  pellegrino  può  volgere  verso 


* 

*  * 

Noi  prendiamo  la  larga  e  comoda  strada  che 
sale  con  ampi  giri  su  pel  monte  a  tramontana  del¬ 
l’Ospizio,  e  ci  allontaniamo  dal  santuario  d’Oropa 
per  avvicinarci  a  quello  di  S.  Giovanni  d’Andorno, 
che  è  pure  meta  a  divoti  pellegrinaggi  e  a  gite 
deliziosissime. 

© 

Ma,  giunti  ad  una  certa  altezza  e  prima  che  la 
strada  ci  volga  verso  la  Galleria  Rosazza,  noi  vo¬ 
gliamo  dare  l’ultimo  saluto  al  celebre  santuario  e 
godere  dello  stupendo  panorama  che  si  stende  sotto 
i  nostri  occhi.  A  piedi  del  monte  il  fabbricato  del¬ 
l’Ospizio,  il  quale,  visto  così  dall’alto,  con  que’ 
suoi  vasti  piazzali  e  i  porticati  biancheggianti,  che 
sembra  s’  insegnano  e  si  accavallino  come  per  sfug- 


IN  GIRO  PEI  SANTUARI  DEL  BIELLESE 


311 


gire  verso  la  valle  alla  stretta  formidabile  dei  monti 
che  incombono,  appare  come  un  principesco  accam¬ 
pamento  di  Titani,  rifugiati  nella  solitudine  di  una 
chiusa  alpestre.  All’ intorno,  e  seminascoste  nei 
folti  boschi  di  castani  e  di  faggi,  semplici  e  bian¬ 
che  Cappelle,  quasi  fedeli  e  vigilanti  vedette  sulla 
valle  misteriosa  ;  e  giù,  verso  la  pianura,  candide 
strade  striscianti  fra  il  verde,  e  solchi  di  torrenti 


d’  Andorno  :  una  strada  comoda  e  sicura,  scavata 
a  forza  di  mine  e  di  piccone,  che  attraversa  con 
una  galleria  di  ben  355  metri  il  ventre  della  mon¬ 
tagna,  e  dalla  cupa  valle  dell’  Oropa  sbocca  in 
quella  amenissima  del  Cervo. 

*  * 

II  santuario  di  S.  Giovanni,  a  1020  metri  di  al- 


VALICO  DELLA  COLMA  DA  OROPA  A  S.  GIOVANNI  d’ANDORNO. 


spumeggianti,  e  paesi  turriti  che  la  distanza  assi¬ 
mila  a  formicai  umani  ;  e  giù  giù,  più  lontano,  il 

.  .  .  pingue  suol  dell’  eridania  valle, 

soffuso  d’  un  mesto  velo  di  nebbia  che  si  perde 
nel  misterioso  infinito  dell’  orizzonte. 

La  strada  che  seguiamo,  e  che  a  lunghi  giri  sale 
l’erta  del  monte,  è  dovuta  alla  principesca  munifi¬ 
cenza  del  senatore  Federico  Rosazza,  il  genio  bene¬ 
fico  dell’alto  Biellese,  il  quale,  dopo  aver  trasfor¬ 
mato  il  ridente  suo  paesello  in  una  borgata  linda 
e  civile  che  porta  il  suo  nome,  e  aver  costrutto  a 
sue  spese  ponti,  strade,  acquedotti,  case,  scuole,  ci¬ 
miteri,  ha  concepito  e  realizzato  l'ardita  e  grandiosa 
idea  di  una  strada  carrozzabile  che  unisca,  attraverso 
la  montagni,i  due  santuari  d’Oropa  e  di  S.  Giovanni 


titudiue,  non  ha  certo  l’imponente  grandiosità  di 
quello  d’Oropa,  ma  si  trova  per  compenso  in  una 
posizione  più  amena  e  ridente,  in  mezzo  al  più  ma¬ 
gnifico  faggeto  che  fantasia  di  artista  possa  creare 
per  una  tela  di  paesaggio  ideale. 

E  che  sia  veramente  così,  ce  lo  provano  i  villini 
e  gli  alberghi  sparsi  nei  dintorni  del  santuario,  fra 
i  quali  spicca,  per  posizione  e  per  grazia,  il  belve¬ 
dere  Mazzucchetti,  appollaiato  come  un  nido  di  ron¬ 
dini  sul  fianco  roccioso  del  Tovo. 

Qui,  fatta  eccezione  dei  giorni  in  cui  ricorre  la 
festa  dei  due  S.  Giovanni,  nulla  dell’aspetto  festoso 
e  chiassoso  caratteristico  dell’Ospizio  di  Oropa  :  il 
silenzio  e  la  quiete  regnano  sempre  sovrani  dentro 
e  fuori  il  sacro  recinto,  quasi  a  ispirare  nell’animo 
del  devoto  visitatore  un  mistico  raccoglimento. 
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OSPIZIO  DI  S.  GIOVANNI  d’ANDORNO  E  CIMA  BO. 

(Dal  voi.  Il  Biellese  per  cortese  concessione  deH’edit.  R.  Allara). 


Ignota  è  P  origine  del  santuario  :  ma  la  tradi¬ 
zione  vuole  che  il  simulacro  di  S.  Giovanni  Bat¬ 
tista  sia  stato  portato  lassù  sin  dai  tempi  di  S. 
Eusebio  e  dapprima  venerato  in  una  grotta  del 
monte.  Questa  grotta  fu  poi  convertita  in  una 
Cappella  nel  1605,  quando  cioè  avvenne  la  costru¬ 
zione  della  Ch'esa  e  della  Canonica,  che  oggi,  mo¬ 


dificate  però  da  ampliamenti  successivi,  il  visitatore 
ammira  di  fronte  a  sè,  appena  ha  oltrepassato  il 
portone  dell’Ospizio. 

Ai  piedi  della  Chiesa,  al  cui  sagrato,  lini  tato  sul 
davanti  da  una  balaustrata  di  granito,  si  accede 
per  una  comoda  scalinata,  si  stende  un  largo  piaz¬ 
zale  a  forma  quadrilatera  di  ben  quattromila  metri 
quadrati  di  superficie,  fiancheggiato  a  nord  e  ad 
est  da  alti  edifici,  di  cui  l’ala  a  levante,  che  rac- 
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chiude  oggi  un  collegio  convitto,  fu 
fatta  edificare  nel  1680  dal  marchese 
di  Andorno  Carlo  Emilio  dei  S.  Mar¬ 
tino  di  Parella.  Giacché  anche  questo 
Ospizio,  che  non  può  ricoverare  però 
più  di  un  centinaio  di  persone,  è  an¬ 
dato  man  mano  ingrandendosi  e  com¬ 
pletandosi  mercè  la  privata  e  piinci- 
pesca  munificenza. 

Il  Iato  meridionale  del  piazzale  è  di¬ 
feso  solo  da  un  parapetto  che  offre  al 
visitatore  un  panorama  ridentissimo: 
ai  piedi  il  vallone  del  rio  Bele,  e  più 
in  là  i  capricciosi  serpeggiamenti  della 
valle  del  Cervo,  che  si  frange  rumo¬ 
reggiando  fra  le  roccie  del  fondo  ;  e 
da  una  parte  e  dall’  altra  della  valle 
le  ombrose  creste  degradanti  verso  Andorno  e  il 
piano  verdeggiante  ;  e  su  in  alto,  a  mano  destra, 
lo  stradale  Rosazza,  che  sale  faticosamente  alla 
Colma,  e  il  Tovo  gigantesco,  che  incombe  sui  ca¬ 
stagneti  e  sui  faggeti  secolari.  E  tutt’  intorno  una 
deliziosa  frescura  e  un  silenzio  misterioso. 

* 

*  * 

La  facciata  della  Chiesa,  belli  nelle  sue  sem¬ 
plici,  corrette  ed  armoniche  linee,  è  in  istile  dorico, 
tutta  di  sienite,  se  ne  eccettui  il  marmo  bianco  dei 
capitelli,  delle  basi  delle  paraste,  degli  ornati  e 
della  statuetta  di  S.  Giovanni  Battista  che  sovrasta 
alla  porta. 

L’interno  non  ha  nulla  di  notevole,  e  quantunque 
si  soglia  dire  che  se  S.  Giovanni  non  ha  il  pano¬ 
rama  di  Graglia  o  1  'imponenza  dell’Oropa,  supera 
entrambi  pel  valore  delle  opere  d’arte  che  vi  sono 
accolte,  convien  riconoscere  che  nessuno  dei  tre 


famosi  santuari  del  B'ellese  ha,  sotto  il  rispetto  ar¬ 
tistico,  un  grande  valore. 

Anche  in  S.  Giovannidnfatti,  se  eccettuiamo  due 
dei  quattro  evangelisti  della  cupola,  e  la  pala,  non 
finita,  dell’ aitar  maggiore  rappresentante  la  nascita 
del  Battista,  gli  uni  e  1’  altra  opera  senza  dubbio 
pregevole  di  Bernardino  Galliari,  non  sapremmo  in 
verità  che  cosa  altro  notare  che  sia  degno  di  ricordo. 

Notevole  invece,  ma  non  già  per  ragioni  artistiche, 
è  la  grotta  scavata  nella  roccia  friabile,  dove  dicemmo 
essersi  dapprima  venerata,  e  dove  si  venera  tuttora, 
la  statua  del  Santo,  scultura  in  legno  senza  dub¬ 
bio  antichissima.  E  nella  grotta,  detta  comunemente 
Scurolo,  appunto  perchè  priva  affatto  di  luce,  con¬ 
vengono  in  mistico  raccoglimento  i  devoti  pelle¬ 
grini  che  vanno  tappezzando  le  umide  pareti  della 
miracolosa  Cappella  di  quadri  votivi  e  di  cuori 
d’oro  e  d’argento. 

I  dintorni  del  santuario  sono  intersecati  da  mille 
stradicciuoìe  che  s’inerpicano  su  pei  monti 
o  scendono  a  valle  sotto  il  folto  e  fresco 
fogliame  ;  ed  una  di  esse,  passando  dietro 
la  Cappella  di  S.  Zaccaria,  conduce  al  Ci¬ 
mitero,  il  quale  ricorda  l’architettura  di 
quello  d’Oropa,  e  al  cosiddetto  Campa- 
none  :  una  massiccia  torre  quadrata  che 
regge  una  grossa  campana,  destinata  da 
secoli  ad  avvertire  ed  a  chiamare  a  raccolta 
i  valligiani  minacciati  da  qualche  pericolo. 


V'  è  finalmente  nel  Biellese  un  terzo 
santuario,  a  cui  i  fedeli  offrono  ogni  anno 
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-omaggio  di  voti  e  di  preghiere,  a  cui  ogni  anno 
accorrono,  per  desiderio  di  quiete  e  di  salute,  gli 
annoiati  della  vita  cittadina  e  gl’  innamorati  della 
montagna  :  il  santuario  di  Graglia. 

Chi  fosse  ad  Oropa,  v’  andrebbe  comodamente 
■scendendo  alla  borgata  del  Favaro,  e  attraversando 
il  lindo  paesello  di  Pollone  e 

10  splendido  ponte  di  Sorde- 
volo,  gettato  arditamente  sul- 
l’ Elvo  e  poggiato  con  due 
agili  arcate  sopra  un  enorme 
pilastro  di  quarantaquattro 
metri  d’ altezza.  Passato  il 
quale,  una  strada  amenissima, 
che  va  per  Muzzano  e  per 
Graglia,  condurrebbe  in  bre- 
v’  ora,  attraverso  un  folto 
bosco  di  faggi,  ai  piedi  j  del 
santuario  e  dell’Ospizio,  che 
torreggiano  su  una  collina 
sovrastante  al  paese. 

Oh  !  se  si  fosse  avverato 

11  sogno  grandioso  di  D.  Ni¬ 
colò  Velotti,  parroco  di  Gra 
glia  nel  secolo  XVII,  questi 
luoghi  avrebbero  superato  la 


fama  e  l’importanza  dei  più  celebrati!  Il  monticello 
di  S.  Carlo,  che  sovrasta  all’Cspizio  e  su  cuijoggi 
sorge  soltanto  una  modesta  chiesetta,  avrebbe  dovuto 
eesere  il  centro  di  una  specie  di  <  Novella  Gerusa¬ 
lemme,  o  sia  Palestina  del  Piemonte  »,  ad  imita¬ 
zione  del  Sacro  Monte  di  Varallo:  su  di  esso  do- 


VEDUTA  DI  ROSAZZA. 

(Dal  voi.  Il  Biellese  per  cortese  concessione  dell’edit.  R.  Allara). 
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veva  sorgere  un  tempio  im¬ 
ponente,  e  sui  poggi  circo¬ 
stanti  ben  cento  Cappelle,  che 
rappresentassero  ciascuna  un 
tratto  della  vita  di  Gesù 
Cristo. 

* 


l’alta  valle  del  cervo  da  pettinengo. 

(Dal  voi.  Il  Biellese  per  cortese  concessione  deìl’edit.  R.  Allara). 


Ma  [i  lavori,  iniziati  [nel 
1616,  cessarono  ben  presto 
colla  morte  del  Velotti,  e  tutto 
il  già  fatto  deperì  per  incuria. 

Uno  solo  dei  poggi,  su  cui 
già  sorgeva  una  Cappella  de¬ 
dicata  a  N.  S.  di  Loreto, 
trovò  fortuna  rie!  fervore  re¬ 
ligioso  delle  popolazioni  Biel- 
lesi  e  nel  favore  della  casa  di 
Savoia  :  il  poggio  ch'era  stato 
battezzato  della  divina  Bontà 
e  da  cui  doveva  cominciare,  nella  mente  del  Velotti, 
la  novella  Gierusaletnme. 

Già  si  narravano  le  grazie  e  i  prodigi  innumere 


voli  che  quel  simulacro  venerato  aveva  fatti,  quando, 
per  iniziativa  del  duca  Carlo  Emanuele  II,  e  su  di¬ 
segno  dell’ing.  Pietro  Arduzzi,  fu  nel  1659  posta 
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la  prima  pietra  del  temp’o  grandioso  e  dell’Ospizio 
di  cui  ora  diciamo. 

Ma  il  disegno  primitivo,  la  cui  esecuzione  fu 
continuamente  turbata  dalle  guerre  e  dai  malanni 
di  quei  tempi,  fu  poi  modificato  dall’architetto  Ber¬ 
nardo  Antonio  Vittone,  il  quale,  per  quanto  celebre, 
scambiando  —  e  parrebbe  incredibile!  —  il  mez¬ 
zogiorno  col  ponente,  il  braccio  di  fabbrica  costrutto 


dita  dal  folto  bosco  che  circonda  e  nasconde  Pedi 
fizio  ospitale. 

*  * 

Da  ogni  altra  parte  la  massa  del  fabbricato  non 
offre  nulla  di  notevole,  se  togli  quell’aspetto  di¬ 
sarmonico  che  disgusta  e  dispiace.  Il  santuario 
stesso  ha  la  facciata  affatto  rustica  e  quasi  del  tutto 
priva  di  decorazione  architettonica  ;  1’  interno  è  in 


INTERNO  DEL  SANTUARIO  DI  GRAGLIA. 


con  quello  ideato,  ne  svisò  talmente  il  concetto  che 
oggi  ancora,  nonostante  i  successivi  abbellimenti 
ed  ampliamenti,  il  fabbricato,  capace  d’ospitare  ben 
duecento  pellegrini,  non  soddisfa  l’occhio  dell’osser¬ 
vatore  intelligente,  ed  appare  più  come  un’accozza¬ 
glia  di  edifici,  diversamente  architettati  e  mal  finiti, 
che  come  la  costruzione  armonica  che  dovrebbe  es¬ 
sere  e  che  ognuno  si  aspetterebbe  di  ammirare. 

Imponente  tuttavia,  per  quanto  non  compiuta,  si 
presenta  la  facciata  dell’Ospizio  che  guarda  verso 
il  piano  di  Biella,  la  quale  deve  però  essere  os¬ 
servata  a  qualche  distanza,  perchè  a  chi  sale  per 
la  via  carrozzabile  la  vista  n’è  in  gran  parte  impe- 


forma  di  croce  greca,  con  sedici  alti  pilastri  di  stile 
corinzio,  d’  architettura  e  di  decorazione  semplicis¬ 
simo  ;  non  ha  di  notevole  che  1’  ardita  cupola  ot¬ 
tagonale  dell’altezza  di  trentotto  metri,  nella  quale, 
con  mirabile  effetto  prospettico,  Fabrizio  Galliari 
dipinse  il  cupolino. 

La  stessa  Cappella  Lauretana,  in  cui  si  venera  il 
miracoloso  simulacro  della  Madonna,  è  di  stile 
semplicissimo  e  moderno.  La  statua,  di  legno  fina¬ 
mente  lavorato  da  artista  ignoto,  mostra  solo  il 
capo  ed  il  collo  di  colore  oscuro  :  e  di  simil  colore 
appare  pure  il  bambino  Gesù,  che  spicca  fuori  dalla 
parte  sinistra  della  statua,  come  sostenuto  sotto 
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il  panneggiamento  dal  braccio  della  madre,  e  porta 
nella  mano  sinistra  la  sfera  del  mondo.  Il  resto  del 
simulacro  è  tutto  ricoperto  di  ormesino  celeste  con 
ricami  d’  argento. 

Opere  d’arte  pregevoli  qui  sono  ancora  in  minor 
numero  che  negli  altri  due  santuari. 

Ma  migliore  d’  assai  che  altrove  è  qui  1’  amenità 
del  luogo  e  lo  splendore  del  panorama.  Situato  a 
soli  ottocentododici  metri  di  altitudine,  il  luogo 
dov’  è  posto  il  santuario  di  Graglia  non  ha  nulla 
di  quella  severità  alpestre  che  ciiconda  e  informa 


i  santuari  già  visitati  :  non  alte  cime  minacciose  e 
ricoperte  di  nebbia  ;  non  roccie  granitiche  melanco- 
nicamente  spoglie  ;  non  rabbioso  scrosciare  di  tor¬ 
renti  precipitosi.  Ma  un  clima  mite  e  costante,  una 
lussureggiante  vegetazione,  un’  abbondanza  di  fre¬ 
sche  e  limpide  acque  scorrenti  placidamente  in  ru¬ 
scelli  silenziosi  giù  pei  facili  e  dolci  declivi  ;  e  tutto 
intorno  l’ombra  folta  dei  faggi  e  dei  castani,  sotto 
i  quali,  da  una  parte,  corrono  alla  pianura  ampie 
strade  in  mezzo  agli  umidi  prati  verdeggianti  ;  e, 
dall’  altra,  salgono  ai  pascoli  svelti  sentieri,  attra¬ 
verso  un  tappeto  di  semprevivi,  di  viole  e  di  gen¬ 
ziane. 
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* 

*  * 

Così,  attraversando  le  ampie  e  seveie  gallerie 
che  s’ incrociano  sui  due  piani  dell’  Ospizio  e  che 
gli  danno,  più  che  d’altro,  l’aspetto  di  un  aristo¬ 
cratico  stabilimento  climatico  —  giacché  non  vi 
mancano  sale  per  concerti  e  per  conversazione  — 
per  affacciarci  alle  logge  rivolte  a  mezzogiorno,  ci 
si  scopre  agli  occhi  il  panorama  più  splendido  fra 
quanti  n’abbiamo  fin  qui  ammirati.  Laggiù  in  fondo 
1’  immenso  bastione  naturale  della  Serra  e  le  col¬ 
line  del  Canavese  e  del  Monferrato,  e  al  limite 
dell’  orizzonte  i  colli  di  Torino  e  il  tempio  di  Su- 
perga  ;  e  a  sinistra  le  terre  rossicce  di  Curino  e 
di  Roasio  e  gli  ultimi  contrafforti  della  Valsesia, 


che  si  confondono  col  verde  della  pianura  sten¬ 
dente;!  intorno  a  Vercelli  ed  a  Novara  ;  e  laggiù 
a  destra  le  Alpi  Cozie  col  torreggiente  cono  del 
Monviso,  e  le  Marittime  che  si  perdono  nella  bian¬ 
castra  sfumatura  degli  Apennini;  e  lì  sotto,  oltre 
il  bosco  folto  e  cupo,  i  ridenti  poggi  e  la  rete  fitta 
delle  strade  e  le  chiazze  biancastre  dei  villaggi  che 
coronano  Biella. 

Quale  panorama  può  dirsi  più  vasto  e  perciò 
più  ribelle  alla  penna  d’un  descrittore? 

‘M  * 

Sulle  logge  dell’  Ospizio,  come  sul  sagrato  della 
Cappella  di  S.  Carlo  e  sui  terrazzi  dello  stabilimento 
idroterapico,  che  spunta  bianco  e  ridente  in  mezzo 
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che  non  vista  dagli  stessi  occhi  di  un  greco  :  ed  è 
umano;  proviene  da  quell’ ineluttabile  sentimento 
idiosincratico  per  cui  stimiamo  sempre  spiritosi, 
assennati  e  di  ottimo  gusto  coloro  che  pensano, 
giudicano  e  vivono  come  noi.  Gysis  e  la  sua  bel¬ 
lezza  furono,  dunque,  come  degli  esiliati,  a  Monaco. 
Mentre  Londra  avrebbe  riconosciuto  in  questo  no¬ 
bile  artista  un  maestro  della  tempra  di  Burne-jones 
e  di  Walter  Grane;  mentre  Parigi  gli  avrebbe  asse¬ 
gnato  un  posto  tra  Puvis  de  Chavannes  e  Moreau  ; 
a  Monaco,  a  malgrado  la  stima  e  l’ammirazione 
senza  restrizioni  di  maestri  quali  il  Lenbach  —  e 


CCO  un  artista  greco,  il  quale,  pel 
corso  di  quaranl’anni,  offrì  al  pub¬ 
blico  di  Monaco  di  Baviera  i  più 
puri  esemplari  dell’antica  venustà  e 
che,  in  causa  appunto  di  tale  purezza, 
non  raggiunse  mai  la  notorietà  di  coloro  che  per 
temperamento  e  con  la  maggior  buona  fede  de! 
mondo  —  dappoiché  credono  basti  il  volere  assor¬ 
gere  alia  bellezza  antica,  perchè  ciò  sia  —  la  im¬ 
bastardirono  e  la  imbastardiscono  ancora  con  una 
forte  dose  di  germaniSmo.  L’antichità,  vista  con  gli 
occhi  di  un  tedesco,  sembrerà  più  esatta  ai  tedeschi 
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ne  fa  testimonianza  la  cura  con  la  quale  è  stata 
disposta  la  sua  esposizione  postuma  —  egli  venne 
sempre  tenuto  alquanto  in  dispaile  e,  ad  un  deco¬ 
ratore  per  eccellenza,  quale  egli  fu,  non  si  trovò 
mai  modo  d'affidare  un  lavoro  degno  del  suo  nome. 


Una  sola  volta,  Norimberga,  o,  piuttosto,  la  Società 
d’Arte  industriale  di  Norimberga,  gli  diede  com¬ 
missione  d’un  soffitto  :  tale  fu  l’opera  massima  di 
Gysis  e  riuscì  così  bella  che  si  abbandonò  imme¬ 
diatamente  l'idea  di  farne  un  soffitto,  per  sceglierle 
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la  miglior  luce  sulla  più  bella  parete....  E  la  città 
natale  di  Wolgemuth,  di  Dùrer  e  di  Hans  Sachs 
può  ornai  vantarsi  di  possedere  il  più  perfetto  te¬ 
soro  d’arte  greca,  dal  tempo  dei  grandi  scultori,  di 
cui  ci  so  io  rimasti  i  frammenti.  Difficile  riesce  il 


figurarsi  pittura  meglio  adeguata  a  tale  scultura  : 
per  poco,  noi  ci  immaginiamo  che  le  opere  di  A- 
pelle  non  si  potrebbero  distinguere  da  quelle  di 
Gysis,  se  non  per  la  firma. 

Sulla  sua  vita,  nulla  c’è  da  dire:  i  popoli  felici 
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e  gli  artisti  laboriosi  non  hanno  storia.  Nato  a  Tinos 
nelle  Cicladi  il  1°  marzo  1842,  egli  è  morto  a  Mo¬ 
naco  il  2  gennaio  1901.  Tutta  una  vita  di  lavoro 
e  di  meditazione  a  Monaco  e  tre  viaggi  in  Grecia, 
uno  dei  quali  per  ammogliarsi  ;  ecco  tutto.  Ma  con¬ 


cetti,  per  darsi  ad  un  soggetto  realista,  mostravasi 
d’una  consistenza  altrettanto  solida  e  copiosa  quanto 
quella  dei  più  invidiati  e  celebrati  maestri:  i  Chardin, 
i  Bonvin,  i  Valadon,  nelle  nature  morte  e  gli  in 
terni;  i  Decamps  e  i  Fromentin,  nelle  scene  popolari, 


NICOLA  GYSIS  —  SCHERZO  D’AMORE, 


viene  udire  i  suoi  allievi  dell’Accademia  a  narrare 
quale  maestro  egli  fosse  :  uno  squisito  pensatore, 
che  sapeva  spiritualizzare  tutto  quanto  vedeva  o 
toccava,  e  rivelare  col  suo  disegno  le  più  sottili 
intenzioni;  un  artista  d’una  nobiltà,  d’una  sobrietà 
e  d’  una  discrezione  che  non  sono  ancora  state  u- 
guagliate;  un  pittore,  infine,  che  quando  si  staccava 
dalla  matematica  ritmica  de’  suoi  immaginosi  con¬ 


tolte  dalla  Grecia  e  dall’Asia  Minore. 

Conviene  sempre  ritornare  al  punto  di  partenza; 
greco,  che  parlava  greco  in  famiglia  e  non  leggeva 
che  greco,  l’antichità  non  fu  per  lui,  come  per  noi, 
l’ornamento  di  un  intelletto  colto  ;  ma  fu  la  base 
e  la  sostanza  stessa  della  sua  cultura  ;  fu  la  sua 
anima,  non  fu  più,  insomma,  il  passato,  ma  il  pre¬ 
sente.  Quando,  ai  giochi  olimpici  di  Atene,  apparve 
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la  sua  bandiera  di  Minerva  d’argento  e  azzurro,  fu 
un  grido  solo  :  la  veridica  immagine  di  Athena  era 
stata  ritrovata,  e  gli  appassionati  patrioti  non  se  ne 
allietarono  meno  di  quanto  farebbero  dei  napole¬ 
tani,  che  rinvenissero  intatta,  di  tra  le  ceneri,  una  di 


per  comprendere  quanto  valga  quella  ellenica  anti¬ 
chità,  per  apprezzare  i  propri  ricordi  infantili  cd  ac¬ 
quistare  la  percezione  perspicua  della  missione  d’in¬ 
segnare  la  bellezza  antica,  incombente  a  lui,  come 
ad  artista  greco.  E  così  lo  vediamo  far  uscire  la 
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quelle  leggendarie  Madonne  miracolose,  che  sfug¬ 
gono  a  ogni  d'struzione  sia  col  ferro  che  col  fuoco. 
L’infanzia  di  lui  assistette  alla  resurrezione  di  una 
Grecia  fremente  ancora  per  essere  sfuggita  al  giogo 
turco  e  narrante  le  gesta  eroiche  della  guerra  d’in¬ 
dipendenza.  A  vent’anni,  eccolo  inviato  in  Baviera. 
Egli  fa  una  prima  volta  i  suoi  studi  a  Monaco, 
prima  di  ritornare  in  Grecia,  appena  abbastanza 


farfalla  del  gusto  aristocratico  ellenico,  con  una  lo¬ 
gica,  per  così  dire,  organica,  dalla  crisalide  delPirr- 
segnamento  di  Piloty.  Venuto  fuori  da  un  ta'e 
studio,  con  l’avviamento  di  un  Makart,  dalle  figur  e 
rotondeggianti  e  dagli  amorini  paffuti,  è  sulle  traccie 
d’un  Prassitele,  pittore,  che,  in  capo  a  due  o  tre 
lustri,  egli  rientra  all’ Accademia  come  professore. 
Da  quell’ora,  egli  diviene  lettera  morta  per  la  Ger- 
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mania  ;  i  suoi  colleghi  lo  consultano  e  lo  rispet¬ 
tano,  come  un  maestro  antico  ;  ma  il  pubblico  an¬ 
che  colto,  se  vuole  evocazioni-  mitologiche,  va  di¬ 
rettamente  ai  palinsesti  illustrati  da  Bòcklin  e  da 
Stuck  ;  mentre  la  originalità  autentica,  tutta  formata 
di  grazia  e  di  atticismo,  del  Gysis,  non  gli  dice  nulla. 
Cosa  sono  mai,  agli  occhi  del  pubblico,  Artemisia, 
Afrodite  od  Eros  in  persona,  al  paragone  della  si¬ 
gnora  Bòcklin  travestita  da  Flora,  o  d’una  doma¬ 
trice  da  serraglio,  che  tutta  Monaco  ha  visto  al¬ 
lacciata  da  serpenti,  effigiata  nuda  come  simbolo 
del  peccato  ?  Questa  è  la  vita,  si  dirà  ;  ed  è  vero, 
sì  ;  è  la  vita  spinta  sino  all’attualità  ;  mentre  Gysis 
non  è  che  l’immortalità  intangibile,  e  i  tempi  non 
volgono  più  propizi  alle  dee.  I  tritoni  democratici 
e  i  centauri  nietschiani  parlano  un  linguaggio  assai 
più  intelligibile  per  gli  odierni  pubblicisti,  che  non 
un’Eros  dall’ali  tarpate,  quando  anche  il  maestro  la 
rimuta,  rinnovandola,  in  una  Nikè  ateniese,  per 
aggiogarla  al  carro  della  Bavaria.  Chi  può  inte¬ 
ressarsi,  in  Germania,  dei  centauri  sguinzagliati, 
col  disgelo  delle  nevi,  lungo  le  rocce  degli  aridi 
burroni,  se,  invece  di  biascicare  un  aneddoto  galante, 
si  mostrano  quali  furono  veramente  :  simbolo,  cioè, 


dei  torrenti  primaverili,  caracollanti  giù  per  le  mon¬ 
tagne  e  devastanti  la  pianura  ?  Una  fantasia,  della 
quale  si  trova  un  indice  nei  cartoni  di  Gysis,  è  nel 
circo,  un  Pegaso  sbuffante  con  Tali  basse,  arrem¬ 
bato,  che  gira  intorno  alla  pista,  mentre,  ritto  sul 
suo  sfiancato  groppone,  il  poeta  giocare! la  con  la 
sua  lira  tra  gli  applausi  della  moltitudine.  C’è 
dell’Aristofane,  ma  non  c’è  pure  del  Piirdaro  nel¬ 
l’andatura  cadenzata,  sotto  l’ agitarsi  dei  bianchi 
panneggiamenti,  di  quell’  arcangelo,  o  genio,  dalla 
espressione  grave  e  sdegnosa  —  la  Gloria  di  Psara 
—  che  incide  sulle  proprie  tavolette  i  nomi  (uno 
ogni  passo)  dei  martiri  della  indipendenza  ?  Guar¬ 
date  la  mano  che  stringe  la  lastra  vendicatrice  ;  guar¬ 
date  la  mano  enumerante  con  le  dita  ;  guardate 
pure  la  espressione,  oso  dirlo,  energica  e  sprezzante 
del  piede,  che  sembra  respingere  il  fango  dietro  di 
sè  ;  e  comprenderete  che  si  parli  di  Gysis  come  di 
un  maestro  che,  con  un  semplice  gesto,  pochi  tocchi, 
un  «  passaggio  »  accademico,  come  si  dice  in  te¬ 
desco,  di  un  frammento,  braccio  od  articolazione, 
che  sia,  sa  esprimere  meglio  di  chiunque  un  senti¬ 
mento,  un  pensiero. 

Il  disegno  di  Gysis  cominciò  con  essere  pura- 
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mente  pittorico  e  d’nna  accurata  precisione  di  par¬ 
ticolari,  tutta  tedesca,  di  mezzo  secolo  fa.  Egli 
conta  le  pieguzze  delle  brache  rigonfie  alla  turca 
d’un  fanciullo  smirniotto,  o  la  scalza  noncuranza 
d’un  orientale  smagrito  dall  'harem,  con  una  matita 
aguzza  ed  anche  un  po’  troppo  fine,  tale  da  dive¬ 
nire  un  documento  etnografico  d’inestimabile  va¬ 
lore.  Importa  notare  com’  egli  potette  servirsi  di 
una  simile  calligrafia  e  che,  se  poi  l’abbandonò  vo¬ 
lontariamente  per  scegliere  un  più  largo  modo  di 
espressione  del  suo  pensiero  personale,  accompa¬ 
gnato  da  un  fare  più  spontaneo,  nel  quale  le  sue 
dita  divenissero  come  strumento  del  suo  spirito  e 
no  quello  dei  suoi  occhi,  ciò  non  avvenne  se  non 
dopo  ch’egli  ebbe  acquistato  la  massima  valentia 
desiderabile  nell’arte  primaria  di  rendere  il  modello 
tal  quale  si  presentava  ai  suoi  occhi.  E  ciò  che  al¬ 
lora  seguì  tenne  del  prodigio  !  La  bellezza,  che 
egli  seppe  ricavare  anche  dal  modello  più  comune, 
è  inverosimile!  Com’egli  imparasse  anatomia  se¬ 
condo  manuali  e  canoni  tutti  suoi,  ch’egli  portava 
sempre  con  sè  e  riassumeva  e  controllava  ogni  mo¬ 
mento  ;  come  si  dilettasse  di  complicazioni  di  linee 
e  di  ritmi,  che  fanno  pensare  a  una  matematica  su¬ 


periore  ;  come  1’  arte  sua  si  slontanasse  dall’  arte 
comune,  quanto  la  speculazione  filosofica  dal  gior¬ 
nalismo  ;  tutto  ciò  non  è  agguagliato  come  bellezza 
morale  che  dalla  sofferenza  da  lui  patita,  nell’essere 
costretto  ad  incarichi  che  solo  si  credette  dovergli 
affidare.  Ed  egli  ne  trarrà  vendetta  elevandole  sino 
a  sè,  piuttosto  che  abbassarsi  sino  ad  esse. 

E  stata  fatta  l’osservazione  che  un  grande  mate¬ 
matico  del  giorno,  quale  sarebbe  ad  esempio  il  signor 
Pointcarré,  non  potrebbe  trovare,  addì  nostri,  su 
tutta  la  terra,  più  di  mezza  serqua  di  persone,  con 
le  quali  trattenersi,  liberamente,  da  pari  a  pari,  delle 
alte  speculazioni,  che  tormentano  il  suo  spirito. 
Noi  crediamo  fermamente  che  nemmeno  uno  tra  i 
disegnatori  moderni  possa  pareggiare  Gysis,  dap¬ 
poiché  non  soltanto  egli  disegnò  egregiamente, 
seppe  esprimersi  col  disegno  come  si  fa  con  la  pa¬ 
rola,  ma  fece  del  disegno  una  forma  di  meditazione 
filosofica,  simile  a  quella  dei  segni  matematici,  per 
un  Pointcarré  ;  il  suo  disegno,  infatti,  ha  molto  più 
dell’algebra  e  della  musica  che  non  di  una  sem¬ 
plice  rappresentazione  formale,  o,  piuttosto,  fa  es¬ 
senzialmente  parte  di  quella  Musica ,  quale  la  in¬ 
tesero  i  greci,  allorché  la  proclamarono  prima  delle 
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arti,  quella  che  tutte  le  contiene,  1’  alta  atmosfera 
di  tutte  le  al;re.  Al  punto  in  cui  il  disegno  entra  nel 
dominio  di  codesta  musica  degli  antichi,  di  codesta 
matematica  dei  moderni,  là  comincia  Gysis. 


che  abbiano  mai  esistito?  Ne  accuseremmo  volen¬ 
tieri  i  deliziosi  biglietti  di  Banca  francesi  del  Bau- 
dry.  Essi  furono  ammiratissimi  in  Germania  e  a'iora 
si  dovette  dire  un  po’  dappertutto  :  ma  noi  abbiamo 
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Ho  parlato  degl’infimi  uffici  a  cui  si  adoperò  que¬ 
st’arte  sublime  :  furono  cartelloni,  copertine  di  rivi¬ 
ste,  due  medaglie  e,  in  particolar  modo,  dei  diplomi. 
Con  la  Bavaria  di  Norimberga,  noi  opiniamo  che 
la  bandiera  d’Atene  sia  stata  la  sola  commissione 
non  indegna  di  lui.  D’onde  provenne  un  tanto  di¬ 
sconoscimento  d’uno  dei  più  nobili  genii  decorativi 


Gysis  che  li  farebbe  altrettanto  bene!  E  lo  si  cre¬ 
dette  unicamente  destinato  agli  annunci  ufficiali. 
Per  capacitarsi  di  quanto  si  è  perduto  bisogna  con¬ 
templare  la  Baveria ,  o  il  Ritorno  del  Maestro,  an¬ 
nunciato  dall’  Apocalisse,  preceduto  da  una  gran 
luce  e  da  arcangeli  giganteschi. 

Nè  tutto  ho  detto  circa  il  disegno  di  Gysis.  A 
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esaminarlo  paratamente,  foglio  per  foglio,  non  lo 
si  comprende  più,  non  si  sa  più  come  sia  fatto. 
Abbiamo  bensì  su  carta  nera  studi  accademici  a 
gessetto  e  piombaggine  che  si  spiegano  facilmente, 


preventivo  strato  di  carboncino,  nè  raspato  su  d’un 
acquerello,  nè  un  po’  di  tutto  questo  insieme  ;  dap¬ 
poiché  la  sicurezza  del  lavoro  è  assoluta  e  un  di¬ 
segno  di  Gvsis  non  è  mai  frutto  di  pazienza,  nè 
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come  pure  figure  dai  contorni  nettamente  tracciati 
che  non  si  distinguono  da  questo  o  quell’altro  di¬ 
segno  se  non  per  la  loro  perfezione  ;  ma  abbiamo 
altresì  fogli  nei  quali  tutto  è  sfregacchiaio  e  le 
forme  non  hanno  alcun  contorno,  quantunque  sem¬ 
brino  averne  e  ciò  non  è  già  steso  con  lo  sfumino 
sul  bianco,  nè  tolto  con  la  mollica  di  pane  da  un 


prodotto  di  accurata  lentezza.  Tutto  in  lui  è  spon¬ 
taneo.  Ecco,  per  esempio,  l 'Apparizione  del  nuovo 
secolo.  In  una  penombra  piena  di  profondità,  appare 
lo  sciame  repentino  di  vergini  misteriose  e  traspa¬ 
renti  come  lampade  di  alabastro,  le  quali  si  avan¬ 
zano  precisamente  nel  modo  stesso  in  cui  s’accende 
un  contagio  di  cerei  e  rischiarate  di  sotto  in  su 
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appunto  dai  cerei  recati  da  ciascuna  di  esse  e  dei 
quali  proteggono  la  fiamma  tra  le  dita.  Ora  qui  i 
disegnatori  si  dannano  l’anima  e  dichiarano  di  nulla 
comprendere  del  procedimento  seguito.  Ripeto:  non 
vi  sono  contorni  precisi,  non  è  possibile  scuoprirvi 
un  acquerello,  o  uno  stropicciamento  di  carboncino. 

Gysis  è  anche  straordinario  negli  schizzi  delle  sue 
prime  concezioni.  Simili  ricerche  egli  le  eseguiva 
generalmente  col  gessetto  sulla  carta  nera.  11  gessetto 
era  da  lui  appena  appena  temperato,  o,  dove  già 

10  fosse,  egli  non  si  serviva  mai  della  punta.  I  suoi 
allievi  mi  hanno  indicato  il  movimento  della  sua 
mano  allorché  eseguiva  un  disegno  :  il  gessetto  gi¬ 
rava  tra  le  sue  dita  sfregando  con  l’estremità  piatta, 
sotto  pressioni  ineguali  e,  a  tratti,  qua  e  là,  una 
nervosa  inclinazione  improvvisa  sullo  spigolo,  un 
accento  circonflesso...  qualche  cosa  di  affrettato,  ma 
senza  precipitazione;  di  sicuro,  ma  senza  cautela; 
un  sortilegio.  Una  serie  di  questi  schizzi  prodigiosi, 
che  fanno  pensare  a  un  guizzo  di  luce  creatrice 
nella  camera  oscura  del  cervello  d’un  genio,  sono 
entrati,  ancora  vivente  il  loro  autore,  nella  collezione 
di  disegni  della  Pinacoteca  di  Monaco.  I  musei  di 
Germania  e  della  Svizzera  e  l’AIbertina  di  Vienna 

11  ricercano  adesso  febbrilmente. 

colorito  di  Gysis  è  uno  dei  più  serii  e  gravi 
che  si  diano.  Seria  e  grave  nella  sua  chiara  gaiezza, 
la  schietta  ed  antica  policromia  su  fondo  argenteo 
della  Bavaria;  serio  e  grave  nel  lutto  e  nella  stan¬ 
chezza,  il  largo  e  molle  impasto  del  quadro  del 
Pellegrinaggio,  capolavoro  dei  suoi  quadri  di  ge¬ 
nere  ;  serio  e  grave  nelle  sue  nature  morte,  nei  suoi 
fiori  e  nei  suoi  paesaggi  del  Tiralo.  In  sostanza,  per 
un  pensatore  della  sua  forza  e  un  colorista  del  suo 
valore,  il  motivo  importa  poco.  Pensare  un  affresco 
intero,  oh,  ben  volentieri  !  Ma,  in  mancanza  del¬ 
l’affresco,  un  semplice  tocco  rappresentante  un  go¬ 
mito,  una  mano,  un  piede,  un  panneggiamento,  gli 
servirà  ad  esprimere  un  pensiero.  Concepire  un 
complesso,  un’allegoria,  la  cui  giusta  espressione 
s’insinui  sino  nei  minimi  particolari,  non  lascian¬ 
done  alcuno  al  caso  ;  benissimo  !  Ma  dove  occorra 
manifestare  il  medesimo  pensiero  con  una  semplice 
maschera,  Gysis  è  l’uomo  capace  di  farlo.  Lo  stesso 
gli  accadeva  nel  ritrarre  dal  vero.  Allorché  si  pi¬ 
gliava  un  po’  di  vacanza  nel  Tiralo  o  nell’Alta 
Baviera,  egli  non  aveva  già  d’uopo  di  camparsi 
davanti  a  un  paesaggio  completo  per  ricavarne  una 
gustosa  sinfonia  :  una  catasta  di  tavole,  un  sotto¬ 
scala,  una  rimessa  agricola  sotto  una  tettoia,  un 


cantuccio  di  cortile,  un  muro  decrepito,  alcuni  ciottoli 
in  riva  a  un  torrente,  gli  bastavano  per  trarne  .il 
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medesimo  effetto.  Tre  note  costituiscono  un  motivo 
per  Beethoven  e  per  Wagner  e  servon  loro  a  edi¬ 
ficare  un  mondo,  e  il  pensatore  scuopre  1’  infinito 
così  in  una  goccia  d’acqua  come  nel  cielo. 

Si  dirà  forse  che  Gysis  improvvisasse?  No.  Fac¬ 


ciamo  d’ intenderci.  Le  idee  di  primo  getto  conse¬ 
gnate  alla  carta  venivano  da  lui  riprese  e  sminuzzate 
all’infinito  sopra  il  modello,  figura  per  figura.  Si 
potrebbe  scrivere,  giorno  per  giorno,  ora  per  ora,, 
la  storia  della  Bavaria ,  dal  primo  schizzo,  che  giunse 
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a  soddisfarlo,  del  quale  disse  :  «  Ho  quanto  mi 
occorre  »  e  che  recò  nel  palmo  della  mano  sino 
al  proprio  studio,  mai  cessanuo  di  contemplarlo 
lungo  il  cammino,  sino  ai  mirabili  disegni  di  gran¬ 
dezza  al  naturale,  come  l’Eros,  che  io  credo  rappre¬ 


senti  il  dorso  di  più  radiosa  bellezza,  che  si  possa 
citare  nella  storia  dell’arte  moderna;  come  la  testa 
della  Fortuna,  dipinta  col  nero  seppia,  imbevuta  di 
tutta  la  viva  umidità,  del  succo  voluttuoso  del  Cor¬ 
reggio...  la  cui  bellezza,  nella  realizzazione  definitiva, 
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doveva  fatalmente  venire  acciecata  da  una  benda 
sugli  occhi...  Non  solo  ogni  testa,  ogni  piede,  ogni 
mano  ha  vita  sua  propria  ;  ma  anche  ogni  pan¬ 
neggiamento.  Rappresentano  tutto  un  mondo  i  pan¬ 
neggiamenti  di  Gysis  !  È  un’  arte  essenzialmente 


greca,  della  quale  nessun  artista  avrebbe  mai  potuto 
al  pari  di  lui  possedere  il  secreto.  Sono  belli  e 
sono  vivi  :  ciascuna  piega  racchiude  la  bellezza  e 
la  vita.  Cercatele  negli  altri.  Quelle  di  Rurne-Jones 
hanno  la  bellezza,  ma  non  la  vita  ;  quelle  di  Puvis 
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de  Chavannes  hanno  la  vita,  ma  sono  esse  belle  di 
quella  bellezza  una,  assoluta,  che  si  riscontra  nelle 
vesti  della  Vittoria  riannodantesi  il  sandalo  e  della 
Samotracia  ?...  Codesta  vita  che  palpita  nel  disegno 
di  Gysis  non  ci  sembra  paragonabile  ad  alcun’altra: 
è  una  vita  tutta  spirituale  ;  ciò  che  la  teologia  in¬ 
segna  riguardo  ai  corpi  spiritualizzati  mi  torna  alla 


avviluppano,  accarezzano  ;  la  loro  plasticità  è  quella 
d’un’acqua,  o  d’un’atmosfera  e  la  loro  elettezza 
armonizza  perfettamente  con  la  eleganza  lineare 
delle  sue  figure. 

Ebb’egli  un  tipo  di  bellezza  facilmente  riconosci¬ 
bile,  e  che  non  riesce  arduo  il  definire  :  è  la  bel¬ 
lezza  quasi  animata;  è  la  bellezza  greca  ritrovata, 
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mente  davanti  ad  alcune  di  codeste  creazioni  così 
semplicemente  disegnate. 

Ma  debbo  dire  della  sua  coscienza  d’artista. 
Giunto  a  un  certo  grado  di  consistenza,  quando  la 
sua  personalità  avrebbe  soddisfatto  anche  i  più  dif¬ 
ficili,  eccetto  lui  stesso,  Gysis  sente  gli  ultimi  scru¬ 
poli  e,  per  distribuire  le  luci  con  giustezza  impec¬ 
cabile,  modella  il  suo  disegno  in  un  lievissimo 
bassorilievo  e  ricopia  un’  ultima  volta  da  un  tale 
modello.  Le  sue  ombre  hanno  però  ben  di  sovente 
la  delicatezza  delle  ombre  del  gesso:  esse  sfumano, 


non  nei  marmi  secolari,  ma  nella  carne  stessa  della 
sua  razza,  più  vicino  anzi,  nella  carne  della  sua  carne. 
È  la  sua  famiglia  che  somiglia  alle  creazioni  da  lui 
disegnate,  o  sono  i  suoi  disegni  che  somigliano  alla 
sua  famiglia  ?  Chi  precedette  ?  Difficile  il  dirlo  :  co- 
desto  tipo  di  bellezza,  all’un  tempo  severo  nei  li¬ 
neamenti  e  dolce  nell’espressione,  animato  da  due 
occhi  orientali  ;  codesta  bianca  uniformità  della  car¬ 
nagione  in  rigido  contrasto  con  l’assoluta  nerezza 
degli  occhi,  delle  sopracciglia,  spesso  congiunte,  e 
della  capigliatura,  nasce,  poco  a  poco,  nell’opera 
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sua,  a  partire  dal  primo  suo  ritorno  in  Grecia.  Noi 
stessi  ci  siamo  imbattuti  in  codesto  tipo  imperioso 
e  seducente,  sdegnoso  e  gentile,  molto  sovente  in 
certe  colonie  greche  dell’Oriente  ;  ma  come  egli 


seppe  accentuarne  il  carattere  e  renderlo  in  certa 
guisa  statuario  ! 

Noi  possediamo  due  serie  di  disegni  :  i  fatti,  che 
costituiscono  tutto  un  albo  di  famiglia,  nel  quale 
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i  suoi  cari  sono  sorpresi  in  pose  graziose  d’una 
incomparabile  eleganza  e  d’un  abbandono  quanto 
mai  carezzoso  ;  e  i  sogni,  nei  quali  gli  stessi  per¬ 
sonaggi  assumono  la  maestà  e  la  grandiosità  di 
esseri  superiori,  sempre  vivi  del  pari,  ma  che  ele- 
vansi  verso  le  alte  sfere  :  il  tipo  è  divenuto  arche¬ 
tipo;  la  giovinetta,  dea  ;  il  bel  garzoncello,  satiretto 
d’una  malizia  così  seria  e  d’una  infantilità  così  sa¬ 
gace,  da  saper  già  foggiarsi  una  zampogna  con  le 
canne  palustri.  Un  simile  lavoro  d’idealizzazione 
glielo  seppe  parimente  ispirare  un  qualunque  modello 
ordinario  ed  egli  ci  dette  ora  il  triste  e  grandioso 
genio  funebre,  dalle  spalle  fortemente  quadrate,  come 
fosse  costrutto  per  l’ eternità,  più  appoggiato  che 
preludiante  sulla  sua  lira,  dal  viso  mesto  sotto  la 
chioma  incolta,  tra  lo  spuntar  dell’ali,  tagliate  dal 
medaglione;  ora  lo  stupendo  studio  accademico  pieno 


di  «  bella  inerzia  >  michelangiolesca,  una  figura 
di  struttura  analoga  simboleggiante  la  Pratica,  per 
un  diploma  d’ingegnere  ;  ora,  finalmente,  tutta  la 
serie  delle  grandi  allegorie,  che  precedono  e  se¬ 
guono  il  carro  della  Bavaria:  la  Poesia,  il  Com¬ 
mercio,  l’Industria  e  l’Arte. 

Converrebbe  parlare  adesso  degli  ultimi  sogni... 
Ohimè!  la  posterità  non  si  occupa  che  di  opere 
compiute.  E  queste  bastano  già  oltre  misura  ad 
assicurare  la  gloria  del  maestro.  A  che  prò  dunque 
insistere  su  quanto  di  più  egli  avrebbe  potuto  es¬ 
sere  ?  E  assai  meno  utile  il  rimpiangere  ciò  che 
non  fu  del  rallegrarsi  di  ciò  che  fu  un  così  fiero 
insegnamento  d’ideale  e  di  bellezza.  Ed  è  ciò  che 
qui  noi  abbiamo  tentato  di  fare.  * 

William  Ritter. 


*  Di  Nicola  Gysis  abbiamo  pubblicato,  nell ’Emporium  di  Luglio  di  quest’anno,  le  seguenti  opere:  Scuolase  greta  sotto  i 
Turchi,  Il  trionfo  della  Baviera,  Genio  Funerario. 
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conversione  di  Costantino  liberò  il 
cristianesimo  dai  sanguinosi  ceppi 
nei  quali  i  gentili,  per  circa  tre  secoli, 
lo  tennero  oppresso.  Non  più  nelle 
catacombe  buie  e  insidiate  cercaron 
quindi  rifugio  i  credenti  nel  nuovo  verbo,  ma  alla 
viva  luce  del  sole  poteron  spiegare  le  insegne  della 
loro  religione,  poiché  anche  sui  cimieri,  sulle  aste 
e  sul  labaro  imperiale  la  croce  signoreggiò,  simbolo 
adorato  dalle  turbe  convertite.  E  per  le  ingiunzioni 
dello  stesso  Monarca  gli  antichi  idoli  andarono 
infranti  e  dispersi  e  pur  rovinarono  i  templi  ad 
essi  dedicati  se,  per  sfortuna  dell’arte,  non  pote¬ 
rono  adattarsi  alla  libera  estrinsecazione  del  nuovo 
culto.  E  innumeri  si  costruirono  ovunque  umili  cap¬ 
pelle  e  chiese  sontuose,  fra  gli  osanna  dei  neofiti 
che  tutta  assaporavano  l’ebbrezza  d’un  trionfo  ot¬ 
tenuto  col  sangue  di  migliaia  e  migliaia  di  martiri. 

Ugual  canto  di  gioia,  ugual  febbre  di  lavoro 
doveva  pur  essere  a  Mantova  che,  quale  municipio 
romano,  aveva  avuto  le  sue  persecuzioni  ed  i  suoi 


martiri.  Sembra  infatti  che  la  rotonda  di  Diana  — 
situata  nella  piazza  Erbe,  alla  destra  di  chi  guarda 
l’orologio  —  si  cambiasse  allora  in  una  chiesa  de¬ 
dicata  al  martire  S.  Lorenzo,  e  che  l’ospedale  per 
i  pellegrini  —  che  doveva  sorgere  proprio  sul  luogo 
ove  ora  si  ammira  la  Basilica  di  S.  Andrea  —  si 
ornasse  di  un  oratorio  intitolato  a  S.  Maria  Mad¬ 
dalena.  Di  questo  fatto  non  è  pietra,  non  è  docu¬ 
mento  che  assicuri  :  siamo  nel  campo  annebbiato 
della  tradizione,  la  quale  prese  valore  solo  per 
essere  stata  raccolta  nelle  opere  apprezzate  di  sto¬ 
rici  coscienziosi.  In  quelle  pur  si  racconta  che  nel- 
P  anno  36  dell’era  cristiana,  il  milite  Longino, 
lasciato  il  luogo  nativo,  di  terra  in  terra  pellegri¬ 
nando,  giunse  nella  città  di  Mantova  ;  e,  come 
affranto  era  dal  lungo  viaggio,  chiese  ed  ottenne 
ricovero  nell’ospizio  dei  pellegrini.  Portava  egli  con 
sé  una  piccola  cassetta  ove  religiosamente  custodiva 
della  terra  ed  una  spugna  inzuppate  del  sangue 
sprizzato  dal  fianco  di  Gesù,  ch’egli  stesso  aveva 
trafitto.  E  temendo  che  quel  prezioso  fardello  po- 
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tesse  cadere  nelle  mani  profanatici  dei  gentili,  si 
affrettò  a  seppellirlo  nell’orto  dell’ospizio.  Rimase 
colà,  ignorato  da  tutti,  fino  a  che  nell’anno  804, 
per  il  miracoloso  intervento  di  S.  Andrea  (?!),  potè 
essere  scoperto  ed  esposto  alla  venerazione  dei 
fedeli.  Questi  intesero  poi  dare  al  martire  cristiano 
un  attestato  di  perenne  gratitudine  intitolando  a  lui 
il  piccolo  oratorio  che  fino  allora  aveva  preso  nome 
da  S.  Maria  Maddalena. 

Così  la  leggenda  :  nè  altra  luce  si  può  avere 
sull’origine  della  prima  chiesa  dedicata  all’apostolo 


Andrea.  È  certo  però  che  essa  acquistò  tosto  grande 
rinomanza  per  il  largo  consenso  di  fede  che  i  man¬ 
tovani  tributarono  alla  preziosa  reliquia  ivi  custodita. 
La  quale  scomparve  nei  primi  anni  del  X  secolo, 
essendo  stata  risotterrata  (senza  lasciare  memoria 
alcuna  del  luogo)  per  timore  cadesse  nelle  mani 
degli  Ungheri  che,  minacciosi,  avevan  in  quel  tempo 
stretta  Mantova  d’assedio. 

Tuttavia,  come  era  sempre  venerato  l’oratorio  che 
per  tanto  tempo  quella  reliquia  aveva  custodita, 
nel  1017  il  vescovo  Itolfo  vi  faceva  costruire  da 
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(Fot.  A.  Premi,  Bologna). 


presso  un  monastero  intitolato  a  S.  Andrea  e  ospi¬ 
tato  da  alcuni  monaci  tolti  dal  Cenotio  di  S.  Be¬ 
nedetto  in  Polirone.  E  nel  1046,  alla  nascita  di 
quella  Matilde  che  doveva  essere  più  tardi  la  celebre 
figlia  di  S.  Pietro,  Beatrice  di  Canossa  volle  per 
ringraziamento  sostituire  al  piccolo  oratorio  un’ampia 
e  ricca  chiesa.  A  questa  costruzione  si  lavorava  da 
circa  due  anni,  allorché  tornò  alla  luce  la  reliquia 
già  tanto  venerata.  Grande  fu  il  giubilo  dei  citta¬ 
dini  all’insperata  scoperta;  e  per  non  breve  tempo 
fu  da  ogni  parte  un  lieto  accorrere  di  forestieri,  fra 
i  quali  pur  si  notarono  nobili  signori  ed  eminenti 
prelati. 

La  nuova  chiesa,  di  cui  la  prima  pietra  venne  posta 
dal  vescovo  Marziale,  si  vide  compiuta  nell’anno 
1055,  Essa  ebbe  un’apposita  cripta,  nella  quale 
venne  riposto  il  ritrovato  sangue  di  Gesù,  ed  inoltre 
riuscì,  per  le  molte  cure  prodigatevi  da  Beatrice, 


veramente  ricca  di  artistici  pregi.  Nè  Beatrice  si 
arresta  alla  chiesa,  ma  provvede  all’ampliamento 
del  monastero  in  guisa  tale  che  Alessandro  II,  nel 
1067,  tenendo  Concilio  a  Mantova,  lo  erige  da 
priorato  in  abbazia,  nominando  abate  il  monaco 
Uberto.  Da  quell’epoca  al  monastero  affluiscono  da 
ogni  parte  donazioni  che,  confermate  nel  1116  da 
Enrico  V  e  nel  1151  dal  pontefice  Eugenio  III, 
costituiscono  una  ricchezza  vistosa  e  danno  all’an¬ 
tico  umile  convento,  la  base  della  grandezza  futura. 
Tantopiù  che  alle  donazioni  di  munifici  e  devoti 
signori  s’aggiungono  privilegi  tali  che  rendono  l’ab¬ 
bazia,  in  breve  volger  d’anni,  indipendente  dall’au¬ 
torità  vescovile. 

Ma  vengono  anche  pel  monastero  tristi  giorni  : 
nel  1244,  alcuni  cittadini,  mossi  da  invidia  e  ane¬ 
lanti  al  bottino,  riescono  a  mettere  in  fuga,  colla 
violenza,  l’abate  Bonacilos  e  i  suoi  monaci,  facendo 
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man  bassa  sulle  ricchezze  ingenti  custodite  nella 
chiesa;  e  nel  1370  uno  spaventoso  incendio  di¬ 
strugge  la  sagrestia  e  gran  parte  del  tempio. 

Fortunatamente  nell’anno  1392  la  nomina  dell’a¬ 
bate  cadde  su  Antonio  o  Teofilo  Nerli,  che  si  mo¬ 
strò  ben  degno  dell’alto  ufficio  :  riordinò  l’ammi¬ 
nistrazione  interna,  rinvigorì  la  disciplina,  apportò 
grandi  miglioramenti  alle  fabbriche  del  monastero 
e  promosse  la  ricostruzione  della  facciata  della  chiesa, 
ch’ebbe  infatti  il  suo  compimento  verso  il  1405.  E 
otto  anni  dopo,  essendo  abate  Giovanni  da  Como, 
si  gettava  la  prima  pietra  del  campanile,  che  ne! 
maggio  del  1414,  cioè  dopo  poco  più  di  dodici- 
mesi,  potè  ammirarsi,  quale  ancor  oggi  si  vede,  in 
tutta  la  bellezza  delle  ardite  sue  linee. 

Sotto  l’amministrazione  del  preposito  Guido  da 
Gonzaga,  sempre  più  floride  si  resero  le  condi 
zioni  dell’abbazia  e  di  molte  pregevoli  opere  venne 


dotata  la  chiesa.  Quando  poi  nel  1457  venne  a 
mancare  l’opera  saggia  e  indefessa  di  questo  pre¬ 
lato,  parve  che  il  monastero  venisse  anche  privato 
d’una  rigida  guida  ad  esso  verameute  necessaria; 
poiché  tralignò  ben  presto,  lasciandosi  corrompere 
dai  tristi  germi  che  già  avevano  attossicata  e  resa 
degna  di  biasimo  l’esistenza  di  molti  altri  ce¬ 
nobi.  E  siccome  quei  monaci  traviati,  non  o- 
stante  ripetute  ingiunzioni,  non  vollero  mai 
assoggettarsi  alla  riforma  iniziata  da  Innocenzo 
VII,  nel  1472  Sisto  IV  abolì  l’abbazia  e  vi  sostituì 
una  collegiata;  al  capo  della  quale  conferì  titolo 
di  primicerio  con  facoltà  di  usare  anello,  mitra  e 
bastone  pastorale.  Primo  ad  essere  insignito  di 
tale  carica  fu  il  cardinale  Francesco  Gonzaga, 
figlio  al  marchese  Lodovico,  che  fu  anche  l’ultimo 
abate  di  S.  Andrea,  poiché  a  tale  dignità  era  stato 
chiamato  nell’anno  precedente  dallo  stesso  pon¬ 
tefice. 

Questa,  in  brevissimo  riassunto,  la  storia  di 
quel  che  fu  ne’  suoi  primissimi  tempi  il  mo¬ 
nastero  di  S.  Andrea,  cui  andava  annesso  il 
tempio  che,  per  la  collaborazione  di  celebri  mae¬ 
stri  dell’arte,  doveva  più  tardi  gareggiare  coi  più 
belli  della  cristianità. 


Fino  dall’anno  1470  il  marchese  Lodovico  aveva 
accarezzato  ’il  pensiero  di  riedificare  la  chiesa 
di  S.  Andrea  in  così  splendida  guisa  che  riu¬ 
scisse  perenne  attestazione  della  fede  religiosa 
di  lui  e  del  suo  popolo,  della  magnificenza  della 
sua  casa  e  di  quell’amore  alle  cose  belle  in  lui  così 
vivo  e  sincero.  Un  modello  della  desiderata  chiesa 
gli  venne  tosto  presentato  da  certo  Guido  o  An¬ 
tonio  Manetti  fiorentino.  Ma  il  marchese  Lodovico, 
che  già  aveva  avuto  mirabili  fiori  dell’ingegno  po¬ 
tente  di  Leon  Battista  Alberti,  grande  fra  i  grandi 
del  tempo  suo,  non  poteva  senza  dubbio  acconten¬ 
tarsi  dell’opera  di  più  modesto  artefice  ;  anche  se 
questa  era  tale  da  piacere  allo  stesso  Alberti,  al  cui 
giudizio  era  stata  sottoposta.  Però  l’insigne  maestro, 
consapevole  del  proprio  genio,  presentando  a  sua 
volta  un  progetto  del  nuovo  tempio  di  S.  Andrea, 
assicurava  che  sarebbe  esso  riuscito  «  più  capace, 
più  eterno ,  più  degno ,  più  lieto  >.  Il  modello  del- 
l’ Alberti  ottenne  infatti  un  coro  di  laudi  :  rispon¬ 
deva  esso  al  tipo  delle  prime  basiliche  cristiane  a 
croce  latina,  e  appariva  informato  a  quei  concetti 
artistici  che  il  Brunelleschi  pel  primo  toglieva  a  ca- 
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none  delle  superbe  sue  creazioni  e  ai  quali, 
come  nota  il  Muntz,  s’ inspirarono  con  fer¬ 
vore  gli  artisti  venuti  dopo  di  lui.  Di  questo 
progetto,  che  segnava  il  trionfo  del  classici¬ 
smo  e  delle  grandi  linee,  rimase  grandemente 
ammirato  il  marchese  Lodovico  :  e  desideroso 
di  vederlo  al  più  presto  tradotto  in  opera, 
anche  perchè  la  vecchia  chiesa  minacciava  ro¬ 
vina,  il  27  aprile  dei  1471  mette  a  disposi¬ 
zione  dell’amministratore  della  fabbrica  300 
ducati,  mentre  che  altri  200  ducati  venivano 
offerti  dal  figlio  suo  cardinale  Francesco. 

Nello  stesso  tempo  invita  i  cittadini  a  con¬ 
correre  con  libere  offerte  nella  spesa  ingente; 
e  la  risposta  di  quelli  fu  pronta  e  gene¬ 
rosa.  Così  ai  6  di  febbraio  del  1462  s’inco¬ 
minciò  ad  atterrare  la  vecchia  fabbrica  e  nel 
giugno  successivo,  alla  presenza  dei  principi, 
dei  magistrati,  del  clero  e  del  popolo  fe¬ 
stante,  venne  gettata  la  prima  pietra. 

Sgraziatamente  in  questo  stesso  anno  Leon 
Battista  Alberti  cessava  di  vivere  in  Roma. 

Però  il  suo  grandioso  progetto  doveva  tro¬ 
vare  un  fedele  interprete  nel  valente  archi¬ 
tetto  e  scultore  Luca  Fancelli  da  Settignano, 
che,  avendo  già  felicemente  condotto  a  ter¬ 
mine  altre  opere  ideate  dall’ Alberti,  assunse 
con  sicura  mano  la  direzione  dei  lavori. 

Questi  procedettero  sul  principio  con  grande 
alacrità,  ma  scemò  il  primitivo  ardore,  poi 
che  ognun  riconobbe  essere  l’impresa  as¬ 
sai  più  ardua  e  dispendiosa  di  quei  che  non 
fosse  sembrata  all’inizio.  Così  che,  mentre 
lo  Schivenoglia  nel  1472  affermava  essere  «  exii- 
maio  e  dito  che  perfino  a  ani  ventidoi  (22)  se  la- 
v  oreria  la  diia  gexia  (chiesa)  che  vegniria  fi  ni  da 
de  l’ano  1494  »,  di  quest’anno  non  trovavasi  in¬ 
vece  compiuto  che  il  vestibolo  e  la  navata  principale 
fino  all’incontro  del  braccio  trasversale.  E  non  po¬ 
tendosi,  per  la  mancanza  di  validi  mezzi,  proseguire 
nei  lavori  di  muratura,  dopo  aver  resa  con  opportune 
opere  atta  a!  culto  la  parte  di  Basilica  già  innal¬ 
zata,  si  procurò  di  arricchirla  man  mano,  e  quanto 
più  era  possibile,  di  pregevoli  opere  pittoriche  e 
scultorie.  Il  vestibolo,  già  ricco  di  architettoniche 
decorazioni  di  marmo  e  di  cotto,  fu  ornato  ancora 
di  queirammirabile  gioiello  che  è  la  porta  princi¬ 
pale,  scolpita  dai  fratelli  Paolo  e  Antonio  Mola,  e 
di  pregevoli  affreschi  eseguiti  da  un  valente  allievo 
di  Andrea  Mantegna.  Fu  questo  sommo  maestro  che 
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nell’interno  della  Basilica  iniziò  i  lavori  di  abbellimento 
dipingendo  ad  affresco  la  prima  cappellina,  a  sini¬ 
stra  entrando,  che  da  lui  s’intitola  per  essergli  stata 
concessa  in  proprietà  da!  clero  nell’agosto  del  1504. 
In  essa  il  grande  artista  padovano  lavorò  dall’anno 
1505  all’anno  1506,  che  fu  l’ultimo  di  sua  vita.  Le 
pitture  della  cappellina,  rimaste  incomplete  per  la 
morte  dell’insigne  maestro,  furono  pochi  anni  dopo 
portate  a  compimento  da’  suoi  due  figli  Lodovico 
e  Francesco.  La  cappella  così  terminata  parve  opera 
degna  del  nome  che  portava  e  anche  oggi  nessuno 
che  abbia  l’anima  sensibile  alle  fini  suggestioni 
dell’arte,  può  varcarne  la  soglia  senza  che  lo  do¬ 
mini  un  sentimento  di  profonda  reverenza.  In  quelle 
pitture  murali  (purtroppo  non  rispettate  nè  dal  tempo 
nè  dalla  mano  di  pretenziosi  ignoranti)  e  nella  tela 
raffigurante  le  due  sacre  famiglie,  si  ammirano  gli 
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ultimi  bagliori  di  un  genio  che  brillò  di  luce  propria 
in  mezzo  agli  astri  più  luminosi  del  primo  Rinasci¬ 
mento.  La  severa  figura  del  Mantegna  rivive  nel 
busto  di  bronzo  collocato  all’ingresso  della  sua  cap¬ 
pellina  ed  eseguito  con  ammirabile  arte  e  con  grande 
amore  dal  Cavalli. 

Numerosi  discepoli  ebbe  Andrea  Mantegna,  tut¬ 
tavia  alla  sua  morte  la  Reggia  di  Mantova  mancò 
dell’artefice  che  potesse  continuare  a  segnarne  il 
fasto  in  opere  gloriose,  imperiture,  poiché  nè  i  figli 
del  grande  maestro,  nè  alcun  altro  de’  suoi  allievi 
ebbe  ali  per  adergere  a  superbe  altezze.  La  qual 
cosa  spiacque  grandemente  al  marchese  Francesco, 
che  vedeva  mancargli,  nel  maestro,  il  complemento, 
a  dir  così,  di  quello  sfarzo  di  che  bramava  circon¬ 
darsi,  trovando  i  principi  di  quel  tempo  nobile  su¬ 


premazia  nella  fama  dei  loro  protetti.  Per¬ 
tanto  nel  1509  chiamò  alla  sua  corte  il 
ferrarese  Lorenzo  Costa,  ch’era  in  grande 
rinomanza  e  dal  quale  trasse  origine  tutta 
una  famiglia  di  pittori  più  o  meno  eccel¬ 
lenti.  Di  Lorenzo  si  ha  ora  nel  tempio  di 
S.  Andrea  la  pala  d'altare  nella  cappella  de¬ 
dicata  a  S.  Silvestro  e  che  provenne  dalla 
demolita  chiesa  di  tal  nome. 

Ma  già  era  nato  chi  doveva  togliere  al 
Costa  il  primato  nell’arte. 

Infatti  nel  1524  il  Castiglione  conduceva 
a  Mantova  Giulio  Pippi,  che  dal  nuovo  mar¬ 
chese  Federico  veniva  tosto  nominato  pre¬ 
fetto  delle  fabbriche  e  supremo  maestro  di 
pittura.  Alla  sua  scuola  si  formarono  ben 
presto  eccellenti  artisti,  quali  Benedetto 
Pagni,  Fermo  Ghisoni,  Rinaldo  mantovano, 
Fabrizio  Perla  ed  altri  ancora,  che,  sotto 
la  guida  del  loro  maestro,  portarono  a  com¬ 
pimento  splendide  opere  nei  palazzi  mar¬ 
chionali  e  pur  anco  nella  nostra  Basilica. 

Fra  gli  anni  1531  e  1536  la  contessa 
Pollissena  Castiglioni  Boschetti  affidava  a 
Rinaldo  mantovano  il  compito  di  ornare  con 
dipinti  le  disadorne  pareti  laterali  della  cap¬ 
pella  dedicata  a  S.  Longino,  di  cui  era  di¬ 
venuta  proprietaria.  E  Rinaldo,  su  disegni  di 
Giulio  Romano,  vi  compiva  due  ammirabili 
affreschi  della  superficie  ciascuno  di  metri 
quadrati  60  circa,  uno  sull’argomento  della 
scoperta  del  sangue  di  Gesù,  l’altro  della 
Crocefissione.  Lo  stesso  Rinaldo  dipingeva 
altresì  la  pala  d’altare  raffigurante  la  Na¬ 
scita,  traendo  fedele  copia  di  quella  eseguita  da 
Giulio  stesso  e  che,  venduta  dapprima  dai  Gonzaga 
all’  Inghilterra,  dopo  varie  fortunose  vicende  passò 
in  fine  al  Louvre,  nel  Salon  carré,  ove  tuttora  si 
ammira. 

Tanto  piacque  l’opera  di  Rinaldo  che  ebbe  com¬ 
missione  d’illustrare  il  martirio  di  S.  Sebastiano  in 
due  dipinti  che  dovevano  abbellire  le  pareti  della 
cappella  a  questo  santo  dedicata,  i  quali  infatti 
portò  ben  presto  a  termine. 

Fermo  Ghisoni,  su  cartone  del  maestro,  eseguiva 
nello  stesso  tempo  una  splendida  Crocefissione,  di 
cui  venne  dotata  la  cappella  Nuvoloni  o  del  Cro¬ 
cefisso,  e  Fabrizio  Perla  e  Benedetto  Pagni,  con 
ugual  magistero,  decoravano  le  cappelle  di  S.  Sil¬ 
vestro  e  di  S.  Lorenzo.  I  lavori  di  abbellimento, 
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così  bene  avviati,  proseguono  quindi  per  opera  di 
Lorenzo  Costa  il  giovane,  che  nella  cappella  degli 
Strozzi  eseguisce  i  due  grandi  affreschi  della  visita 
dei  Pastori  e  dell’adorazione  dei  Re  Magi;  del  suo 
allievo  Ippolito  Andreasi  o  Andreasino,  cui  sono 
dovuti  gli  affreschi  alle  pareti  della  cappella  Cat¬ 
taneo  e  di  Domenico  Riccio  detto  il  Brusasorci.  A 
questi  artisti  altri  se  ne  aggiunsero  che  non  Sde¬ 
gnarono  piegare  la  loro  fantasia  nella  composizione 
di  raffaelleschi  e  di  altri  gentili  e  pregevoli  orna¬ 
menti.  Per  tal  modo  sul  finire  del  XVI  secolo  la 
parte  di  Basilica  già  costrutta  veniva  a  trovarsi 
tutta  doviziosamente  ornata  di  tele,  affreschi  e  scul¬ 
ture. 

Si  fece  allora  vivo  nei  cittadini  il  desiderio  di 
veder  ultimata  la  costruzione  del  grandioso  tempio, 
così  che  alle  istanze  del  primicerio  Tulio  Petrozzani 
piovvero  da  ogni  parte  le  offerte  di  denaro  e  di 
materiali.  Nè  poteva  mancare  l’appoggio  del  duca 
Vincenzo,  che  aveva  sopra  ognuno  caro  il  Petroz¬ 
zani,  antico  e  stimato  suo  consigliere,  e  che  più  di 
ogni  altro  Gonzaga  si  mostrava  prodigo  e  avido  di 
arricchire  il  suo  Stato  di  sempre  nuove  meraviglie 
artistiche. 

Anton  Maria  Viani  di  Cremona,  architetto  e  pit¬ 
tore  di  gran  merito,  ebbe  pertanto  incarico  nel 


1597  o  98  di  riprendere,  sulla  guida  del  disegno 
lasciato  dall’  insigne  Alberti,  la  costruzione  della 
Basilica.  Dopo  tre  anni  di  lavoro  egli  aveva  costruito 
il  braccio  trasversale  ed  il  presbiterio  ;  ma  anziché 
continuare  l’opera  tanto  bene  ripresa  fino  alla  com¬ 
pleta,  fedele  realizzazione  dell’idea  albertiana,  do¬ 
vette  con  una  tettoia  provvisoria  mettere  a  riparo 
dalle  intemperie  la  parte  di  Basilica  da  lui  stesso 
fatta  murare  e  quindi,  essendo  questo  il  volere  del 
Duca,  fu  obbligato  a  rivolgere  le  sue  cure  alla  co¬ 
struzione  di  un  tempietto  sotterraneo  a  croce  greca, 
in  cui  doveva  essere  conservata  la  preziosa  reliquia 
del  sangue  di  Gesù.  Terminata  la  costruzione  di 
questa  cripta,  opera  veramente  commendevole,  l’at¬ 
tività  del  Viani  si  rivolse  alla  costruzione  della  son¬ 
tuosa  villa  di  Maderno  e  di  altri  superbi  edifici 
ducali.  Così,  rimasero  ancora  sospesi  i  lavori  nella 
Basilica;  ma  in  questo  nuovo  periodo  di  sospen¬ 
sione,  che  è  di  circa  un  secolo,  si  provvide  a  de¬ 
corare  il  braccio  trasversale  affinchè  risultasse  in 
perfetta  armonia  con  la  navata  longitudinale,  già, 
come  fu  detto,  interamente  ornata. 

II  primicerio  Petrozzani,  che  non  solo  aveva  pro¬ 
mosso  i  nuovi  lavori  della  Basilica,  ma  li  aveva 
facilitati  mettendovi  del  proprio  qualche  migliaio 
di  scudi,  volle  anche  far  decorare  a  sue  spese  la 
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cappella  a  lui  destinata  e  che  da  lui  prese  nome. 
Per  questo  si  valse  dell’opera  del  Viani  stesso, 
architetto  eccellente,  come  già  si  disse,  ma  pur 
anche  pittore  egregio,  e  di  Domenico  Feti,  romano, 
che  il  cardinale  Ferdinando,  venendo  nel  1612  ad 
assumere  il  governo  del  ducato,  aveva  invitato  a 
seguirlo,  nominandolo  pittore  di  corte.  Il  Viani 
eseguì  la  pala  d’altare  raffigurante  Gesù  crocefisso 
con  a  lato  Maria  e  S.  Lorenzo,  e  l’affresco  ad  una 
delle  pareti  dell’altare  ove  è  rappresentato  il  Mar¬ 
tirio  di  S.  Stefano.  Di  contro  a  questa  parete  il 
Feti  eseguì  un  altro  affresco  in  cui  si  vede  lo  stesso 
santo  disputare  coi  freddi,  increduli  dottori.  Questo 
artista  ornava  poi  di  una  sua  opera  la  sacristia  per 
il  clero,  mentre  il  Viani  abbelliva  quella  riservata 
ai  confratelli  del  Sacramento.  Su  disegno  del  Viani 
si  ritiene  pure  eseguita  la  grandiosa  ancona  di  legno 
dorato  e  intagliato,  che  si  ammira  nella  cappella 
dei  Cavalieri  del  Preziosissimo  e  che  occupa  una 
superficie  di  circa  SO  metri  quadrati.  Divisa  su  due 
specchiature  dell’ancona  è  la  scena  dell’Annuncia¬ 
zione,  opera  splendida  dell’Andreasino.  È  però  de¬ 
plorabile  che  restino  coperti  dall’ancona  affreschi 
pregevoli  ritenuti  di  mano  di  Lorenzo  Costa,  ju- 
niore,  dei  quali  parla  Scipione  Agnello  Maffei  nei 
suoi  annali. 


Mentre  il  Viani  ed  il  Feti  compivano  le  sovrain- 
dicate  opere,  Francesco  Borgani,  che  prima  dell’ar¬ 
rivo  del  Viani  aveva  tenuto  in  Mantova  con  molto 
onore  il  primato  nell’arte,  eseguiva  la  pala  d’altare 
della  cappella  Cantelma,  chiamata  anche  dei  monu¬ 
menti,  perchè  sono  in  essa  raccolti  busti,  urne  e 
semplici  lapidi,  a  ricordo  d’illustri  cittadini.  Per  tal 
modo  anche  il  braccio  trasversale  poteva  dirsi  quasi 
inferamente  decorato,  e  si  riparlava,  finalmente,  di 
ultimare  la  costruzione  della  Basilica,  quando  venne 
improvvisamente  a  scatenarsi  sul  povero  ducato 
una  terribile  bufera.  Fu  dessa  la  calata  dei  Lanzi¬ 
chenecchi,  importatori  di  saccheggio  e  rovina  e  di 
quella  terribile  pestilenza  che  desolò  il  mantovano, 
nonché  gran  parte  d’ Italia.  Nella  città  il  numero 
degli  abitanti  si  trovò  ridotto  ad  un  sesto  circa,  e 
quei  pochi  superstiti,  in  grazia  dell’infame,  memo¬ 
rabile  saccheggio,  ebbero  anche  a  lottare  per  lunghi 
anni  con  la  più  grave  miseria,  che  certo  non  per¬ 
metteva  loro  di  pensare  a  dar  termine  alla  dispen¬ 
diosa  costruzione.  E  nell’  inverno  del  1657-58  il 
nostro  misero  ducato  fu  di  nuovo  invaso  e  sac¬ 
cheggiato  da  armi  straniere,  che  negli  anni  appresso 
si  mostrarono  ancora  qua  e  là  sempre  minacciose, 
sempre  causa  di  gravi  danni  alle  infelici  popolazioni. 
Finalmente  la  pace  di  Ryswich,  che  ridonò  la  quiete 
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a  tutta  Italia,  liberò  anche  i  mantovani  dalle 
ansie  tormentose  della  guerra.  Il  loro  pen¬ 
siero  converse  allora  al  compimento  vagheg¬ 
giato  della  Basilica  ;  e  con  ammirabile  gara 
si  fecero  offerte  affinchè  essa  dovesse  es¬ 
sere  condotta  a  termine.  II  duca  Ferdinando 
Carlo,  non  volendo  allora  che  il  pio  desiderio 
dei  suoi  sudditi  rimanesse  più  a  lungo  in¬ 
soddisfatto,  diede  incarico  al  bolognese  Giulio 
dalla  Torre  di  proseguire  la  interrotta  co¬ 
struzione. 

I  lavori  si  ripresero  infatti  nella  primavera 
del  1677.  Ma  eran  passati  più  di  due  secoli 
dal  loro  inizio  e  le  grandiose  e  ad  un  tempo 
severe  concezioni  dell’ Alberti  non  potevano 
più  essere  comprese,  apprezzate  :  il  barocco 
con  i  suoi  gonfi,  scomposti  movimenti,  con 
le  sue  sfrenate  licenze  affascinava  e  domi¬ 
nava  ormai  le  menti  di  tutti.  Così  l’archi¬ 
tetto  Torre  nei  più  ammirabili  pregi  dell’im¬ 
ponente  Basilica  vede  altrettante  insoppor¬ 
tabili  manchevolezze,  a  cui  intese  porre  rime¬ 
dio  con  un  suo  infelice  progetto  di  restauro 
—  riprodotto  nell’unito  schizzo  —  che  ogni 
primitiva,  armonica  castigatezza  doveva  sof¬ 
focare,  disperdere  sotto  un  ammasso  farragi¬ 
noso  di  goffi  barocchismi.  E  anche  il  bel  cam¬ 
panile  gotico-lombardo  avrebbe  dovuto  subire 
la  stessa  lamentevole  deturpazione.  Per  for¬ 
tuna  si  dovette  riconoscere  che  il  progetto  Torre 
era  assai  dispendioso  e  che  era  quindi  mi¬ 
glior  cosa  pensare  a  dar  corro  alle  opere  più 
necessarie.  Pertanto  nello  stesso  anno  1697  il 
primicerio  Bonaventura  Guerrieri  poneva  con  grande 
solennità  la  prima  pietra  del  coro,  che  in  breve  venne 
portato  a  compimento.  In  seguito  vennero  costruite 
le  volte  della  navata  trasversale  e  del  presbiterio, 
attenendosi  all’antico  modello.  Tuttavia  in  molte 
particolarità  costruttive  e  decorative  si  trovò  modo 
di  far  emergere  forme  contorte,  arbitrarie,  punto  in 
armonia  coi  precetti  albertiani.  Si  sarebbe  ora  do¬ 
vuto  provvedere  all’  innalzamento  della  cupola,  per 
la  quale  il  Torre  aveva  anche  dato  il  disegno.  Ma 
sull’inizio  del  XVIII  secolo  la  successione  al  trono 
di  Spagna  provocava  quell’aspro  conflitto,  che  essen¬ 
dosi  dibattuto  per  lunghi  anni  e  quasi  sempre  nel 
mantovano,  quivi  segnava  le  più  dannose  traccie. 
I  lavori  della  Basilica  subirono  pertanto  un  nuovo 
arresto,  nè  si  poterono  riprendere  se  non  sotto  il 
primiceriato  di  Nicola  Tasca,  succeduto  nel  1729 
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all’Andreasi  e  che,  per  l’attività  spiegata,  va  anno¬ 
verato  fra  i  principali  coadiutori  della  nobile  e  ar¬ 
dita  impresa. 

In  quel  tempo  governava  Mantova  il  principe 
Filippo  Darmstad  Langravio  d’Assia,  che  mostrava 
di  venerare  grandemente  la  preziosa  reliquia  con¬ 
servata  nell’insigne  Basilica.  Approfittò  il  Tasca  di 
queste  pie  disposizioni  così  da  indurre  il  Governa¬ 
tore  ad  impetrare  il  valido  appoggio  del  suo  sovrano 
affinchè  potesse  venir  eretta  la  grandiosa  cupola 
progettata  dall’abate  Filippo  Juvara;  chè  troppo 
modesta  trovavasi  allora  quella  ideata  dall’Alberti. 
L’ imperatore  accolse  benevolmente  la  supplica  ed 
offrì  di  buon  grado  oltre  sei  mila  fiorini  in  legname 
con  l’esenzione  da  qualunque  gravame  di  dazio. 
Stimolati  dall’imperiale  esempio,  i  cittadini,  mediante 
generose  offerte,  in  breve  tempo  accumularono  una 
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cospicua  somma,  che  permise  di  riprendere  senz’altro  an.  1732  »  e  dall’altro  la  testa  dell’imperatore  e  la 
i  lavori  sotto  la  direzione  dell’architetto  mantovano  dicitura:  «  Carolus  VI  Romanor.  Imp.  dux  Mantuae  ». 
Andrea  Galluzzi.  Ma  le  somme  raccolte  furono  solo  dopo  due  anni 


BASILICA  DI  S.  ANDREA  —  MONUMENTO  A  PIETRO  STROZZI. 


Il  23  novembre  del  1732,  coll’intervento  delle 
maggiori  autorità  civili  ed  ecclesiastiche,  venne  col¬ 
locata  la  prima  pietra  insieme  ad  ur.a  medaglia, 
espressamente  coniata,  che  da  un  lato  recava  incisi 
i  sacri  vasi  con  attorno  la  scritta:  «  opus  erectum 


esaurite,  tanto  costosa  era  la  costruzione;  e  si  sa¬ 
rebbe  dovuto  nuovamente  interrompere  la  vagheg¬ 
giata  opera,  se  il  primicerio  Tasca,  più  che  mai  desi¬ 
deroso  di  ultimarla,  non  avesse  pensato  d’istituire, 
col  consenso  del  Governo,  una  pubblica  lotteria  di 
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75  mila  biglietti,  che  gli  riuscì  di  vendere  in  bre¬ 
vissimo  tempo.  Fatta  l’estrazione  dei  premi  dal  13 
al  21  giugno  1734  sotto  il  vestibolo  meridionale 


soggiogato,  come  ogni  altro,  dalle  false  concezioni 
estetiche  del  tempo  suo,  al  punto  che  ritenne  opera 
lodevole  e  doverosa,  usare  buona  parte  del  denaro, 


BASILICA  DI  S.  ANDREA  -  MONUMENTO  AL  VESCOVO  ANDREASI. 


della  Basilica  stessa,  si  trovò  che  a  vantaggio  della 
fabbrica  restava  la  rilevante  somma  di  oltre  quin¬ 
dicimila  scudi.  Così  i  lavori  poterono  essere  con- 
iinuati  con  grande  alacrità. 

Sgraz'atamente  anche  il  sullodato  primicerio  era 


ricavato  dalla  lotteria,  nella  decorazione  di  alcuni 
altari  e  nello  sperdere  in  molti  punti  le  traccie  dei 
primitivi  classici  ornamenti  con  la  sovrapposizione 
di  ornati  barocchi.  Per  tal  modo  nel  1740,  se  queste 
opere,  dette  allora  di  riabbellimento,  erano  terminate,. 
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poco  innanzi  erasi  proceduto  nella  costruzione  della 
cupola;  da  questo  momento  poi,  essendo  venuto  a 
mancare  il  Tasca,  il  lavoro  languì  e  fu  parecchie 
volte  sospeso,  tanto  che  passarono  dieci  anni  prima 
che  si  arrivasse  all’  inizio  della  gran  volta  e  ne  oc- 


croce  e  il  pinacolo  di  marmo,  al  quale  e  sfera  e 
croce  stavano  infissi.  Messo  prontamente  riparo  a 
questi  danni,  s’  incominciò  a  pensare  alla  decora¬ 
zione  interna  dell’imponente  mo'e.  L’ultimo  dei  Bi- 
biena  aveva  presentato  un  progetto  che  ottenne  la 
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(Fot.  Alinari). 


corsero  ancora  più  di  quindici  a  completare  le  opere 
muratone. 

Parve  poi  che  anche  gli  elementi  congiurassero 
contro  questa  costruzione,  poiché  ai  25  di  maggio 
del  1766  un  fulmine  colpiva  la  sommità  della  cu¬ 
pola,  facendo  rovinare  la  grande  sfera  di  rame,  la 


generale  approvazione;  ma  allorché  se  ne  fece  la 
prova  per  un  quarto  della  cupola,  si  trovò  che  in 
opera  non  poteva  assolutamente  soddisfare.  Allora 
venne  scelto  il  progetto  del  veronese  Giorgio  An¬ 
seimi,  non  ostante  il  parere  sfavorevole  dell’Acca¬ 
demia  mantovana;  la  quale  proponeva  che,  sull’ e- 
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I  sempio  degli  antichi,  la  volta  della  cupola  si  ornasse 
da  prima  con  ben  ideati  scomparti  e  poscia  in  questi 
si  dipingesse,  affinchè  l’opera  pittorica  si  connatu¬ 
rasse  a  quella  architettonica.  Questo  provava  che 
il  dominio  del  pretenzioso  e  contorto  rococò  era 
quasi  interamente  cessato.  Da  ogni  parte  intatti  sor¬ 
gevano  artisti  infervorati  nell’idea  di  salvare  l’arte 
dai  passati  traviamenti,  rimettendo  in  onore  Io  studio 


apertamente,  sconciamente  falsato.  Il  Pozzo  accetta 
l’incarico  e  con  pronta  veduta  disperde,  nel  miglior 
modo  possibile,  le  sconcordanze  di  stile  che  offen¬ 
devano  il  suo  profondo  sentimento  artistico.  Ma  la 
cupola  non  si  potè  toccare:  nella  grande  volta  già 
appariva,  quasi  compiuta,  la  fantastica  composizione 
delI’Anselmi  e  nelle  nicchie  facevan  pompa  di  sè  le 
tortuose  statue  e  i  busti  del  Iuganese  Stefano  Sai- 


PROGETTO  DI  RESTAURO  DELL  ARCHITETTO  GIULIO  DALLA  TORRE. 


dei  modelli  greco-romani.  E  anche  l’Accademia  di 
Mantova  si  era  già  fatta  banditrice  de’ nuovi  ideali 
estetici  mercè  l’opera  di  Giuseppe  Bottani,  chiamato 
nel  1769  a  dare  insegnamenti  di  pittura,  e  di  Paolo 
Pozzo,  nominato  tre  anni  appresso  maestro  di  ar¬ 
chitettura.  A  questo  ultimo,  rivelatosi  prestamente 
artista  di  non  comune  ingegno,  gli  amministratori 
della  fabbrica  di  S.  Andrea  assegnano  il  fiducioso 
quanto  arduo  compito  di  correggere  la  costruzione 
della  Basilica  là  ove  il  disegno  dell’A Iberti  si  trova 


teri.  Non  mancavano  che  gli  ornamenti  alle  fascie, 
che  furono  eseguiti  dallo  stesso  Pozzo. 

Nel  mentre  si  andavano  così  compiendo  i  lavori 
di  abbellimento  della  cupola,  gli  amministratori  della 
fabbrica  decidevano  di  rivestire  di  nuove  decorazioni 
tutta  la  gran  croce,  perchè,  avendovi  cooperato  tanti 
artisti  di  diverse  età,  accanto  ad  una  graziosa  com¬ 
posizione  di  sapore  classico,  con  marcato,  spiace¬ 
vole  contrasto,  si  vedeva  disegnarsene  altra  del  più 
rigonfio  e  vieto  barocco. 
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Paolo  Pozzo,  cui  venne  affidala  la  direzione  del¬ 
l'importante  lavoro,  propose  venissero  rispettale  le 
antiche  decorazioni  che  tanto  bene  armonizzavano 
con  la  grandiosa  opera  dell’ Alberti  ;  ma  al  saggio 
consiglio  di  lui  non  si  volle  dare  ascolto,  ed  il  co¬ 
scienzioso  artista,  poiché  nulla  di  meglio  restavagli 


pilastri  v’  è  da  lamentare  un  certo  squilibrio  nella 
distribuzione  delle  luci  e  delle  ombre  e  una  sovrab¬ 
bondanza  di  particolari  dannosa  all’effetto  comples-  i 
sivo,  tali  ornamenti  si  fanno  però  ammirare  non 
solo  per  la  varietà  della  composizione,  ma  altresi  i 
per  un’assennata  compostezza  che  bene  s’ accorda 
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a  fare,  pose  ogni  suo  studio  acciò  le  nuove  deco¬ 
razioni  si  accostassero  almeno  alle  antiche.  E  ben 
seguirono  gl’iiisegnamenti  e  gli  esempi  de!  Maestro 
i  distinti  allievi  dell’  Accademia  mantovana  Felice 
Campi,  Andrea  Mones,  Giambattista  Marconi,  Fran¬ 
cesco  Tartagnini,  Gaetano  e  Giuseppe  Crevola  e 
Paolo  Zandalocca,  ai  quali  si  devono  tutti  gli  or¬ 
namenti  della  Basilica.  Chè  se  nelle  decorazioni  dei 


con  la  struttura  della  chiesa  e  deila  quale  in  quei 
tempi  eran  ancora  rari  gli  esempi. 

Ai  21  di  maggio  del  1783  la  cupola  venne  sco¬ 
perta  ed  il  pubblico  ne  rimase  grandemente  soddi¬ 
sfatto  ;  e  non  meno  furono  ammirati  e  lodati  tutti 
gli  ornati  della  chiesa,  nei  quali  era  tanto  sfoggio 
d’ immaginazione. 

Qualche  voce  isolata  si  levò  però  a  biasimare 
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timidamente  la  costruzione  della  cupola,  lamentando 
che  non  fosse  secondo  il  modesto  disegno  dell’ Al¬ 
berti.  E  più  tardi,  allorché  ovunque  imperò,  dogma¬ 
ticamente,  il  freddo, :servile  neoclassicismo  del  primo 
impero,  vi  fu  chi  non  si  peritò  di  gridare  che  quella 
cupola  era  un  grave  sconcio  dal  quale  veniva  ad 


Sul  finire  del  XVIII  secolo  piovono  su  Mantova 
decreti  imperiali  che  sopprimono  floride  corporazioni 
religiose  e  tolgono  o  limitano  ad  esse  ed  al  clero 
in  genere  gran  parte  degii  antichi  privilegi.  I  molti 
beni  mobili  ed  immobili  posseduti  dalle  dette  sop¬ 
presse  corporazioni  vengono  incamerati  e  le  loro 
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essere  deturpata,  ed  in  modo  irreparabile,  la  severa 
opera  dell’ Alberti.  Critica  tanto  acerba  quanto  in¬ 
giusta.  Perchè,  se  è  vero  che  la  costruzione  del  Ju- 
vara  reca,  specie  all’esterno,  peculiari  caratteristiche 
del  gusto  estetico  del  tempo  in  cui  venne  ideata  e 
costrutta  e  non  può  quindi  formare  un  tutto  casti¬ 
gato  ed  armonico  col  classico  monumento  albertiano, 
su  questo  però  riverbera  tutta  la  luce  de’  propri  in- 
contrastabili  pregi. 


chiese  demolite  e  ridotte  ad  uso  profano.  Questa 
bufera  distruggilrice,  che  preludia  agli  eventi  me¬ 
morabili  della  rivoluzione  francese,  non  può  recar 
danno  alcuno  alla  nostra  Basilica,  sacra  alle  più 
alte  manifestazioni  dell’arte  e  della  fede  :  essa  venne 
anzi  arricchita  di  molte  opere  tolte  alle  chiese  de¬ 
molite  o  soppresse:  come  il  magnifico  monumento 
dei  coniugi  Andreasi  eseguito,  si  ritiene,  su  disegno 
di  Giulio  remano  e  quello  del  vescovo  Andieasi, 
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le  cui  sculture  sono  opera  pregevolissima  di  Pro- 
speio  Clementi  reggiano,  che  si  vuole  discepolo  di 
Michelangiolo.  A  questi  si  ascrive,  ma  senza  alcun 
fondato  argomento,  lo  splendido  mausoleo  a  Pietro 
Strozzi,  pure  trasportato  in  S.  Andrea  dalla  sop¬ 
pressa  chiesa  dei  padri  Domenicani. 

Non  mancavan  piti  a  completare  il  mirabile  tempio 
che  alcune  opere  pittoriche,  la  cantoria  e  l’organo. 
Quest’ultimo  veniva  portato  a  compimento  nel  1790 
da  Andrea  Montesanti,  mentre  Paolo  Pozzo  dise¬ 
gnava  gli  elegantissimi  palchi  del  grandioso  istru- 
mento  e  della  cantoria.  Con  gli  affreschi  del  Campi 
5.  Cecilia  nel  presbiterio,  la  Caduta  di  Gerico  e  la 
Moltiplicazione  dei  pani  e  dei  pesci  nella  cappella 
del  Sacramento  ed  altre  opere  minori  nelle  specchia¬ 


ture  degli  interpilastri,  la  chiesa  fu  completamente 
rivestita  di  decorazioni  legate  fra  loro  da  una  felice 
armonia  di  linee  e  di  colori.  E  l’insigne  Basilica, 
che  in  sè  riassume  le  nobili  fatiche  di  illustri  artisti, 
le  abnegazioni,  il  forte  volere  di  principi  e  di  cit¬ 
tadini,  i  quali  tutti,  a  distanza  di  secoli,  con  lode¬ 
vole  concordia  d’intenti  vi  cooperarono,  risponde 
neH’insieme  alla  più  ardita  concezione  di  grandiosità 
che  possano  aver  accarezzato  nel  loro  sogno  gli 
oblatori,  come  alla  più  fulgida  immagine  di  bellezza 
che  possa  aver  sorriso  aH’anima  del  l’ A lberti  e  dei 
grandi  artefici  che  lo  seguirono.  Grandiosità  e  bel¬ 
lezza  che  la  rendono  mirabile  fra  le  più  ammirate 
chiese  d’Italia. 

Rosolino  Bellodi. 
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IAMO  già  presso  al  termine  del  nostro 
cammino  ;  per  affrettarci  però,  la¬ 
sciamo  pure  da  parie  Rennes,  città, 
che  un  celebre  processo  ha  reso  a  tutti 
nota,  e  che  d’altra  parte  non  conserva 
più  quell’impronta  speciale  che  la  sua  qualità  di  an¬ 
tica  capitale  della  vecchia  Armorica  potrebbe  far  sup¬ 
porre,  dappoiché  un  incendio  terribile  la  distrusse  in 
gran  parte  in  tempi  abbastanza  recenti,  andiamo  in¬ 
vece  sulla  riva  del  mare,  là  dove  il  fiume  Couésnon 
limita  dalla  Bretagna  la  Normandia  :  un’ampia  baia 
si  distende  innanzi  a  noi,  limitata  a  sinistra  dalla 
penisola  di  Cancale,  a  destra  da  quella  maggiore  del 
Cotentin;  in  fondo,  appena  delineata  nella  leggiera 
nebbia  del  mare,  Jersey  ;  e  presso  alla  riva,  tra  un 


brulichìo  di  scogli  minori,  il'cono  granitico  del  Mont- 
St.  Michel,  che  si  erge  maestoso  dal  mare,  cinto 
delle  antiche  mura,  coronato  sui  fianchi,  fino  alla 
cima,  dalie  sue  case,  e  dalle  costruzioni  ciclopiche 
della  fortezza  e  dell’  abbazia,  che  la  statua  dorata 
del  patrono  sovrasta,  mandando  raggi  di  fulgida 
luce. 

Un  tempo  il  Couésnon  scorreva  ad  oriente  dello 
storico  monle;  adesso  invece,  per  l’instabilità  della 
spiaggia,  si  è  scavata  la  foce  dal  lato  opposto, 
onde  la  quartina  : 

«  Le  Couésnon, 

Par  sa  folie, 

A  mis  le  mont 
En  Normandie  ». 


VANNES 
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Fin  dalla  prima  antichità  il  sacro  monte  era  ce¬ 
lebre:  i  Galli  vi  avevano  posto  un  collegio  di 
druidi;  i  Romani  vi  inalzarono  un  tempio  a  Giove 
Massimo;  i  Franchi  infine,  fatti  cristiani,  dedicarono 
a  S.  Michele  quell’abbazia,  che  splendide  costru¬ 
zioni  successive,  chiostri  e  cappelle,  sale  e  colon¬ 
nati,  hanno  reso  una  vera  maraviglia.  Gli  assalti 
degli  Inglesi  e  dei  Normanni  resero  i  buoni  mo¬ 
naci,  arditi  guerrieri,  e  l’abbazia,  mèta  di  pellegri- 
naggi  pietosi,  una  ben  guernita  fortezza;  finché  a 
datare  dal  regno  Luigi  XI  si  aggiunsero  ancora  pro¬ 
fonde  e  ben  nascoste  celle,  come  prigioni  di  stato, 
che  poi  la  Rivoluzione  dell’89,  e  più  recentemente 
ancora  il  governo  di  Luigi  Filippo  fecer  rigurgitare 
dei  loro  nemici. 

Un  fenomeno,  sorprendente  per  la  misura  nella 
quale  si  manifesta  al  Monf  St.  Michel,  sono  le 
maree:  spesso,  arrivandovi,  si  rimane,  delusi,  nel 
trovare  —  anziché  un’  isola  battuta  dalle  onde  — 
uno  scoglio  granitico  che  si  eleva  da  una  immensa 
distesa  di  sabbia  che  si  estende  a  perdita  d’occhio. 


Ed  infatti  l’acqua,  alla  bassa  marea,  si  ritira  per 
20  chilometri,  che  poi  rimonta  con  una  rapidità 
tale,  che  nessun  cavallo,  per  veloce  che  fosse,  po¬ 
trebbe  scampare.  E  così,  lungo  tutte  le  coste  brè- 
toni,  si  assiste  a  spettacoli  curiosi:  è  il  canale  di 
Vannes,  che  già  conoscete,  che  si  vuota  regolar¬ 
mente  due  volte  al  giorno,  facendo  variare  così  di 
continuo  le  partenze  delle  vecchie  carcasse  del  Mor- 
bilian  ;  è  la  rada  di  St.  Malo,  che  rimane  a  secco, 
e  si  popola  di  carri  e  di  viandanti,  sulle  larghe 
strade  selciate  che  ne  attraversano  il  fondo;  sono 
lunghe  file  di  barche  coricate  melanconicamente  so¬ 
pra  un  fianco  sulle  arene  asciutte,  o  navi  infine 
sostenute  da  grosse  catene  agli  alti  muraglioni  dei 
porti  poveri  d’acqua. 

Si  racconta  che  un  tempo,  un  nobile  duca,  vo¬ 
lendosi  vendicare  della  moglie,  sembra,  poco  fedele, 
la  portò,  durante  la  bassa  marea,  sopra  un  piccolo 
scoglio  che  spuntava  dal  mare,  lasciandola  in  balìa 
dei  suoi  pensieri  e  dei  suoi  rimorsi:  curioso  genere, 
in  vero,  di  vendetta  maritale!  Oggi  però,  siatene 
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certi,  non  c’è  pericolo  di  assistere  a  spettacoli  così 
crudeli;  divertenti  invece,  quando,  sulle  pianeg¬ 
gianti  spiaggie  sabbiose,  il  ritiro  delle  acque  impe¬ 
disce  l’approdo. 

Ed  ora,  qualcosa  sui  costumi  del  popolo  brètone. 

Il  dialetto,  un  po’  aspro  e  angoloso,  che  si  parla 
oggi  in  Bretagna,  è  un  derivato  diretto  della  lingua 
celtica,  che  la  Gallia  intera  aveva  a  comune  con  la 
Bretagna  insulare.  Dire  adesso  delle  antiche  leggende 
del  Ciclo  Brètone,  dei  bardi  armoricani,  primi  au¬ 
tori  di  romanzi  cavallereschi,  e  di  quella  larga  fio¬ 
ritura  letteraria,  drammi,  poemi  e  canzoni,  che  il 
popolo  stesso  ha  prodotto  attraverso  a  secoli  tem¬ 
pestosi  per  guerre  e  per  lotte  intestine,  e  che  an¬ 
cora  continua  come  fonte,  perenne  e  pura,  non  è 
mio  compito. 

E  pur  sarebbe  interessante,  prendere  a  studiare 
quella  ricca  produzione,  che  oggi  si  limita  quasi 
alle  poesie  musicate,  a  quelle  canzoni  popolari,  che, 
sui  mercati  dal  moderno  bardo  girovago,  pei  pa¬ 
scoli  dal  povero  pastore,  nei  paesi  dall’operaio, 
sul  mare  dal  rozzo  pescatore,  da  tutti,  insomma, 
in  Bretagna,  vengono  declamate  e  modulate.  Inte¬ 


ressante  da  vero,  perchè  nelle  parole,  e  nei  con¬ 
cetti,  e  nella  musica  stessa,  si  rispecchia  tutto  il 
carattere  del  popolo  brètone. 

Una  imaginazione  viva,  ma  melanconica  ;  una 
fierezza  ostinata  e  suscettibile  ;  una  indole  grave, 
ma  non  triste,  gaia,  ma  non  espansiva;  spirito  di 
indipendenza,  attaccamento  cieco  per  la  religione 
dei  padri,  amore  forte  ed  entusiasta  verso  la  landa 
che  ha  dato  loro  i  natali,  e  verso  il  mare  che  dà 
loro  spesso  la  morte;  bravura  a  tutta  prova,  co¬ 
raggio  fin  temerario,  ed  un  certo  fatalismo  :  ecco 
cosa  troviamo  nel  popolo  brètone,  ed  in  qualunque 
abitante  della  vecchia  Armorica  ;  ciò  che  dettava  a 
Michelet  quella  frase,  nella  quale  si  racchiude,  in 
breve  sintesi,  tutto  intero  il  carattere  di  questa 
gente:  «  Quando  la  patria  è  stata  agli  estremi , 
si  son  trovati  sempre  dei  petti  e  delle  teste  br'toni, 
più  saldi  del  ferro  nemico  ». 

E  Io  dice  il  loro  aspetto  stesso,  fiero  e  deciso, 
il  loro  camminare,  lento  ma  risoluto;  simpatici  tipi 
di  uomini,  quei  montanari  del  Finistère,  che  scen¬ 
dono  alle  città  a  vendere  il  bestiame  che  pascolano 
sui  declivi  dei  loro  poggi;  e  fedeli  alle  antiche  tra- 
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dizioni,  conservano  ancora  il  costume  dei  padri, 
dal  largo  cappello  di  feltro  nero,  dalla  pesante 
giacca,  la  sottoveste  istoriata  in  vivaci  colori,  i  cal¬ 
zoni  stretti  al  ginocchio,  e  le  nere  ghette  di  solido 
panno;  essi  spingono  avanti  le  pecore  ed  i  vitelli, 
camminando  col  lungo  passo  cadenzato,  ed  appog¬ 
giandosi  al  pen-bas,  pesante  randello  che  li  accom¬ 


pagna  dovunque,  fedele  amico  e  difensore,  al  quale 
essi  sciolgono  inni  e  canzoni. 

Verso  Quimper  invece,  ai  calzoni  serrati  alla 
gamba,  sono  sostituite  certe  ampie  brache,  che  ri¬ 
cascano  in  larghe  pieghe,  inceppando  non  poco  i 
movimenti.  Non  si  creda  però  che  da  per  tutto  si 
mantengano  questi  antichi  costumi;  i  giovani,  toi- 


nati  dal  servizio  militare,  sdegnano  spesso  vestire 
ancora  i  corti  calzoni,  pur  mantenendo  le  sottovesti 
rabescate,  e  i  cappelli  a  larghe  falde,  dagli  svolaz¬ 
zanti  nastri  di  seta,  e  la  fibbia  di  argento. 

In  generale,  questo  costume,  con  poche  varianti 
nei  colori,  si  mantiene  costante  in  tutta  la  Bretagna; 
ma  dove,  di  paese  in  paese,  di  casolare,  quasi,  in 
casolare,  cambia  la  usanza,  si  è  nell’abbigliamento 
delle  donne,  e  in  specie  nelPacconciatura  della  testa. 

Corte  sottane  nere  o  turchine,  che  dalla  vita  ri¬ 
cadono  in  larghe  pieghe;  una  abbondante  casacca, 
dalle  ampie  maniche  con  alti  risvolti  di  velluto  ; 
zoccoli,  spesso  di  legno,  e  di  tali  proporzioni,  che, 
a  meglio  calzarli,  riempiono  di  fieno  o  di  paglia: 
tale  è  in  generale  il  costume  muliebre,  che  com¬ 
pleta  una  bianca  scuffietta,  nella  quale  si  sbizzar¬ 
risce  il  gusto  delle  buone  massaie.  E  come  ci  ten¬ 
gono  al  loro  modesto,  ma  candido  adornamento  ! 

Anche  presso  ai  confini  della  Bretagna,  vicino  a 
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Nantes,  dove  si  infiltra  a  poco  a  poco  una  moda 
più  moderna,  le  donne,  se  pure  vestono  una  ele¬ 
gante  camicietta  in  colori  ed  inguantano  le  mani, 
non  rìnunziano  per  nulla  alla  loro  bella  scuffietta 
trinata. 

Ma  a  questa  forma  più  semplice,  quante  ne  suc- 


ondeggianti  a  ogni  passo,  che  portano  le  donne 
della  Trinité;  od  anche  le  grandi  golette  pieghet¬ 
tate  e  inamidate,  che  incorniciano  graziosamente  il 
viso  alle  paesane  di  Quimper.  Saranno,  infine,  sem¬ 
plici  fazzoletti  annodati  sotto  il  mento,  e  terminati 
a  punta  sulle  spalle,  o  accuratamente  ripiegati,  a 
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cedono,  e  di  quanto  diverse,  se  prendiamo  a  os¬ 
servare,  peregrinando  per  la  Bretagna!  —  Saranno 
le  disadorne  scuffie  di  tela,  che  portano  le  donne 
di  Roscoff,  prive  di  nastri  e  senza  trine,  e  termi¬ 
nate  di  dietro  a  guisa  di  piccolo  sacco,  che  poggia 
quasi  sull’ampio  sciallo  di  lana  nera,  che  copre  loro 
le  spalle.  Saranno  le  forme  curiose  di  St.  Pol-de- 
Léon,  coi  larghi  fiocchi  svolazzanti,  e  le  pieghe  ca¬ 
ratteristiche,  che  a  mo’  di  creste  si  elevano  ai  due 
*ati  della  testa;  oppure  quelle  specie  di  grandi  ali, 


guisa  delle  nostre  ciociare;  o  larghe  e  lunghe  stri¬ 
sele  di  tela,  poste  per  traverso  alla  testa,  che  rica¬ 
dono  mollemente  ai  due  lati  sulle  spalle. 

Un  numero  di  foggie,  le  più  curiose  e  le  più 
caratteristiche,  infinite  e  mutevoli,  quanto  il  gusto 
e  il  capriccio  di  chi  le  porta. 

Ma  sopra  tutto  interessante,  perchè  si  discosta 
da  ogni  altro,  è  il  cosuune  di  Pont-I’Abbé.  Il  tipo 
stesso  degli  abitanti  è  affatto  speciale:  una  statura 
bassa,  forme  tozze  piuttosto,  un  viso  pienotto,  con. 
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gli  zigomi  sporgenti  e  la  mandibola  sviluppatissima, 
naso  schiacciato,  occhi  poco  intelligenti,  che  espri¬ 
mono  sempre  la  maraviglia;  un  insieme,  infine,  che 
ha  fatto  ritrovare  in  questa  gente  il  tipo  mongo¬ 
lico.  Portano,  le  donne,  larghe  sottane  a  pieghe, 
corte  così,  che  lasciano  scoperta  parte  della 
gamba,  e  di  stoffa  e  fattura  sì  grossolana, 
che  ingoffiscono  ancor  più  il  già  non 
svelto  personale;  un  ampio  grembiule  a 
colori  vivaci,  una  casacca  nera,  a  doppie 
maniche,  le  interne  lunghe  e  strette  al 
braccio,  le  esterne  assai  larghe,  e  ripie¬ 
gate  al  di  sopra  del  gomito;  sul  petto  vi¬ 
stosi  ricami  in  cordoncino  rosso,  aran¬ 
cione,  e  per  lo  più  giallo  splendente;  e 
in  testa  un’acconciatura  curiosa,  chiamata 
bigouden. 

Sopra  i  capelli,  che  non  raccolgono 
in  treccie,  ma  lasciano  spioventi  natural¬ 
mente  sulle  spalle,  portano  una  scuffia 
di  panno  scuro,  riccamente  ornata,  e  ben 
aderente  alla  testa  fin  davanti  alle  orec¬ 
chie  ;  su  di  essa  ritirano  i  capelli  fin 
quasi  alla  fronte,  dove  li  fermano,  co¬ 


prendoli  con  una  minuscola  scuffietta  bianca,  an¬ 
nodata  sotto  al  mento. 

Ma  temo  forte  che  le  mie  parole  non  debbano 
bastare  a  spiegarvi  chiaramente  questa  strana  e 
complicata  acconciatura,  che  bisogna  vedere  coi 
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ai  quali  oggi  la  fotografia,  che  sappia  cogliere  a 
tempo  graziose  vedute  animate,  può  fare  una  con¬ 
correnza  talvolta  invidiata. 

In  tutta  Francia  suol  dirsi  :  sai  cornine  un  Brcton; 
non  so  quanto  sia  giusto  e  giustificato  prendere 
il  povero  abitante  della  Bretagna,  come 
termine  di  paragone  di  una  pulizia...  non 
troppo  ricercata;  sta  il  fatto,  che  chi 
capiti  nelle  ore  mattutine  in  una  delle 
tante  cittadine  brèfoni,  invierà  delle  be¬ 
nedizioni....  negative  a  tutti  i  lavacri,  ab¬ 
bondanti  ed  accurati,  che  le  massaie 
fanno  sui  marciapiedi  e  fin  nel  bel  mezzo 
della  strada,  fino  a  renderli  belli,  lustri 
e  puliti,  con  pericolo  però  dei  passanti, 
che  non  sanno  come  sfuggire  a  veri  ba¬ 
gni  involontarii.  Del  resto  neppur  le  la¬ 
vandaie,  in  Bretagna,  come  vedete,  sono 
poi  tanto  rare! 

Quel  sentimento  religioso,  così  radi¬ 
cato  nel  popolo  bretone,  si  rispecchia  ed 
appare  in  ogni  suo  atto,  in  ogni  sua 
manifestazione:  nel  rispetto,  nella  santità 
quasi,  di  cui  circondali  l’infanzia,  nell’ospi- 


proprii  occhi,  se  si  vuol  farsene  un’  idea  giusta  e 
precisa. 

E  basta  di  costunr,  che  pur  son  tanto  interes¬ 
santi,  e  tanto  contribuiscono  a  quel  colore  locale 
della  Bretagna,  così  sovente  ricercato  dagli  artisti, 
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talità  illimitata  verso  i  poveri,  ed  in  qualunque  av¬ 
venimento  della  vita  di  un  individuo  o  della  fa¬ 
miglia. 

E  unendo  talvolta  la  superstizione  alla  fede, 
fanno  curiosi  e  strani  sortilegi!',  mentre  invocano 
la  potenza  divina:  così  chiunque  è  stato  passivo 
di  un  furto,  basta  che  la  mattina,  e  a  digiuno,  getti 
nell’acqua  dei  pezzetti  di  pane,  nominando  succes¬ 
sivamente  le  persone  che  sospetta  colpevoli,  ed  è 
certo  che  quando  uno  di  essi  cali  al  fondo,  il  nome 
che  ha  pronunziato  è  quello  del  reo.  E  così  pure 
la  spensieratezza  colla  quale  si  contrag¬ 
gono  matrimonii  tra  gente  povera  così, 
che  spesso  non  può  mettere  assieme 
tanto  neppure  da  comprarsi  un  Ietto,  si 
spiega  con  una  fiducia  estrema  nella  di¬ 
vina  Provvidenza,  che  viene  in  questo 
caso  sotto  forma  di  elemosine  e  regali  di 
ogni  specie  da  parte  dei  compaesani  pie¬ 
tosi. 

Ma  i  matrimonii  non  sempre  si  fanno 
per  amore  scambievole  e  spontaneo:  spes¬ 
so  i  giovani,  giunti  in  età  da  accasarsi, 
quando  dalle  campagne  vanno  ai  paesi, 
a  quei  mercati  affollati  e  rumorosi,  dove 
si  confondono  le  più  svariate  foggie  di 
vestire,  e  si  vedono  talvolta  certe  vecchie 
carrozze,  che  rievocano  tempi  ormai  lon¬ 
tani,  i  giovani  allora,  stanchi  del  troppo 
monotono  celibato,  si  rivolgono  al  sarto 


del  paese,  in  genere  un  gobbetto,  povero  infelice 
che  la  deformità  del  corpo  ha  costretto  a  quel 
mestiere,  e  che  l’astuzia  della  mente  fa,  al  caso, 
ricercare. 

Ed  il  sarto  benevolo,  che  è  l’amico  di  tutti,  trova 
subito  il  partito  conveniente,  e  interpella  la  ragazza, 
facendo  risaltare  tutti  i  meriti  del  pretendente:  egli 
ha  pieni  i  granai,  guida  i  buoi  all’aratro  come  un 
vecchio  bifolco,  ha  una  sottoveste  ricamata  che  de¬ 
sta  l’invidia  dei  compagni,  balla  con  maestria  e 
canta  bene  le  vecchie  canzoni  popolari,  porta  la 
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candide  camicie,  croci  e  benedizioni,  antiche  me¬ 
daglie  e  nastri  fiammanti,  tutto  ciò  che  di  caro 
posseggono,  tutto,  nella  grande  solennità,  esumano 
da  quei  grandi  armadii  a  muro,  che  sono  normal¬ 
mente  Ietti,  e  divengono  per  eccezione  scrigni  e 
dispense. 

E  chi  porta  alla  giovane  coppia  del  miele,  chi 
lino,  chi  tela,  oppure  del  grano,  e  perfino  del  de¬ 
naro;  e  così  si  riuniscono  in  una  folla  numerosa 
ed  allegra,  che  balla,  che  canta,  e  scherza,  e  ride, 
fino  alla  sera,  quando  l’ultima  mensa  si  toglie,  e 
non  scorre  più  nei  bicchieri  il  biondo  si¬ 
dro,  fecondo  di  idee,  di  motti  e  di  epi¬ 
grammi. 

E  tutta  la  lieta  compagnia  ritorna  a  - 
lora  alle  sue  case  ;  i  vecchi  genitori  della 
sposa  le  danno  gli  ultimi  consigli,  e  nella 
camera  nuziale,  dove  gli  ampii  sportelli 
verniciati  a  nuovo  della  cuccetta  incassata 
nel  muro,  e  un  insolito  ordine  e  pulizia 
rammentano  il  lieto  avvenimento,  riman¬ 
gono  solo,  tutta  la  notte,  con  una  candela 
accesa,  un  fanciullo  e  una  bambina,  i  due 
paggi  della  giovane  coppia;  compiendo 
quella  usanza  curiosa  che  è  pur  passata 
nel  comune  parlare,  si  può  ben  dire  di 
essi,  senza  usar  metafora,  che...  reggono 
il  lume  ! 

Ma  il  giorno  dopo,  per  la  nuova  mas¬ 
saia,  qual  tiiste  risveglio!  Deve  porre  in 


fibbia  d’argento  al  cappello,  ed  ha  sei  camicie  nuove 
di  zecca;  tutti  argomenti,  vedete,  che  bastano  a 
convincere  la  ragazza  inesperta.  E  comincia  allora 
per  essa  il  periodo  più  bello  della  sua  vita,  il  pe¬ 
riodo  dei  sogni  soavi,  delle  caste  tenerezze,  delle 
passeggiate  romantiche  tra  le  ginestre  odorose,  o 
sulle  rive  del  mare  agitato;  finché  arriva  il  giorno 
del  matrimonio.  Tutte  le  famiglie  amiche  accorrono 
in  casa  della  sposa:  giovani  e  vecchi,  uomini  e 
donne,  vestiti  degli  abiti  della  festa,  ricamati  in  vi¬ 
vaci  colori  tra  loro  stridenti;  bianche  scuffiette  e 
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disparte  gli  abiti  eleganti,  i  bei  ricami,  le  scuffie 
trinate,  e  vestire  la  corta  sottana  e  la  rozza  casacca 
del  lavoro;  non  più  le  dolci  parole,  le  tenere  sedu¬ 
zioni,  ancor  della  vigilia;  non  più  i  bei  sogni  soavi, 
ma  l’obbedienza  cieca  al  volere  del  marito,  i  gravi 
doveri  del  nuovo  stato,  la  nuda  realtà  della  vita, 
alla  quale  è  giuocoforza  assuefarsi.  E  così,  oltre  al 
governo  della  famiglia,  le  donne  brètoni  attendono 
ai  lavori  dei  campi,  o  preparano  la 
pesca,  fatta  dai  mariti  e  dai  figli,  onde 
mandarla  alla  capitale,  e  tessono,  e  ri¬ 
camano,  accudiscono  alle  faccende  do¬ 
mestiche,  e  accompagnano  ed  aiutano 
gli  uomini  in  tutte  le  cure  che  le  magre 
raccolte  dei  campi  iichiedono. 

Ma  non  dalla  terra,  arida  e  rocciosa, 
ritraggono  i  Brètoni  di  che  sostentare 
la  vita:  troppo  ingrato  ne  è  il  lavoro, 
troppo  aspra  la  fatica,  e  inadeguato 
il  compenso!  Ma  nella  Bretagna,  stretta 
lingua  di  terra,  che  si  insinua  nel  mare, 
il  popolo  deve  essere,  ed  è  infatti,  non 
agricoltore,  ma  marinaro. 

Le  migliori  ciurme  la  Francia  le  rac¬ 
coglie  ancor  oggi  lassù,  nella  vecchia 
Armorica  ;  i  pescatori  più  forti,  più 
esperti,  più  rotti  ai  disagi  e  alle  intem¬ 


perie,  salpano  di  là,  ogni  anno, 
verso  l’Islanda,  non  certi  per¬ 
tanto  del  ritorno!  E  bisogna, 
andare,  nelle  prime  ore  mat¬ 
tutine,  sulle  rive  dei  piccoli 
villaggi,  sparsi  sulla  lunga 
costa  frastagliata  di  granito, 
nel  Morbihan,  nel  Finistère, 
per  tutto,  infine,  in  Bretagna, 
onde  assistere  alla  partenza 
per  la  pesca  giornaliera,  meno 
pericolosa,  ma  non  meno  disa¬ 
gevole  !  Bisogna  vedere  le 
svelte  barche,  che  alla  sera, 
spinte  da  una  forte  brezza, 
tornano  in  porto;  entrare  pro- 
pi  io  addentro  alla  vita  di  quei 
forti  pescatori,  e  delle  loro  fa¬ 
miglie,  tutti  ugualmente  sprez¬ 
zanti  del  pericolo  e  innamo¬ 
rati  del  mare,  che  pur  tanto 
spesso  rigetta,  alla  sera,  esa¬ 
nimi  e  mutilati,  quelli  che  la 
mattina  si  erano  affidati,  sorridenti  e  fiduciosi,  alle 
sue  onde! 

Ma  per  quanto  i  modesti  cimiteri  si  popolino 
sempre  più  di  povere  croci,  che  rammentano  ai 
paesani  l’opera  ferale  del  mare,  non  per  questo 
cessano  essi  di  imbarcarsi  tutte  le  mattine  per  la 
pesca  giornaliera,  di  salpare  tutte  le  primavere  per 
le  crociere  artiche,  non  per  il  bisogno  soltanto  che 
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ve  li  costringa,  ma  per  quella  forza  irresisti¬ 
bile,  che  verso  il  mare  li  attira,  come  l’inna¬ 
morato  che  accorre  presso  alla  sua  bella, 
per  quanto  mal  ricambiato. 

Fin  da  bambini  si  addestrano  nei  lavori 
che  hanno  attinenza  alla  pesca:  raggiustan 
le  reti,  puliscon  le  barche,  preparano  il  pesce 
raccolto,  lo  mettono  in  ceste  ben  ordinato, 
o  in  scatole,  note  come  provenienti  unica¬ 
mente  da  Nantes;  e  tutto  spediscono  a  Pa¬ 
rigi,  al  punto  che,  se,  nelle  città  della  costa, 
una  solennità  qualsiasi  fa  radunare  numerosi 
commensali,  a  Parigi  devono  rivolgersi,  e  in 
antecedenza,  se  vogliono  gustare  i  frutti  del 
loro  mare. 

Curiosi  e  caratteristici  in  Bretagna,  come 
in  tutti  i  paesi,  sono  i  mercati;  è  lì  che  più 
facilmente  si  vedono  i  diversi  costumi  dei 
paesani,  o  qualche  vecchio  gentiluomo,  an¬ 
cora  nemico  di  ogni  innovazione  che  sappia 
troppo  di  moderno,  il  quale  arriva  al  paese  in  una 
antica  carrozza  forse  anche  di  due  secoli  fa,  tirata 
da  due  magri  ronzini  dai  finimenti  rabescati  di  cuoio 
bianco,  sovraccarichi  di  borchie  e  di  nastri  ;  e  ac¬ 
canto,  i  contadini  con  quelle  carrette  dalle  alte  ruote 
e  dai  vivaci  colori,  tirate  da  uno  di  quei  cavalli 
brètoni,  forti  e  robusti,  noti  come  Normanni,  perchè, 
giovani  ancora,  passano  negli  allevamenti  della 
Normandia. 

Bisogna  aver  la  fortuna,  essendo  in  Bretagna,  di 
assistere  ad  uno  di  quei  mercati  settimanali  nei 


paesi  più  grossi;  e  allora,  girando  qua  e  là,  en¬ 
trando  nei  gruppi,  frammischiandosi  ai  contadini 
e  ai  mercanti,  alle  donne  e  agli  operai,  saremo 
spettatori  di  mille  scenette  curiose,  di  mille  quadri 
pittoreschi,  che  la  parola  invano  cerca  di  rendere 
con  efficacia,  e  che  la  fedele  macchina  fotografica 
spesso  non  riesce  a  cogliere  furtivamente. 

E  così  vedremo  le  piccole  industrie  paesane,  le 
modeste  botteghe  portatili,  i  poveri  operai  girovaghi, 
come,  ad  esempio,  certi  arrotini,  che  rendono  più 
complicato  il  loro  ben  semplice  lavoro,  con  lunghe 
cinghie  di  cuoio,  e  un’  alta  ruota,  mossa  da 
un  instancabile  motore  umano.  E  vedremo 
poi  anche  certi  commerci  quasi  sconosciuti, 
e  che  pur  costano  tanti  sospiri  e  tanti  rim¬ 
pianti!  Voi  forse  non  li  supponete. 

Vi  sono  però  delle  persone  verso  le  quali 
la  natura,  più  che  madre,  si  è  mostrata  ma¬ 
trigna,  per  quanto  riguarda  la  capigliatura,  e 
che  pure  ne  hanno  una,  talvolta  bellissima,  che 
è  loro....  perchè  l’hanno  comprata.  Ma  anche 
voi,  gentili  signore,  per  le  esigenze  volute  da 
un  costume,  vi  recate  talvolta  ad  un  ballo, 
ad  un  veglione,  con  capelli,  che  solo  tempo¬ 
raneamente...  sono  vostri.  Ebbene,  sono  certo 
che  non  sarà  passato  mai  per  la  mente,  nè 
a  voi,  un  pensiero  sfuggevole,  nè  a  quelle 
prime  persone,  un  tacito  ringraziamento  rico¬ 
noscente,  verso  le  ignote  povere  Brètoni,  che 
per  pochi  soldi  hanno  venduto  lassù,  nei 


COSTUMI  DI  ST.  BRIEUC. 


Emporium — Vol.  XTV— 24 


370 


ATTRAVERSO  LA  BRETAGNA 


mercati  mattutini,  i  loro  capelli,  inconsciamente  sup¬ 
plendo  alla  mancanza  di  altri,  o  contentando  il  ca¬ 
priccio  vostro,  gentili  signore. 

Già,  perchè  quando  dalle  vicine  campagne  ac¬ 
corrono  nei  paesetti  a  frotte  le  contadine  in  occa¬ 
sione  della  fiera  maggiore,  spesso,  in  un  angolo 
della  piazza  o  di  un  cortile,  un  modesto  mercante, 
venuto  di  lontano,  mette  in  bella  mostra  la  sua 
mercanzia:  povera  roba  del  resto,  fazzoletti  stam- 


Sui  mercati  della  Bretagna  c’  è  attivo  commercio 
di  bestie  vaccine  e  cavalli.  Spesso  i  Brètoni,  per  ren¬ 
dere  maggiormente  confidenti  i  compratori,  che  sono 
per  lo  più  Normanni,  e  per  meglio  sorprenderne 
la  buona  fede,  si  fingono  ubbriachi,  o  si  rinchiu¬ 
dono  in  una  stupidità  apparente;  più  spesso  ancora 
dànno  ad  intendere  di  non  parlare  e  di  non  capire 
la  lingua  francese,  affinchè  il  compratore,  ingannato 
da  questa  astuzia,  si  lasci  sfuggire  degli  apprezza- 
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pati  a  grandi  disegni  e  a  forti  colori,  piccoli  spec¬ 
chi  dalle  imagini  contraffatte,  e  mille  cianfrusaglie: 
tutti  vecchi  scarti  di  negozii,  e  fondi  antichi  di 
botteghe.  Ma  le  povere  Brètoni,  attratte  da  quei 
colori,  da  quella  carta  d’argento,  che  appiccicata 
dietro  a  un  vetro  simula  uno  specchio,  da  tutte 
insomma  quelle  piccole  cose,  che  giungono  nuove 
o  sono  rare  nel  loro  paese,  spesso  non  sanno  re¬ 
sistere  alla  tentazione,  e,  per  ottenerle,  fanno  il  sa¬ 
crifizio  dei  loro  capelli;  e  contente  che  la  bianca  cuffia 
monacale  valga  a  celare  il  duro  prezzo  che  esse 
hanno  pagato,  aspettano  pazienti  che  i  capelli  cre¬ 
scano,  pronte  poi  a  sacrificarli  di  nuovo  a  un’altra 
fiera. 


menti,  che  servan  loro  di  guida  nel  mantenere  più 
o  meno  ferme  le  loro  pretese. 

Però  succede  talvolta  che  essi  sieno  combattuti 
colle  stesse  loro  armi,  e  che  i  Normanni  si  fingano 
nuovi  affatti  alla  lingua  celtica;  ma  infine  avviene 
sempre,  che  l’affare  si  stringa,  e  che  i  primi  tornino 
alle  loro  case  con  i  buoni  ducati,  e  i  secondi  al 
loro  paese  con  le  bestie  comprate,  gli  uni  e  gli 
altri  persuasi  di  avere  ingannato  il  poco  furbo  av¬ 
versario. 

Perchè,  ingannare  i  Normanni,  e  odiare  gli  In¬ 
glesi,  sono  due  cose  che  i  Brètoni  si  permettono, 
ad  onta  di  quella  religione,  che  essi  fanno  inter¬ 
venire  in  ogni  loro  atto,  e  che  ha  popolato  tutto 
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il  paese  di  chiese,  di  cappelle  trinate,  e  di  calvarii 
di  granito,  che  sorsero  al  principio  del  XVI  secolo, 
quando  il  popolo,  per  reazione  contro  la  nobiltà, 
divenuta  troppo  facilmente  francese,  volle  naziona¬ 
lizzarsi  ancor  più. 

E,  difatti,  tutti  quei  sacri  monumenti  dànno  al 
paese,  come  le  superstizioni  e  le  credenze  al  po¬ 
polo,  un  carattere  religioso,  soltanto  a  lui  proprio, 
che  nemmeno  la  grande  Rivoluzione  bastò  a  to- 


E  anche  oggi  son  celebri  in  Bretagna  i  pellegri¬ 
naggi,  cioè  i  pardons ;  solo  per  l’opera  di  Meyerbeer, 
quello  di  Ploérmel  è  famoso,  ma  quelli  di  Guin- 
gamp,  di  Lannion,  di  Paimpol,  adunano  veramente 
una  folla  inusitata  di  fedeli,  che  accorrono  da  ogni 
parte,  da  paesi  lontani,  a  famiglie  intere,  per  la 
festa  del  santo  protettore. 

Già  parecchi  giorni  innanzi  cominciano  i  prepa¬ 
rativi  nelle  vie  e  nelle  piazze  del  paese,  sotto  la 
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gliere  colla  sua  onda  impetuosa  e  rinnovatrice;  e 
fu  allora  una  lotta  accanita  tra  la  ghigliottina  e  la 
fede,  lotta  dalla  quale  la  prima  uscì  turpemente 
macchiata,  e  la  seconda  trionfante  e  vittoriosa  : 
«  La  Bretagna  —  disse  Érnile  Souvestre  —  non 
cedè  nè  alla  collera,  nè  alla  paura;  si  potè  bene 
ficcarle  a  forza  il  berretto  rosso  sulla  sua  testa, 
mai  sulle  sue  idee  ».  —  E  quando  il  ben  noto 
Jean-Bon-St.  André  diceva  al  sindaco  di  un  villaggio: 
c  Farò  abbattere  i  vostri  campanili,  affinchè  non 
abbiate  più  oggetti,  che  vi  rammentino  superstizioni 
ormai  stantìe  »,  si  sentiva  rispondere:  «  Ci  lascierete 
sempre  le  stelle:  son  più  vicine  a  Dio,  e  le  si  vedono 
più  da  lontano  che  i  campanili  delle  nostre  chiese  ». 


direzione  del  buon  parroco;  tutti  sono  all’opra,  uo¬ 
mini  e  donne:  puliscono  le  strade,  spazzan  le  case, 
imbiancan  le  mura,  preparano  archi,  bandiere  e  lu¬ 
minarie,  e  talvolta  perfino,  con  una  vecchia  botte, 
—  come  qui  vedete,  —  con  un  lungo  tubo,  e  con 
un  fungo  da  annaffiatoio,  una  fontana,  che  certo.... 
non  sarà  perenne.  E  poi  lungo  tutta  la  strada,  per 
dove  passerà  la  processione  nel  giorno  del  patrono, 
pongono  ai  muri  delle  bianche  lenzuola,  alle  quali 
appuntano,  in  bell’ordine,  freschi  mazzetti  di  fiori. 

Mentre  per  tutto  vanno  quasi  sparendo  le  feste 
locali,  che  tanto  contribuiscono  a  dare  ai  diversi 
paesi  un  carattere  loro  proprio,  una  fisonomia  spe¬ 
ciale,  la  Bretagna  mantiene  ancora  intatte  le  vecclrc 
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tradizioni  dei  suoi  pardons.  Assistere  oggi  ad  uno 
di  essi,  è  lo  stesso  che  rivivere  la  sua  propriavita 
di  parecchi  secoli  addietro,  entrare  nell’anima  buona 
e  pietosa  degli  abitanti,  immedesimarsi  nello  spirito 
intimo  di  tutto  quel  popolo,  forte  nel  coraggio, 
alto  negli  ideali,  al  quale  la  varia  semplicità  dei 
costumi  e  la  natura  stessa  del  paesaggio  si  adatta, 
in  un  insieme  quant’altro  mai  curiosamente  artistico 
e  pittoresco. 

*  * 

La  moda,  questa  grande  signora  degli  uomini, 
da  qualche  tempo  vuole,  impone,  che  si  viaggi  ;  ed 
è  per  questo  che  molti,  ai  giorni  nostri,  viaggiano, 
ma....  per  moda  soltanto.  Avviene  spesso  che  ta¬ 
luni,  dopo  aver  visitato  di  corsa  le  capitali  dei  di¬ 
versi  Stati,  credano  e  si  lusinghino  di  conoscere 
l’Europa  intera,  mentre  forse  neppur  l’Italia  nostra 
conoscono,  aH’infuori  delle  mura  delle  nostre  prime 
città. 

Ma  per  studiare  a  fondo,  od  anche  per  osservare 
appena  superficialmente  e  non  da  studioso,  un  po¬ 
polo  ed  un  paese,  non  bisogna  fermarsi  ai  grandi 


centri,  dove  accanto  all  'artistico  vi  è  tanto  pure  di 
artefatto,  ma  ricercare  nei  piccoli  paesi,  nei  caso¬ 
lari,  nelle  campagne,  quel  che  di  intimo  ha  il  po¬ 
polo  e  di  genuino  il  paese. 

E  allora  quella  poesia  delle  varie  contrade,  che 
sfugge  alla  folla,  perchè  circola,  come  il  sangue, 
in  vene  profondamente  nascoste,  quella  poesia,  che 
non  è  nè  artifiziosa,  nè  sfacciata,  più  modesta,  ma 
di  certo,  spontanea,  —  a  chi  sappia,  a  chi  voglia 
spinger  lo  squardo  ben  addentro  alle  forme  este¬ 
riori,  —  apparirà  animata  d’un  significato  pitto¬ 
resco  e  in  sommo  grado  attraente. 

Ho  cercato,  lettori  miei,  di  darvi  una  idea,  per 
quanto  pallida,  dell’angolo  più  interessante  e  poe¬ 
tico  che  esista  in  terra  francese.  Ebbene:  se  alcuno 
di  voi  portano  le  vicende  della  vita  giornaliera  od 
anche  la  semplice  inclinazione  nella  rumorosa  e 
mondana  capitale  della  vicina  Francia,  non  si  di¬ 
mentichi  egli  della  bella  Bretagna;  prima  che  i  vec¬ 
chi  montanari  del  Morbihan  e  del  Finistère  abban¬ 
doni  del  tutto  i  costumi  dei  loro  padri,  e  che  le 
bianche  scuffiette  delle  laboriose  massaie  cessino  di 
porre  una  nota  allegra  e  civettuola  nell’arido  pae- 
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saggio  dell’antica  Armorica;  prima  che  i  secolari 
menhirs  cadano,  a  pezzi,  a  pezzi,  per  fabbricare 
case  simmetriche,  tinte  sfacciatamente  di  bianco,  e 
che  sugli  angoli  delle  vie,  agli  antichi  calvarii  di 
granito,  vengan  sostituiti  dei  Santi  da  dozzina,  in 
terracotta  multicolore;  prima  che  l’onda  moderna 


cancelli  del  tutto  quell’impronta  di  antico,  simpa¬ 
tica  e  caratteristica,  che  ancora  rimane,  affrettatevi  : 
la  Bretagna,  la  vera  Bretagna,  per  poco  ancora  vi 
aspetta  !  ; 

Giotto  Dainelli. 


UNA  PROCESSIONE  IN  BRETAGNA. 


PANORAMA  DEL  CONVENTO  DI  SAN  CERBONE  (LA  PIANURA  LUCCHESE). 

(Fot.  del  conte  Le  Coat  de  Kervégnen). 


SAN  FRANCESCO  D’ASSISI  NELL’ARTE  E  NELLA  STORIA  LUCCHESE. 


'ANIMA  moderna,  logorata  da  fastidi 
e  da  cure  dolorose,  si  rinfresca  tra¬ 
sportandosi  in  tempi  lontani,  sui 
colli  del  Subasio,  dove  una  santa 
figura  di  frate  associava  gli  affetti 
umani  alle  bellezze  dell’  universo,  chiamava  fratelli 


il  sole  e  i  lupi,  parlava  agli  uccelli  e  ascoltava  il 
loro  canto  quasi  come  parole  di  fratelli.  Nessun 
santo  è  più  vicino  a  noi  di  Francesco  d’Assisi,  in 
questo  nostro  tempo,  in  cui  un  segreto  anelito  ci 
comanda  di  affermare  la  necessità  della  fede  e  la 
tendenza  alla  cristiana  idea  di  uguaglianza. 


CHIESA  DI  SAN  FRANCESCO  IN  LUCCA. 


(Fot.  del  conte  Le  Coat  de  Kervégnen) 
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Alia  odierna  letteratura  francescana,  ormai  cosi 
ricca,  il  prof.  Carlo  Paladini  reca  un  prezioso  con¬ 
tributo  col  suo  studio,  che  considera  il  dolce  santo 
nella  storia  e  nell’arte  lucchese  (Firenze,  Rassegna 
Nazionale,  1901).  II  libro  del  Paladini  prende  un 
posto  onorevole  fra  gli  innumerevoli  studi  che  in¬ 
torno  al  poverello  d’Assisi  hanno  scritto,  con  fer- 


lore  del  tempo  :  talché  la  ricerca  mi  riesce  agevole 
e  la  notizia  festosa.  » 

Al  volumetto  del  Paladini  offerse  occasione  la 
deliberazione  con  la  quale  il  Municipio  di  Lucca  as¬ 
sicurava  la  riapertura  al  culto  della  chiesa  di  San 
Francesco. 

Intorno  alla  costruzione  della  chiesa  e  del  convento 


CONVENTO  DI  SAN  CERBONE. 


(Fot.  del  conte  Le  Coat  de  Kervégnen). 


vido  entusiasmo,  cattolici  e  protestanti,  ciedenti  e 
razionalisti,  dal  Sabatier  e  dal  Prudenzano  al  padre 
Semeria  e  ad  Augusto  Conti,  dal  Bonghi  e  dal  Ma¬ 
riano  al  Miilier  e  al  Voigt.  I!  Paladini  è  un  con¬ 
versatore  attraentissimo,  più  che  un  erudito  o  un 
filosofo.  Di  sé  stesso,  con  arguta  schiettezza  parla 
così  :  «  Io  non  sono  nè  uno  storico-letterato,  nè  un 
critico  teologo  :  ho  soltanto  della  impressionabilità 
estetica,  la  quale  mi  dà  sensazioni  piacenti  via  via 
che  l’ambiente  mi  si  va  rischiarando  e  piglia  il  co¬ 


di  San  Francesco  in  Lucca,  di  cui  si  avevano  notizie 
scarse  ed  oscure,  recano  non  poca  luce  le  pazien  li 
e  diligenti  ricerche  del  Paladini.  Non  si  conosce  il 
nome  degli  architetti,  ma  sembra  certo  che  la  chiesa 
fu  incominciata  a  murare  nel  1228,  quando,  subito 
dopo  la  morte  di  San  Francesco,  furono  chiamati  in 
Lucca  i  suoi  frati,  ai  quali  furono  concessi  alcuni 
terreni  perchè  vi  fabbricassero  convento  e  chiesa. 
La  facciata  ha  l’impronta  architettonica  del  secolo 
XIV.  In  origine  la  chiesa  fu  dedicata  a  Santa  Maria 
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Maddalena  e  solo  nel  1503  fu  officialmente  intito¬ 
lata  a  San  Francesco.  Le  mura  della  chiesa  lucchese 
racchiudono  molte  nobili  memorie  di  antichità.  Qui 
il  popolo,  mosso  a  sedizione  contro  il  Senato  della 
Repubblica,  ordinò  la  sollevazione  detta  degli  Strac¬ 
cioni  (1531),  una  specie  di  sanguinosa  primavera 
socialista  del  Cinquecento.  Non  era  forse  inoppor¬ 
tuno  che  il  Paladini  ricordasse  quanto  intorno  alla 


venerabile  e  sacro  monumento,  testimonio  a  tante 
rivoluzioni  della  fortuna  pubblica,  fu  ridotta  a  de¬ 
posito  di  grano.  Moltissime  grazie  devono  essere 
pubblicamente  rese  al  Municipio  di  Lucca,  che  vuole 
ristaurare  il  nobilissimo  edifizio  e  conservarlo  alle 
arti  e  alla  città. 

II  libro  del  Paladini  non  si  limita  a  trattare  am¬ 
piamente  del  convento  e  della  chiesa,  ma  parla  delle 


PARTE  POSTERIORE  DEE  CONVENTO  DI  SAN  FRANCESCO  IN  LUCCA. 

(Fot.  del  conte  Le  Coat  de  Kervégnen). 


celebre  ribellione  sociale  scrisse  il  padre  Bartolomeo 
Beverini  negli  Annali  lucchesi. 

Nella  chiesa  di  San  Francesco  si  conservano  inoltre 
le  tombe  di  antiche  famiglie  e  d’uomini  illustri  luc¬ 
chesi,  tra  i  quali  basterà  ricordare  Castruccio  Ca¬ 
stracani  degli  Antelminelli  e  l’insigne  prelato  Gio¬ 
vanni  Guidiccioni,  letterato,  ambasciatore,  nunzio, 
governatore,  presidente  delle  Romagne  e  delle 
Marche. 

Con  la  soppressione  delle  confraternite  religiose, 
i  frati  furono  cacciati  dal  loro  convento,  e  la  chiesa, 


leggende  francescane  lucchesi,  del  ritratto  del  santo 
fatto  da  Bonaventura  Berlinghieri  di  Lucca,  del 
passaggio  per  la  Lucchesia  di  San  Francesco,  avve¬ 
nuto  probabilmente  fra  il  1219  e  il  1220,  e  del 
convento  di  San  Cerbone,  ceduto  dalle  monache  ci¬ 
stercensi,  nel  1440,  ai  Minori  Osservanti,  e  che  ha 
una  cronaca  peculiare  e  principale  negli  annali  fran¬ 
cescani.  Il  culto  del  poetico  santo  Assisiate  fu  sempre 
vivo  in  Lucca,  che  si  vanta  di  aver  dato  i  natali 
al  padre  o  all’avo  del  poverello  d’Assisi.  Si  vuole 
infatti  che  la  famiglia  Moriconi,  oriunda  secondo 
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alcuni  di  Vicopisano,  si  sia  trasferita  a  Pisa,  da 
Pisa  a  Lucca,  donde  il  ramo,  da  cui  nacque  il 
santo,  si  portò  ad  Assisi. 

Conversatore  amabile  ed  attraente,  il  Paladini, 
nelle  sue  frequenti  digressioni,  parla  della  ceramica 


incremento  in  Europa  nel  1309  dai  lucchesi  esiliati 
da  Castruccio,  i  quali  si  dispersero  per  l’Italia,  la 
Francia,  la  Germania,  l’Inghilterra.  Per  un  esempio, 
nel  1359,  i  lucchesi  formarono  a  Venezia  una  fra¬ 
ternità  sotto  gli  auspici  del  Volto  Santo,  e  il  loro 


INTERNO  DELLA  CHIESA  DI  SAN  FRANCESCO  RIDOTTA  A  MAGAZZINO  MILITARE. 

(Fot.  del  conte  Le  Coat  de  Kervégnen). 


e  della  scultura  in  legno,  della  tarsia  lucchese,  e 
s’indugia  con  compiacimento  intorno  a  quei  mer¬ 
canti,  che  trasportavano  per  ogni  dove  i  panni  di 
lana,  i  taffetas,  i  velluti,  i  broccati,  i  tessuti  pre¬ 
ziosi,  di  cui  Lucca  era  il  centro  di  produzione  di 
tutta  l’Italia  continentale.  Nel  suo  amore  dei  parti¬ 
colari,  il  Paladini  non  avrebbe  dovuto  dimenticare 
che  l’industrialidelle  stoffe  tessute  in  seta  ebbe  grande 


oratorio,  di  cui  ancora  si  conservano  gli  avanzi, 
sorgeva  presso  il  convento  dei  Serviti,  reso  celebre 
da  fra  Paolo  Sarpi. 

Non  manca  al  libro  del  Paladini  neppure  il  sa¬ 
pore  polemico.  Così  con  molto  coraggio  lo  scrittore 
biasima  il  modo  con  cui  il  governo  italiano  ha 
soppresso  le  confraternite  religiose.  Con  la  solita 
logica  i  reggitori  del  giovane  regno  hanno  dichia- 
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rato  legittima  l’associazione  religiosa,  ma  le  hanno 
negato  la  facoltà  di  possedere  in  qualità  di  asso¬ 
ciazione.  Bisognava  o  vietare  l’associazione  religiosa 
istessa,  o  darle  un  modo  legale  d’ esistere  come 
tale. 

Con  buone  ragioni  il  Paladini  prende  anche  le 
difese  del  padre  di  San  Francesco,  Pietro,  accusato 
di  avarizia  e  di  vanità  dagli  scrittori  francesi,  spe¬ 
cialmente  dal  Sabatier,  i  quali  vogliono  provare  che 


ebbe  tutto  dalla  mamma,  che  era  francese,  e  niente 
dal  padre  che...  era  italiano. 

La  figura  del  santo  Assisiate,  che  lascia  dietro  di 
sè  così  soave  profumo  di  poesia,  passando  attra¬ 
verso  alla  bella  regione  lucchese,  con  la  sua  storia, 
la  sua  arte,  le  sue  leggende,  efficacemente  descritte 
dal  Paladini,  si  colora  della  tinta  splendida  del 
cielo,  dei  campi,  dei  monti  della  dolce  Toscana. 

Pompeo  Molmenti. 


II,  BOSCO  DEL  CONVENTO  DI  SAN  CERBONE. 


ARTE  RETROSPETTIVA:  FRANCESCO  GUARINI  SOLOFRANO 

(PITTORE  DEL  SECOLO  XVII). 


ERDUTO  a  mezza  costa  tra  il  verde 
dei  vigneti  e  dei  castagni,  e  sotto  la 
roccia  grigia  e  nuda,  che  lo  sovrasta, 
sta  nella  valle  di  Solofra  (piccola  città 
della  provincia  di  Avellino,  a  due  ore 
e  mezza  di  ferrovia  da  Napoli)  un  gruppo  di  bianche 
casucce,  dai  tetti  bruni,  accolte  intorno  alla  chiesetta 
dal  campanile  aguzzo  e  bianco,  tra  il  fogliame  fitto 
degli  alberi  e  che  da  lungi  spicca  ed  è  come  la  nota 
caratteristica  del  poetico  paesaggio  alpestre.  Ma 
come  rendere  nella  fotografia,  che  riproduciamo, 
tutta  l’infinita  gradazione  dei  verdi,  i  contrasti  pit¬ 
toreschi  tra  il  grigio  delie  rocce  e  il  cobalto  vivo 
dei  cieli,  e  specialmente  la  pace  alta  e  serena  di 
quell’angolo  romito  e  silenzioso  della  verde  val¬ 
lata  irpina  ? 

In  quel  gruppo  di  case  detto  di  S.  Andrea  A- 
postolo  o  di  S.  Agata  di  sopra,  e  che  forma  oggi 
frazione  del  comune  di  Solofra,  nel  20  gennaio  1611 


nacque  Francesco  Guarini  da  Giantommaso  e  Giulia 
Vigilante. 

E  la  casuccia,  ove  nacque,  e  sulla  quale  egli  di¬ 
pinse  a  fresco  un  Cristo  con  la  croce,  esiste  tuttora, 
come  tuttora  esiste  quello  affresco,  che,  dicono,  sia 
stato  bellissimo,  ma  del  quale  poco  o  quasi  più 
nulla  rimane  sotto  l’azione  dello  scirocco,  che  da 
tre  secoli  e  mezzo  vi  batte  su,  con  le  sue  raffiche 
umide  e  devastatrici. 

In  quella  casa,  tra  quelle  montagne,  e  sopratutto 
nelle  tradizioni  della  famiglia  sua,  concepì  Francesco 
Guarini  il  primo  sogno  dell’arte.  E  quando  il  padre 
con  altri  Solofrani  verso  il  1623  si  recò  in  Napoli 
per  la  lite  che  v’era  tra  l’università  di  Solofra  e  il 
feudatario  Orsini,  Francesco,  giovanetto,  che  già 
aveva  appresi  da  lui  i  primi  elementi  dell’arte,  lo 
seguì  e  per  la  prima  volta  visitò  lo  studio  del 
cav.  Massimo  Stanzione,  la  cui  scuola  a  quei  tempi 
era  fiorente. 


F.  GUARINI  —  GESÙ  NEL  DESERTO  CONFORTATO  DAGLI  ANGELI. 


(In  S.  Michele  di  Solofra). 
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E  vi  rimase  fin  quasi  al  1628,  e  fu  caro  al 
maestro,  che  secondo  la  tradizione  (ma  non  con¬ 
trollata)  lo  avrebbe  in  più  di  un  dipinto  chiamato 
a  collaborare. 

Certa  cosa  è  che  circa  il  1630,  quando  cioè  toc¬ 
cava  appena  i  venti  anni,  egli  lavorava  in  patria 
per  la  sua  chiesa  parrocchiale,  e  a  quel  periodo 
circa  devono  attribuirsi  la  maggior  parte  dei  qua¬ 
dri,  che  di  lui  tuttora  restano  in  S.  Andrea  di  So- 
lofra. 

Vita  breve  ed  operosa  :  ecco  i  due  termini,  in 
cui  può  racchiudersi  tutta  la  biografia  del  Guarini. 

Di  lui  non  sappiamo  altro  :  che  visse  quasi 
sempre  fra  le  sue  montagne,  lavorando  per  le  chiese 
del  suo  paese:  che  dipinse  ventuno  tele  per  le  brac¬ 
cia  della  crociera  nel  soffitto  di  S.  Michele  e  per 
commissione  del  Piincipe  di  Avellino  l’intero  sof¬ 
fitto  della  chiesa  di  S.  Agata,  paesello  a  breve  di¬ 
stanza  da  Solofra  e  ciò  nonostante  feudo  allora  dei 
Caracciolo  di  Avellino  :  che  fu  protetto  dall’Orsini, 
e  fu  da  lui  condotto  in  Gravina,  e  che  quivi  di¬ 
pinse  per  il  suo  protettore  e  per  le  chiese  molti 
ciuadri;  e  vi  morì  giovanissimo  ai  13  luglio  1654  di 
soli  43  anni,  nel  fiore  della  vita  e  dell’arte,  alcuni 
dicono  di  veleno  propinatogli  da  un  abate  per  ge¬ 
losia,  altri  di  dolore  per  la  perdita  dell’amante  bel¬ 
lissima  uccisagli  a  colpi  di  stile  da  un  rivale  as¬ 
sassino. 

Aveva  già  perduto  ai  21  agosto  1637  il  padre 
e  nell’anno  seguente  ai  22  ottobre  la  madre,  e 
della  lunga  famiglia  di  Giantommaso  (composta  di 
ben  otto  figliuoli,  di  cui  Francesco  era  il  quinto) 
niuno  ebbe  prole  maschile,  meno  l’ultimo,  Antonio, 
nato  ai  20  maggio  1620  e  morto  in  agosto  1656, 
di  peste,  come  si  rileva  dai  libri  parrocchiali  di 
S.  Andrea.  E  il  terribile  flagello,  che  spopolò  mezza 
Italia  meridionale,  e  di  cui  serbansi  tuttora  paurosi 
ricordi  per  le  nostre  allegre  vallate,  decimò  la  fa¬ 
miglia  del  pittore,  sicché  rampollo  unico  restò  il  fi¬ 
gliuolo  di  Antonio,  a  nome  Marino,  dal  quale  di¬ 
scende  quel  ramo  che  lassù  es'ste  tuttora 

Ho  dimandato  a  persona  autorevole  per  sapere, 
se  in  Gravina  vi  fossero  dipinti,  o  aneddoti,  o  leg¬ 
gende  riguardanti  il  pittore.  Ma  pur  troppo  l’imme¬ 
ritato  oblìo,  che  ne  perseguitò  la  memoria,  ne  ha  per¬ 
sinofatto  dimenticare  il  cognome.  E  non  ho  potuto 
sapere  altro:  che  gli  Orsini  hanno  smesso  in  Gravina 

1  Rappresentato  ora  dai  signori  Donato  e  Nicola,  come  da 
albero  genealogico  da  me  verificato. 


così  l’archivio  che  la  biblioteca,  e  che  molti  dipinti 
di  buona  fattura  vi  sono  per  le  chiese  e  nel  pa¬ 
lazzo  vescovile,  che  sembrano  di  una  stessa  mano, 
ma  che  non  si  sa  di  chi  sieno. 

Eppure  quei  dipinti  chi  sa  quanti  palpiti  costa¬ 
rono  all’artista!  chi  sa  a  quanti  sogni  luminosi  de¬ 
vono  la  loro  creazione  !  e  di  quante  veglie  essi 
furono  causa  ! 

Come  è  triste  tutto  questo  cadere  delle  cose,  quasi 
foglie  morte,  spazzate  via  dal  tempo  e  dall’oblìo! 

Nè  la  patria,  ove  pure  serbansi  le  più  belle  opere 
sue,  fu  maggiormente  memore  di  lui. 

Solo  dopo  circa  tre  secoli,  Francesco  Guarini 
trovò  il  suo  illustratore  e  il  suo  apostolo  in  Luigi 
Landolfi,  figura  indimenticabile  di  giureconsulto  e 
di  letterato,  la  cui  anima  giovanilmente  entusiasta 
vibra  ancora  nei  ricordi  di  quanti  lo  conobbero. 

E  ftt  egli  che  nel  1852  pubblicò  per  la  prima 
volta  un  cenno  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Fran¬ 
cesco  Guarini,  cenno  ampliato  più  tardi  nel  1854 
e  compreso  quindi  nel  volume  primo  dei  suoi 
Scrìtti  varii. 

Fu  egli  che,  non  contento  della  parola  sua,  volle 
che  i  maggiori  artisti  del  tempo  avessero  la  visione 
diretta  dei  dipinti  bellissimi  ;  e  condusse  a  Solofra 
le  maggiori  illustrazioni  dell’arte  nostra,  quali  Mo¬ 
relli,  Altamura,  Jerace.  Fu  egli  che  ideò  pel  primo 
di  rendere  più  efficace  la  propaganda  pel  suo  pit¬ 
tore,  dando  in  un  album  le  fotografie  dei  dipinti, 
che  i  più  non  conoscono,  perchè  posti  in  chiese  e 
chiesette  di  paesi  non  frequentati  dagli  appassionati 
dell’arte,  e  che,  illustrati  con  la  sola  parola,  mal 
si  apprendono  nello  intrinseco  loro  valore. 

E  memore  dell’oraziano: 

Segnias  irritarli  animos  demissa  per  aurcs  quatn 
quee  suni  oculis  subjecta  fidelibus... 
tolto  a  epigrafe  del  suo  lavoro,  erasi  accinto  già 
all’opera,  quando  la  morte  lo  colse. 

Ma  il  suo  entusiasmo  non  fu  senza  frutto:  e  in 
noi  giovani,  che  dalla  sua  parola  colorita  sempre 
e  vibrante  traevamo  la  fiamma  sacra  dell’arte,  tanta 
fu  la  passione  inspirata,  che,  riprendendo  dopo 
dieci  anni  l’opera  sua,  io  credo  di  far  cosa  degna 
non  solo  della  memoria  di  un  pittore  illustre  e 
sventurato,  ma  della  storia  della  pittura  napoletana, 
così  a  torto  trattata  come  la  cenerentola  dell’arte 
italiana. 

* 

*  * 

Sì  della  pittura  napoletana,  giacché  il  nome  e 
l’ideale  artistico  di  Francesco  Guarini  è  intimamente 
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connesso  a  quel  periodo  di  arte  napoletana,  che 
fu  il  vero  secolo  d’oro  di  essa,  a  quel  1600,  che, 
quantunque  segnasse  altrove  la  decadenza,  fu  per 
Napoli  invece  la  primavera  dell’arte. 

Si  è  scritto  e  ripetuto  fin  troppo,  che  Napoli  non 
ebbe  scuola  pittorica  propria,  e  che  quel  poco  di 
buono,  che  vi  fu,  ebbe  solo  pregio  d’imitazione. 


Certamente  quel  ritardo  di  circa  mezzo  secolo  non 
fu  senza  conseguenze. 

Invano  chi  volesse  cercherebbe  nella  pittura  na¬ 
poletana  quel  senso  di  classico  naturalismo  cosi 
spiccato  sia  nei  soggetti  che  nella  composizione 
delle  altre  scuole  italiane  :  della  fiorentina,  della  ve¬ 
neziana,  della  lombarda,  della  romana;  quel  senso 


S.  AGATA  DI  SOPRA,  PATRIA  DI  FRANCESCO  GUARINI. 


Ora  ciò  non  è  esatto.  Napoli  venne  tarda,  è  vero, 
nella  rifioritura  artistica  italiana,  ma  non  fu  perciò 
seconda  alle  altre  scuole  sorelle.  Quel  cinquecento, 
che  segnò  altrove  i  massimi  fastigi  dell’arte,  non 
ebbe  in  Napoli  che  imitatori  delle  altre  scuole  d’I¬ 
talia  :  ma  un  secolo  dopo,  quando  già  quasi  tutta 
Italia  era  invasa  dal  barocchismo,  la  scuola  pittorica 
napoletana  affermavasi  in  opere  d’insuperata  bellezza 
con  segni  e  caratteristiche  proprie. 


della  vita  e  del  nudo  pur  nei  soggetti  più  sacri, 
che  è  nei  quadri  di  Michelangelo,  del  Ghirlandaio, 
del  Vecelli,  dell’ Allori,  del  Sanzio. 

Già  il  Concilio  di  Trento  era  venuto  ad  infrenare 
il  gusto  classico  del  Rinascimento  :  e  la  Cappella 
Sistina  non  avrebbe  avuto  gli  splendidi  nudi  del 
Giudizio,  se  Michelangelo  fosse  nato  cinquantanni 
più  tardi,  tanto  che  Daniele  da  Volterra,  cedendo 
agli  scrupoli  dei  tempi  nuov;,  fu  invitato  più  tardi 
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ad  imbracarli.  Ora  a  Napoli, 
sia  per  il  novello  indirizzo 
politico  dell’  Italia  in  gene¬ 
rale,  s;a  per  la  speciale  qualità 
dei  protettori  (quasi  sempre 
chierici  o  frati)  sui  quali  quel 
novello  indirizzo  più  diret¬ 
tamente  influiva,  il  secolo 
d’oro  dell’arte  non  ebbe  nè 
potè  avere  più  i  classici 
splendori  pagani,  di  cui  si  era 
altrove  circonfuso. 

Con  ciò  non  dico  che  il 
soggetto  nella  pittura  fosse 
sempre  ed  esclusivamente 
ispirato  alla  Bibbia.  Vi  fu  chi 
trasse  dal  giocondo  mito 
ellenico,  o  dalla  favola  ovi- 
diana  la  ispirazione  di  qual¬ 
che  suo  dipinto.  Ma  la  nota 
caratteristica,  il  motivo  do¬ 
minante  (e  per  accertarsene 
basta  percorrere  le  sale  del 
Museo  Nazionale  di  Napoli, 
ove  sono  raccolti  i  quadri 
migliori  della  sua  scuola) 
fu  il  soggetto  biblico  o  sacro. 

Lo  stato  della  coscienza 
pubblica  in  quei  tempi  era 
però  ben  lontano  dalla  spontaneità  religiosa  dei 
medievali  :  la  fede  semplice  e  sincera  dei  primitivi 
non  era  più  nell’  anima  di  quegli  artisti  e  di  quei 
protettori.  E  così  avvenne  che  il  soggetto  fu  sacro, 
ma  non  religioso  :  o  devoto  semplicemente  e  non 
mistico.  Una  ipocrisia  puramente  politica  costrin¬ 
geva  a  dissimulare  gli  ardori,  e  l’arte  se  ne  rifaceva 
dando  al  soggetto  una  interpretazione  realistica. 

Fu  questo  il  momento  storico  in  cui  fiorì  Fran¬ 
cesco  Guarini,  e  l’arte  sua  (lo  vedremo  esaminan¬ 
done  i  quadri)  portò,  com’era  naturale,  l’impronta 
di  quel  momento. 

Tenevano  a  quel  tempo  in  Napoli  il  campo  varie 
scuole  di  pittura,  le  quali  per  la  tecnica  dell’arte 
potevano  raggrupparsi  in  due  notevoli  indirizzi  : 

I  'uno  con  tendenza  al  colorismo  tizianesco  ed  alla 
plastica  dei  Caracci  ;  l’altro  più  severo,  dalle  tinte 
più  cupe,  dai  fondi  scuri  e  di  un  verismo  accen¬ 
tuatissimo,  che  traeva  le  sue  ispirazioni  da  Miche¬ 
langelo  di  Caravaggio. 

La  scuola  del  cav.  Massimo  tendeva  alla  maniera 


caraccesca:  quella  del  Ribera 
alla  michelangiolesca  ;  e  tra 
le  due  scuole  fioriva  con 
caratteristica  propria  quella 
di  Aniello  Falcone,  che  io 
chiamerei  degli  scapigliati, 
veri  bohémiens  del  seicento, 
dalle  cui  fila  emersero  tra 
gli  altri  Micco  Spadaro,  Sal¬ 
vator  Rosa  e  quelli,  che  nei 
tumulti  del  1647  formarono 
la  famosa  compagnia  della 
Morte. 

Ma  prepotente  e  domina¬ 
trice,  con  tutte  le  buone  e  le 
male  arti  allora  in  uso,  era 
in  Napoli  una  triade  famosa, 
che  non  permetteva  a  stra¬ 
niero  alcuno  di  lavorare,  ed 
assorbiva  quasi  intero  il 
campo  delle  commissioni  ar¬ 
tistiche,  non  senza  ricorrere, 
quando  fosse  opportuno,  al 
pugnale  e  al  veleno.  Io  dico 
di  Giuseppe  Ribera,  del  Ca¬ 
racciolo  e  di  Bell'sario  Co- 
renzio,  che  resero  impossi¬ 
bile  il  soggiorno  di  Napoli  ad 
Annibaie  Caracci,  al  Cav.  di 
Alpino,  a  Guido  Reni,  al  Gessi,  chiamativi  pei  di¬ 
pinti  della  Cattedrale;  e  fecero  morire  di  crepacuore 
quell’artista  sommo  del  Domenichino,  la  cui  Comu¬ 
nione  forma  ancora  una  delle  glorie  più  belle  della 
pinacoteca  vaticana. 

Imaginarsi  quindi  quale  avvenire  potesse  sperare 
in  quelle  lotte  acri  e  velenose  un  giovinetto  mon¬ 
tanaro  senza  aiuti  e  senza  conoscenze,  come  Fran¬ 
cesco  Guarini. 

11  suo  maestro  stesso,  per  amor  di  pace,  cercava 
di  non  incontrarsi  mai  su  la  via  battuta  da  quei 
signori,  e  se  per  la  sua  fama  riusciva  a  tenere 
scuola  fiorente,  e  ad  avere  commissioni  d’impor¬ 
tanza,  non  era  certo  però  da  tanto  da  divenire  un 
protettore  efficace. 

È  così  solamente  che  si  spiega,  perchè  il  Guarini 
tornasse  in  patria,  e  poco  lavorasse  per  Napoli,  non 
essendovi  in  tutta  la  città  che  un  sol  dipinto  di  lui 
nella  Cappella  di  S.  Nicola  da  Pozzobianco  (un 
S.  Nicola  con  altri  Santi)  e  che  per  la  oscurità  del 
luogo  non  mi  è  riuscito  vedere.  Vi  sono,  è  vero,  nel 
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Museo  due  quadri  (la  Santa  Cecilia  al  cembalo  e 
la  Susanna  sorpresa  dai  vecchioni ),  ma  essi  furono 
acquistati  assai  tardi,  e  vengono  da  gallerie  pri¬ 
vate,  probabilmente  da  quella  degli  Orsini  di  Napoli, 
il  cui  palazzo  di  bellissima  architettura  è  ora  occu¬ 
pato  dalle  Regie  poste.  Al  giovane  montanaro  occor¬ 
reva  quindi  un  protettore  come  volevano  i  tempi, 
e  quel  protettore  fu  il  Duca  di  Gravina  e  Principe 
di  Solofra,  Orsini,  pel  quale  venne  in  fama  e  dipinse 
la  maggior  parte  delle  opere  sue. 

Ed  ora  un  breve  comento,  cui  serviranno  di  il¬ 
lustrazione  le  fotografie  qui  riprodotte. 

* 

*  * 

Come  abbiamo  già  detto,  di  Francesco  Guarini 
restano  (che  io  sappia),  oltre  i  quadri  in  S.  Andrea 
Apostolo,  15  quadri  nel  soffitto  della  chiesa  di 
S.  Agata,  ed  i  21  quadri  delle  braccia  della  cro¬ 
ciera  nel  soffitto  di  S.  Michele  in  Solofra.  Oltre 
questi,  una  Madonna  del  Rosario  in  S.  Agata  e 
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una  di  ben  diversa  fattura  in  S.  Domenico  di  Solo- 
fra  ;  il  Seppellimento  di  S.  Giuseppe  in  S.  Michele 
parimenti,  la  Immacolata  in  estasi  nella  Congrega 
dei  bianchi,  la  Madonna  di  Portosalvo  nella  chiesa 
del  Popolo,  e  una  Maddalena  in  estasi  commessagli 
da  un  signore  della  famiglia  Petroni  di  Solofra,  la 
cui  iinagine  è  in  angolo  al  quadro. 

E  quand’anche  non  vi  fosse  altro,  già  vi  sarebbe 
da  dar  fama  a  una  mezza  dozzina  di  pittori. 

Ma  solo  chi  ha  visto  quelle  opere,  chi  serba 
nelle  pupille  ancora  la  visione  di  quella  gamma 
sinfonica  di  colori  caldi  e  vibranti,  ed  ha  vive  di¬ 
nanzi  quelle  figure  che  sembrano  reali  —  tanta  è  la 
bellezza  della  loro  espressione,  —  solo  colui  può  com¬ 
prendere  e  spiegare  lo  entus'asmo,  che  fa  di  questo 
studio  un’apoteosi  più  che  un  articolo  critico. 

* 

*  * 

Ho  già  detto  innanzi,  che  il  Guarini  è  figlio  dei 
tempi  suoi  per  la  scelta  dei  soggetti;  ma  è  lui, 
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(In  S.  Agata  di  Solofra). 


(In  S.  Agata  di  Solofra). 
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personalmente  lui,  nel  a  composizione  e  nella  espres¬ 
sione  così  come  nella  tecn'ca,  sia  dal  punto  di  vista 
del  disegno  che  de!  colore. 

■ .  È  la  Bibbia  infatti  la  fonte  da  cui  deriva  il  soggetto 
dei  quadri  di  S.  Michele,  come  è  al  breviario  Ro¬ 
mano  ed  ai  Bollandisti,  che  si  ispira  per  la  storia  di 
S.  Agata  nel  soffitto  della  chiesa  omonima. 


Così  Giuseppe  venduto  è  la  parafrasi  pittorica 
del  capo  37  del  Genesi  (versetto  25  a  28). 

La  Susanna  —  la  bellissima  Susanna  che  è  al 
Museo  Nazionale  di  Napoli  —  èia  traduzione  colo¬ 
rata  del  capo  XIII  della  profezia  di  Daniele,  ove 
è  la  storia  della  formosa  ma  pudica  moglie  di  Joa- 
chim,  storia  che  secondo  lo  stesso  testo  biblico  si 


(In  S.  Agata  di  Solofra). 
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svolge  nell’ora  meridiana  in  un  pomario  fra  le  va¬ 
sche  marmoree  e  il  fresco  zampillo  della  fonte;  come 
dal  Vangelo  di  S.  Luca  è  tratta  la  Visione  di  Zacca¬ 
ria  (capo  I,  v.  5  a  26). 

Ugualmente  da  S.  Luca  (capo  I,  v.  28,  35,  38)  è 
tolta  la  scena  dell’  Annunciazione  e  dal  medesimo 
Evangelio  (capo  2,  v.  8)  l’ Annuncio  ai  pastori. 


di  miseria  in  quella  che  dà  latte  accovacciata  in 
un  angolo!  E  quei  due  bimbi,  l’uno  che  succhia,  e 
l’altro  condotto  per  mano,  che  volge  la  testa  ricciuta, 
come  sono  presi  dal  vero  !  Bisogna  aver  percorso 
le  nostre  campagne,  bisogna  aver  veduto  le  donne 
aduste  dal  sole  e  invecchiate  dalla  fatica,  quantun¬ 
que  ancora  nel  fiore  degli  anni  e  della  maternità,  per 


l’annunciazione. 


(In  S.  Michele  di  Solofra). 


Or  chi  non  vede  riprodotte  in  questi  quadri  fin 
nei  menomi  particolari  le  bibliche  scene  ? 

Ma  se  in  essi  il  soggetto  è  pedissequo  fedele  al 
sacro  testo,  ricca  di  realtà  per  compenso  è  la  idea¬ 
zione  plastica  di  esso. 

Così,  quanto  movimento  in  quel  popolo  di  donne 
che  si  affolla  presso  l’altare,  ove  è  Zaccaria  !  e 
che  testine  finissime  e  che  ricchezza  di  pieghe  nel 
manto  di  colei  che  volge  le  spalle  !  che  espressione 


non  meravigliarsi  di  quel  viso  che  par  quasi  vecchio, 
mentre  quelle  mammelle  si  rigonfiano  ancora  di  latte. 

E  così  parimenti  di  un  realismo  meraviglioso  è 
il  modo  come  egli  concepisce  V Annuncio  ai  pastori, 
soggetto  già  da  tanti  significato  ed  in  tante  diffe¬ 
renti  maniere.  Ma  nulla  di  studiato,  nulla  di  fittizio 
nel  quadro  di  Francesco  Guarino.  I  pastori  non  sono 
vestiti  e  messi  in  fila  con  le  bocche  aperte  intenti 
solo  all’apparizione  dell’angelo. 
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F.  GUARIXI  —  LA  CIRCONCISIONE. 

(In  S.  Michele  di  Solofra). 

In  quel  gruppo  è  notevole,  che  i  personaggi 
non  sono  apparecchiati  alla  scena.  Essi  stanno  così 
come  dormivano  alla  buona,  l’uno  con  la  camicia 
aperta  sul  petto  velloso,  l’altro  senza  la  scarpa  che 
è  a  breve  distanza,  e  la  donna  con  le  spalle  bian¬ 
chissime  e  fortissime  e  nude,  mentre  dà  latte  al 
marmocchio,  che  nel  frastuono  fissa  lo  spettatore 
con  due  occhietti  neri  e  inevitabili.  E  lo  sbadiglio 
del  giovane,  la  sorpresa  della  donna,  il  grido  di 
meraviglia  del  vecchio,  che  è  in  fondo,  si  uniscono 
in  un’unica  azione  movimentata  di  faccia  all’angelo 
che  irradia  della  sua  luce  divina  il  buio  della  pic¬ 
cola  capanna. 

Non  così  l 'Annunciazione.  In  quella  stanzuccia 
verginale  non  vi  sono  che  due  soli  personaggi: 
l’alato  messaggero  di  Dio  e  la  pudica  fanciulla  di 
lesse:  e  solo  in  alto,  tra  una  gloria  d’angioli,  l’E¬ 
terno.  Soggetto  trattato  da  antichi  e  moderni,  suf- 
fuso  di  un’aureola  di  poesia  per  tutti,  credenti  o 
non  credenti,  esso  ha  avuto  una  interpretazione 
diversa  a  seconda  del  momento  religioso,  in  cui  è 
vissuto  l’artista. 

E  ricordo  appunto  in  questa  rivista  un  articolo 
di  Neera,  ove  sono  fatti  bellamente  alcuni  confronti 
tra  le  diverse  Annunc’azioni  :  dall'Angelico  a  Filippo 
Lippi,  dal  Botticel li  al  Francia,  dal  Vander  Weyden 
al  moderno  Burne-Jones  e  a  colui  che  è  tra  i  fon¬ 
datori  del  prerafaelismo  inglese:  a  quel  Dante  Ga- 


brie  e  Rossetti,  la  cui  scuola  (a  modo  mio  di  ve¬ 
dere)  resuscitò  forse  la  tecnica,  ma  non  l’anima  dei 
Primitivi. 

Ebbene,  continui  chi  vuole  quei  confronti  con  la 
nostra  Annunciazione ,  e  vedrà  quale  superiorità 
può  vantare  il  Guarini  dal  punto  di  vista  della  in¬ 
terpretazione  realistica. 

Non  arie  scontrose  nella  Vergine,  nè  gesti  od  ab¬ 
bigliamenti  manierati,  nulla  nell'angelo  dal  solito 
devoto  inchino,  in  cui  l’hanno  quasi  tutti  raffigu¬ 
rato,  niente  di  decorativo  o  di  estraneo  che  di¬ 
stragga  dalla  mistica  scena,  la  quale  non  si  svolge 
nè  per  via,  nè  sulla  pubblica  piazza,  nè  tra  gli 
splendori  di  una  casa  dall’architettura  maestosa. 
Tutto  invece  è  trattato  con  quella  semplicità,  con 
la  quale  può  la  mente  iinaginare  che  si  sia  di  fatti 
svolta  la  scena  tra  un  messaggero  dell’  Altissimo, 
che  non  ha  bisogno  di  prendere  umili  pose,  e  una 
fanciulla  pudica,  ma  povera,  nella  cui  stanzetta  non 
potette  esservi  certo  ricchezza  di  architetture  o  di 
mobili,  e  nella  cui  anima  invece  altro  sentimento 
non  dovette  esservi  che  di  pudico  sgomento,  di  me¬ 
raviglia  e  di  umile  fede.  Rende,  è  vero,  il  Rossetti 
in  parte  questo  stato  di  anima  della  fanciulla,  e  la 
dipinge  raggomitolata  sul  letto,  in  camicia,  con  il 
visino  ingenuo  e  spaventato  di  una  monelluccia,  che 
senta  nel  seno  i  primi  palpiti  di  una  nuova  esistenza, 
e  non  sappia  spiegarsene  il  mistero,  e  guardi  estatica 
cogli  occhi  nel  vuoto,  come  quando  fissiamo  col  pen¬ 
siero  un’idea  nuova  ed  inesplicabile, di  cui  ci  sfuggano- 
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le  cagioni  ed  i  limiti.  E  in  tutto  questo  chi  negherà 
che  il  Rossetti  sia  realista,  fin  troppo  realista  ?  ! 
Ma  quanto  diverso  dal  realismo  del  Guarini  !  Nella 
coscienza  di  costui  la  religione,  se  non  aveva  più 
la  spontanea  sincerità  dei  Primitivi,  era  però  ancora 
uno  di  quei  sentimenti,  che  tengono  alla  più  es¬ 
senziale  funzione  dell’anima.  In  Rossetti  invece  il 
soggetto  religioso  non  aveva  altra  importanza  che 
estetica,  e  come  esteta  trattò  quel  soggetto.  Non 
ali,  non  aureole,  non  raggi  di  luce  dall’alto  in 
quella  piccola  e  bianca  stanza. 

L’Angelo  è  un  giovane  dalla  lunga  tunica  bianca, 
che  scende  giù  fin  sui  piedi  :  ed  il  volto  della  fan¬ 
ciulla,  se  rende  lo  sgomento  d’una  maternità  ina¬ 
spettata,  non  rende  però  la  pudica  rassegnazione, 
che  è  tutto  un  atto  di  fede  contenuto  nelle  parole 
con  le  quali  l’Evangelio  chiude  il  dialogo  :  io  son 
V ancella  di  Dio  ;  e  sia  di  me  secondo  il  suo  vo¬ 
lere. 

Tutto  questo  invece  è  nell’ Annunciazione  del 
nostro  pittore,  che,  pure  spogliando  il  soggetto 
delle  inutili  frascherie  di  cui  l’adornarono  tanti 
che  lo  precedettero,  non  Io  spoglia  però  di  quel 
carattere  essenzialmente  religioso,  coir  cui  per  fe¬ 
deltà  storica,  se  non  altro,  deve  essere  essenzial¬ 
mente  trattato. 

Dalla  Bibbia  del  pari  sono  presi  i  soggetti  del 
Sogno  di  S.  Giuseppe,  della  Circoncisione ,  della 
Visione  che  precede  la  fuga  in  Egitto,  della  Di- 


F.  GUARINI  —  S.  AGATA  SULLE  BRAGI. 

(In  S.  Ag-ata  di  Solofra). 


F.  GUARINI  —  LA  DISPUTA  COI  DOTTORI. 

(In  S.  Michele  di  Solofra). 

sputa  coi  dottori,  del  Gesù  nel  deserto  confortato 
dagli  angeli. 

La  Circoncisione  (v.  S.  Luca,  capo  2,  v.  21  a  29) 
è  anch’esso  uno  dei  temi  più  comunemente  svolti 
in  pittura,  e  nel  quadro  del  Guarini  è  notevole  la 
espressione  di  quei  vecchi  (una  delle  sue  predile¬ 
zioni,  come  vedremo  più  innanzi),  la  ricchezza  del 
panneggiamento  nel  manto  del  Pontefice,  che  ri¬ 
corda  il  manto  di  quell’altro  Pontefice  che  è  nella 
Madonna  del  Rosario  in  S.  Domenico  e  la  vivace 
tinta  dei  colori. 

Di  tinte  assai  meno  vivaci,  poiché  svolti  a  luce 
fredda  e  in  ambiente  buio,  son  le  due  Visioni  di 
5.  Giuseppe  :  Fuma  ricordata  da  S.  Matteo  nel  capo  1, 
v.  19-20,  allorché  il  Santo  fu  dall’Angelo  in  sonno 
rassicurato  della  fedeltà  e  della  purezza  della  sua 
compagna  :  l’altra,  parimenti  ricordata  da  S.  Matteo 
al  capo  2,  v.  13,  in  cui  l’Angelo  avvisa  il  Santo 
di  fuggire  in  Egitto  con  tutta  la  famiglia.  E,  in¬ 
terprete  fedele  del  testo  Evangelico,  il  Guarini  in¬ 
troduce  nei  due  quadri  il  Santo  in  ombra,  che  dorme, 
e  l’Angelo  accanto  al  letto  in  atto  di  rivelargli  il 
mistero. 

Nel  primo  sogno  però  la  Vergine  non  si  vede 
che  di  lontano,  avvolta  nella  luce  fredda  della  luna, 
in  atto  di  pregaie  come  chi  si  senta  oppressa  dal 
peso  di  un  calunnioso  sospetto,  di  cui  Dio  solo 
può  spiegare  il  segreto.  Nell’altro  invece  essa  è 
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in  primo  piano,  e  ha  tra  le  braccia  il  bambino  ;  e 
il  bambino  è  in  povere  fasce  colorate,  come  quelle 
che  usa  nelle  nostre  campagne  il  contadino  (notisi 
realismo  di  ideazione)  ;  e  la  Vergine,  già  madre,  ma 
pure  delicatissima  nel  viso  un  po’  ovale,  a  diffe¬ 
renza  delle  altre  imagini  femminili  del  Guarini,  ha 
un’aria  di  tristezza  pensosa,  in  cui  è  tutta  la  pena 


chele  è  necessario  fermarsi,  poiché  in  essi  mi  sembra 
(o  mi  sbaglio)  che  il  nostro  pittore  abbia  superato 
sè  stesso  e  uguagliato  quanto  di  meglio  ha  pro¬ 
dotto  la  Scuola  Napoletana. 

E  questi  soggetti  sono  tolti  dalla  vita  di  Gesù, 
prima  che  cominciasse  la  predicazione,  quando  era 
ancora  l’ignoto  figliuol  di  Maria,  il  Galileo  che  con 


F.  GUARINI  —  SUSANNA  SORPRESA  DAI  VECCHIONI. 


(Museo  Nazionale). 


del  prossimo  pellegrinaggio,  cui  è  costretta,  verso 
la  terra  straniera. 

Come,  dove  chiedere  una  maggiore  precisione  di 
particolari,  una  più  esatta  realtà  di  dettagli  ? 

Se  il  Guarini  tolse  come  tutti  quelli  del  suo 
tempo  il  soggetto  alla  Bibbia,  fu  però,  lo  ripeto, 
e  lo  ripeterò  fino  all’ultimo,  essenzialmente  perso¬ 
nale  nella  interpretazione  di  esso;  e  la  interpreta¬ 
zione  fu  sempre  ricca  di  profondo  realismo. 

Ma  su  due  quadri  ancora  de!  soffitto  di  S.  Mi¬ 


la  dottrina  e  la  penitenza  si  preparava  alla  salva¬ 
zione  del  mondo. 

E  narrato  in  S.  Luca  al  capo  2  (v.  42-46-47)  che, 
ancor  giovanetto  dodicenne,  venne  coi  suoi  genitori 
in  Gerusalemme,  e  vi  rimase  a  loro  insaputa,  e  che 
lo  rinvennero  finalmente,  mentre  disputava  coi  Dot¬ 
tori  nel  Tempio,  e  tutti  stupivano  delia  saggezza  e 
della  prudenza  delle  sue  risposte. 

Da  questo  semplice  racconto  ha  il  Guarini  tratto  il 
suo  capolavoro.  Gesù  dalla  veste  rossa,  dal  volto 
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meraviglioso  di  giovanilità  e  di  splendore,  bruno 
e  in  atto  di  chi  discute,  è  di  fronte  ai  Dottori  della 
legge  :  due  teste  di  vecchi,  di  cui  1’  uno  affaticasi 
con  una  espressione  di  ostinata  alterezza  a  ricer¬ 
care  ne!  libro  la  parola  della  dottrina.  E  dietro  ad 
essi  la  turba  che  guarda  ammirata  —  stupebant 
omnes  —  e  più  indietro  la  testina  della  Vergine, 
sul  cui  viso  è  tutto  un  misto  di  emozioni  tenere 
ed  angosciose  :  il  piacere  di  averlo  ritrovato  dopo 
averlo  smarrito,  la  compiacenza  della  madre  che 


chie  pagine,  ma  spira  dalle  labbra  stesse  della 
divinità.  E  questa  impressione,  che  si  diffonde  dal¬ 
l’opera  d’arte  e  si  completa  in  essa,  fa  della  Dìsputa 
del  Guarini  un  vero  capolavoro. 

Ed  eccoci  all’altro  momento  della  vita  privata  di 
Gesù  :  la  Tentazione  nel  deserto. 

E  lo  stesso  Gesù  della  Dìsputa,  fatto  però  adulto 
negli  anni.  Una  barba,  incolta  per  il  lungo  isola¬ 
mento  nel  deserto,  incornicia  un  volto,  simile  al¬ 
l’altro,  ma  più  pensoso,  più  triste. 


F.  GUARINI  —  GIUSEPPE  VENDUTO 


(Tn  S.  Andrea  di  Solofra). 


vede  il  figlio  ammirato,  la  devozione  tenera  della 
Vergine,  che  sa  di  essere  innanzi  al  suo  Dio. 

E’  impossibile,  impossibile  rendere  la  infinita 
bellezza  di  quelle  espressioni,  l’arte  meravigliosa 
con  cui  sono  raggruppate  ed  atteggiate  le  figure, 
i  contrasti  di  colore  e  la  vivacità  delle  tinte  di  quel 
quadro.  Quel  dipinto  (che  nelle  teste  dei  dottori 
ricorda  i  più  bei  vecchi  del  Ribera)  è  tutto  un  sin¬ 
fonico  cemento  colorato  ai  versetti  dell’ Evangelo  e 
dal  quale  esala  tutto  il  significato  della  nuova  dot¬ 
trina,  che  l’apostolo  di  Tarso  compendiava  più  tardi 
nella  famosa  formula  :  lo  spirito  vivifica  e  la  pa¬ 
iola  uccide. 

Voi  sentite  in  esso  tutto  l’urto  tra  le  idee  fatte 
di  vecchie  parole  e  la  nuova  dottrina  alata  come 
lo  spirito  di  Dio,  che  non  ha  bisogno  di  vec- 


Non  v’è  più  la  giovanile  freschezza  dei  dodici 
anni.  Vi  si  sente  invece  l’uomo,  che  si  prepara  alla 
grande  missione  ed  è  mesto,  vi  si  sente  l’anima  che 
esce  oppressa  dalla  tentazione  subita,  e,  pur  vitto¬ 
riosa,  è  stanca  e  attristata. 

E  il  pittore  rende  appunto  il  momento,  in  cui 
(secondo  S.  Luca,  capo  4,  v.  1  a  11)  il  diavolo  Io 
ha  per  l’ultima  volta  tentato  portandolo  sull’alta 
vetta  di  un  monte,  e  mostrategli  le  glorie  ed  i  regni 
della  terra  glieli  ha  promessi,  ma  ne  è  respinto  col 
famoso  vade  Satana.  E  soggiunge  a  tal  punto  l’E¬ 
vangelista,  che  il  diavolo  lo  lasciò  e  gli  si  avvici¬ 
narono  gli  angeli  e  Io  servirono  e  lo  confortarono. 

Or,  nel  quadro,  Gesù  è  circondato  appunto  da 
una  frotta  di  angeli  dai  più  piccoli  ai  più  grandi, 
di  età  tra  il  fanciullo  ed  i!  giovine,  mentre  lontano 
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F.  GUARINI  —  IL  SEPPELLIMENTO  DI  SAN  GIUSEPPE. 

(In  S.  Michele  di  Solofra). 


nel  cielo  chiaro  ed  infinito  del  deserto  in  propor¬ 
zioni  appena  visibili  vi  è  un  diavolo,  che  spicca  il 
volo  dalla  guglia  aguzza  di  un  monte.  Il  gruppo 
degli  angeli,  la  espressione  pensosa  e  triste  di  Gesù 
e,  sopratutto,  lo  studio  di  prospettiva  aerea  (non 
frequente  nei  quadri  del  Guarini)  fanno  di  questo 
un  dipinto  pregevolissimo. 

Dalla  Bibbia  dunque,  come  abbiamo  visto,  egli 
trae  il  soggetto  di  quasi  tutti  i  quadii  del  soffitto 
di  S.  Michele.  Dai  Bollandoti,  come  ho  già  detto, 
la  storia  di  S.  Agata. 

Nel  soffitto  della  piccola  chiesa  sono  i  15  dipinti 
fatti  per  commissione  del  Principe  di  Avellino.  1 
quadri  possono  distinguersi  in  una  doppia  ser  e  : 
gli  uni,  e  sono  dieci,  contengono  la  stoiia  della 
Santa  dalla  cattura  alla  tomba:  gli  ai  ri,  e  sono  cin¬ 
que,  contengono  soggetti  diveisi:  la  /Vessa  di  un 
prete  sacrilego,  un  Grappo  di  Crociati,  il  Principe 
di  Avellino  che  accompagna  il  Sacramento,  dei  IVo- 
naci  che  raccolgono  un’ostia  consacrcta  (bellissimo) 
e  l 'Esorcismo  di  un  indemoniato  (ugualmente  bello). 


Ma  di  questi  secondi  non  è  stato  possibile  fare  le 
fotografie  pel  modo  come  sono  posti.  E  se  la  Ccm- 
missione  pei  monumenti  d’arte  di  Avellino  non  prov- 
vederà  così  in  S.  Michele  che  in  S.  Agata  a  tutelare 
meglio  quei  dipinti,  pur  troppo,  tra  breve  (e  Dio 
sperda  il  pronostico)  di  Francesco  Guarini  non  ri¬ 
marrà  più  che  il  nome. 

Abbiamo  però  potuto  fotografare  1  i  quadri 
della  storia  di  S.  Agata  — -  e  ne  diamo  qui  ripro¬ 
dotti  i  meglio  riusciti  —  quadri  che  sono  impor¬ 
tanti  da  un  altro  punto  di  vista,  ossia  per  quegli 
studi  di  nudo,  che  costituiscono  un  lato  non 
meno  caratteristico  del  temperamento  di  Francesco 
Guarini. 

E’  inutile  qui  rifare  la  storia  della  Santa  ;  basti 
ricordare  che  di  lei  s’innamorò  Quinziano  procon¬ 
sole  di  Sicilia  ;  che  respinto,  la  fè  catturare  (e  il 
Guarini  ne  trae  argomento  ad  un  quadro).  Con¬ 
dottala  nella  sua  tenda,  invano  le  promise  gli 
splendori  della  potenza  (vedi  S.  Agata  a  colloquio 
con  Quinziano,  altro  quadro).  Tentò  quindi  corrom¬ 
perla  a  mezzo  della  vecchia  Afrodisia,  costringendola 
a  vivere  in  una  casa  di  donne  perdute;  e  il  Gua¬ 
iini  la  dipinge  tra  queste  femmine  ricinte  di  gioielli 
e  di  collane,  e  dall’aria  sfrontata.  Il  quadro  è  bel¬ 
lissimo,  sebbene  sia  un  po’  sciupata  la  tela. 

Stanco  alfine  di  tanta  resistenza  e  acceso  dal  desi¬ 
derio  insoddisfatto,  l’accusò  di  cristianesimo,  e  la 
fè  condurre  a  sè  dinanzi,  invitandola  ad  adorare  gli 
idoli.  E  il  Guarini  ne  trae  due  quadri.  Nell’  uno  è 
la  Santa  tra  una  turba  d’armati  innanzi  a  Quinziano, 
che  siede  in  trono  fra  i  suoi  consiglieri,  di  cui  la 
storia  ci  ricorda  i  nomi:  Silvino  e  Falconio,  compa¬ 
gni  di  lussuria  e  di  violenze.  Nell’altro  è  il  procon¬ 
sole  :  un  consigliere  è  alla  destra,  l’idolo  in  fondo, 
e  la  Santa  in  aria  di  sdegnoso  rifiuto  allontana 
con  un  gesto  il  turibolo. 

11  piimo  dei  due  quadri  è  notevole  per  il  movi¬ 
mento  e  raggruppamento  sapiente  delle  molte  fi¬ 
gure,  per  la  espressione  degli  uomini,  che  sono 
alle  spalle  del  tiranno,  per  la  suggestiva  signi¬ 
ficazione  dell’ambiente.  Il  secondo  invece  per  l’aria 
risoluta  e  severa  della  Santa,  pel  volto  di  lei  più 
giovanile  e  più  bello.  11  fondo  è  un  po’  oscuro  e 
l’idolo  e  il  proconsole  appena  si  discernono.  Ma 
questi  tre  quadri  incarnano  la  Santa  in  un  tipo 
femminile  un  po’  diverso  dagli  altri  degli  altri 
quadri  e  in  genere  dal  tipo,  che  il  Guarini  predi- 

1  E  di  ciò  rendo  grazie  al  Rev.  parroco  Monsignor  Pa¬ 
squale  De  Majo. 
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ligeva.  E  la  serie  delle  pitture  prosegue  così  come 
prosegue  la  storia. 

Condannata  la  giovane,  è  spogliata  nuda  e  legata 
ad  una  trave  per  essere  battuta.  Le  si  tagliano 
quindi  le  mammelle,  la  si  rotola  sui  carboni  e  sulle 
lamine  ardenti.  Ed  ecco  da  questi  tre  martiri!  deli¬ 
ncarsi  nella  mente  del  Guarini  il  tema  di  tre  altri 
quadri  bellissimi. 

Impossibile  descriverli,  e  ogni  parola  mia  sarebbe 
inferiore  alla  bellezza  che  emana  da  essi.  Sono  tre 
studi  di  nudo,  splendidi  :  tre  visioni  stupende  di 
femminilità  e  di  vita  :  tre  corpi  disegnati  come  solo 
sa  disegnarli  chi  sente  in  tutta  la  sua  gioconda 
grazia  la  squisita  bellezza  del  corpo  femminile.  E 
quale  contrasto  tra  quel  corpo  bianco  e  nudo  e 
l’ambiente  torvo  dei  carnefici,  che  la  circondano  ! 
quale  fine  e  varia  interpretazione  del  momento 
psicologico  in  quell’ambiente!  quale  senso  di  pro¬ 
gressione  e  di  realismo  nei  tre  diversi  stadi  di  quel 
martirio  ! 

Nella  S.  Agaia  flagellata  il  corpo  della  Santa 
è  all’  inizio  appena  dei  suoi  tormenti:  nudo  e  le¬ 
gato,  è  ancora  in  tutta  la  rotonda  freschezza  delle 
carni.  Le  braccia  sono  attaccale  in  alto  ad  una  trave 
e  i  piedi  assicurati  a  una  corda,  legata  a  sua  volta 
ad  un  anello  infisso  nel  suolo.  Il  manigoldo  a  destra 
alza  una  mazza,  mentre  l’altro  più  innanzi,  caratteri¬ 
stico  per  la  grossa  larghezza  delle  brache,  sta  per 
batterla  con  un  fascio  di  catene.  In  fondo,  un  gruppo 
di  persone,  e  ultimo,  quasi  nel  buio,  un  uomo 
avvolto  in  un  mantello,  che  sta  triste  a  guardare! 
E’  un  parente?  E’  un  amante?  Chi  lo  sa?  Certo 
il  pittore  ebbe  intenzione  di  dipingere  una  figura, 
che  si  stacca  dal  gruppo,  addolorata  di  vedere  quel 
bel  corpo  giovanile  esposto  a  un’  orgia  feroce.  Se 
dovessi  imaginare  Vicinio  del  Sienkiewicz  nel  mo¬ 
mento  in  cui  il  bufalo  irrompe  nell’arena  con  la  fan¬ 
ciulla  nuda  attaccata  alle  corna,  lo  imaginerei  triste 
così  ! 

Ma  non  v’è  bellezza  che  resista  ai  tormenti,  e 
sarebbe  stato  sacrificare  la  realtà  alla  finzione,  se 
negli  altri  martini  che  seguirono,  il  pittore  avesse 
figurata  una  donna  dal  corpo  ugualmente  solido  e 
fresco.  Nella  scena  dell’  amputazione  la  Santa  è 
legata  in  alto  ad  un  albero,  solo  per  le  braccia  :  il 
corpo  è  a  metà  nudo  :  la  camicia  rovesciata  sul¬ 
l’ombelico  le  covre  con  la  veste  verde-oliva  le  parti 
inferiori  del  corpo.  Ma  nello  spasimo  del  taglio, 
quel  corpo  si  contorce,  quel  viso  si  contrae  in  una 
espressione  di  dolore  invincibile,  quelle  braccia  si 
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stirano  quasi  fino  a  dislocarsi  :  e  tutto  è  occasione 
a  uno  studio,  di  scorcio  meraviglioso  :  a  una  in¬ 
terpretazione  di  effetti,  completa.  La  fantasia  sadi¬ 
stica  di  un  romano  dell’impero  non  concepì  mai  posa 
di  martirio  più  artisticamente  vera  di  questa. 

E  quale  varietà  finissima  di  espressioni  nelle 
persone  che  la  circondano  !  quale  esatta  osserva¬ 
zione  della  realtà  in  quei  gesti  !  A  destra  un  car¬ 
nefice  affila  i  ferri,  mentre  a  sinistra  un  secondo 
già  stringe  con  una  mano  la  mammella  e  con 
l’altra  la  va  tagliando  con  un  taglio  netto  e  preciso. 

Di  lato  e  in  fondo  un  gruppo  di  curiosi  che 
guardano.  Ma  se  sono  gruppi,  non  sono  folla.  O- 
gnuno  ha  un’espressione  propria  :  ed  in  ognuno  è 
un  sentimento  diverso,  come  diveisa  è  l’anima  di 
ognuno. 

Noterò  per  la  tecnica  la  sapiente  disposizione 
delle  dita,  che  stringono  la  mammella  ;  due  di  esse 
sono  più  distanti  dalle  altre  tre,  che  non  sieno 
queste  fra  loro,  cosa  che  avviene  allorquando  si 
stringe  un  corpo  sferico  e  liscio,  sicché  la  posizione 
di  esse  contribuisce  a  dare  marcato  rilievo  alla  ver¬ 
ginea  rotondità  di  quel  seno. 
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E  noterò  per  la  significazione  psicologica  del 
quadro:  la  fisonomia  del  vecchio  a  destra,  che  ri¬ 
corda  quello  della  Susanna,  (v.  illustrazioni),  e  che 
ha  tra  le  rughe  la  espressione  di  lussuria  di  chi  si 
compiace  di  una  nudità  tormentata:  l’aria  del  gio¬ 
vane  in  fondo,  che  sorride  non  dello  spettacolo  della 
martire,  ma  del  vecchio,  con  un  sorriso  pieno  di 
mal  zia  e  di  sottintesi  sui  superstiti  ardori  dei¬ 


felice.  Non  la  lussuria  sui  loro  volti,  non  la  ferocia, 
non  la  pietà.  Ad  essi  non  interessa  nè  la  femmina, 
nè  la  martire  :  essi  tengono  gli  occhi  intenti  al 
taglio  che  il  coltello  disegna  tondo  nella  mam¬ 
mella,  ed  è  evidente  che  non  sono  meravigliati  di 
altro  che  della  novità  dello  spettacolo  ;  genìa  di 
imbecilli,  di  cui  pur  troppo  si  compongono  per  tre 
quarti  le  folle. 


K.  GUAR1NI  —  L’ANNUNCIO  AI  PASTORI. 


(In  S.  Michele  di  Solofra). 


l’altro  ;  e  la  espressione  di  stupida  ferocia  bruta 
del  carnefice  che  affila  i  ferri  e  quella  di  mestiere 
di  colui  che  taglia  la  mammella.  Non  un  guardo 
pel  bel  corpo  torturato,  non  un  palpito,  non  un 
accento  di  dolore.  Il  primo  è  intento  ai  ferri  e  non 
curasi  d’altro.  Il  secondo,  feroce,  impassibile,  beccaio 
di  professione,  studioso  solo  del  bel  taglio  netto, 
non  guarda  che  al  cammino  della  lama.  In  fondo 
un  gruppo  di  curiosi,  i  soliti  curiosi  de'la  strada, 
pronti  a  rimanere  a  bocca  aperta  voli  una  mosca  o 
stramazzi  sul  lastrico  di  miseria  e  di  fame  un  in- 


Or  come  potrebbesi  meglio  interpretare  la  varietà 
di  sentimenti,  che  uno  spettacolo  simile  dovè  pro¬ 
durre  in  una  folla  varia  di  animi,  di  età  e  di  abi¬ 
tudini  ? 

Io  ricordo  una  S.  Agata  di  Sebastiano  del  Piombo 
a  Firenze  nella  galleria  Pitti.  Il  momento  è  iden¬ 
tico  a  quello  preso  da  F.  Guarini,  ma  quanto  di¬ 
versa  ed  inferiore  è  l’opera  d’arte  !  La  Santa  è  in 
piedi:  ed  è  assurdo  che  in  uno  spasimo  simile 
il  corpo  non  si  contorca.  Nè  ha  la  espressione  gio¬ 
vanile  che  la  stor  a  le  attribuisce.  E  i  carnefici  che 
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la  tormentano  nelle  mammelle  hanno  una  espres¬ 
sione  di  sadismo  così  gretta,  così  volgare,  così  me¬ 
schina,  che  sembrano  nè  uomini  lussuriosi  nè  feroci, 
ma  scimmie  maligna  intente  a!  gioco  di  stringere 
fra  le  tanaglie  una  parte  piuttosto  che  l’altra.  Ep¬ 
pure  quel  quadro  ebbe  ed  ha  notorietà  maggiore 
di  questo  del  Guarir;.  Questione  di  fortuna  ! 

E  cosìSjnel  terzo  soggetto  di  S.  Agata  sulle  bragi 


Ma  è  tempo  di  riassumere  quanto  forma  il  tem¬ 
peramento  artistico  di  Francesco  Gu  ari  ni. 

Vedrà  il  lettore  dalle  incisioni  meglio  che  io  non 
descriva  la  bellezza  delle  due  Madonne  del  Rosario, 
del  Seppellimento  di  S.  Giuseppe  (uno  studio  di 
anatomia  meravigliosa),  della  Immacolata  e  della 
Maddalena  in  estasi,  sui  quali  ultimi  due  quadri 
avrò  occasione  di  fermarmi,  perchè  essi  tengono  un 


F.  GUARINI  —  VISIONE  DI  ZACCARIA. 


(In  S.  Michele  di  Solofra). 


è  colto  un  momento  psicologico  nuovo.  Non  è  più 
il  dolore  che  anima  la  composizione,  ma  il  pudore. 
Un  manigoldo  è  in  atto  di  togliere  fin  !’  ultimo 
velo  alla  Santa,  mentre  un  altro  versa  sul  pavimento 
da  un  braciere  i  carboni  ardenti.  Nel  volto  già  di¬ 
sfatto  dalle  sofferenze,  nel  movimento  della  persona 
tutta  vi  è  qualcosa  di  più  di  un  semplice  dolore 
fisico.  La  nudità  completa  l’offende  più  degli  accesi 
carboni,  e  la  femmina  si  contorce  per  impedire  questo 
oltraggio  supremo  alla  sua  delicatezza  pudica. 


posto  importante  nella  concezione  artistica  del  nostro 
pittore. 

* 

*  * 

Quali  sono  i  tipi  di  cui  si  compiace  la  fantasia 
del  Guarini  ?  Eccoli  :  non  v’è  quadro  in  cui  non  vi 
siano  vecchi,  donne  o  fanciulli  ;  e  li  studia  nei 
loro  vari;  stati  d’anima,  e  li  riproduce  con  una 
esattezza  realistica  meravigliosa. 

Così  il  vecchio  spettatore  del  Martirio  di  S.  A- 
gata  ricorda  Ira  le  sue  grinze  lussuriose  uno  dei 
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vecchi  (quello  col  berretto  in  testa)  che  sorprendono 
Susanna  al  bagno  ;  e  l’altro  che,  nella  Susanna,  è 
per  scendere  nella  vasca  di  bianco  marmo  finissimo, 
protendendo  le  braccia  desiderose  verso  la  donna, 
che  grida  e  fa  per  coprirsi  alla  meglio,  ricorda  per 
la  fisonomia  uno  di  quei  vecchi,  che  sono  alle  spalle 
di  Quinziano  nella  5.  Agata,  e  quello  che  nella  Di¬ 
sputa  è  ad  ascoltare  Gesù  in  aria  di  meraviglia.  Ma, 
come  nella  stessa  fisonomia  e  quasi  nella  stessa 
persona  è  diversa  la  espressione  dell’animo!  Nell’uno 
v’è  il  satiro,  il  cui  volto  nelle  contrazioni  della  lus¬ 
suria  ha  bagliori  di  desiderio;  nell’altro  (quello 
della  Disputa)  v’è  invece  lo  sforzo,  che  fa  una  mente 
ostinata  per  afferrare 
un  linguaggio  mal  com¬ 
preso,  e  la  meraviglia, 
propria  di  chi  si  senta, 
di  fronte  a  un  intel¬ 
letto  superiore,  traspor¬ 
tato  in  un  mondo  nuo¬ 
vo,  la  cui  esistenza  egli 
non  aveva  fino  allora 
neppur  sospettata. 

Così,  del  pari,  1’  at¬ 
tenzione  si  ferma  su 
quegli  altri  due  vecchi, 
di  cui  I’  uno  è  nella 
Disputa  in  atto  di  svol¬ 
gere  il  libro,  e  l’altro 
nel  Giuseppe  venduto 
al  momento  di  fissare 
il  prezzo  del  fanciullo. 

Nell’ uno  è  caratteristico 
il  corrugarsi  della  fronte 
e  l’aria  della  persona  intenta  tutta  nel  libro,  in  cui 
la  sofistica  superbia  del  sapiente  va  cercando  la 
parola  della  vita. 

E  tutta  quella  peisona  non  è  che  in  quel  libro  : 
così  le  ginocchia  si  ripiegano  per  sostenere  il  libro; 
quella  fronte  si  corruga,  quel  dorso  si  curva  per 
leggere  in  quel  libro,  quelle  braccia  e  quelle  mani 
si  protendono  per  stringere  il  libro.  È  il  libro,  è 
la  parola  scritta  insomma  il  centro  dell’azione,  a  cui 
fa  contrasto,  come  ho  già  detto,  la  divina,  alata, 
incorporea  parola  di  Gesù,  e  che  riempie  di  sè 
tutto  il  quadro,  viva  e  presente  più  del  grosso 
libro. 

Nel  vecchio  del  Giuseppe  venduto  invece  v’è  la 
fisonom'a  volgare  del  mercante  astuto.  Gli  occhi 
si  fissano  nel  venditore  con  quel  lampo  di  malizia 


mercantile  proprio  di  chi  è  abitualo  al  mestiere.  Se 
la  significazione  psicologica  di  quello  sguardo  si 
potesse  tradurre  in  una  forinola  materiale,  essa  si 
tradurrebbe  in  una  cifra.  Tipo  non  meno  frequente 
e  carezzato  nelle  opere  del  Guarini  è  il  fanciullo. 
Ve  ne  ha  di  tutte  le  età  e  di  tutte  le  fisonomie  : 
dal  bambino  in  fascie  della  Visione  che  precede  la 
fuga,  al  marmocchio  attaccato  con  le  labbruzze  a- 
vide  alla  mammella  materna  nella  Visione  di  Zucca - 
ria  —  dal  puttino  nudo  che  esulta  all’apparizione 
dell’angelo,  al  piccolino  fasciato  il  capo  di  bende 
che  tra  le  traccia  materne  fissa  gli  occhi  in  chi 
guarda  nell’ Annuncio  ai  pastori  —  dal  fanciulletto 

ricciuto  che  è  tra  le 
donne  e  che  volgesi 
allo  spettatore  con  aria 
di  infantile  curiosità 
nella  stessa  Visione  di 
Zaccaria,  al  piccolo 
Giuseppe  venduto,  che 
piange  e  si  asciuga  le 
lagrime  col  pugno  della 
destra,  è  tutta  una  in¬ 
terpretazione  varia  di 
quella  prima  età  della 
vita,  che  va  dall’avidità 
del  poppante  alle  la¬ 
grime  ancora  incoscienti 
del  fanciullo,  ed  alla 
quale  la  mente  dell’uo¬ 
mo  ricorre  con  rim¬ 
pianto  tra  i  dolori  e 
persino  tra  le  gioie, 
non  senza  amarezze, 

della  età  più  matura! 

Ed  eccoci  a  quel  terzo  tipo  accarezzato  dal  Gua¬ 
rini,  e  di  cui  addirittura  si  popola  ogni  sua  opera 
d’arte  :  la  donna. 

Non  v’  è  artista  vero,  non  v’  è  artista  grande 
che  non  abbia  sentito  il  fascino  che  emana  da  questa 
che  è  tra  le  più  belle  creazioni  dell’universo,  sia 
che  l’abbia  idealizzata  ed  avvolta  di  auieole,  come 
una  Santa  dei  Primitivi,  sia  che  ne  abbia  svelate 
le  molli  e  seducenti  linee  del  corpo  come  nell’arte 
del  rinascimento,  sia  che  ne  abbia  interpretate  sulla 
tela  o  nei  marmi  o  negli  scritti  le  gioie  e  i  dolori, 
la  virtù  o  i  peccati,  l’anima  insomma  multiforme  e 
complessa. 

E  Francesco  Guarini  come  ogni  grande  artista 
ha  sentito  e  popolati  di  femmine  i  suoi  quadri  ;  e 
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ne  ha  studiate  le  forine,  ne  ha  interpretata  l’anima 
in  tutti  ì  suoi  momenti.  Dalla  giovanetta  pudica» 
come  nella  5.  Agata,  alla  donna  che  dà  latte  dal 
seno  nudo,  ma  casta  nella  santità  della  funzione  ma¬ 
terna  —  dalla  contadina  dalle  spalle  quadre  e  bianche 
d’una  freschezza  di  fiore  selvatico,  come nt\V  Annuncio, 
alIaStfs  tuia,  di  una  nudità  non  meno  pudica, ma  più 
delicata,  più  fine,  più  propiia  di  una  donna  abituata 
alle  agiatezze  di  una  vita  di  lusso,  —  dalla  Vergine 
alla  Maddalena  :  egli  inteipreta  tutti  i  corpi  e 
tutte  le  anime  :  ne  comprende  i  segreti,  ne  rende 
le  sfumature  con  un  senso  di  vita  e  di  realtà  mi¬ 
rabili  !  Dinanzi  alle  sue  figure  femminili  si  ha  quel 
veio  diletto  estetico  che 
è  un  raddoppiamento 
di  tutti  i  valori  della 
vita,  una  superintensità 
di  godimento,  il  lije- 
enhancement  degli  in¬ 
glesi,  il  senso  dionisiaco 
del  Nietzsche.  Non  ba¬ 
sta  vivere,  ma  è  neces¬ 
sario  sentirsi  vivere:  e 
questo  senso  diventa 
più  gagliardo  dinanzi 
all’opera  d’arte,  di  cui 
esso  stesso  è  cagione 
primissima,  e  da  cui 
si  origina  quel  senso 
estetico,  che  alcuni  cer¬ 
cano  ancora  tra  le  nu¬ 
vole  di  una  filosofia 
datta  di  sole  parole. 

Le  origini  dell’  arte 
e  quelle  della  vita  hanno  sorgenti  comuni  più  di 
quanto  ordinariamente  si  creda,  ed  è  questa  la  ra¬ 
gione  non  ultima  per  cui  la  femmina  è  tanta  parte 
della  creazione  artistica,  dal  momento  che  essa  è 
tanta  necessaria  parte  delle  origini  stesse  della  vita. 

E  con  quale  finezza  d’intelletto  il  Guarini  sa  co- 
glieie,  e  rendere  le  differenze  tra  la  Immacolata  e  la 
S.  Agata,  tra  la  Vergine  e  la  Maddalena.  Io  non 
parlerò  delle  Madonne  del  Rosario.  Esse,  per  quanto 
bellissime,  hanno  personalità  religiosa  più  che  umana. 
Parlerò  invece  di  quella  Vergine,  che,  pur  rimanendo 
donna,  segna  il  più  aito  limite  d’idealità,  a  cui  una 
donna  può  assorgere,  di  quella  Immacolata,  dietio 
la  cui  tela  si  vuole  che  il  pittore,  giustamente  or¬ 
goglioso,  avesse  scritto:  questo  ne  vale  cento. 

Ebbene:  mettete  a  confronto  questa  donna  bellis¬ 


sima,  dal  viso  soavemente  ispirato  e  dolce,  librata 
in  aria  nell’estasi  della  sua  anima  verginale,  con 
l’altra  ugualmente  in  estasi,  ugualmente  bella,  ugual¬ 
mente  librata  nell’aria,  con  la  peccatrice  di  Mag- 
dalo  :  e  notate  quale  differenza  tra  le  due  ! 

Siamo  su  in  alto,  in  alto  nell’oia  in  cui  il  sole 
volge  al  tramonto,  e  la  terra  si  vede  con  le  sue 
riviere,  con  le  sue  città,  coi  suoi  mulini  impicciolita 
microscopica,  avvolta  quasi  nelle  ombre  sfumanti 
della  sera,  che  già  discende  sopra  essa. 

Il  cielo  è  tutto  di  quel  colore  giallo-arancio,  ca¬ 
ratteristico  dei  tramonti  nelle  alte  sfere  dell’aria  ;  e 
tra  nuvolette  bianche  e  tra  glorie  di  angioli  le  due 

donne  ascendono  verso 
l’infinito, azzurro  sogno 
delle  anime  loro  ! 

Ma  l’una  vi  sale  per 
virtù  propria,  traspor¬ 
tatavi  dall’estasi  arden¬ 
te,  in  tutto  lo  slancio, 
e  la  dirittezza  del  corpo 
verginale.  L’ altra  (la 
Maddalena)  vi  è  quasi 
sospinta  nell’  abbando¬ 
no  del  corpo  affranto 
dal  piacere  e  dalla  pe¬ 
nitenza.  La  prima  è 
dritta,  ievata  e  pare  che 
ascenda  come  un  bel 
fiore  fresco  sullo  stelo. 
L’altra  è  accosciata  nella 
persona,  e  pur  nell’  e- 
stasi  ha  tutta  1’  aria 
abbandonata  di  un’an¬ 
tica  amorosa.  L’estasi  infatti  della  Vergine  non 
è  e  non  deve  essere  quella  della  penitente.  Quella 
posa  molle,  piegata  sulle  ginocchia,  quelle  mam¬ 
melle  scoperte  non  più  fresche  ma  pendenti  (per 
quanto  lo  consentivano  i  limiti  del  bello),  quella 
testa  rivolta  in  su  quasi  in  una  dedizione  di  tutto 
l’essere  al  bacio  di  un  amante  invisibile,  dicono 
ben  chiaramente  il  concetto  del  pittore  :  che  pur 
cambiato  l’oggetto  della  passione,  e  sostituito  al 
colpevole  un  amore  divino,  l’antica  peccatrice  por¬ 
terà  sempre  e  ovunque,  pur  nei  cieli,  stigma  inde¬ 
lebile  del  passato,  la  forma  e  le  pose  delle  estasi 
voluttuose.  Ed  il  dipinto  è  talmente  saturo  di  que¬ 
sta  sensazione,  che  un  canonico,  possessore  del  qua¬ 
dro,  vicino  a  morte  e  preso  dagli  scrupoli,  tagliò  con 
le  sue  stesse  mani  le  mammelle  alla  Santa.  Conser 
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vaio  per  fortuna  da  quelli  di  famiglia  il  pezzo  di  tela, 
fu  rimesso  quindi  novellamente  a  posto,  sicché  ora 
quasi  non  si  avverte  il  distacco. 


che  egli  pose  fra  i  diversi  tipi  di  vergini  :  tra  la 
Vergine  per  antonomasia  e  quella  della  leggenda  si* 
chiana. 


K.  GUARITI  —  LA  MADONNA  DEL  ROSARIO. 


(In  S.  Domenico  di  Solofra).. 


Ma  se  tra  la  Maddalena  in  estasi  e  la  Vergine 
il  nostro  artista  colse  il  carattere  storico  e  fisiologico, 
che  passa  tra  la  più  alta  idealità  femminile  e  la  più 
passionale  creatura,  notevole  ancora  è  la  differenza 


Ne'I’una,  pure  essendovi  o  intravedendosi  un 
corpo  bellissimo,  v’è  tutta  la  trasfigurazione  del¬ 
l’estasi,  che  dà  al  tipo  il  carattere  quasi  religioso  j 
e  nella  idealizzazione  del  tipo  la  bellezza  corporea 
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serve  solo  di  sostrato  al  godimento  estetico  del¬ 
l’osservatore.  Nella  5  Agaia  invece  nulla  gli  im¬ 
pedisce  di;  svelare  allo  sguai  do  le  segrete  bellezze 


Eppure  quanto  diverso  dal  pudore  della  Susanna 
è  quello  delia  giovanetta  catanese  ! 

Entrambe  cercano  di  covrire  la  loro  nudità  ;  ma 


F.  GUARINI  —  L'IMMACOLATA. 

(Nella  Congrega  dei  Bianchi  in  Solofra). 


di  quel  corpo,  e  più  che  alla  Santa  egli  ha  mirato 
alla  donna  formosa,  dal  seno  ricolmo,  dai  fianchi 
rotondi,  dal  nero  vivace  degli  occhi  e  delle  chiome, 
e  la  cui  sua  personalità  religiosa  si  afferma  solo 
attraverso  il  doppio  sentimento  della  fede  e  del 
pudore. 


nell’una  è  la  giovane  ignara,  che  come  una  sensi¬ 
tiva  trema  in  tutto  il  bel  corpo  nudo,  pel  solo 
fatto  che  è  nudo,  e  cerca  di  resistere  alla  mano 
che  le  strappa  le  vesti.  Nell’altra  invece  è  la  donna, 
che  sa  di  dover  essere  di  un  solo  e  covre  la  sua  nu¬ 
dità  per  un  sentimento  misto  di  pudore  e  di  paura! 
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L’una  è  come  un  fiore  che  non  abbia  mai  vista 
la  luce,  e  che  trema  al  solo  contatto  di  un  raggio  : 
l’altra  è  già  esperta  degli  eccitamenti  e  delle  bru¬ 
talità  della  vita,  e  non  intende  nella  sua  coscienza 
di  donna  onesta,  che  serbarsi  a  quell’unico,  cui  le 
leggi  la  legano. 

Nell’ima  insomma  il  grido  di  pudore  offeso  è 
un  fatto  nuovo  e  incosciente  :  nell’altra,  pur  rima¬ 
nendo  spontaneo,  è  un  effetto  di  coscienza  riflessa 
e  di  prudenza.  Altro  infatti  è  il  pudore  della  in¬ 
coscienza,  altro  quello  dell’onestà,  e  il  Guarini 
ne  rende  esattamente  le  differenze  nella  posa,  nelle 
mosse,  nell’atteggiamento  di  tutta  la  persona. 

Raramente  invece  incontriamo  nei  quadri  del 
Guarini  la  vecchia.  Io  non  ricordo  che  V Afrodisia 
nelia  5.  Agaia  e  una  5.  Elisabetta  in  S.  Michele. 
Egli  non  ama  la  donna  che  nel  fulgore  della  gio¬ 
ventù  e  della  bellezza! 

Un  tipo  invece  che  merita  di  essere  studiato  nei 
suoi  dipinti,  è  V Angelo. 

Pel  Guarini  l’angelo,  come  abbiamo  già  detto, 
non  cessa  di  essere  l’alato  messaggero  dei  cieli. 
Ma  due  tipi  egli  incarna  in  esso  :  o  il  puttino  che 
svolazza,  tondo,  carnoso,  paffuto;  o  l’efebo  dalla 
linea  slanciata,  dal  corpo  bianco  e  ben  fatto,  mai 
completamente  nudo,  ma  vestito  quasi  sempre  a 
metà  con  ampi  drappi,  come  quelli  de\V Annuncia¬ 
zione  e  del  Seppellimento  di  S.  Giuseppe. 

I  nudi  di  questi  angeli  rivelano  infatti  tanto 
quanto  basta  ad  avere  una  soave  impressione  di 
femminilità  e  di  energia,  un  misto  sentimento  di 
bello  e  d’incorporeo,  quella  asessualità  insomma, 
che  ha  nell'arte  classica  un  riscontro  nei  tipi  del- 
TErmafrodito  e  dell’Androgino.  Dato  quindi  il  con¬ 
cetto  dell’  angelo,  puramente  incorporeo,  e,  pur 
dovendosi  tradurlo  in  linee,  tutta  l’arte  deve  neces¬ 
sariamente  provarsi  a  dare  un  tipo  di  bellezza  reale, 
che  non  richiami  però  in  nessun  particolare  l’un 
sesso  o  l’altro.  Ed  in  questo  i  grandi  angioli  del 
Guarini  riescono  a  meraviglia. 

Così  giunti  alla  fine,  non  ci  resta  adire  che  solo 
qualche  parola  sulla  tecnica  e  sul  ritratto  dell’au¬ 
tore. 

Quanto  ai  colori,  ho  gii  spiegato  come  una 
grande  influenza  sulla  scuola  del  Cav.  Massimo 
avesse  avuta  la  scuola  Veneziana  e  la  Bolognese, 
e  di  questa  influenza  risentì  la  tecnica  di  Francesco 
Guarini. 


I  colori  che  egli  prefeiisce  sono  di  tinte  calde 
e  vivaci. 

Predominano  il  rosso,  il  giallo  e  il  giallo-arancio, 
più  rari  sono  l’azzurro  e  il  violetto,  rarissimi  i 
verdi. 

Rossa  infatti  è  la  tunica  di  Gesù  nella  Disputa, 
nella  scena  del  deserto,  nel  Seppellimento  di  S.  Giu¬ 
seppe.  Di  un  rosso  più  cupo  è  nel  quadro  della 
5.  Agata  la  giacca  del  carnefice,  che  affila  i  ferri,, 
come  di  un  rosso  lacca  le  calze  del  carnefice  che 
alza  la  mazza  nella  S.  Agata  flagellata.  E  del 
giallo  e  delle  sue  gradazioni  egli  usa  specialmente 
nelle  vesti.  Così  gli  angeli  nel  Seppellimento  di 
S.  Giuseppe  hanno  avvolta  la  metà  inferiore  del 
corpo  in  vesti  giallo-arancio,  come  giallo-arancio  son 
le  grosse  brache  del  carnefice  che  alza  le  catene 
nella  S.  Agata;  giallo-ocra  la  veste  del  bambino 
ricciuto  nella  Visione  di  Zaccaria,  giallo-scuro  il 
manto  del  Pontefice,  e  di  un  giallo  più  chiaro  il 
corpetto  della  donna  che  dà  latte  nel  quadro  me¬ 
desimo  e  l’ampio  mantello  che  circonda  quella  che 
volge  le  spalle  all’osservatore. 

II  Guarini  sapea  il  luogo  nel  quale  i  suoi  quadri 
dovevano  essere  posti,  e  tenne  anche  nella  scelta 
dei  colori  conto  delle  distanze,  come  tenne  conto, 
nella  scelta  medesima,  della  natura  del  soggetto. 

È  noto  che  il  rosso  fa  venire  avanti  le  figure, 
e  che  maggiormente  quindi  le  fa  rilevare  a  distanza, 
sicché  quando  dovè  dipingere  o  ambienti  chiusi  o 
per  altari,  a  breve  distanza  dall’  osservatore,  egli 
moderò  l’uso  delle  tinte  calde.  Così  ne\V Annuncia¬ 
zione,  ove  la  scena  si  svolge  in  un  ambiente  di 
mistica  luce,  e  ninna  persona  deve  emergere,  ma 
tutto  l’insieme  deve  produrre  una  impressione  di 
pace,  di  purezza  e  di  fede,  i  rossi  non  vi  sono. 
La  Vergine  è  avvolta  in  una  veste  rosa,  sulla  quale 
è  gettata  una  tunica  turchina,  su  cui  gira,  dopo  averle 
ricinto  il  collo,  una  sciarpa  bianca.  E  l’angelo,  che 
emerge  per  la  bianchezza  dei  nudi  nella  metà  su¬ 
periore  del  corpo,  è  avvolto  nella  parte  inferiore 
da  una  veste  di  tinta  media,  che  senza  essere  ad¬ 
dirittura  fredda,  non  caccia  però  innanzi  la  figura. 

In  tre  quadri  invece  egli  dipinse  in  piena  aria. 
Nel  Gesù  nel  deserto  confortato  dagli  angeli  v’è, 
come  ho  già  detto,  uno  studio  di  prospettiva  aerea 
bellissimo.  Ma  il  gruppo  è  in  primo  piano  e  pre¬ 
dominano  le  tinte  calde. 

Nella  Immacolata  e  nella  Maddalena  invece  si 
è,  come  ho  già  detto,  oltre  la  regione  delle  nuvole, 
e  il  fondo  è  di  un  giallo-arancio,  eia  Vergine  come 
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la  Santa  sono  avvolte  in  tuniche  di  colore  tur¬ 
chino.  Ed  è  notevole,  che,  sempre  quando  dipinga 
vasti  lembi  di  cielo,  il  Guarini  preferisca  quel  co¬ 
lore  giallo-arancio  tendente  all’oro,  sebbene  non 
abbia  gli  splendori  della  scuola  Veneziana.  E  in  questi 
due  dipinti,  sia  per  la  legge  del  contrasto  dei  colori 
sia  per  non  sciupare  la  impressione  dell’infinito,  sia 
per  non  far  venire  troppo  avanti  le  figure  e  lasciarle 
invece  in  una  trasparenza  celeste,  sia  forse  perchè  li 
sapeva  destinati  ad  esser  visti  a  non  grande  distanza, 
egli  moderò  Fuso  delle  tinte  calde,  sicché  il  rosso 
assolutamente  vi  manca. 

Io  non  mi  dilungherò  più  in  questa  analisi. 

Certo  i  quadri  di  Guarini  dal  punto  di  vista  della 
tecnica  coloristica  hanno  una  impronta  loro  spe¬ 
ciale,  in  guisa  che,  pure  ignorandosene  1’  autore,  è 
facile  riconoscerli  come  opera  della  mano  mede¬ 
sima.  E  per  comprendere  ciò  è  necessario  vederli. 
Come  è  possibile  infatti  rendere  con  la  parola  la 
bellezza  di  quei  colori  e  di  quei  contrasti?  Ed  io 
sarò  ben  lieto,  se  vi  sarà  chi,  tratto  dal  desiderio 
dell’arte,  visiti  la  romita  valle  irpina  in  omaggio 
all’artista,  che  vi  nacque. 


E  se  visitando  quei  luoghi  o  ammirando  quei 
dipinti  gli  venga  desiderio  di  conoscere  quale  fu  la 
fisonomia  del  pittore,  ricordi  che  di  lui  tre  ritratti 
vi  sono:  ne!  soldato  che  è  nel  Martirio  di  S.  Andrea  : 
in  quello  che  ha  l’elmo  in  testa  e  che  guarda  l’os¬ 
servatore,  nel  Martirio  di  S.  Agata  :  e  nell’evidente 
fuori  d’opera  a  sinistra,  nel  Giuseppe  venduto. 

Sono  due  momenti  della  sua  vita  un  po’  diversi  ; 
negli  uni  vi  è  il  giovane  quasi  imberbe,  dal  volto 
sorridente  e  curioso;  nell’altro  vi  è  l’uomo  maturo, 
dai  baffi  neri,  dall’occhio  ugualmente  vivace,  ma 
pensoso  e  quasi  triste. 

Ed  è  anche  per  ciò  che  io  credo,  contro  l’opi¬ 
nione  del  Landolfi,  che  il  Giuseppe  venduto  sia  di 
quel  peiiodo,  in  cui  già  l’arte  del  pittore  aveva 
già  toccato  il  suo  maggiore  sviluppo.  E  con  ciò  ho 
sciolto  il  mio  voto  alla  memoria  dei  due  illu¬ 
stri  solofrani  :  Francesco  Guarini  e  Luigi  Landolfi, 
nella  speranza  che  non  inutile  sia  al  decoro  dell’arte 
ed  alla  storia  della  pittura  napoletana  questo  saggio, 
che,  se  fu  scritto  da  un  incompetente,  fu  però  con¬ 
cepito  da  un  innamorato. 

Vito  Garzilo 


F.  GUARINI 


S.  AGATA  INNANZI^A  QU1NZIANO. 


(In  S.  Ag-ata  di  Solofra) 


I  PROGRESSI  DELL’ A  REQN  A  LITICA. 


A  nostra  Rivista,  che  non  mancò  mai 
di  occuparsi  di  ogni  altro  rilevante 
tentativo  di  areonautica,  si  sente  nel 
dovere  di  render  conto,  per  quanto 
succintamente,  anche  degli  esperi¬ 
menti  fatti  da  Santos-Dumont,  i  quali  hanno  fatto 
dare  un  passo  avanti  verso  il  risolvimento  del  pro¬ 
blema  della  dirigibilità  degli  areostati. 

La  Francia,  patria  dei  Mongolfier,  parve,  per  ciò 
stesso,  predestinata  a  tali  esperimenti. 

Santos-Dumont,  nato  da  una  delle  più  ricche 
famiglie  del  Brasile  nel  1877,  è  stato  il  primo  ad 
avere  I’  idea  di  utilizzare,  per  l’areonautica,  il  mo¬ 
tore  a  petrolio,  del  quale  aveva  avuto  campo  d’ap¬ 
prezzare  i  vantaggi  nelle  sue  applicazioni  all’auto¬ 
mobilismo.  Appaiando,  capo  a  capo,  due  motori  ad 
alette  del  tipo  Dion  e  Bouton,  egli  potè  ottenere  un 


motore  di  cavalli  3  l/2  ,  col  quale  far  muovere  a 
grande  velocità  un’  elice,  le  cui  ali  misurano  un 
metro.  Ebbe  cosi  il  merito  di  pensare  che,  prima 
di  dirigere  un  transatlantico,  occorre  poter  guidare 
un  modesto  schifo  aereo.  D’  altra  parte,  motore  e 
navicella  non  pesano  insieme  che  64  chilogrammi.  La 
prima  areonave  di  Santos-Dumont  aveva  la  forma 
di  un  cilindro  terminato,  a  ciascuna  delle  due  estre¬ 
mità,  da  un  tronco  di  cono,  misurante  25  metri  in 
lunghezza  e  avente  soli  180  metri  di  stazza. 

Ottenuti  per  tal  modo  alcuni  successi  parziali  e 
volendo  concorrere  al  premio  di  100,000  franchi 
offerto  dalla  munificenza  del  signor  Enrico  Deufsch, 
della  Meurthe,  a  quell’areonauta  che,  nello  spazio 
di  una  mezz’ora,  giungesse,  partendo  dalla  stazione 
deH’Areo-Club,  sui  poggi  di  Suresnes,  a  ritornare 
al  suo  punto  di  partenza,  girando  attorno  alla  torre 
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Eiffel  ;  Santos-Dumont  fece  costruire  il  suo  pallone 
lungo  29  metri  e  d’  un  volume  di  420  metri  cubi. 

Il  motore  a  petrolio,  a  due  cilindri,  aveva  una  forza 
di  9  cavalli  ;  le  due  ali  dell’  elice  4  metri  di  dia¬ 
metro  ;  il  timone,  di  forma  esagona,  avente  una 
superficie  di  7  metri  quadri  e  formato  di  seta  stesa 
su  cannucce,  non  pesava  che  un  chilo  ;  l’elice  po¬ 
teva  fare  100  giri  al  minuto;  finalmente,  per  smi¬ 
nuire  il  più  possibile  il  peso,  egli  soppresse  la  na¬ 
vicella  e  salì  all’altezza  di  300  metri  seduto  su  una 
semplice  sella  da  bicicletta,  intorno  alla  quale  erano 
disposti  tutti  i  congegni  di  guida  del  motore,  tutti 
gli  organi  di  manovra  del  timone,  della  zavorra  e 
due  pesi  che,  potendosi  muovere  lungo  una  pertica 
di  bambù  sospesa  al  disotto  del  pallone,  erano  de¬ 
stinati  a  spostare,  come  si  volesse,  il  centro  di  la  partenza  dal  parco  dell’areo-club  verso  saint-cloud 


gravità  dell’apparecchio  e,  di  conseguenza,  a  modi¬ 
ficare  1’  inclinazione  dell’areostato,  il  che  permetteva 
d’ottenere,  sino  a  un  certo  punto,  il  suo  equilibrio 
nell’  atmosfera,  in  modo  da  utilizzare  quanto  più 
fosse  possibile  le  correnti  aeree. 

Volendo  poi  aumentare  la  propria  forza  di  pro¬ 
pulsione,  Santos-Dumont  sostituì  al  suo  motore  a 
due  cilindri,  un  motore  a  petrolio  Buchet,  a  quattro 
cilindri  equilibrati,  d’una  forza  totale  di  16  cavalli; 
ma,  come  un  tale  aumento  di  forza  importava  un 
aumento  di  peso,  gli  occorse  ingrandire  il  suo  pal¬ 
lone,  la  cui  forza  ascendente  più  non  bastava,  e,  di 
conseguenza,  anche  la  tettoia,  che  lo  racchiudeva. 

Tali  lavori  richiesero  parecchio  tempo,  per  cui 
convenne  rinviare  gli  esperimenti  al  1901. 

Frattanto  Santos-Dumont  andò  viemmeglio  perfe¬ 
zionando  il  proprio  progetto  e  fece  costruire  il  suo 
ultimo  areostato  avente  34  metri  di  lunghezza  e  un 
volume  di  450  metri  cubi. 

Diversi  tentativi  fece  il  Santos-Dumont  per  con¬ 
correre  al  premio  Deutsch;  ma  gli  fallirono  tutti: 
o  il  troppo  impeto  di  contrarie  correnti,  o  una 
corda  intricatasi  tra  gli  alberi,  lo  arrestarono  a 
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mezza  via  e,  quasi  sempre,  producendogli  forti  a- 
varie  all’areostato. 

L’ultimo  e  vittorioso  fu  da  lui  fatto  col  suo  set¬ 
timo  pallone  il  giorno  di  sabato  19  ottobre  scorso. 

Alle  ore  2,25  egli  partì  dalla  stazione  di  Suresnes, 
ma  una  corda-guida  si  aggrovigliò  a  un  albero, 
sicché  fu  costretto  a  toccar  terra  e  ricominciare  la 
prova.  Ripartì  alle  ore  2,42  e,  dopo  una  inclina¬ 
zione  a  sinistra,  filò  diritto  verso  la  torre  Eiffel. 
In  8  minuti  e  45,  la  sorpassò,  la  girò  e  presentava 
la  prua  verso  Saint-Cloud,  avendo  eseguito  una  e¬ 


voluzione  completa.  11  vento,  da  cui  era  stato  aiu¬ 
tato,  aveva  una  velocità  di  4  minuti  e  50,  con  delle 
raffiche  forti  di  6  a  7  metri. 

S’era  egli  rivoltato  a  75  metri  dalla  torre  Eiffel, 
dall’ovest  all’est,  e  a  una  distanza  dal  suolo  di  250 
metri. 

Nel  ritorno,  aveva  il  vento  contrario  ;  ma  il 
pallone,  a  malgrado  di  una  forte  oscillazione,  avanzò 
verso  la  sua  meta.  A  tre  ore  passò  sopra  la  Muette 
e  arrivò,  finalmente,  al  parco  di  Saint-Cloud  29 
minuti  e  15  dopo  la  partenza. 
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In  luogo  di  scendere  subito  a  terra,  Santos-Du- 
mont  eseguì  ancora  una  sapiente  evoluzione  e  len¬ 
tamente  toccò  terra  85  secondi  dopo  avere  oltre¬ 
passato  la  meta. 

Tutti,  e  lo  stesso  sig.  Deutsch  reduce  allora  da 
Biarritz,  convennero  ch’egli  avesse  vinto  il  concorso 
e  guadagnato  il  premio.  Nullameno  la  Commissione 
dell’Areo-Club  volle  sofisticare  per  una  differenza 
di  40  secondi,  e  il  dibattito  si  fece  anche  acre.  Ma 


si  chiuse,  alla  fine,  con  l’assegnamento  dei  100,000 
franchi  a  Santos-Dumont,  il  quale  ne  recò  subito 
la  metà  al  Municipio  di  Parigi,  per  essere  distri¬ 
buita  tra  i  poveri. 

Ora  egli  si  propone  di  fare  altri  più  importanti 
esperimenti  attraversando  il  mare. 

Converrà  attenderli  per  giudicare  se  egli  abbia 
sciolto,  o  non  piuttosto  avvicinato  soltanto,  la  so¬ 
luzione  dell’arduo  problema.  * 


IL  «  SANTOS-DUMONT 


GIRANDO  LA  TORRE  EIFFEL  (19  OTTOBRE  1901). 


niSCELLANEA. 


IN  BIBLIOTECA. 

Arnoldo  Bòcklin.  —  L’Unione  Fotografica  di 
Monaco,  che  da  qualche  anno  sta  pubblicando  in 
fotoincisione  una  scelta  delle  maggiori  e  migliori 
opere  dello  insigne  maestro,  ha  dato  fuori  il  quarto  ed 
ultimo  volume  della  sua  raccolta,  contenente  una 
biografia  del  grande  pittore  dettata  dal  dottor 
Schmid,  professore  all’università  di  Basilea,  con  77 
pagine  di  testo  in  folio  grande,  illustrate  da  101 
incisioni  intercalate  da  30  fotoincisioni  fuori  testo. 

Il  volume  non  riproduce  soltanto  le  opere  con¬ 
dotte  da  Bòcklin  in  questi  ultimi  tempi,  ma  quelle 
pure  della  sua  giovinezza  e  della  sua  maturità,  di¬ 
sposte  in  ordine  cronologico,  sicché  il  volume  stesso 
ci  presenta  un  quadro  speciale  del  progresso  arti¬ 
stico  del  pittore. 

Tra  le  fotoincisioni  si  notano  quelle  riprodu- 
centi  :  «  Pan  addormentato,  Fauno  e  Anse],  Berg- 
schloss,  Sirene,  Pan  e  Ninfe,  Saff  >  ed  altre  delle 
migliori  creazioni  del  Bòcklin.  II  testo  racchiude 
dati  e  lettere  inedite  di  lui  e  le  illustrazioni  inter¬ 
calate  tolte  da  studi,  schizzi  e  gran  numero  d’opere 
sue.  La  biografia  dello  Schmid  ce  lo  fa  conoscere, 
non  solo  come  artista,  ma  anche  come  cittadino. 

Il  volume  costa  100  lire,  prezzo  che  dice  già,  di 
per  sè,  la  eccezionale  importanza  dell’opera,  che  noi 
raccomandiamo  vivamente  a  quanti  si  interessano 
dell’arte  contemporanea. 

Giuseppe  De’ Rossi  —  Maschio  e  femmina: 
scene  della  vita  d’oggi.  Nuova  edizione  interamente 
rifatta  —  Roma-Torino,  Roux  e  Viarengo,  1901. 

Francesco  Torti  —  Dante  rivendicato  :  Lettera 
al  Sig.  Cav.  Monti,  a  cura  e  con  prefazione  di 
Ciro  Trabalza  —  N.  70-71  della  Collezione  di  Opu¬ 


scoli  Danteschi  inediti  o  rari  diretta  da  G.  L.  Pas¬ 
serini  —  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1901. 

Rudyard  Kipling  —  Il  figlio  dell’uomo  (Rac¬ 
conti  della  Jungla):  traduzione  di  Angelica  Paso¬ 
lini  Rasponi.  3a  edizione,  con  ritratto  dell’autore  — 
Roma-Torino,  Roux  e  Viarengo,  1901. 

I.  M.  Paimarini  —  L’arte  di  Giotto:  studio 
critico  —  Firenze,  Tip.  Editrice  «  L’Elzeviriana  », 
1901. 

Augusto  Foà  —  Dal  mare:  novelle  e  bozzetti 
—  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1901. 

Luigi  Vittorio  Bertarelli  —  Toscana:  fasci¬ 
coli  XIV  e  XV  della  «  Guida-itinerario  dell’Italia  e 
di  parte  dei  paesi  limitrofi  >  pubblicata  dal  Touring 
Club  Italiano  —  Milano,  Tip.  Capriolo  e  Massimino, 
1901. 

Vittorio  Corcos  —  Mademoiselle  Leprince  — 
Livorno,  S.  Beiforte  e  C.,  1901. 

Pror.  Eugenio  Vitelli  —  La  quarta  mostra 
internazionale  a  Venezia-,  estratto  dall’  «  Antologia 
Veneta  »,  anno  II,  n.  5  —  Feltre,  tip.  P.  Castaldi. 

LA  IV  ESPOSIZIONE  DI  VENEZIA. 

Al  principio  di  questo  mese,  dopo  una  proroga 
del  termine  già  fissato  in  ottobre,  si  è  definitiva¬ 
mente  chiusa  la  IV  Esposizione  internazionale  arti¬ 
stica  di  Venezia,  la  quale  ha  dato  i  più  splendidi 
risultamene  sia  pel  numero  straordinario  de’  suoi 
visitatori  e  sia,  ancor  più,  per  la  importanza  delle 
vendite  fatte. 

Su  la  Esposizione  stessa  la  nostra  Rivista  ha 
pubblicato  un  Numero  Straordinaiio  dovuto  al 
chiaro  Vittorio  Pica:  numero  che  ha  incontrato  il 
generale  favore  e  del  quale  diamo  un  ragguaglio 
specificato  nel  prospetto  speciale  unito  a  questo  fa¬ 
scicolo. 


Ferro  =  China  =  Risieri 

Volete  la  Salute??  Liquore  ricostituente  del  sangue 

Nocera  =  Umbra 

ACQUA 

/MINERALE  DA  TAVOLA 

F.  Bisleri  e  C. 

ISTITUTO  ITALIANO  D  ARTI  GRAFICHE,  BERGAMO 


TUTTI  I  DIRITTI  RISERVATI 


TESTA  PAOLO  ,  GERENTE  RESPONSABILE 


P.  ROBERT  -  L’ABBONDANZA 


(dal  Trittico  di  Neuchàtel). 
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ARTISTI  CON  TE  Al  FORANEI:  PAUL  ROBERT. 


ESSO  che,  per  un  riflesso  dell’  atti  - 
vità  iniziata  da  altre  nazioni,  il  pro¬ 
blema  decorativo  comincia  ad  ap¬ 
passionare  i  nostii  artisti  ed  il  nostro 
pubblico,  non  sarà  inutile  l’accennare 
ad  un  artista  forestiero,  che  della  sua  nobile  ispi¬ 
razione  e  della  sua  arte  si  è  valso  per  un  grandioso 
intento  decorativo. 

La  sua  opera  si  è  svolta  essenzialmente  nella 
decorazione  del  Museo  di 
Neuchàtel  ed  è  tale  la  sua 
importanza  che  un  vero  pel¬ 
legrinaggio  artistico  si  è  sta¬ 
bilito  in  Svizzera  per  vederla. 

L’artista  ha  lavorato  otto 
mesi  attorno  a  quelle  tre 
tele  di  vastità  non  comune 
e,  terminatele,  è  stato  chia¬ 
mato  dal  Governo  Svizzero 
ad  altre  opere  di  decora¬ 
zione  pubblica,  fra  cui  la  fac¬ 
ciata  del  Museo  Storico  di 
Berna,  ultimata  l’anno  scorso 
con  un  grande  e  bel  mosaico, 
e  la  scala  del  Palazzo  del 
Tribunale  Federale  di  Lo¬ 
sanna,  che  è  in  via  di  lavo¬ 
razione  e  di  cui  ebbi  la  for¬ 
tuna  di  vedere  i  cartoni  ori¬ 
ginali  pochi  mesi  fa. 

Dalle  proprie  labbra  del 


pittore  e  da  una  memoria  biografica  del  critico-poeta 
Philippe  Godet 1  io  ebbi  le  notizie  sulla  sua  vita,  che 
riferisco  prima  di  parlare  della  sua  maggiore  opera, 
per  meglio  illuminarne  la  simpatica  figura. 

:K  * 

Paul  Robert,  nipote  del  defunto  pittore  Léopold 
Robert,  conosciutissimo  nella  storia  della  pittura 
francese  per  le  sue  pitture  di  genere,  nacque  a 
Vienna  nel  1851  da  una  fa¬ 
miglia  agiata  originaria  della 
Chaux-de-Fonds,  nella  quale 
pare  che  la  pittura  fosse  un 
talento  ereditario,  poiché  il 
padre  del  pittore,  Aurèle 
Robert,  si  era  già  distinto 
come  pittore  di  interni  di 
chiese.  II  piccolo  Robert 
passò  la  sua  infanzia  nella 
proprietà  paterna  del  Ried, 
dove  le  prime  lezioni  di  di¬ 
segno  gli  furono  impartite 
dal  proprio  padre  e  dove  Io 
spettacolo  bellissimo  della 
campagna  situata  ai  piedi  del 
Giura  fu  molto  propizio  a 
risvegliare  il  suo  senso  pit¬ 
torico.  Piccoli  disegni  alle¬ 
gorici,  scene  rustiche  di  ani- 

1  La  Foi  et  la  Vie  uscito  in 
Francia  in  Decembre  1898. 
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mali  alla  maniera  di  Grandville  testimoniano  di  quei 
suoi  primi  tentativi  di  riproduzione  dalla  fresca  natura 
che  ebbe  sempre  per  lui  un’attrattiva  potente  e  cui 
1’  immaginazione  e  la  poesia  del  cuore  aggiunsero 
dopo  un  fascino  anche  maggiore.  Nel’68  egli  riu¬ 
sciva  già  a  vendere  tocchi  e  disegni  alla  sepia  di 
una  ispirazione  bizzarra  e  personale  ( Sepoltura  di 
una  cingallegra ,  Metamorfosi  delle  farfalle,  ecc.). 

II  suo  fine  intuito  di  artista  moderno  Io  spingeva 
alla  riproduzione  immediata  di  forme  naturali,  le 
più  aggraziate  che  vi  siano  predilezione  che  è  pure 
vanto  di  quella  lazza  giapponese  che  assurge  in 
arte  a  prodotti  di  gusto  squisito. 

Nell’ottobre  del  ’69  egli  partiva  per  Monaco,  dove 
la  sua  anima  giovane  e  inesperta  riportava  impres¬ 
sioni  che  ebbero  per  parecchi  anni  un’  influenza 
nefasta  sul  suo  gusto  artistico. 

Egli  vi  passò  tre  inverni  e,  albergato  conT  era 
da  un  incisore,  certo  Merz,  ebbe  subito  occasione 
di  conoscere  le  opere  popolari  di  Cornelius,  Schnorr 
e  Schwind,  e  fu  la  sua  ammirazione  per  quest’ul¬ 
timo,  Moritz  von  Schwind,  autore  del  ciclo  della 
«  Bella  Melusina  »  opera  contenuta  nella  galleria 
Schack,  e  di  altre,  che  lo  trasse,  essendo  egli  natu¬ 
ralmente  dotato  di  abilità,  ad  una  maniera  facile 
di  dipingere,  di  cui  dovette  più  tardi  cercare  con 
sforzo  di  liberarsi. 

Durante  il  primo  inverno  egli  lavorò  all’  Acca¬ 
demia,  nella  sala  degli  antichi,  nel  secondo  affittò 
con  altri  amici  uno  studio,  dove  il  dottor  Nane, 
allievo  di  Schwind,  veniva  a  correggere  i  suoi  di¬ 
segni.  Con  lo  stesso  Naue  egli  si  recò,  dopo  la 
morte  del  padre,  a  fare  un  viaggio  in  Italia,  dove 
visitò  le  città  artisticamente  più  interessanti.  Si  deve 
alla  forte  impressione  che  fecero  su  di  lui  i  Primi¬ 
tivi  ed  ai  suo  susseguente  soggiorno  a  Parigi  (vi 
studiò  un  anno  all’École  des  Beaux-Arts  nell’atelier 
Géróme)  se  egli  riuscì  più  tardi  a  liberarsi  dal  roman¬ 
ticismo  stantio  a  base  di  ninfe,  driadi  e  medioevali- 
smo,  per  dedicarsi  anima  e  corpo  alla  poesia  semplice 
della  natura.  Due  estati  che  egli  passò  in  quel  frat¬ 
tempo  al  Ried,  dove  fece  delle  belle  copie  dal  vero,  lo 
aiutarono  molto  a  riacquistare  il  colpo  d’occhio  se¬ 
reno  e  imparziale  del  pittore  nato,  che  ha  la  reli¬ 
gione  della  natura  nuda,  senza  fronzoli.  Datano 
anche  da  quel  periodo  una  serie  di  begli  acquerelli 
illustranti  le  monografie  di  E.  Rambert  «  Les  Oi- 
seaux  dans  la  Nature  »  e  due  quadretti  :  «  Prima 
Primavera  »  che  è  una  sinfonia  di  frescura,  di  luce, 
di  gaiezza,  e  <  La  Prateria  >  una  vera  festa  degli 


occhi  e  del  cuore.  E  non  si  può  dubitarne  se  si 
considera  la  sua  prateria  del  Val  de  Ruz  riprodotta 
nel  trittico  del  Museo  di  Neuchàtel  e  che  è  il  più 
bel  paesaggio  che  mi  sia  mai  avvenuto  di  vedere. 

Essa  è  qui  riprodotta  in  fototipia,  ma  purtroppo 
l’armonia  del  colore,  la  finezza  dei  toni  che  costi¬ 
tuiscono  da  sole  il  principale  effetto  decorativo  vi 
divengono  lettera  morta  e  soltanto  la  nobiltà  delle 
linee  e  della  prospettiva,  la  serenità  mite  dell’am¬ 
biente,  un’  aria  di  pace  che  aleggia  da  tutta  la 
scena,  indicano  in  certo  qual  modo  la  consonanza 
poetica  in  esso  raggiunta.  Ma  questa  è  opera  della 
maturità  intellettuale  di  Paul  Robert  ;  molte  volte  an¬ 
cora,  al  primo  spunto  della  sua  carriera  di  pittore,, 
il  sogno  volle  compiacersi  di  complicare  le  sue  fre¬ 
sche  visioni  della  natura.  Ne  sono  esempio  i  qua¬ 
dri,  in  primo  luogo  «  I  Genii  della  Foresta  »  che, 
incominciato  nel  1877,  ridipinto  a  due  riprese  ed 
esposto  a  Parigi  sotto  forma  di  trittico  nel  1880, 
fu  poi  tralasciato  e  condannato  definitivamente  dal¬ 
l’artista,  il  quale  finì  per  cancellarne  interamente  le 
figure  allegoriche,  non  lasciando  più  sussistere  che 
il  paesaggio;  e  in  parte  anche  «  Gli  Zefiri  di  una 
bella  sera  »  quadro  che  ottenne  una  medaglia  a 
Parigi  nel  1877  e  che  fu  suggerito  all’autore  dal- 
1’  audizione  della  IV  Sinfonia  di  Beethoven.  E  pure, 
se  oggi  le  figure  di  questo  bel  quadro  possono 
sembrare  leggermente  accademiche,  dinotavano  nel 
giovane  d’  allora  un  alto  senso  poetico  unito  ad 
una  bella  correttezza  di  disegno. 

Non  tutti  i  quadri  che  segnano  le  varie  tappe 
della  evoluzione  artistica  di  Paul  Robert,  ci  è  dato 
di  riprodurre;  il  pittore  stesso,  giunto  ora  alla 
piena  maturità  del  suo  ingegno,  e  persuaso  tutta¬ 
via  di  non  aver  detto  ancora  la  sua  ultima  parola 
in  arte,  vedrebbe  con  rammarico  un’  analisi  pub¬ 
blica  dei  suoi  primi  tentativi,  abbozzi  di  giovinezza. 
E  così,  per  sua  espressa  volontà,  che  non  riprodu¬ 
ciamo  un  delizioso  fregio  a  penna  «  La  Processione 
Medioevale  >  che,  eseguito  a  ventini  anno,  pecca 
un  poco  di  inesattezza  cronologica  nei  costumi  del- 
1’  epoca. 

Questo  disegno,  che  rappresenta  un  corteo  di  fan¬ 
ciulle  e  giovinetti,  di  frati  e  monache  e  di  un  si¬ 
gnore,  seguito  da  tutta  la  sua  corte,  i  quali  si  av¬ 
viano,  recando  fiori,  ad  una  cappella,  nella  calma 
di  una  sera  d’  estate,  fu  ispirato  a  Paul  Robert  dal¬ 
le  settime  variazioni  di  Beethoven,  eseguite  al  piano 
dalla  sorella;  ed  è  la  prima  volta  ch’io  constato 
questa  sensibilità  musicale  (già  nota  nei  nostri  mag- 
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giori  poeti,  D’Annunzio  e  Fogazzaro,  come  ne  fanno 
prova  le  loro  dolcissime  «  trascrizioni  musicali  ») 
in  un  pittore,  la  prima  volta,  forse  per  mia  igno¬ 
ranza,  che  vedo  forme  e  visioni  suscitate  dal  ritmo 
e  dal  suono,  concretarsi  in  colori  e  forme  di  bel¬ 
lezza. 

E  vero  che  Monna  Lisa,  bellissima,  teneva,  a 
quanto  racconta  il  Vasari,  mentre  che  Leonardo  la 
ritraeva,  chi  suonava  e  cantava  e  di  continuo  buf- 


estati  trascorse  al  Ried,  la  contemplazione  delle 
grandi  opere  del  Tiziano,  del  Rerùbrandt,  del  Gior- 
gione  e  del  Veronese  a  Parigi,  e  dei  poetici  espres¬ 
sivi  paesaggi  del  Corot  e  del  Daubigny  dovevano  alla 
lunga  distruggere  l’incanto  di  quella  musa  germa¬ 
nica  ultra  romantica  che  è,  somme  tirate,  una  fal¬ 
sificazione  della  natura,  e  riconciliarlo  definitiva¬ 
mente  coll’osservazione  della  realtà  pura. 

Dopo  il  suo  matrimonio  (1877)  colla  signorina 


P.  ROBERT  —  DECORAZIONE  DEL  MUSEO  DI  NEUCHATED. 


foni  che  la  facevano  star  allegra,  ma  ciò  ella  faceva 
sopratutto  allo  scopo  di  togliere  «  quel  malinconico 
che  suol  dare  la  pittura  ai  ritratti  che  si  fanno  », 
quindi  più  per  il  modello  che  per  il  pittore. 

Il  fregio  di  cui  parlo  segna  fra  le  opere  del  Robert 
P  ultimo  periodo  dell’  influenza  di  Moritz  von 
Schwind  e  del  romanticismo,  che  ha  attratto  molti 
giovani  e  li  ha  tenuti  sotto  P  incanto  anni  ed  anni 
per  la  facile  poesia  delle  leggende  medioevali. 

Ma  lo  studio  del  nudo  a  Firenze  col  pittore 
Rubeo,  per  le  copie  degli  antichi  eh’  egli  vi  fece,  e 
sopra'.utto  gli  stridii  in  piena  natura  compiuti  nelle 


Berthe  de  Rutté  che  doveva  dargli  una  bella  fa¬ 
miglia  di  otto  figli,  Paul  Robert  passò  tutti  i  suoi 
inverni  a  Parigi  fino  al  1882,  risiedendo  anche 
alternativamente  nel  Mezzogiorno  della  Francia,  a 
Norimberga,  a  Londra  ed  in  Italia.  Ma  il  viaggio 
che  lasciò  maggiori  tracce  nell’animo  dell’artista 
e  poco  mancò  non  distruggesse  per  sempre  la  po¬ 
tenza  descrittiva  di  quel  pennello,  e  che  diede  tutto 
un  nuovo  indirizzo  alla  sua  carriera,  fu  il  viaggio 
in  Palestina  (compiuto  fi  a  P  ottobre  1SS3  e  il  gen¬ 
naio  1884),  del  quale  egli  ha  pubblicato  una  rela¬ 
zione  interessante  e  riccamente  illustrata. 
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Si  racconta  che  il  pittore  avesse  in  quel  tempo 
una  visione  o  un  richiamo  divino.  Allora  la  sua 
anima,  accesa  di  entusiasmo,  volle  d’un  tratto  rin¬ 
negare  il  passato,  pur  così  degno  e  laborioso  ;  come 
altra  volta  gl’ iconoclasti,  egli  voleva  bruciare  quel 


Lo  vedemmo  infatti,  nei  suoi  primi  tentativi  in¬ 
fantili  di  disegno,  dar  prova  di  una  gioia  imme¬ 
diata  nella  riproduzione  dei  particolari  più  umili  della 
natura,  come  uccelli,  farfalle  ;  la  sua  inclinazione 
lo  portava  già  allora  a  prestare  una  significazione 


P.  ROBERT  —  DECORAZIONE  DEL  MUS  CO  DI  NEUCHATE1  . 


che  fino  allora  aveva  venerato;  voleva  rimettere  in 
Dio  solo  il  suo  talento  ed  aspettare  da  lui  il  mezzo 
di  guidarlo.  Tutta  la  sua  condotta,  negli  anni  che 
seguirono  questa  rivelazione,  fa  prova  di  un  grande 
esaltamento  mistico.  Ma  quell’arresto  nella  sua 
carriera,  che  durò  oltre  due  anni,  quell’  incertezza 
di  indirizzo  non  dovevano  essere  che  i  precursori 
di  una  crisi  benefica,  le  pietre  dell’ultimo  gradino 
nella  scala  ascendente  della  sua  evoluzione  artistica. 


poetica  e  un  contenuto  morale  ai  suoi  schizzi.  Piti 
tardi  la  sua  maniera  deviò  nel  romanticismo  te¬ 
desco,  ispirandogli  non  pertanto  delle  dolci  im¬ 
maginazioni  poetiche  come  «  Gli  Zefiri  >  che  sono 
nel  Museo  di  Neuchàtel,  e  come  dovevano  essere 
quei  «  Genii  »  che  egli  distrusse  nell’80.  «  L’Eco  », 
una  figura  di  donna  fiorente  che  esce  da  una  rupe 
e  si  pone  una  mano  a  mo’  di  portavoce  sulle  labbra 
nell’atto  di  chi  risponde  ad  un  richiamo,  è  anche  un 
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frutto  di  quell’epoca  (1878)  ed  ha  tutta  l’ ispirazione 
un  po’  materiale  della  musa  tedesca,  di  un  Seifert 
per  esempio,  e  non  si  riattacca  con  nessun  legame 
di  spirito  e  di  forma  agli  altri  suoi  quadri. 

Di  poi  Robert  viene  in  Italia,  la  sua  anima  accc- 


irette  a  studiarla  con  zelo  affettuoso  e  tenace.  A 
cotesto  studio  si  deve,  io  credo,  la  rara  perfezione 
raggiunta  da  questo  maestro  nella  rappresentazione 
del  paesaggio. 

Poi  il  problema  mistico  si  presenta  alla  mente 


glie  la  dolce  poesia  del  sentimento,  intima  e  raccolta, 
dei  Primitivi,  e,  a  capo  di  altri  viaggi,  il  suo  occhio 
diviene  sensibile  alla  pittura  di  toni  moderna,  agli 
effetti  di  luce  ed  ai  fascinanti  problemi  coloristici 
risolti  così  brillantemente  dai  pleinairisti,  dagl’im¬ 
pressionisti  e  dai  divisionisti  moderni. 

La  natura,  semplice  e  pura,  sublime  e  cangevole 
nelle  sue  figurazioni  eterne  e  più  interessante  di 
qualsiasi  allegoria,  Io  attira,  lo  trattiene  ed  egli  si 


del  pittore.  Abbagliato,  commosso  dalle  visioni  ul¬ 
traterrene,  egli  è  sul  punto  di  rinnegare  la  sua  arte 
passata,  i  suoi  sfoizi,  il  suo  lavoro.  Ma  in  tempo 
gli  giunge,  in  quel  periodo  d’  arresto  e  d’  incer¬ 
tezza  sulla  via  da  prendere,  la  proposta  di  deco¬ 
rare  la  scala  del  Museo  artistico  allora  inaugurato 
a  Nenchàfel.  Ed  ecco  1’  Artista,  il  Poeta,  si  risve¬ 
gliano  nel  credente  ;  egli  vede  nel  pennello  un 
nuovo  mezzo  di  glorificare  Dio  col  suo  talento,  e 
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si  mette  all’  opera.  Otto  anni  di  lavoro  danno  con  - 
pimento  alla  bell’opera  decorativa  del  Museo  (1886- 
1894)  e  in  quella  si  rivela  il  nuovo  indirizzo  preso 
dalla  sua  arte  ;  essa  non  è  più  una  semplice  ri- 
produzione  della  natura,  ma  una  trasfigurazione  di 
essa  col  mezzo  di  una  potenza  di  fantasia  vera¬ 
mente  dantesca,  di  una  gioia  sempre  rinascente  di¬ 
nanzi  ai  varii  aspetti  della  natura  e  di  una  straor¬ 
dinaria  facoltà  di  espressione  poetica. 

Egli  non  dipinge  più  soltanto  per  puro  amore  della 
rappresentazione  pittorica,  o  pure,  per  condurre 
sulla  tela  le  visioni  della  sua  fantasia,  narrando  e 
illustrando  ;  egli  dipinge  per  creare  nello  specchio 
della  sensibilità  dello  spettatore  lo  stato  d’  animo 
agognato,  la  mite  disposizione  benefica  che  fa  della 
contemplazione  del  quadro  una  gioia  ed  un  riposo, 
la  più  alta  impressione  che  può  essere  raggiunta  da 
un’opera  decorativa. 

Un  giorno,  leggendo  un  periodico  d’arte  di  Mo¬ 
naco,  a  certe  parole  dello  Schulze-Naumburg,  gli 
occhi  della  mia  mente  si  portarono  tosto,  come 
per  incanto,  alle  insenature  di  un  piccolo  lago  tran¬ 
quillo,  sulla  sponda  del  quale  il  Museo  d’Arte  di 
Neuchàtel  racchiude  quel  vero  gioiello  che  è  il 
trittico  di  Paul  Robert.  «  La  pittura  decorativa, 
egli  diceva,  deve  essere  una  figurazione  simpatica 
che  disponga  P  anima  al  sogno,  nelle  cui  lonta¬ 
nanze  lo  sguardo  possa  spaziare  e  la  cui  atmosfera 
vi  riposi  dall’arido  stato  d’animo  giornaliero  ». 
Ora  questa  definizione,  se  si  può  applicare  senza 
restrizione  al  paesaggio  e  alla  decorazione  d’interni, 
mal  si  adatterebbe,  per  la  sua  ricerca  preferita  di 
tonalità  smorzate  e  d’  intimità  sentimentale,  alla  de¬ 
corazione  di  un  edificio  pubblico  ;  in  questo  genere 
vedemmo  dei  maestri  come  il  Mantegna,  come  il 
Tiziano,  il  Veronese,  il  Tintoretto,  il  Tiepolo,  sfog 
giare  spesso  sfarzo  di  colori  e  teatralità  d’insieme. 
E  queste  qualità  non  mancano  nemmeno  nella  mi¬ 
sura  del  buon  gusto  e  dell’opportunità  alle  tele  del 
nostro  pittore. 

11  trittico  in  questione,  che  occupa  le  tre  pareti 
della  scala  che  conduce  al  Museo,  deve  rappresen¬ 
tare,  nei  suoi  vaiii  aspetti,  da  un  lato  la  vita  ru¬ 
stica,  nel  centro  la  coltura  intellettuale,  dall’  altro 
Iato  l’attività  industriale  del  paese,  ed  è  tutto  im¬ 
prontato  da  un  pensiero  religioso  che  sublima  e 
vivifica  l’opera. 

Vivifica  è  la  parola,  poiché,  quanto  un’  opera 
d’arte  può  divenir  arida  e  rettorica,  deteriorata  nel- 
1’  in'imo,  da  una  tesi  propagardist'ca,  altrettanto 


un’ardente  sincera  convinzione,  alimentata  da!  vivo 
ingegno  di  un  artista,  può  darle  invece  vitalità,  e- 
levatezza. 

Così  avviene  nel  campo  della  musica,  dove  ta¬ 
lenti  brillanti  elaborano  di  continuo  melodie  che 
sanno  armonizzare  con  garbo,  senza  sapervi  tutta¬ 
via  infondere  quel  fuoco  dell’  anima,  quella  scin¬ 
tilla  di  fede  e  d’  entusiasmo  che  trae  ad  effetti 
drammatici  di  emozione  le  divagazioni  sacre  di  un 
buon  abatino,  ispirate  ad  una  convinzione  d’arte  e 
di  fede  e  non  al  solo  amor  di  lucro  e  di  successo. 

Subito  v’impressiona  gradevolmente,  all’entrata 
della  scala  del  Museo  di  Neuchàtel,  la  sottile  ar¬ 
monia  che  si  diffonde  dall’insieme  della  decorazione. 
Le  tre  tele  la  di  cui  tonalità  pittorica  è  sopratutto 
una  combinazione  di  azzurro,  di  grigio  e  di  bianco 
sono  contornate  da  una  fascia  geometrica  di  azzurro 
verde  e  grigio  che  forma  una  transizione  al  verde 
cupo  dominante  nella  decorazione  dei  pilastri  e 
degli  archivolti  che  si  alzano  al  disopra  della  cor¬ 
nice.  La  fascia,  i  pilastri,  gli  archivolti  e  le  cornici 
sono  tutti  fregiati  di  cloisonné  su  bronzo.  Questa 
decorazione  originale,  composta  di  cementi  colorati 
e  di  carte  impresse  (gau/frées)  combinate  con  bas¬ 
sorilievi  e  fregi  modellati  da  Paul  Robert,  è  opera 
del  distinto  artista  inglese  Clement  Meaion,  stabi¬ 
lito  a  Neuchàtel,  del  quale  fu  molto  parlato  in  oc¬ 
casione  della  riproduzione  di  questi  lavori  del  Robert, 
nella  rivista  inglese  «  The  Studio  »  '. 

Questo  nuovo  procedimento  di  cloisonné  consiste 
nell’insaldatura  di  cementi,  che  possono  lustrarsi 
come  marmi,  su  delle  placchette  di  bronzo  che  ven¬ 
gono  a  formare  con  essi  dei  rivestimenti  di  bronzo 
smaltato,  di  bellissimo  effetto. 

Il  motivo  dei  pilastri  consiste  in  una  ghirlanda 
di  fogliame,  in  toni  variati  dal  verde  al  giallo-verde, 
legata  da  un  nastro  azzurro  cupo  su  fondo  azzurro 
con  bordo  verde  scuro.  Il  verde  cupo  continua  su 
per  gli  archivolti  e  la  cornice  e  dovunque  il  cloi¬ 
sonné  è  stato  adoprato. 

La  caratteristica  principale  del  cloisonné  consiste 
nella  sua  unità  d’effetto;  la  sua  superficie  è  levi¬ 
gata  mute  e  le  linee  metalliche  dei  pannelli  traspa¬ 
riscono  attraverso  il  tutto. 

1  pannelli  di  cloisonné  su  bronzo  furono  collo¬ 
cati  al  loro  posto  coprendone  gli  angoli  e  le  connes- 
sure  con  del  bronzo  sbalzato,  il  quale,  trattato  con 
una  bella  patina  calda,  aggiungeva  subito  il  tono 

1  Numero  di  Gennaio  (16)  1899  —  Voi.  15,  N.  /0. 
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complementare  senza  necessitare  1’  uso  dell’oro,  e 
completava  così  il  cemento  metallico  dei  giunti. 

Questi  giunti  sono  di  metallo  lavorato  a  mano  ; 
ogni  parte  ha  quindi  un  valore  speciale  ed  il 
loro  colore  è  disposto  in  modo  da  formare  un  con¬ 


soni  pezzi  che,  incastrati  nel  cemento,  appariscono 
sul  fondo  pallido  come  scintille  luminose.  Così  si 
sono  fatte  le  stelle  del  fondo,  i  nastri  e  i  fioroni 
sulle  modanature,  e  le  parti  a  forma  di  cuore  po¬ 
ste  sugli  archivolti. 
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tinuo  giuoco  di  gradazioni  e  un  colore  cangiante 
che  toglie  ogni  asprezza  alla  intonazione  generale. 

I  pannelli  in  cemento  di  un  grigio-azzurro  diffuso 
che  devono  figurare  la  volta,  sono  stati  fatti  in  un 
rilievo  lineato  che  porla  lo  stesso  carattere  del 
cloisonné  al  di  sotto,  e  per  toglier  loro  ogni  mono¬ 
tonia,  è  stata  adoperata  della  maiolica  in  minutis- 


II  fregio  che  circonda  la  vetrata  del  lucernario  è 
in  leggerissimo  rilievo,  ma  e  più  ricco  di  toni  az¬ 
zurri,  verdi  e  gialli.  I  mascheroni  sono  in  maiolica, 
impastati  colla  vernice  che  si  usa  dal  XVI  secolo  in 
poi,  ma  leggermente  opacizzata,  cosa  che  contribuisce 
ad  addolcirne  1’  effetto. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  i  bassorilievi  rappreseli- 
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tanti  figure  femminili  o  di  angeli,  o  stilizzazioni  di 
frutta,  di  fiori,  d’  animali,  il  pittore  Robert  non  ha 
sdegnato  di  mettervi  le  mani  in  pasta  egli  stesso, 
e  petciò,  grazie  al  rivestimento  di  quelle  figure 
conservanti  nelle  loro  linee  la  nobiltà  e  la  grazia 
delle  figure  pittoriche  che  devono  inquadrare,  e 
grazie  alla  sua  colorazione  armonica,  la  cupola  che 


boschi,  delle  colline,  delle  deliziose  praterie  stellate 
da  centinaia  di  fiorellini,  procurando  un’  illusione 
così  viva  e  piacevole  della  realtà  da  far  trasalire  e 
chiedersi:  siamo  noi  in  una  galleria  o  in  piena 
natura  ? 

Questa  è  la  valle  di  Ruz,  la  regione  più  agricola 
della  provincia  di  Neuchàtel,  che  il  pittore  ha  tra- 
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copre  la  gabbia  della  scala  del  Museo  ha  preso 
l’aspetto  di  un  cielo  azzurro  popolato  d’angioli  e 
di  cherubini. 

Questi  particolari,  di  cui  si  fece  una  minuta  descri¬ 
zione  in  vista  della  loro  originalità,  sono  però  la 
parte  meno  interessante  di  questa  artistica  deco¬ 
razione. 

Per  tornare  alle  tele  del  Robert,  la  vista  di  colui 
che  giunge  a  metà  della  scala  è  potentemente  at¬ 
tratta  da  un  vasto  paesaggio  che  svolge  alla  sinistra 
dello  spettatore  1’ idillio  dolce  delle  sue  vallate,  dei 


sportata  sulla  tela  in  tutta  la  sua  grazia  e  freschezza 
agreste,  evocandone  pure  la  poesia  tenera  e  ripo¬ 
sante.  Sul  davanti  si  stendono  i  prati  verdissimi  di 
Engollon,  ricchi  di  margherite,  di  ranuncoli  gialli, 
di  scabiose  e  ombellifere,  da  nn  lato  sgorga  una 
polla  d’  acqua,  una  rustica  fonte,  presso  cui  si  dis¬ 
seta,  riposandosi,  una  famiglia  di  falciatori.  Ma 
l’uomo  è  piccolo  in  quella  gran  natura,  e  d’ interesse 
secondario.  Un  po’  più  addietro  si  scorgono  le  case, 
i  boschi,  le  colline.  Sia  per  la  vastità  della  tela 
che  per  la  freschezza  dei  colori  e  per  la  giustezza 
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della  prospettiva,  l’evidenza  è  immediata,  e  da  quella 
tenera  campagna  fiorita  si  diffonde  un  alito  di  poe¬ 
sia  semplice  e  rustica  che  riposa  e  allieta,  come  ri¬ 
posa  e  allieta  realmente,  in  una  bella  giornata  di 
giugno,  la  vista  di  quelle  campagne  e  delle  colline 
che  si  fondono  lentamente  all’  orizzonte  col  cielo  e 
coi  lievissimi  fiocchi  di  nuvole.  E  persisterebbe  l’in¬ 
ganno  di  una  pura  rivelazione  di  un  heureux  coin 
de  terre,  se  varie  figure  simboliche  che  popolano  la 
scena  non  attraessero  alla  Ior  volta  lo  sguardo. 

Fluttua  su  quel  ridente  paesaggio  la  figura  alle- 


sprime  tene  la  brutalità  licenziosa  e  violenta,  l’al¬ 
tro  più  la  perfidia  e  la  raffinatezza.  Queste  due  fi¬ 
gure,  così  vigorosamente  dipinte  ed  espressive,  sta¬ 
rebbero  meglio,  a  mio  parere,  altrove,  in  una  sala 
di  Museo,  dovunque,  fuorché  a  turbare  quella  deli¬ 
ziosa  scena  di  pace  e  gioie  campestri.  Senza  di  esse, 
come  dice  in  altra  occasione  lo  Schulze-Naumburg, 
tutte  le  forme  e  le  linee  di  quel  quadro  perfetto 
«  si  staccherebbero  solo  poco  per  volta  dalla  pa¬ 
rete  menando  una  vita  calma  e  taciturna  »  e  so¬ 
pratutto  lieta  e  benefica. 
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gorica  dell’  Abbondanza,  una  bionda  figura  femmi¬ 
nile  (che  riproduciamo)  che  sparge  a  profusione 
frutta  e  spighe  sulla  terra;  una  teoria  d’angeli  sfila 
danzando  e  suonando  istrumenti  al  di  sopra  di  lei 
tra  i  meandri  delle  nuvole,  su  di  un  ritmo  che 
sembra  scandere  l’angelo  che  li  guida.  Immateriali 
sono  queste  figure  dipinte  in  un  chiarissimo  tono 
di  colore  ed  hanno  ben  il  carattere  di  una  visione 
che  vapora  nell’azzurro. 

Ma  sulle  praterie  in  fiore  piombano  volando  due 
esseri  che  sembrano  trattati  dal  pennello  di  un  Bò- 
cklin,  non  per  il  disegno  che  non  pecca  certo  nella 
correttezza,  ma  per  la  vitalità  persuasiva  del  carat¬ 
tere  malefico  che  debbono  evocare:  i  demoni  del 
male,  i  seminatori  d’  erba  cattiva,  de’  quali  uno  e- 


Ben  diversa  e  più  movimentata  appare  la  tela 
centrale  dove,  su  di  uno  sfondo  idillico  di  città  la¬ 
custre  —  la  stessa  Neuchàtel  che  profila  sull’azzurra 
linea  del  Iago  le  sue  case,  il  vecchio  castello  e  la 
curva  di  una  collina,  —  avvengono  scene  fantasiose 
vigorose  degne  dell’immaginazione  di  Dante. 

In  alto,  tra  le  nuvole,  troneggia  la  figura  dolce 
e  ieratica  di  Cristo  che  inaugura  il  suo  regno  (il 
pittore  ha  fede  nei  migliori  destini  dell’  umanità) 
tra  l’assembramento  vaporoso  delle  anime  elette, 
mentre,  prosternandoglisi  ai  lati,  due  angioli  gli 
presentano  le  insegne  della  regalità,  lo  scettro  e  la 
coppa  d’oro,  nella  quale  ardono  in  profumo  lepre- 
ghiere  dei  santi  ;  i  quattro  simboli  apocalittici,  il 
leone,  il  bove,  1’  aquila  e  l’uomo  stanno  ai  suoi 
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piedi  in  adorazione.  I  vegliardi,  a  dritta  e  a  sini¬ 
stra,  rappresentano  agli  occhi  del  Dio,  gl’  interessi 
della  razza  umana,  F  angelo  che  tiene  aperto  sui 
ginocchi  il  libro  della  Parola  Divina  (Verbum  Dei) 
colle  ali  aperte  e  tese  orizzontalmente,  le  mani  al¬ 
zate  pel  giuramento,  esprime  con  forza  la  legge 
immutabile  delle  cose  divine.  Una  imponente  sim¬ 
metria  domina  tutta  quella  scena  posta  in  alto. 
Da  quella,  per  mezzo  d’un  legame  visuale  —  il 
cherubino  che  scende  ad  accogliere  l’offerta  di  rose 
di  una  fanciulla, —  lo  sguardo  passa  alla  candida 
scala  affollata  di  un  tempio  che  slancia  verso  il 
cielo  le  sue  salde  colonne  di  porfido,  e  sui  gra¬ 
dini  della  quale  uno  sciame  bianco  di  fanciulle  a- 
scende  sereno,  offrendo  a  Dio  l’omaggio  del  pen¬ 
siero  umano  nell’  arte,  nelle  scienze  e  nelle  lettere. 

È  veramente  impressa  di  una  grandissima  soa¬ 
vità,  un  po’  stilizzata  alla  maniera  di  Puvis  de 
Chavannes  (forse  per  una  inconscia  parentela 
d’ispirazione),  l’immagine  di  quell’accolta  gentile  di 
giovanette  e  di  bambine,  in  cui  tutte,  dalla  suona- 
trice  di  violino  in  estasi  alle  melodie  che  trae  dal 
suo  strumento,  alle  bionde  arpiste,  alle  citariste,  alle 
pittrici,  le  cantatrici  d’inni,  le  portatrici  di  palme  e 
di  fiori,  di  umili  oggetti  frutti  di  un  lavoro  amo¬ 
roso,  appariscono  animate  da  un  soffio  di  letizia 
e  di  serenità  diffuse. 

Della  scena  simbolica  e  realistica  che  avviene  ai 
p’edi  del  tempio  e  della  mite  città  intellettuale,  col¬ 
pisce  a  prima  vista  la  grande  figura  dell’arcangelo 
Michele  che  si  erge  maestosa  su!  corpo  atterrato 
di  un  animale  immondo.  Come  d’uso,  il  male  è 
simboleggiato  dal  drago,  un  essere  mostruoso  che 
si  divincola  in  agonia  sotto  il  piede  e  la  spada 
che  l’hanno  vinto.  Tra  i  mostruosi  avvolgimenti  della 
sua  forte  membratura,  metà  scaglie,  metà  ali  di  pi¬ 
pistrello,  nella  convulsione  delle  sue  spire  giace  un 
ammasso  informe  di  carni  e  di  ossa  umane,  con 
tutti  i  segni  della  misera  morale  e  della  corruzione 
umana:  monete  d’oro  e  d’argento,  serpenti  ag¬ 
grovigliati,  il  cadavere  d’  una  prostituta  adorna  di 
perle  e  di  sete,  un  giornale  «  la  Babele  »  spiegaz¬ 
zato,  che  sta  a  rappresentare  le  false  utopie,  le 
elucubrazioni  filosofiche,  la  propaganda  delle  dot¬ 
trine  sovversive  ;  una  statuetta  femminile  stretta 
ancora  tra  le  dita  dell’artefice  voluttuoso,  quegli 
che  esaltò  la  pura  forma  a  detrimento  dello  spi¬ 
rito,  e  tra  altri  animali  senza  nome,  una  testa  or¬ 
ribilmente  espressiva,  quella  di  una  lupa  che  emerge 
dal  carnaio  coi  denti  lunghi,  ululando  ; 


E  sembra  bene  che  di  tutte  brame 
Ella  sia  carca  nella  sua  magrezza 
Che  mai  non  empia  sua  bramosa  voglia. 

Notevole  rimane  in  questa  tela,  oltre  allo  slan¬ 
cio  Miltoniano  della  concezione  cd  al  contrasto 
possente  tra  la  soavità  delle  creature  elette  e  la 
confusione  tenebrosa  dell’accolta  malefica,  la  grande 
impressione  di  unità  dell’insieme  che  passa  dai  toni 
scuri  allo  sfarzo  degli  azzurri  e  degli  ori. 

Il  pensiero,  concatenandosi,  si  porta  dal  male 
vinto,  nelle  tenebre  abbasso,  al  glorioso  corteo 
delle  vergini  ed  alla  finale  apoteosi,  in  alto,  della 
vita  spirituale. 

Philippe  Oodet,  poeta  e  critico  apprezzatissimo 
della  Svizzera  francese,  citò,  in  un  suo  studio  a 
proposito  di  queste  tele,  una  frase  del  Fromentin 
«  sulla  potenza  di  una  linea  felice,  e  il  valore  dram¬ 
matico  di  un  arabesco  >. 

Cito  testualmente.  «  Questo  quadro,  egli  dice,  è 
il  vivo  esempio  di  un  sapiente  equilibrio  nelle  linee. 
La  grande  obliqua  che  dall’intercolunnio  scende 
colla  balaustra,  dà  Io  slancio  alla  composizione. 

Questa  si  combina  colla  verticale  affermata  nel¬ 
l’asse  della  visione  celeste  e  nell’asta  dello  sten¬ 
dardo,  poi  coll’orizzontale  della  linea  del  Iago  e 
delle  bianche  ali  aperte  dell’arcangelo.  Esse  fanno 
nascere  tre  sensazioni  e  suggeriscono  tre  idee  :  l’o¬ 
rizzontale  :  immutabilità,  la  verticale:  fermezza,  l’o¬ 
bliqua:  slancio.  Queste  tre  parole  infatti  riassumono 
tutto  il  pensiero  del  pittore,  come  queste  tre  linee 
ne  portano  tutto  il  quadro.  » 

Nel  pannello  di  destra,  il  terzo,  il  pittore  ha  trat¬ 
tato  con  realismo  scrupoloso  e  immaginazione  ori¬ 
ginale  la  vita  commerciale  del  suo  paese,  che  è  rap¬ 
presentata  ,  alla  Chaux-de-Fonds ,  dall’  industria 
dell’orologeria.  Una  vasta  sala  è  popolata  da  una 
immensa  folla  ;  dalle  larghe  finestre  del  fondo  si 
scorgono  le  alte  case,  i  campanili,  i  tetti  nevicati 
del  gran  villaggio. 

Una  locomotiva  s’inoltra  sbuffando  nella  officina; 
cartoni  e  casse  d’ imballaggio,  giornali  sparsi,  libri 
di  contabilità,  cartelli  ai  muri,  tutto  parla  di  pub¬ 
blicità,  d’industria,  di  traffici.  Un  gruppo  d’uomini: 
il  padrone,  il  capo  fabbrica  in  blusa  da  lavoro,  il 
commesso  viaggiatore  in  abito  da  città,  è  assorto 
nel  negoziare  una  transazione  commerciale.  Sui  ban¬ 
chi  disposti  lungo  la  parete,  degli  operai  si  chinano 
lavorando  assiduamente.  E  quella  l’antica  proba 
progenie  di  lavoratori  che  onora  quelle  montagne, 
sono  gli  orologiai,  la  cui  mano  leggiera,  1’  occhio 
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attento,  lo  spirito  inventivo  e  la  fida  tradizione  di 
onestà,  di  ingegnoso  coscienzioso  lavoro,  hanno 
condotto  fino  ai  confini  del  mondo  la  fama  della 
loro  preziosa  industria.  —  Tutta  questa  scena  di 
lavoro  possiede  un  incanto  d’ intimità  e  una  vi¬ 
vezza  d’  evocazione  straordinarii  ;  vi  si  sente  il 
pennello  devoto  dell’  ammiratore  che  dipinge  con 
affetto  scene  umili  di  un  realismo  fedele  e  inte¬ 
nerito. 

Alla  destra  del  pannello,  l’ Industria,  personificata 
da  una  Dea  che  siede  immobile,  colle  mani  sui  gi¬ 
nocchi,  un  vago  sorriso  sulle  labbra  chiuse,  gli 
occhi  senza  sguardo  fissi  innanzi  a  sè,  la  veste  co¬ 
sparsa  di  zecchini,  è  assalita  da  una  turba  immane 
di  concorrenti. 

Le  libellule  che  si  librano  sul  suo  casco  indicano 
i  suoi  capricci,  la  variabilità  delle  sue  grazie,  men¬ 
tre  i  demoni  nudi  che  si  agitano  in  mezzo  alla  folla 
simboleggiano  le  passioni  umane.  Ai  piedi  della  Dea, 
un  essere  abbietto  dal  torso  nudo  e  la  faccia  igno¬ 
bilmente  prosperosa  che  respinge  l’onda  invadente 
degli  affamati,  personifica,  sempre  secondo  il  Qodet, 
l’egoismo  soddisfatto  :  ma  già  un  proletario  lo  af¬ 
ferra  alla  gola  scrollandolo  vigorosamente...  A  de¬ 
stra,  degli  operai  serii,  sereni,  come  se  ne  incontra 
talvolta  tra  i  lavoratori  delle  nazioni  estere,  discu¬ 
tono  con  calma  degli  interessi  della  loro  classe. 
Chi  scioglierà  il  problema  sociale,  di  dove  verrà  la 
luce?  11  pittore  non  ne  dubita:  dall’alto  un  rag¬ 
gio  illumina  dal  cielo  quel  gruppo  d’  uomini  di 
volontà.  —  E  di  lassù,  dalle  alture  mistiche, 
scende,  superbo  d  nergia  vendicatrice,  E  angelo 
della  collera  divina  :  egli  è  vestito  di  rosso,  la  sua 
testa  è  cerchiata  di  ferro,  la  sua  destra  stringe  la 
tromba  del  giudizio,  ma  il  suo  compito  sembra  ag¬ 
giornato,  un  cherubino  infantile  si  approssima  al 
suo  orecchio,  vi  sussurra  forse  la  parola  di  grazia. 
Intanto  1’  angelo  della  giustizia,  impassibile  nella 
lunga  tunica  viola  che  gli  scende  fino  ai  piedi,  to¬ 
glie  la  sua  lama  dal  fodero  :  su  di  un  piatto  della 
bilancia  l’agnello,  simbolo  della  dolcezza  divina, 
posa  ;  sembra  che  il  piatto  accenni  a  scendere  da 
quella  parte... 

Come  è  immaginosa  e  soave  tutta  la  filosofia 
cristiana  della  storia  che  ispira  i  quadri  di  questo 
ammirevole  artista  !  La  sua  concezione  della  vita, 
pur  non  attenuandone  le  brutture,  è  tutta  riposta 
in  uno  slancio  idealista  verso  il  miglioramento 
della  razza  umana  con  una  ferma  fiducia  nel  trionfo 
finale  della  vita  spirituale.  Quanta  ricchezza  d’idee 


in  contrasto  colla  povertà  che  si  riscontra  troppo 
spesso  nel  soggetto  della  infinita  schiera  delle  tele 
moderne!  E  appaiato  all’ispirazione  mistica,  uno 
studio  umile,  tenace,  scrupoloso,  della  realtà  consul¬ 
tata  da  lui  nei  menomi  particolari  con  amorosa  cura 
ed  esattezza. 

Come  egli  mi  diceva  questa  primavera  nell’intimo 
ambiente  del  suo  studio  della  Cinovaia,  nella  villa 
che  egli  ha  affittato  presso  Firenze  per  lavorarvi  in 
piena  libertà  a  dei  nuovi  pannelli  decorativi,  di  cui 
parlerò  più  oltre,  egli  non  apprezza  (come  del  resto 
facevano  gli  antichi)  nell’opera  d’arte  l’abilità,  la 
bravura;  «  l’artista,  se  ha  la  vera  religione  sem¬ 
plice  della  natura,  si  nasconde  dietro  la  sua  arte. 
L’immagine  deve  comparire,  ma  deve  scomparire  il 
procedimento.  Così  tutti  i  grandi  hanno  dipinto  in 
modo  che,  permanendo  l’opera  d’aite,  il  loro  pro¬ 
cesso  di  lavoro  rimanesse  sconosciuto.  Quella  fat¬ 
tura  mirabolante  che  si  ammira  nei  ritrattisti  in 
voga  non  è  che  una  specie  di  prestidigitazione  che 
non  può  lasciar  orme  forti,  nè  durature,  lo,  conti¬ 
nuava  egli,  non  posso  fare  a  meno  del  modello, 
non  posso  non  consultare  la  natura,  ma  mi  sarebbe 
impossibile  di  terminare  un  quadro  solamente 
d ’après  nature-,  mi  bisogna  la  calma  del  mio  studio 
per  interpretare,  scegliere,  sognare  in  tutta  libertà 
il  paesaggio  o  le  figure  del  mio  quadro  ». 

Egli  differisce  in  ciò  alquanto  dallo  svizzero  Bòck- 
lin,  il  quale,  se  dotato  di  una  straordinaria  memoria 
delle  forme  naturali,  riusciva  a  renderle,  trasformate 
e  caratterizzate  dal  suo  pennello,  pure  fedeli  all’e¬ 
terno  modello,  ammaestrava  anche  il  figlio  a  di¬ 
pingere  senza  l’aiuto  visuale  del  modello,  consi¬ 
gliandogli  per  esempio  di  recarsi  in  un  campo  a 
vedere  un  albero,  tornare  allo  studio  e  dipingerlo 
di  memoria. 

Soltanto  nella  sfera  del  sogno  il  pennello  di  Paul 
Robert  si  eleva,  si  distacca  dalla  schiavitù  del  vero, 
e  concepisce  le  linee,  le  figure  armoniche,  serene, 
che  più  sono  atte  a  tradurre  l’astrazione  del  suo 
pensiero. 

Se  egli  ha  trovato  nella  sua  fede  i  simboli  delle 
allegorie  mistiche  (angeli,  animali)  che  più  possono 
prestare  un  insieme  decorativo  ai  soggetti  da  lui 
trattati,  lo  fece  in  tutta  ingenuità  e  sincerità,  benché 
coll’intuito  sicuro  del  maestro:  non  fu  la  sua  una 
sapiente  e  meditata  combinazione  all’uopo  di  col¬ 
pire  maggiormente  Io  sguardo,  ultima  risorsa  dei 
cartellonisti  commerciali  d’oggidì.  Troppi  sono  i 
pregi  ideali  e  tecnici  dei  suoi  quadri  perchè  se 
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ne  possa  dubitare  un  istante  ;  se  poi  si  discorre 
con  questo  artista,  che  è  un  mistico  sincero  e  com¬ 
mosso,  si  capisce  che  le  ragioni  ideali  della  sua 
arte  sono  meno  frutto  di  una  elaborazione  fati¬ 
cosa  o  di  uno  studio  di  preparazione  analitico, 
che  uno  slancio  fervido  ed  austero  verso  la  bel¬ 
lezza  e  la  spiritualità.  Non  perciò  la  sua  arte 


siastico  di  un’anima  d’artista,  la  quale,  a  traverso 
difficoltà  innumerevoli  sia  psicologiche  che  mate¬ 
riali,  ha  voluto  dar  corpo  e  linee  concrete  alla  sua 
fede,  tentando  di  risuscitare  quella  pittura  religiosa 
che  sembra  ormai  seppellita.  Od  è  forse  pittura  re¬ 
ligiosa  quella  che  raffigura  il  Cristo  in  abiti  mo¬ 
derni,  privo  della  poesia  intima,  della  dolcezza  e 


VIOLA  DI  PAUL  ROBERT  AL  «  RIED  ». 


rimane  un  abbozzo,  un’  ombra  d’idea.  Tutti  i  suoi 
disegni  sono  lì  a  far  palese  lo  studio  e  la  cura  di 
rendere  la  natura  con  fedeltà  meticolosa.  Questa  poi 
appare  come  trasfigurata  dalla  visione  della  sua  a- 
nima  ed  è  bene,  come  dice  il  Godet,  uno  dei  ca¬ 
ratteri  particolari  della  sua  pittura,  quell’unione  fe¬ 
conda  tra  la  realtà  ed  il  sogno. 

Non  possono  queste  povere  fotografie  rendere 
certamente  la  freschezza  luminosa  dei  suoi  coloriti, 
nè  la  ricchezza  delle  armonie  e  dei  toni,  ma  possono 
dare  una  pallida  idea  della  grandiosa  impressione 
dell’insieme,  possono  far  apprezzare  lo  sforzo  entu- 


della  maestà  del  carattere  suo  propiio?  O  quella 
fotografica  arte  saputa  che  si  contenta  di  imitare 
freddamente  la  formola  dei  capolavori  delle  età 
passate,  dimenticandone  lo  spirito  vibrante  di  fede? 
No.  La  nostra  anima  moderna  ha  bisogno  di  una 
formula  nuova,  di  una  lingua  raffinata  e  poetica, 
comprensibile  alle  nostre  intelligenze  più  colte,  che 
non  sopportano  più  anacronismi  nei  quadri,  ma  vo¬ 
gliono  altresì  vedervi  vibrare  un  pensiero  vitale, 
un’anima.  Non  bastano  più  gli  ori  e  i  mosaici  delle 
cupole,  gli  odori  degli  incensi,  le  immagini  sfavil¬ 
lanti  delle  ali  degli  arcangeli,  le  vesti  variopinte 
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delle  Madonne  e  dei  Santi,  le  loro  gote  rosate  e 
gli  occhi  moribondi  a  produrre  una  sincera  commo¬ 
zione  religiosa.  Dio  è  spirito,  e  l’anima  moderna, 


11  mosaico  del  Museo  di  Berna,  terminato  l’anno 
scorso  e  di  cui  mi  fu  impossibile  pel  momento  di 
avere  una  riproduzione,  è  situato  ad  una  grandis- 


P.  ROBERT  —  TELA  CENTRALE  DEL  TRITTICO  DI  NEUCHATEL. 


che  ha  compreso  che  nello  spirito  è  la  vita,  ha  bi¬ 
sogno  di  mezzi  spirituali  uniti  ai  mezzi  tecnici  per 
evocare  con  successo  le  idee  astratte. 

Ma  non  soltanto  nel  campo  della  pittura  reli¬ 
giosa  si  è  distinto  ultimamente  il  Robert. 


sima  altezza,  dominando  una  piazza,  un  ponte  cd 
una  spianata  a  Berna. 

La  Storia  c  la  Poesia  ne  formano  il  soggetto. 
Cinque  personificazioni  delle  principali  epoche  della 
storia  guatano  dal  fondo  nella  notte  stellata  Vicino 
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a  quelle,  e  quasi  invisibile,  sfila  la  lunga  proces¬ 
sione  umana.  Al  disotto  si  apre  un  paesaggio  co¬ 
sparso  di  rovine,  dove  il  fumo  e  le  fiamme  fini¬ 
scono  di  divorare  un  maniero  mezzo  abbruciato  e 
un  villaggio  saccheggiato.  Sul  primo  piano,  immerse 
in  un’atmosfera  violacea,  le  due  principali  figure 
stanno  in  rilievo:  la  Storia,  rappresentata  da  una 
vecchia  che,  avvolta  in  un  manto  scuro,  annota 
cronache  su  di  un  ampio  libro  coll’  aiuto  di  una 
lampada  antica  che  deve  rischiarare  la  notte  dei 
tempi;  mentre  la  Poesia,  una  graziosa  fanciulla  ve¬ 
stita  di  viola,  porta  in  una  mano  la  lira  e  sparge 
coll’altra  i  fiori  dell’illusione  sulle  rovine  del  pas¬ 
sato.  Una  cornice  rappresentante  una  ininterrotta 
serie  di  scheletri  umani  porta  la  nota  iscrizione  la¬ 
tina  :  Sic  transit  gloria  mundi. 

A  Firenze  potei  vedere  l’abbozzo  della  pittura 
che  deve  decorare  la  scala  del  Palazzo  Federale  del 
Tribunale  a  Losanna. 

Spiccano  su  di  un  cielo  tragico,  con  nubi  di 
temporale  e  un  rosso  tramonto  infocato  nel  fondo, 
tre  figure  ergentisi  sulla  cima  di  un  monte  erboso. 
La  principale,  situata  più  in  alto,  nel  centro,  rap¬ 
presenta  la  Giustizia,  una  nobilissima  figura  bionda, 
dalla  testa  circonfusa  di  raggi,  dai  begli  occhi  se- 
veii  e  dallo  sguardo  profondo.  Ella  sostiene  con 


una  mano  la  bilancia  ;  coll’altra  sembra  voler  gui¬ 
dare  e  consigliare  l’assemblea  dei  giudici  che  sta 
sotto  ai  suoi  ordini.  Ai  suoi  piedi  è  aperto  un 
grosso  codice  e  le  stanno  ai  due  lati,  un  po’  più 
in  basso,  due  uomini,  uno  dei  quali,  visibilmente 
il  cancelliere,  scrive  e  firma  sentenze,  mentre  l’altro 
legge  ad  alta  voce  gli  atti  della  giustizia. 

Una  folla  incollerita  che  si  lagna  ed  impreca  viene 
contendendo  e  gesticolando  a  ricoprire  il  verde  prato 
in  declivio,  sul  quale  troneggia  l’alta  figura  simbo¬ 
lica.  1  loro  visi  disperati  e  imbestialiti  indicano  senza 
dubbio  che  essi  sono  creature  di  miseria  o  di  de¬ 
litto.  La  figura  della  Giustizia  (che  dovrà  misurare 
in  altezza  i  2  metii  e  30;  la  tela  destra  dovrà  rag¬ 
giungere  i  5  metri)  sarà  forse  modificata  al  momento 
della  esecuzione,  mi  dice  il  pittore;  prenderà  in  mano 
la  spada,  di  cui  dirigerà  la  punta  sul  codice  nel¬ 
l’atto  di  chi  dice  :  «  La  legge  deve  essere  osservata.  > 
Ma  qualunque  sia  il  gesto  cui  s’arresterà  il  gusto 
dell’artista,  non  è  da  dubitare  menomamente  della 
nobiltà,  della  spiritualità  che  si  svolgeranno  dall’in¬ 
sieme  di  quelle  figure,  cui  l’ingegno  profondo  del 
pittore  saprà  ispirare  il  pensiero,  che  anima  la  co¬ 
lorazione  inerte  di  un  soffio  di  vita. 

Sofia  Fornaro. 


L’ESPOSIZIONE  TRIENNALE  DI  BELLE  ARTI  AD  ANVERSA. 


E  grandi  esposizioni  d’arie  mi  fanno 
sempre  l’effetto  d’un  labirinto,  in  cui 
il  vero  merito  si  smarrisce  sotto  l’ab¬ 
bondanza  della  mediocrità. 

Occorre  uno  sforzo  per  orientarsi, 
sforzo  che  diventa  sempre  maggiore  a  misura  che 
le  opere  esposte  tanto  più  si  avvicinano  a  una 
certa  media,  parimente  distante  dall’alto,  come  dal 
basso  valore.  Dappoiché  sia  uno  dei  deplorevoli 
risultamene  del  moderno  insegnamento  accademico 
quello  di  formare  degli  artisti  nel  modo  stesso  in 
cui  si  fanno  dei  fabbri  ferrai,  o  dei  ciabattini.  Ogni 
garzoncello  imbrattante  di  pupazzi  i  suoi  quaderni 
scolastici,  inviato  all’Accademia  da  genitori  ambi¬ 
ziosi,  è  sicuro,  per  poco  sgobbi,  di  uscirne  artista 
patentato. 


Ed  ecco  perchè,  addì  nostri,  le  grandi  esposi¬ 
zioni  arieggiano  i  bazar,  ne’  quali  le  tele  e  i  marmi 
si  mercanteggiano  al  metro  e  al  chilo,  e  dove  le  vere 
opere  d’arte  si  nascondono  come  perle  dentro  un  fa¬ 
stello  di  fieno.  Cnd’  è  che  noi  non  abbiamo  affatto 
l’intenzione  di  passare  in  livista  tutta  la  lunga  li¬ 
tania  di  nomi  figuranti  nel  catalogo;  ma,  delle  sette¬ 
cento  opere  esposte,  sceglieremo  soltanto  le  mi¬ 
gliori  e  le  più  caratteristiche,  trascurando  tutto  ciò 
che  non  esce  dalla  infelice  mediocrità. 

* 

*  * 

Conviene  innanzi  tutto  rendere  omaggio  ai  grandi 
maestri  fiaminghi,  che  hanno  preso  parte  alla 
mostra.  Citiamo,  tra  questi,  Frans  Courtens,  col 
suo  Mattino,  tutto  soleggiato,  tutto  vibrante  d’aria 
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e  di  luce.  Un  cielo  chiaro  d’un  dolce  azzurro,  ca¬ 
rico  di  bianche  nubi,  si  riflette  nell’acqua  d’uno 
stagno.  Un  folto  d’alberi  spicca  in  lontananza  at¬ 
traverso  la  densa  atmosfera.  Presso  l’acqua,  due 
grandi  mucche,  1’  una  bianca,  l’altra  macchiata  di 
rosso.  Il  sole  che  s’indovina  da  lunge,  levantesi 
appena  su  l’orizzonte,  mette  dei  punti  d’  oro  su  le 
parti  sporgenti  degli  animali  e  li  stacca,  in  vivo 
rilievo,  dalla  superficie  del  paesaggio.  Ed  ecco  una 


Taggrovigliamento  dei  cespugli  sfogliati,  un  cam¬ 
panile  inalza  la  sua  guglia.  Il  cielo,  tutto  carico 
di  umidità,  conserva  ancora  nell’alto  serotini  raggi 
rosati  del  sole  disparso  e  le  nubi  si  sono  dischiuse 
su  la  luna  che  splende,  da  lunge,  sui  tetti.  Tutto 
il  quadro  è  avvolto  da  diafani  toni  violacei,  in  cui 
tremola  visibilmente  il  crepuscolo,  in  cui  la  caligine 
s’  addensa  e  dilata  le  luci,  prestando  alle  cose  a- 
spetti  fantastici  e  misteriosi.  Qui  Frans  Courtens 


ENRICO  LUYTEN  —  CREPUSCOLO. 


opera  tutta  freschezza,  tutta  spontaneità,  non  mi¬ 
rante,  è  vero,  se  non  alla  riproduzione  della  realtà, 
ma  oltrepassante  nullameno  il  suo  scopo,  con  re¬ 
vocare  in  noi  le  gioie  che  dee  provare  l’artista  da¬ 
vanti  a  un  simile  spettacolo  pastorale. 

Una  seconda  tela  del  medesimo  pittore,  non  meno 
attraente,  è  L'Ospìzio  delle  vecchie  a  Schiedam.  Nel 
crepuscolo  nebbioso,  incerto,  le  vecchie  si  avan¬ 
zano,  con  le  loro  pellegrine  e  le  loro  cuffie  bianche, 
silenziose  come  fantasmi.  La  via  è  deserta.  A  sini¬ 
stra,  s’elevano  cupe  facciate,  bucate  qua  e  là  da 
finestre  dai  pallidi  chiarori.  A  destra,  tra  gli  alberi  e 


è  specialmente  riuscito  a  trasfonderci  un  senso 
dilicato,  squisito,  pur  lavorando  il  suo  quadro  con 
assoluta  padronanza  della  materia. 

Emilio  Claus  ci  arreca  pure  qualche  angolo  del 
suo  caro  paese  di  Fiandra.  Fra  tutti  i  nostri  artisti 
moderni,  non  ve  n’  ha  che  osservino  la  natura  con 
occhio  più  personale  e,  sovratutto,  che  sappiano 
afferrare,  al  paro  di  lui,  gli  effetti  più  fuggiaschi, 
le  gradazioni  più  dilicate,  i  minimi  cambiamenti  di 
colore.  Il  suo  Mattino  invernale  ci  seduce  con  le 
sue  tonalità  madreperlacee.  Siamo  su  le  rive  della 
«  Leie  »,  il  fiume  Ramingo,  che  lo  vide  nascere, 
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lui  e  Benoit,  e  che  ispirò  ad  amendue  dei  capola¬ 
vori. 

De’  piccoli  massi  di  ghiaccio  galleggiano  su  l’ac¬ 
qua;  le  sponde  sono  coperte  di  candida  neve  im¬ 
macolata,  d’onde  sbucano,  qua  e  là,  gruppi  di 


delle  abbaglianti  chiarità  sul  biancore  dell’opposla 
riva.  Questa  tela  ci  fa  provare  vivamente  le  sen¬ 
sazioni  di  quell’ora  mattinale.  La  campagna  è  tut¬ 
tora  completamente  deserta.  Le  piccole  anatre  inno¬ 
centi  sono  i  soli  esseri  viventi,  che  si  scorgano,  ed 


FRANS  COURTEXS  —  MATTINO. 


ligustri,  o  rossi  cespugli.  Vedesi  una  chiatta  amar¬ 
rata;  due  o  tre  piccole  anatre  bianche  nuotano  nel¬ 
l’acqua.  Lontano,  si  delineano  svelti  contorni  di  al¬ 
beri,  che  stendono  timidamente  nell’aria  gelata  le 
loro  tenere  rame.  Le  nebbie  che  s’addensano  su 
l’orizzonte  si  fondono,  nell’alto,  col  pallido  verde 
del  cielo.  Su  la  riva  sinistra,  il  sole,  invisibile  ne! 
quadro,  proietta  il  suo  primo  raggio,  che  suscita 


anch’essi  sono  appena  ridesti,  comunque  già  faccia 
ch'aro.  La  solitudine  e  il  torpore  della  notte  non 
sono  ancora  dissipali  e  tutto  esprime  l’attesa  so¬ 
lenne  di  una  giornata,  che  si  annunzia  gelida,  ma 
radiosa  di  sole  e  di  bianchezza. 

La  Casa  rosa  ci  trasporta  in  piena  estate.  Essa 
s’inalza,  con  le  sue  persiane  verdi  e  le  sue  finestre 
bianche,  presso  la  strada  fiancheggiata  da  alberi. 
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Un  sole  trionfante  brucia  la  facciata,  proietta  le 
ombre  violacee  del  fogliame  e  sparpaglia  dovunque 
miriadi  di  scintille.  È  un  effetto  di  incomparabile 
ardimento.  È  un  quadro  che  fora  la  muraglia,  l’aria 
tepida  e  vibrante  vi  penetra  a  fiotti  e  la  luce  in¬ 
tensa  che  se  ne  sprigiona  offusca  i  quadri  ciico- 
stanti.  È  un’  ebbrezza  di  sole,  un’  orgia  di  luce,  la 
cui  audacia  è  forse  spinta  persino  troppo  oltre,  ma 
che  sta  non  meno  a  rivelare  il  poderoso  talento  dello 


rata  da  un  gaio  sole  primaverile,  drizza  il  suo  ot¬ 
tuso  campanile  dietro  gli  eleganti  contorni  di  al¬ 
beri,  la  cui  verzura  novella  comincia  appena  a  ger¬ 
minare.  Presso  il  sentiero  che  vi  conduce,  s’alzano 
umili  capanne  e,  su  tutto,  s’incurva  un  cielo  di  un 
azzurro  pallido  seminato  di  nuvole  bianche. 

11  paesaggio  In  Zelanda  ci  mostra  una  strada 
presso  un  canale,  che  ascende  verso  il  ponte.  Un 
tipico  carretto  zelandese,  ne!  quale  stanno  due  gio- 


LEONE  FREDERIC  —  CUCINA  DI  PICCOLA  CITTA. 


infaticabile  artista,  il  quale  non  si  stanca  mai  di 
ricercare  effetti  sempre  più  nuovi. 

Teodoro  Versiraete ,  col  suo  fare  più  unito,  più 
solido  e,  qualche  volta,  più  pesante,  ha  un  ben  di¬ 
verso  concetto  delle  nostre  campagne.  Menti  e  Claus 
predilige  le  tonalità  acute,  le  sinfonie  gioconde,  gli 
scherzi  dalle  più  lievi  cadenze;  Versiraete,  invece, 
ama  le  tinte  cupe,  i  cieli  tragici,  gli  adagi  funebri. 
Nondimeno  i  due  quadri  da  lui  inviati  alla  mostra 
non  hanno  il  carattere  peculiare  alla  maggior  parte 
delle  sue  opere.  La  sua  Chiesa  di  Schoore,  rischia- 


vincelli,  maschio  e  femmina,  è  fermo  nell’attesa  del 
passaggio  di  un  battello,  che  si  avanza  a  gonfie 
vele.  A  sinistra,  la  pianura  si  stende  fin  dove  giunge 
lo  sguardo,  tappezzata  di  campi  arati  di  varie  to¬ 
nalità.  Nel  cielo,  immenso,  nubi  pesanti  vengono 
cacciate  dal  vento  e  proiettano  su  tutto  ombre  fug¬ 
giasche.  Una  forte  corrente  d’aria  esce  da  questo 
quadro;  si  sentono,  per  così  dire,  le  raffiche  di 
quel  tristo  vento,  che  un  sole  falso  non  giunge  a 
riscaldare. 

Enrico  Luyten,  verista  puro  sangue,  ha  superato 
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sè  stesso  col  suo  quadro  Crepuscolo.  Eccoci  nella 
brughiera,  che  stendesi  lontana  in  cupe  tinte  vio¬ 
lacee.  Sopra  l’orizzonte,  nubi  purpuree  si  fondono 
a  destra  con  le  luci  dorate  del  tramonto.  Una  ra¬ 
gazza  riconduce  tre  vacche,  il  cui  muggito  risuona 
nella  solitudine.  Gli  ultimi  raggi  lambono  le  parti 
salienti  di  un  tale  gruppo  e  lo  fanno  spiccare  in 
vivo  rilievo. 


si  stende  su  di  un  lontane  paesaggio  chiazzato  qua 
e  là  da  sprazzi  di  sole. 

Tra  i  paesisti,  citiamo  ancora  Franz  Hens,  del 
quale  abbiamo  apprezzato  le  tinte  azzurrastre  a  rosei 
riflessi  della  sua  Sera  nebbiosa,  non  che  la  gamma 
chiara  delle  sue  scialuppe  su  la  Bassa  Schelda. 

Un  giovine  trapassato,  Evert  Larock,  è  rap¬ 
presentato  da  quattro  quadri,  che  rivelano  un  ta- 


GUSTAVO  VAN  AISE  —  SIGNORA  IN  GIALLO. 


Reverie,  il  secondo  quadro  del  medesimo  autore, 
ci  sembra  meno  riuscito.  La  moglie  di  un  pescatore, 
col  suo  bimbo  in  braccio,  sta  davanti  a  una  tavola, 
presso  la  finestra.  Senza  dubbio,  ella  pensa  al  ma¬ 
rito  assente,  ma  il  pittore  non  è  giunto  a  farcelo 
comprendere.  Nè  maggiormente  possiamo  ammirare 
i  colori  pesanti  ed  opachi,  di  discutibile  rrp'scela, 
ch’egli  si  compiace  distendere  su  la  tela. 

L’opera  di  Vittorio  Gilsoul:  Nieuwpoort,  è  al¬ 
quanto  massiccia.  Un  grande  cielo  carico  di  nubi 


lento  affatto  personale.  La  sua  pittura,  pertanto, 
offre  una  tonalità  uniformemente  fosca  e  petrosa 
che  toglie  assai  al  fascino  de’  suoi  interni  e  dei 
suoi  piccoli  paesaggi,  così  sentiti  e  parlanti. 

Alessandro  Marcelle  si  fa  notare  specialmente 
con  la  sua  Marina  (Le  Fiato).  È  il  pieno  mare 
stendentesi,  sotto  Taria  nebbiosa,  in  trasparenze  az¬ 
zurre.  La  luna,  ingrandita  dall’umida  atmosfera, 
piove  da  lunge  i  suoi  raggi  e  viene,  in  vario  modo, 
riflessa  dalle  nubi  e  dalle  acque. 
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Non  possiamo,  invece,  ammirare  il  piccolo  Pae¬ 
saggio  nelle  Ardenne  di  Leone  Frederic.  Il  colorito 
n’ è  duro  e  cretoso;  le  nubi,  sorgenti  da  lungi  su 
l’orizzonte,  sembrano  montagne.  Per  contro  la  sua 
Cucina  di  piccola  città  offre  un  interesse  tutto  spe¬ 
ciale.  Sopra  una  grande  tavola  e  sul  girarrosto,  che 
scorgesi  in  fondo,  sono  disposti  vari  utensili  di 
cucina.  Due  fantesche  sono  intese  al  lavoro.  A 


non  impediscono  al  quadro  d’essere  un’  opera  di 
speciale  suggello. 

Gustavo  vari  Aise  è,  innanzi  tutto,  un  poderoso 
colorista.  La  sua  Signora  in  giallo  si  distingue  per 
una  vigorosa  armonia  di  tinte,  stese  francamente 
con  mano  sicura  e  sperimentata.  La  seta  giallo- 
dorato  della  veste,  quella  tappezzeria  verde,  quel 
cane  marrone  si  uniscono,  si  fondono  ammirabil- 


F HANS  COURTEXS  —  L’OSPIZIO  DELLE  VECCHIE  A'jsCH IEDAM. 


destra,  una  finestra  riquadra  s’apre  su  un  paesag¬ 
gio  soleggiato.  Qui  riconosciamo  tutto  il  fare  per¬ 
sonale  di  Leone  Frederic,  solido,  unito,  ricordante, 
in  certi  particolari,  le  pitture  gotiche.  Solamente  un 
tale  sistema  non  è  logicamente  applicato  in  tutte 
le  parti.  Certa  terrina  d’arenaria,  ad  esempio,  è 
trattata  con  minuzia  persino  soverchia;  certa  stoffa 
rossa  è  accuratamente  adorna  de’  suoi  puntini  neri; 
il  lontano  paesaggio  apparisce  in  ogni  suo  detta¬ 
glio;  mentre  altre  parti,  caldaie,  casseruole,  non 
sono  che  sommariamente  abbozzate.  Da  ciò  uno 
squilibrio,  una  confusione  di  piani,  che,  per  altro, 


mente.  Nel  suo  Ritratto  della  signora  O.  G.  ci  dà 
prova  dell’alta  perfezione  della  sua  tecnica  e  del¬ 
l’estrema  pastosità  del  suo  disegno.  Lo  sguardo  di 
quegli  occhi  celesti  è  d’una  grande  vivacità  e  la 
posa  è  affatto  naturale  e  disinvolta.  E,  nondimeno, 
v’  ha  talvolta  nelle  opere  di  Van  Aise  delle  tonalità 
alquanto  aspre,  sopra  tutto  dei  rossi  che  stridono 
nell’insieme,  ma  che  costituiscono  una  originalità 
di  questo  artista. 

Andremmo  troppo  per  le  lunghe  se  volessimo 
esaminare  da  vicino  le  opere  di  tanti  altri  paesisti, 
che  hanno  pure  del  merito,  ma  che,  secondo  noi, 
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non  escono  bastevolmente  dalla  mediocrità,  per  do¬ 
verli  fare  oggetto  di  speciale  attenzione. 

Citiamo  tuttavia  i  nomi  di  Farasyn,  Vari  Leetn- 
putten,  Verhaeren ,  Franck,  Bingé,  Looymans,  Mor- 
telmans ,  Rosseels,  Rul. 

* 

*  > 

Tra  i  lavori  di  fantasia,  abbiamo  notato  i  due 


di  merito,  ma,  tutto  sommato,  l’insieme  non  giunge 
ad  impressionarci.  Il  lavoro  ci  guadagna  a  essere 
veduto  a  distanza:  situato  a  maniera  di  pannello 
decorativo,  potrà,  forse,  produrre  un  effetto  più  fa¬ 
vorevole. 

Gustavo  Max  Stevens  fa  vani  sforzi  per  distin¬ 
guersi  con  la  sua  grande  tela:  Figlie  di  Re.  Ha 
voluto  fare  del  preraffaellismo  a  modo  suo,  che 


AUGUSTO  LEVEQUE  —  COMBATTIMENTO  DI  CENTAURI. 


quadri  di  Augusto  Leveque.  Il  suo  Combattimento 
di  centauri  ricorda  Bócklin,  a  eccezione  della  sor¬ 
prendente  verosimiglianza  che  questi  sapeva  impri¬ 
mere  alle  sue  creature  anche  più  straordinarie.  C’è 
nullameno  del  movimento  in  questo  gruppo.  Il  corpo 
taurino  dalla  pelle  rossa  d’uno  dei  centauri  è  trat¬ 
tato  con  valentìa,  e  l’insieme  denota  una  lodevole 
tendenza  ad  uscire  dalla  volgarità. 

L 'Inno  d’ Amore  mi  piace  meno.  In  un  paesaggio 
d’un  verde  pallido,  vitreo;  tra  fiori  dai  colori  sgra¬ 
devoli;  due  figure  ignude  tengonsi  allacciate  in  una 
posa  molto  ammanierata.  La  pittura  non  è  priva 


noi  non  arriviamo  a  gustare.  Da  quelle  sue  figure 
prolisse,  convenzionali,  rigide  come  pupattole,  non 
emana  alcun  sentimento  sincero,  mentre  le  sue  crude 
tonalità  mancano  di  trasparenza  e  di  armonia. 

Maggiori  simpatie  ci  ispira  il  trittico  di  Eugenio 
Laermans:  gli  Emigranti,  ne!  quale  si  manifesta  un 
talento  affatto  personale.  Laermans  tuttavia  rasenta 
la  caricatura:  egli  studia  i  nostri  rustici  paesani 
Raminghi,  li  esagera  e  abusa  del  tipo,  una  volta 
creato.  Sentiamo  in  lui  la  tendenza  di  calcare  le 
orme  dello  incomparabile  nostro  Breughel.  Ma  non 
è  pervenuto  sinora  a  penetrare  la  finezza  dello  spi- 
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rito,  il  mordente  cinismo,  che  quel  grande  artista 
sapeva  nascondere  sotto  l’apparenza  qualche  volta 
grottesca  dei  suoi  quadri.  Laermans,  inoltre,  non 
possiede  nè  il  colorito  fascinante,  nè  il  disegno  u- 
moristico:  le  sue  figure  ci  producono  l’effetto  di 
pupazzi  intagliati  nel  cartone:  i  colori  sono  cupi  e 
freddi  ;  i  suoi  personaggi,  esseri  inanimati,  che  ser- 


Coslantino  Meunier  espone  un  Minatore  molto 
affrettatamente  modellato.  Il  suo  Aizzatore  (Hàleur) 
appare  straordinariamente  sprofondato  sul  suo  ca¬ 
vallo.  Tuttavia,  in  queste  due  opere,  si  riconosce 
la  mano  del  maestro  impastante  la  creta  con  quella 
facilità  eh’  è  retaggio  esclusivo  di  chi  possiede  in¬ 
teramente  la  tecnica. 


EMILIO  CLAUS  —  MATTINO  INVERNALE. 


bano  sempre  la  posa  stessa,  senza  dare  mai  l’illu¬ 
sione  di  un  movimento. 

Alessandro  Hannoliau  dà  segno  di  qualche  ori¬ 
ginalità  nel  suo  Vecchio  Ospizio,  ma  l’influenza  di 
Leys  vi  traspare  evidente.  La  sua  Vecchia  toletta 
non  vale  niente  più  d’un  mediocre  quadro  di  ge¬ 
nere. 

*  * 

I  nostri  grandi  scultori  non  hanno  dato  quanto 
da  essi  si  poteva  aspettare. 


Il  Ritratto  di  Jef  Lambeaux  non  manca  nè  di 
grandiosità,  nè  di  contorni.  Ma  perchè  una  tale 
deficienza  nella  esecuzione?  Perchè  far  uso  di  certi 
mezzucci  spicciativi  ne!  dargli  l’ultima  mano?  Jef 
Lambeaux  è  artista  dotato  di  un  talento  non  co¬ 
mune  —  egli  dispone,  per  grazia  di  Dio,  di  fa¬ 
coltà  straordinarie  —  ma  non  è  sempre  capace  di 
poterle  guidare,  di  poter  dominare  il  proprio  genio, 
che  si  rivela  incosciente  come  una  forza  della  na¬ 
tura.  Egli  lavora  a  sbalzi,  creando  ora  capolavori, 
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ora  lavori  di  una  volgare  imperfezione;  ma  nei 
quali,  sempre,  si  discuopre  un  lampo  di  genio, 
quale  pur  sia  la  trasandatura  dell’esecuzione. 

Vittorio  Rousseaux  si  fa  notare  con  un  rilievo, 
Pubertà ,  che  ha  una  grazia  speciale,  ma  manca  di 
vita,  di  palpito. 

Le  opere  di  Vittorio  Lagne  sono  molto  aride,  a 
spigoli  troppo  vivi.  Si  osserva,  nondimeno,  in  lui 
una  lodevole  tendenza,  ma  non  sempre  ben  coni¬ 


svelto,  elegante,  d’un  movimento  vivace  e  naturale. 
Huygelen  afferra  la  nota  giusta  ;  è  cosciente  del 
valore  e  della  portata  dell’arte  sua.  Egli  cerca  nella 
natura  quanto  vi  hanno  visto  i  grandi  maestri,  la 
linea,  il  volume,  la  massa;  è  altrettanto  pittore 
quanto  scultore,  nel  senso  che  sa  dare  agli  effetti 
d’ombra  e  di  luce  la  parte  importante  che  loro  as¬ 
segnarono  i  classici,  ma  la  cui  importanza  non  è 
stata  sempre  compresa.  Sciolto  da  ogni  convenzio- 


EMIDIO  CLAUS  —  CASA  ROSA. 


presa,  di  far  rivivere  le  tradizioni  del  Rinascimento. 

Augusto  Leveque  fa  egli  pure  della  scultura,  ma 
sembra  ignorare  i  giusti  canoni  di  tale  arte.  Le  sue 
Rovine  di  Sodoma ,  che  ha  tentato  di  rievocare  in 
gesso,  non  sono  che  una  massa  informe,  un  acca- 
valciamento  di  corpi  umani,  mancanti  d’ogni  con¬ 
torno. 

Abbiamo,  invece,  apprezzato  l’opera  di  Van  Perck, 
una  Testa  incoronata  d'alloro,  la  quale  denota  un 
serio  studio  dell’antico  e  una  cura  effettiva  della 
nobiltà  delle  forme. 

Tra  i  più  giovini,  si  distingue  su  tutti  Frans 
Huygelen,  col  suo  Lanciatore  di  palla,  un  bronzo 


nalità,  da  ogni  influenza  diretta,  egli  attinge  diret¬ 
tamente  alla  fonte  di  ogni  arte:  la  natura.  Noi 
siamo  convinti  che  Huygelen,  col  talento  e  la  vo¬ 
lontà,  di  cui  dispone,  sarà  chiamato  a  produrre  o- 
pere  magistrali. 

t 

*  * 

Daremo  una  corsa  più  rapida  tra  le  sezioni  stra¬ 
niere,  non  essendo  queste,  d’altronde,  di  alcuna 
capitale  importanza. 

Nella  sezione  tedesca,  la  meglio  provvista,  ab¬ 
biamo  notato  il  riti  atto  di  Frcre-Orban  del  Lenbach, 
dimostrante,  una  volta  di  più,  l’occhio  penetrante, 
la  mano  sicura  e  la  facile  tecnica  di  questo  artista, 


432 


L'ESPOSIZIONE  TRIENNALE 


troppo  conosciuto,  acciocché  occona  parlare  di  lui 
più  a  lungo. 

Un  ritratto  di  VotiMoltke,  di  Antonio  voti  Wer¬ 
ner,  non  è  manco  accurato.  Un  terzo  ritratto,  di 


colorito  impossibile.  L’effetto  del  sole  è  stato  me¬ 
glio  compreso  da  Lodovico  Deitmann  nella  sua 
Corte  di  un  Orfanotrofio  in  Germania.  È  la  parte 
ombrosa  d’ttn  giardino,  circondata  da  folta  verzura 


TEODORO  VERSTRAETE  —  CHIESA  DI  SCHOORE  (ZELANDA). 


Guglielmo  II,  di  Max  Koncr,  è  somigliantissimo, 
certo,  ma,  come  pittura,  di  molto  inferiore  ai  due 
precedenti. 

Fritz  voti  Uhde  è  assai  sfavorevolmente  rappre¬ 
sentato  dalle  sue  due  Giovinette  nel  giardino,  d’un 


e  chiazzata  da  grandi  guizzi  di  sole;  qua  e  là  spic¬ 
cano  di  un  rosso  ardente  le  vesti  delle  fanciulle; 
lontan,  lontano,  un  viale  innondato  di  luce. 

Enrico  Vogeler,  del  quale  tanto  apprezziamo  il 
talento  come  disegnatore  ed  acquarellista,  sembra 
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riuscire  meno  bene  nella  pittura.  II  suo  Ritorno 
rappresenta  un  cavaliere  medioevale  che  tiene  tra 
le  braccia  una  damigella.  Il  giardino,  in  cui  ha 


darci  un’  opera  dilicata  e  distinta.  Ma,  come  qua 
dro,  non  possiamo  essere  entusiasti  del  suo  lavoro, 
Franz  Siuck,  del  quale  ammiriamo  molto  le  co- 


EVERT  LAROCK  —  CHIESA. 


luogo  la  scena,  piantato  di  alberi,  è  di  un  verde 
stridente;  il  cielo  di  un  azzurro  crudo;  le  rose  sono 
troppo  rosee;  e  tutti  i  toni  mancano  d’armonia  e 
di  profondità.  Se  Vogeler  avesse  maneggiato  la  punta 
secca  invece  del  pennello,  certo  avrebbe  saputo 


gnizioni  archeologiche  e  l’originalità  delle  idee,  s’  è 
lasciato  trasportare  un  po’  troppo  dalla  facilità  della 
sua  tecnica,  dipingendo  una  Susanna  al  bagno , 
composizione  barocca,  rasentante  la  caricatura  e 
senza  alcun  pregio  notevole.  Le  preferiamo  il  suo 
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Atleta ,  statuetta  in  bronzo:  tutti  i  muscoli  sono 
tesi;  tutto  rivela  lo  sforzo  enorme  per  sollevare  il 
pesante  disco.  L’assieme  è  presentato,  forse,  con 
più  chic  che  non  con  seri  requisiti  di  arte. 

Prima  di  lasciare  la  sezione  tedesca,  contentia¬ 
moci  di  fare  anche  menzione  dei  nomi  di  Bergmann, 
Brcicht,  Engel,  Voti  Barlels,  Zwintscher  e  Schuster- 
Moldau. 

Nella  sezione  olandese,  si  nota,  in  specie,  un 
Tramonto  del  sole  di  H.  W.  Mesdog.  Il  mare  calmo 
si  stende  da  lunge  in  dolci  gradazioni  di  madre- 
perla  e  d’opale,  sotto  un  cielo  crepuscolare  tuttora 
azzurro  nell’alto:  alcune  scialuppe,  dalle  vele  a 
mezzo  ammainate,  galleggiano  sull’acqua. 

La  sezione  francese  non  presenta  alcuna  opera 
notevole.  X' Adamo  ed  Èva  di  Giovanni  Vebcr  vi 
mette  una  nota  un  po’  gaia;  ma  è  dipinto  appar¬ 
tenente  più  al  dominio  della  caricatura  che  a  quello 
dell’arte. 


* 

*  * 

Ed  eccoci  alla  fine  della  nostra  visita  all’esposi¬ 
zione.  Abbiamo,  senza  dubbio,  passato  sotto  silenzio 
delle  opere  di  un  valore  apprezzabile;  ma  ci  è  sem¬ 
brato  più  utile  concentrare  la  nostra  attenzione  su 
alcuni  quadri  di  rilievo,  che  non  sparpagliarla  su 
la  enorme  quantità  di  tele  mediocri. 

Considerata  nel  suo  complesso,  questa  esposi¬ 
zione  ha  non  soltanto  il  merito  di  racchiudere  al¬ 
cune  opere  d’altissimo  valore  dei  nostri  più  rino¬ 
mati  artisti,  ma  quello  pure  di  aver  riservato  un 
largo  posto  ai  giovini,  i  quali  hanno  avuto  così 
l’occasione  di  prodursi  liberamente. 

Sotto  questo  duplice  punto  di  vista,  l’esposizione 
triennale  d’Anversa  si  può  noverare  tra  le  meglio 
riuscite;  epperò  non  potremmo  ragionevolmente 
farle  rimprovero  di  non  essersi  sottratta  ai  difetti 
inerenti  a  simil  genere  di  manifestazioni  artistiche. 

P.  B.  Ir. 
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UNO  scrittore 
di  Francia  vera¬ 
mente  degno  di 
considerazione 
e  di  studio, 
mente  elevata  e 
libera,  aperta  al 
vero  senza  re- 
strizionee  senza 
indugio,  ogno¬ 
ra  pronta  alla 
verità,  è  certa¬ 
mente  Remy  de 
Gourmont,  agli 
assidui  lettori  di 
riviste  italiane 
assai  caro  ;  ma  non  a  tutti  interamente  noto. 

Parlar  di  lui  che  è  vita  sacra  all’arte,  dell’opera 
sua  tanto  personale  e  del  suo  pensiero  ribelle  non 
sarà  adunque  fuori  luogo,  in  Italia,  dove  gli  in¬ 
gegni  stranieri  meglio  che  altrove  si  ama  conoscere 
a  fondo.  Inoltre  egli  è  tale  esempio,  che  potrà, 
com’io  spero,  veteres  avias  de  pulnione  revellere . 

*  * 

Remy  de  Gourmont  pubblicò  tempo  fa  una  rac¬ 
colta  di  ritratti,  brevemente  e 
vigorosamente  incisi,  dei  mi¬ 
gliori  simbolisti  francesi.  In 
quella  raccolta,  dal  padre  Ver- 
laine  ai  minori,  noi  vediamo, 
in  loro  atteggiamenti  caratteri¬ 
stici,  i  seguaci  della  nuova 
scuola  idealistica  francese,  co¬ 
niati  dal  Gourmont  col  suo 
garbo  di  conciso  e  forte  de¬ 
scrittore.  E  se  tra  gli  altri  manca, 
e  sarebbe  necessario  che  vi 
fosse,  lo  stesso  Gourmont,  è 
quasi  bene,  perchè  invero  non 
sapremmo  come  unire  le  sue 
spiccate  qualità  con  quelle  dei 
suoi  compagni.  Nessuno  pro¬ 
babilmente  è  fra  quelli  più  di 


lui  universale  e  solo,  di  lui  che  amò  abbandonarsi 
alle  più  ardue  speculazioni  del  pensiero  e  pur 
seppe  rimaner  giovane,  quasi  apparire  ingenuo 
nella  fervida  adorazione  del  bello. 

Anche  nell’opera  sua  di  critico  la  vasta  e  pro¬ 
fonda  erudizione  è  sempre  nascosta  dietro  un  sottil 
velo  sprezzante,  proprio  solamente  a  coloro  che  non 
dimenticano  mai  sè  stessi  anche  seguendo  l’altrui 
pensiero.  Egli,  conoscitore  profondo  di  molte  an¬ 
tiche  lingue  e  di  molte  moderne,  addentro  in  tutte 
le  questioni  più  vive  del  nostro  tempo,  è  riuscito 
a  comporre  con  grazia  finissima  i  periodi  più  ar¬ 
moniosi,  a  svolgere,  con  arte  paziente  e  delicata, 
semplici  e  misteriosi  argomenti.  I  suoi  libri  sono 
stampati  con  rara  eleganza  in  edizioni  originali, 
dalla  veste  strana,  curata  dall’autore  con  tanta  cura 
quanta  ne  porrebbe  una  donna  bene  educata  al 
bello,  nell’adornare  sè  stessa.  Il  suo  Fantome  è  ac¬ 
compagnato  da  due  squisite  litografie  dell’acquafor¬ 
tista  De  Groux  ;  l’edizione  di  Les  Saintes  da  Pa- 
radis  è  illustrata  dal  D’  Espagnat. 

Non  sono  molti  anni  che  la  voce  del  vecchio 
scrittore  russo,  volendo  risuscitare  un  antico,  ri¬ 
stretto  ed  ascetico  modo  d’intendere  il  bello,  si  ri¬ 
volse  in  fuon  di  spregio  al  Gourmont  ed  agli  altri 
giovani  di  Francia  come  lui  indipendenti  e  solitari 
e  di  cui  il  Doumic  volle  parlare 
in  un  suo  capitolo  di  critica  let¬ 
teraria  contemporanea:  «  Les 
cent  quarante-et-un  ».  Lo  sde¬ 
gno  cristiano  del  Tolstoi  addi¬ 
tava  alle  genti  il  geniale  scrit¬ 
tore  francese  come  uno  dei  fuor¬ 
viati  dell’arte  e  un’ironica  allu¬ 
sione  del  Doumic  volle  rendere 
il  Gourmont  quasi  unicamente 
un  erudito  :  —  M.  Pierre  Louys 
a  traduit  Méléagre,  M.  Remy 
de  Gourmont  sai t  du  latin.  — 
Però  ambedue,  considerandolo 
sotto  un  aspetto  unico,  forse 
occupati  nel  dimostrare  la  verità 
dei  loro  propositi,  non  com¬ 
presero  affatto  l’artista. 
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La  differenza  che  passa  tra  il  Gourmont  e  la 
maggior  parte  degli  altri  idealisti  francesi  suoi  con- 


sue  cognizioni,  che  molto  avvicinò  la  sua  critica  e 
talora  l’arte  sua  ai  modelli  del  tempo  passato. 


ILLUSTRAZIONE  PER  «  LE  FANTOME  »  —  LITOGRAFIA  DI  HENRY  DE^GROUX. 


temporanei,  sta  appunto  in  questo:  che,  mentre  gli 
altri  dimenticarono  ;n  tutto  le  antiche  ioime  di  bel¬ 
lezza.  pur  seguendo  gli  antichi  in  alcuni  princij  i 
generali,  il  Gourmont  seppe  cosi  bene  giovarsi  delle 


Su  vari  giornali,  Les  Entreiiens,  la  Revue  Bian¬ 
che,  gli  Assais  d' Ari  libre,  VErmiiage,  il  Livre 
d' Art,  Reni)'  de  Gourmont  andò  esponendo  le  prò. 
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prie  idee  in  modo  profondo  e  sereno.  Egli  coltivò  signifie  libre  et  personnel  développement  de  l’indi- 
e  rese  chiaro  il  nuovo  idealismo  nelle  lettere  fran-  vidu  intellectuel  dans  la  serie  intell ectuelle ;  le  Sym- 
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cesi  col  fervore  del  credente  e  talora  coll’entusia- 
smo  dell’apostolo.  Egli  proclamò  a  viva  voce  la  li¬ 
bertà  nell’arte  e  in  nome  di  questa  formulò  la  più 
giusta  esplicazione  del  simbolismo.  —  L’ Idéalisme 


bolisine  pourra  (et  me  me  devra)  ótre  considéré  par 
nous  cornine  le  libre  et  personnel  développement 
de  l’individu  esthétique  dans  la  serie  esthétique,  et 
les  symboles  qu’ il  imaginera  ou  qu’i!  expliquera 
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ILLUSTRAZIONE  PER  «  LES  SAINTES  DU  PARADIS  > 


seront  imaginés  ou  expliqués  selon  la  conception 
speciale  du  monde  morphologiquement  possible  à 
chaque  cerveau  symbolisateur.  — 

Ognuno  dinanzi  ad  un  fatto,  ad  una  cosa  riceve 
personalmente  un’impressione  speciale,  un  insieme 
di  sensazioni  tutte  sue.  L’artista,  così  inteso,  non 
avrà  che  ad  esprimerle  in  bel  modo  e  l’opera  d’arte 
nascerà,  da  questo  lavoro  di  riflessione,  piena  di 
mistero,  piena  di  note  vaghe.  Ciascuno  aggiungerà 
al  soggetto  che  imprenderà  a  trattare  la  parte  più 
viva  di  sè  ed  avrà  in  tal  modo  elevato  al  più  alto 
grado,  ad  un  sommo  tono  il  soggetto  stesso  :  non 
importa  quale  esso  sia. 

Quest’arte  che  distacca  in  certo  modo  l’individuo 
dalla  società,  che  concede  all’artista  di  porgere  di 
sè  non  quelle  idee  che  hanno  rispondenza  con  l’a¬ 
nima  della  moltitudine;  ma  quelle  che  in  lui  stesso 
sono  più  spiccate  virtù  o  più  vivaci  sensazioni,  ci 
ha  dato  un  insieme  d’opere,  fra  le  quali  assai  pa¬ 
scolo  troverebbe  Io  psicologo,  che  il  cristiano  uni¬ 
versale  condanna  come  nocive  o  nulle,  ma  che  il 


INTAGLIO  IN  LEGNO  DEL  PITTORE  G.  d’eSPAGNAT. 


giusto  osservatore  non  può  trascurare.  Se  talora  in 
esse  non  troviamo  nulla  di  noi,  vi  sentiamo  però 
sempre  vivere  un’anima  vera  ed  intera,  malata  tal¬ 
volta,  ma  sempre  fortemente  viva.  Accostandosi  ad 
esse,  quasi  una  musica  nuova  giunge  ai  nostri  o- 
recchi,  nuova  per  ['strumenti  misteriosi,  ma  già  uditi 
un  tempo  nella  realtà  o  nel  sogno;  È  deficienza 
o  sovrabbondanza?  Togliete  via  ad  ogni  umana  at¬ 
tività  quelle  regole  che  la  costringono  come  in  un 
cerchio  solo,  unitamente  all  'altre  cose  umane,  e  voi 
avrete  una  varietà  infinita  di  forme.  Questa  libertà, 
che  vollero  per  l’arte  propria  gli  ultimi  simbolisti 
—  che  simbolismo  fu  quello  mirabile  d’Eschilo  nel 
Prometeo  — ,  se  non  giovò  alla  umanità  desiosa  di 
consolazione  e  di  conforto,  se  non  fu,  per  questo, 
intesa  e  guardata  dai  più,  lasciò  il  ricordo  di  ele¬ 
vati  ed  evolti  individui,  persone  integre,  che  di  loro 
speculazioni,  di  loro  sogni,  or  profondi,  ora  vaghi, 
vissero  tutta  la  vita,  che  impongono,  a  chi  si  ac¬ 
costi  a  loro,  il  rispetto  più  alto  ed  hanno  nella  loro 
dignità  superba  la  scusa  di  aver  vissuto  soli. 
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* 

*  * 

L’opera  critica  e  filosofica  del  Gourmont  si  basa 
tutta,  nel  mezzo,  sulla  Dissociazione.  Egli  non  ac¬ 
cetta  mai,  come  gli  pervengono,  le  idee  ;  ma  le 
scompone  e  le  unisce  a  suo  talento,  secondo  il  suo 
spirito  e  il  suo  carattere.  Questo  metodo  solo  po¬ 
teva  bene  addirsi  a  lui  che  stette  sempre  fedele  al 
suo  pensiero  per  giudicare  ed  intendere.  La  critica 
sua  in  tal  modo  diventa  un’opera  d’arte.  L’ultima 
sua  raccolta  di  studi  critici,  La  Culture  des  Idées, 
interamente  ci  presenta  il  Gourmont  sotto  il  du¬ 
plice  aspetto  di  filosofo  e  di  artista. 

Nell’arte  sua,  prosa  e  poesia,  non  si  distacca  il 
Gourmont  dalle  sue  concezioni  estetiche.  Con  questa 
differenza:  che  mentre  nell’opera  critica  egli  rimane 
ancora  solo,  perchè  fornito  di  cognizioni  non  co¬ 
muni  e  perchè  è  un  analizzatore  profondo,  un  sa¬ 
piente  apprezzatore  di  valori  ed  un  arguto  ironista  ; 
nell’opera  d’arte  si  avvicina  di  troppo  ai  simbolisti. 
L’incuria  evidente  di  scegliere  un  soggetto  che  ab¬ 


bia  speciali  aspetti  e  sia  come  fonte  naturale  e  spon¬ 
tanea  d’idee  e  di  fatti  e  per  contrario  un  amore 
illimitato  della  forma,  una  venerazione  ardente  per 
la  bellezza  pura,  il  culto  delle  parole  e  dello  stile 
sono  i  segni  più  manifesti  dell’arte  di  coloro  che 
il  Gourmont  seppe  cesellare  in  tanti  medaglioni  nel 
suo  libro  dei  Masques,  arte  che  è  quella  stessa  del 
Gourmont. 

I  poeti  di  questo  ciclo  hanno  tutti  l’aspetto  mi¬ 
sterioso  e  tragico  di  chi  sacrifica  all’eco  di  un  pic¬ 
colo  ed  ignoto  suono  la  vita  di  tutto  il  mondo. 
Sono  api  che  si  affannano  a  lavorare  le  pareti  in¬ 
terne  del  loro  bugno,  in  esso  chiuse  e  beate  del 
proprio  lavoro;  agli  occhi  altrui  affaticati  i  n  un  inu¬ 
tile  sforzo.  L’arte  loro  non  avrà  mai  un  largo  grido, 
destinata  a  vivere  per  quanto  tempo  sarà  sveglia 
al  pensiero,  culla  a  chi  sogna,  accordo  a  musiche 
arcane. 

A  che  serve  la  scelta  dell’argomento  importante 
a  quest’arte  che  è  quasi  una  virtuosità  letteraria, 
che  vive  di  sè  ? 
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Nel  progredire  l’opera  di  Remy  del  Gourmont 
è  andata  sempre  più  perdendo  la  ivita  e  l’interesse 
dei  soggetti  svolti. 

Da  un  amore  appena  umano,  pieno  di  mistero 
come  in  Sistine  ad  un  carattere  inconsolabile,  che 
non  trova  pace  fra  le  umane  bellezze,  nel  Chevaux 
de  Diomede  ed  infine  al  Fontome  in  cui  due  es¬ 
seri,  anzi  due  simboli  agiscono  astrattamente,  più 
rilucono  di  quel  che  vivano,  più  di  pensare  intui¬ 
scono.  E  così  in  molte  altre  opere  di  genere  narra¬ 
tivo  del  Gourmont,  è  questa  tendenza  al  nascondere, 
dietro  l’indagine  del  mistero  e  dell’anima,  il  atto  che 
è  sempre  parte  maggiore  nei  più  comuni  racconti. 

L’arte  sua  sembra  adunque  incominciare  al  di  là 
del  reale;  in  essa  non  è  l’umana  com¬ 
media,  nè  la  tragedia  umana;  ma  una 
vita  di  mistero.  Così  nelle  novelle  e  nei 
romanzi  come  nell’opere  drammatiche. 

- —  Il  y  a  eu  aujourd’hui  une  grande 
tragedie,  dans  le  royaume  et  dans  mon 
coeur,  —  dice  a  mo’  di  conclusione  un 
personaggio  importante  in  fine  del  dram¬ 
ma  —  Le  vieux  voi.  —  Ma  che  è  ac¬ 
caduto  di  «  vero  »  in  quel  dramma  cne 
ci  trasporta  in  un  antico  regno  e  ci  mo¬ 
stra  un  vecchio  re  vinto  che  s’uccide  e  di 


amori  ardenti  e  di  conquiste  meravigliose  ci  parla  ? 

Pensi  il  lettore  ad  attribuire  una  significazione  ad 
un  personaggio,  pensi  ad  un  simbolo  appena,  e  si 
sentirà  chiuso  improvvisamente  nel  mirabile  artificio 
di  quest’arte  che  dolcemente  e  fortemente  incatena. 

Direbbe  il  maestro  Verlaine  : 

Rial  de  plus  cher  que  la  chanson  grise: 
o'u  rindécis  au  Précis  se  joint. 

La  prosa  del  Gourmont  è  così  armoniosa  che 
pochi  altri  moderni  possono  in  questo  gaieggiare 
con  lui.  In  Italia  il  D’Annunzio  gli  somiglia  nel  bel 
ritmo  illimitato  e  per  nulla  chiuso  da  leggi  d’una 
prosa  che  arriva  all’anima  prima  ancora  di  giun¬ 
gere  alla  mente. 
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La  prosa  del^Gourmont  si  potrebbe  talora  scom¬ 
porre  in  versi  di  vario  metro. 

Nella  poesia  egli  non  vien  meno  alla  grazia  ed 
alla  musica  che,  nei  versi,  i  suoi  contemporanei  e 
compagni  d’arte  seppero  introdurre.  Nel  significato 
tutta  la  sua  opera  poetica  si  potrebbe  dirla  intenta 
ad  un  solo  atto:  implorare.  Implorazione  d’un’a- 
nima  ardente  di  bellezza,  preghiera  calda  e  fervida 
verso  le  aspirazioni  più  alte. 

Per  ciò  che  è  più  vicino  alla  sua  niente,  al  suo 
cuore  il  poeta  idealista  usa  la  prosa  abbastanza  ca¬ 
nora  e  robusta  da  fermare  l’idee,  da  creare  il  bello. 
A  ciò  che  è  lontano,  alle  visioni  dell’anima  sua, 
il  Gourinont  invia  il  delicato,  penetrante,  instanca¬ 


ILLUSTRAZIONE  PER  *  LES  SAINTES  DU  PARADIS  ». 
INTAGLIO  IN  LEGNO  DEL  PITTORE  G.  d’  ESPAGNAT. 


bile  ritmo  dei  suoi  versi.  Par  che  la  sua  musa 
canti  :  —  Io  vengo  a  te  misterioso  ignoto  che  porgi 
agli  uomini  il  bello,  che  accendi  l’anima  di  fuoco 
sempre  vivo,  io  vengo  per  un’anima  che  ha  desìo 
di  cose  nuove,  arcane,  ignote;  possa  io  fermarti  un 
istante  nel  tuo  giro  ampio  ed  eterno,  possa  io  sol¬ 
levare  con  la  mia  grazia  uno  solo  dei  tuoi  miste¬ 
riosi  veli  !  — 

In  tal  modo  nel VOraisons  Mauvais,  sublimazione 
ardente  del  puro  male  e  dell’impura  gioia;  così  ne 
Les  Sciintes  da  Paradis ,  poema  che  le  più  pure  e 
più  nobili  virtù  umane  personificate  ed  assunte  al 
cielo,  evoca  ed  implora. 

* 

*  * 

E  le  sue  belle  oattaglie  lieto  e  sicuro 
combatte  il  Gourmont  con  articoli  saldi, 
dall’idee  serrate  e  chiare,  accesi  d’un  sor¬ 
riso  aperto  di  vita,  sul  —  Mercure  de 
Frutice  —  e  su  giornali  italiani,  come 
«  La  Rassegna  Internazionale  »  e  «  La 
Fiegre  a  » . 

È  amico  del  bello  e  di  ciò  che  ha  vita 
eterna  consacrata  da  eterna  tradizione  e 
per  questo  ama  l’Italia. 

Così  egli  parla  della  nostra  lingua,  nel 
libro  —  La  Culture  des  Idées  :  —  Si  une 
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des  langues  de  l’Europe  doit  survivre  à  laconquète 
de  l’Europe,  ce  sera  l’italien,  la  moins  souillée,  la 
plus  souple,  la  plus  fraiche  et,  eri  mème  temps,  la 
plus  égoTste  et  la  plus  fière  des  soeurs  romanes.  — 

Pertanto  il  suo  ardimento  ed  il  suo  ingegno  li¬ 
bero  ebbero  il  premio  che  era  prevedibile  ai  tempi 
nostri. 

Sul  Mercurc  de  Franco  ( apiile  del  1901)  egli  scrisse 
il  suo  pensiero  intorno  all’Alsazia  e  alla  Lorena, 
dichiarando,  per  il  primo,  impossibile  un  ravvicina¬ 
mento  tra  la  Francia  e  la  Germania  e  additando 
anche,  per  il  primo,  quel  patriottismo  urlone  che 
ha  reso  talora  la  Francia  ridicola  agli  occhi  di  tutti. 

Pei  questo  scritto,  ancorché  la  differenza,  fra  un 
Deroulède  ed  uno  che  ama  la  patria  profondamente 
ed  onestamente,  sia  grande  e  palese,  il  Gourmont 
in  assalito  da  ogni  parte.  Le  sue  parole  —  Je  ne 
snis  pas  patriote  —  si  convertirono  per  lui  nell’ac¬ 


cusa  di  anarchico  e  peggio.  Henry  Fouquier  in  un 
articolo  suWEcho  de  Paris  lo  denunziò  come  tra¬ 
ditore  e  il  Gourmont  fu  revocato  dal  suo  ufficio 
di  bibliotecario  della  Natìonale  di  Parigi.  Octave 
Mirbeau  disse  allora  sul  Figaro  le  più  fiere  parole 
per  lui  che  era  in  tal  modo  coronato  d’ingiustizia. 
Il  caso  Tailhade  non  è  una  novità  ! 

Meglio  vai  mettere  fuoco  sotto  la  paglia  secca 
che  costringere  brutalmente  il  pensiero  delPuoino. 

E  il  Gourmont  poco  tempo  fa  mi  scriveva  :  - — 
Quand  on  a  bien  voulu  me  laisser  tranquille,  j’ai 
repris  mes  écritures.  Je  ne  me  suis  plus  occupé  que 
de  dissocier  des  idées,  de  cultiver  mon  scepticisme 
et  ma  curiosité,  d’exercer  mes  diverses  aptitudes 
littéraires  ou  pliilosophiqties.  — 

E  queste  sue  parole  compendiano,  forse  meglio 
di  tutto,  la  sua  vita. 

Sem  Benelli. 


COPERTINA  DELL*  «  ALMANACH  DE  l’yMAGIER  >. 
INTAGLIO  IN  LEGNO  A  DUE  COLORI  DEL  PITTORE  G.  D’ESPAGNAT. 


FRANCESCA  DA  RIMINI  E  I  POLENTANI 
NEI  MONUMENTI  E  NELL’  ARTE. 


i- 

I  POLENTANI  NEI  MONUMENTI. 

Porta  Serrata. 

UIDO  da  Polenta,  d’innanzi  a  un  denso 
gruppo  di  persone,  fermò  il  cavallo 
per  vedere  quale  ragione  le  affollasse. 
Le  persone  fecero  largo,  ed  ei  si  trovò 
di  fronte  ad  una  brutta  e  grinzosa  vec¬ 
chia,  che  per  chiromanzia  prediceva  la  sorte.  Guido 
allora  le  mostrò  la  palma  della  mano  e  chiese  del 
suo  avvenire.  La  vecchia  guardò  attentamente  e 
disse:  <  Tu  e  la  tua  famiglia  avrete  gloria  d’amore 


ad  accrescer  mistero  alla  profezia  era  bene  invo 
cata. 

Guido,  ad  un  tempo  ardito  e  superstizioso,  non 
rimase  indifferente  alle  parole  della  vecchia  e  cercò 
di  scongiurare  il  malaugurio  facendo  murare  Porta 
Anastasia ,  che  fu  tosto  detta  Porta  Serrata. 

Tale  porta  non  distrutta,  ma  chiusa  a  muro, 
valse  a  mantener  sempre  vivo  il  ricordo  della  fat¬ 
tucchiera  e  delle  sue  parole.  Ad  ogni  nuova  cru¬ 
deltà  dei  Polentani,  il  popolo  sognava  che  la  Porta 
si  aprisse  per  incanto  a  suggerir  quasi  l’insurre¬ 
zione  e  la  cacciata.  Perciò  gli  avveduti  Veneziani, 
quando  nel  1441  s’impossessarono  di  Ravenna! 


RAVENNA  —  ELEVAZIONE  PANOR  AMICAj“DEL  SEC.  XVII. 

(Fot.  Ricci). 


e  di  sangue;  poi  uscirete  tutti,  sulla  via  della 
morte,  da  Porta  Anastasia  r. 

Porta  Anastasia  s’apriva  a  nord  delie  mura  di 
Ravenna,  sopra  un  fiume  solitario  di  contro  a  due 
torri  antiche,  alla  chiesa  di  S.  Stefano  in  Marmo¬ 
rata,  e  vicino  al  sepolcro  di  Teodorico.  Deserti  viot¬ 
toli  tra  siepi  ed  orti  conducevano  ad  essa,  sì  che 


sulla  quale  mantenevano  da  ben  mezzo  secolo  una 
specie  di  protettorato,  vollero  che  gli  ultimi  signori 
da  Polenta,  che  andavano  all’esilio,  uscissero  pro¬ 
prio  per  un  pertugio  d’essa  Porta  d  schiuso  in  quel¬ 
l’occasione.  Se  la  profezia  si  compiva,  alla  ruina 
dell’antica  famiglia  soprastava  certo  il  fato. Non  meno 
dunque  doveva  essere  fatale  la  caduta  di  Ravenna 
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sotto  Venezia;  ed  era  bene  che  i  cittadini  lo  ricor¬ 
dassero!  La  Signoria  Veneta,  che  si  servì  delle 
crociate  per  colonizzare  più  facilmente,  può  bene 


chiama  ancora  serrala ,  nè  varrà  certo  che  stia  aperta 
secoli  e  secoli,  perchè  s’induca  a  chiamarla  diversa- 
mente. 


RAVENNA  —  PIANTA  DEL  SEC.  XV. 

(Fot.  Ricci). 


essersi  servita  della  temuta  leggenda  per  dare  alla 
sua  potenza  l’aspetto  di  cosa  voluta  da  Dio! 

Porta  Serrata  fu  riaperta  del  tutto  nel  1512  per 
un  breve  di  Giulio,  il  quale  impose  che  si  chia¬ 
masse  Giulia.  Poi  nelle  successive  ricostruzioni  si 
tentò  ancora  di  mutarle  nome  dicendola  Vercellese 
in  omaggio  a  Guido  Ferrerio  Cardinal  di  Vercelli 
(1582);  e  Cybo  in  omaggio  al  Cardinale  Alderano 
che  vi  fece  incidere  sopra  il  propro  cognome.  Ma 
ogni  imposizione  è  sempre  riuscita  vana.  Il  popolo  la 


Le  case. 

Della  vecchia  Porta  Anastasia  non  resta  più  una 
pietra,  e  poco  resta  delle  infinite  case  Polentane 
già  sparse  per  Ravenna  e  ricordate  nei  documenti. 

Del  secolo  XIII  è  la  casa  passata  nello  scorcio 
del  XV  ai  monaci  di  S.  Maria  in  Porto.  Essa  sorse 
nell’area  ed  appartenne  al  gruppo  degli  edifici,  che 
Guido  Minore,  padre  di  Francesca,  possedeva  ed 
abitava  verso  Porta  Ursicina,  e  dei  quali  Pietro,  ar- 
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civescovo  di  Monreale,  Conte  e  Rettore  di  Romagna 
per  la  Santa  Sede,  ordinò,  nel  1295,  la  distruzione, 
perchè  sorpassavano  la  modestia  delle  case  cir¬ 
costanti. 


dice  Polentano  che  la  indica  con  assoluta  precisione 
nelle  parole:  «  In  la  guaita  de  S.  Agata:  la  casa 
grande  da  la  porta  presso  la  strada  publega,  la  via 
del  muro,  la  glesia  de  S.  Jacomo  e  Filippo,  la  glesia 


RAVENNA  —  PIANTA  DEL  SEC.  XVI. 


Non  sappiamo,  ad  ogni  modo,  se  la  ruina  si  li¬ 
mitasse  alle  torri  e  alla  parte  più  elevata,  oppure 
se  la  casa  che  tuttora  rimane  con  le  sue  piccole 
finestrelle  acute  e  il  pianterreno  affondato  e  tracrie 
di  porte  caratteristiche  all’interno,  fosse  costrutta 
tostochè  Guido  ebbe  ripreso  il  sopravvento  nella 
lotta  civile  od  anche,  subito  dopo,  da  suo  figlio 
Lamberto.  Così  infatti  potrebbe  far  credere  il  Co¬ 


de  S.  Mamolino,  e  Francesco  da  Frignano.  Fu  de 
ms.  Lamberto  da  Polenta  ». 

Se  dunque  una  casa  esiste  ancora  in  Ravenna 
dove  Francesca  possa  avere  abitato,  è  quella  sola 
che  abbiamo  descritta,  perchè  è  certo,  che  le  dimore 
di  Guido,  suo  padre,  e  di  Lamberto,  suo  fratello, 
sorgevano  vicino  a  Porta  Ursicina. 

La  casa  Polentana,  abbattuta  or  ora  per  far  posto 
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(Fot.  Ricci), 


VAI,  F,  N  T  IO  C-ONZ 


no  N  A  !\  i 
fan 


RAVENNA 


PANORAMA  DEL  SEC.  XVIII. 
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alla  nuova  sede  della  Cà  Matha  (Società  dei  Pe¬ 
scatori,  antichissima),  era  ben  lungi  da  quelle,  e  si 
mostrava  nelle  traccie  architettoniche  posteriore  d’un 
buon  secolo.  A  dirittura  poi  da  escludere  dalle  co¬ 
struzioni  della  celebre  famiglia  è  l’elegante  palaz- 
zetta  ora  dei  Minzoni  (:n  via  Battazzi,  n.  9),  in 
cui  una  falsa  tradizione,  o,  fors’anche,  una  non 


S.  Petro  Majore .  una  casa  con  ierinj  che  fu  di 

ms.  Guido  Novello,  presso  la  via,  la  glexa  de  S, 
Maria  in  Luminaria  ».  I  ierinj  erano  le  bertesche, 
le  quali,  insieme  alla  torre  e  ad  una  porta  ogivale, 
avevano  raggiunta,  durando  più  di  cinque  secoli,  la 
metà  del  XIX.  E  quando  proprio  pareva  che,  pel 
risorgente  amore  dell’arte,  dovessero  esser  maggior- 


RAVENNA  —  PORTA  SERRATA;  RICOSTRUTTA  NEL  1585. 

(Fot.  Ricci). 


antica  impostura  di  Guide  o  di  ciceroni,  assevera 
esser  nata  Francesca.  La  palazzetta  assai  conservata 
è,  tutta  intera,  una  costruzione  della  fine  del  se¬ 
colo  V,  ossia  del  tempo  in  cui  Ravenna  apparte¬ 
neva  ai  Venezian;. 

Del  palazzo  di  Guido  Novello  da  Polenta,  il 
gentile  rimatore  che  procurò  a  sè  e  alla  sua  città 
la  gloria  d’ospitar  Dante,  restano  appena  le  brune 
muraglie  ed  alcuni  grevi  modiglioni.  È  ricordato 
anch’esso  nel  Codice  Polentano:  «  In  la  Guaita  de 


mente  sicure,  allora  proprio  furono  abbattute:  la 
torre  e  una  bertesca  prima  del  1860;  la  porta  e 
un’altra  bertesca  nel  1877. 

Di  tutto  ci  rimangono  disegni  o  fotografie,  ossia 
della  casa,  avanti  appunto  al  1860;  dell’ultimo  ie- 
rino,  e  d’alcune  terrecotte  lavorate  di  scalpello  tro¬ 
vate  in  essa,  ma  certo  appartenute  a  più  antico  edi¬ 
ficio. 

Le  bertesche  erano  a  duplice  coppia  di  merli, 
cosidetti  guelfi ,  o  a  coda  di  rondine,  come  quelli 
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certo  che  coronavano  il  palazzo  e  la  torre.  I  quali  Le  chiese. 

non  è  a  far  maraviglia  se  non  avanzano.  Facili  a 

minare  per  terremoto  o  per  soffiar  di  venti,  furono  La  chiesa  pi  eferita  dai  Polentani  fu  quella  di  San 
soppressi,  come  in  quasi  tutti  gli  edifici  rimasti  di  Francesco.  Era  un’  antica  chiesa  bizantina,  detta 


RAVENNA  —  CASA  POLENTANA  A  PORTA  URS1CINA. 

(Fot.  Ricci). 


quei  tempi,  e  il  coperto  ribassato  sulle  volte.  Dai 
Polentani  passò  al  Governo  Veneto,  poi  ai  Raspolli 
e  via  via  ad  altri  proprietari  sino  a  Giuseppe  Bel- 
lenghi  che  l’acquistò  nel  1876. 

Di  tutte  le  infinite  altre  case  Polentane,  sparse 
per  ogni  angolo  di  Ravenna,  non  resta  più  orma. 


prima  dei  SS.  Pietro  e  Paolo,  poi  di  S.  Pier  Mag¬ 
giore,  che  l’arcivescovo  Filippo  Fontana  concesse 
nel  1261  ai  Francescani  che  la  dedicarono  subito 
al  loro  Padre.  Intorno  ad  essa  era  una  folla  d’ar¬ 
che,  sparse  sotto  il  suo  portico,  nella  piazza  d’in- 
nanzi,  nel  recinto  di  Braccioforte.  Il  desiderio  d’esser 
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sepolti  sotto  la  protezione  del  pio  frati¬ 
cello  d’Assisi  era  divenuto  la  frenesia  di 
tutti.  Appena  qualche  severo  e  aristocratico 
g  uelfo  riparava  solingo  sotto  il  manto  di 
San  Domenico. 

Guido  Novello  da  Polenta  aveva  il  suo 
palazzo  vicino  e,  riguardando  la  fosca  torre, 
forse  pensava  che  avrebbe  dormito  il  sonno 
eterno  all’ombra  d’essa.  A'iorì  invece  in 
esilio,  e  così  la  salma  di  Dante  non  ebbe 
vicina  quella  del  suo  amico  e  benefattore. 

Ma  perchè  delle  molte  sepolture  polen- 
tane  una  sola  è  rimasta?  L’ira  dei  Raven¬ 
nati,  fomentata  dall’odio  dei  Veneziani,  di¬ 
strusse  forse  le  altre?  Quanti  sarcofagi  dei 
trenta  dispersi  nel  1660  erano  appartenuti 
ai  signori,  dei  quali  i  nomi  erano  stati 
raschiati  e  le  ceneri  sparse  al  vento?  E 
perchè,  allora,  la  distruzione  s’ era  arre¬ 
stata  d'innanzi  alla  lastra  terragna  del  set¬ 
timo  Ostasio?  Non  era  egli  stato  de;  più 
feroci  della  famiglia  «  fatta  caina  »  e  non 
aveva  partecipato  coi  fratelli  alla  morte  di 
suo  padre? 

L’ira  s’era  fermata  sopra  il  suo  sepolcro 
perchè  la  sua  imagine  v’appariva  ravvolta 
nella  veste  di  S.  Francesco  e  perchè  sotto 


RAVENNA  —  CASA  DEL  SEC.  XV,  FALSAMENTE^  INDICATA  COME 

NATIVA  DI  FRANCESCA.  (Fot.  RÌCCÌ). 


(Fot.  Ricci). 


ai  piedi  premeva  lo  scettro. 
Ma  piedi,  scettro  ed  anche  Io 
stemma  sono  scomparsi;  lo 
stemma  certo  durante  la  ri¬ 
voluzione  francese.  La  figura 
scolpita  in  rosso  veronese  nel 
declinare  del  sec.  XIV  è  però 
ben  conservata;  ma  il  volto 
cinto  dal  cappuccio  e  le  mani 
giunte  sono  (com’eran  certo 
i  piedi  nudi)  di  marmo  bianco 
ed  esprimono  il  pallore  della 
morte. 

Nessun’  altra  cosa  ricorda 
oggi  i  Polentani  nella  chiesa 
di  San  Francesco.  Ma  rimane 
pure  in  Ravenna  l’altra  ve¬ 
tusta  chiesa  di  Sant’Agata,  che 
si  fa  risalire  al  secolo  V  e 
che  diede  nome  alla  guàita 
dove  sorgevano  le  case  dei 


RAVENNA 


CASE  POLENTANE  DEMOLITE  NEL  1901. 
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RAVENNA  —  CASA  DI  GUIDO  NOVELLO  PRIMA  DEL  1860. 


avanzi  di  graziose  porte  ornate  di  terre¬ 
cotte  e,  nell’abside,  belle  e  soavi  pitture 
trecentistiche  di  scuola  romagnola. 

Ora  è  questa  povera  e  smantellata  e 
mascherata  chiesa  di  Santa  Chiara,  la  sola 
costrutta  dalle  fondamenta  da  una  Polen- 
tana:  da  Chiara,  figlia  di  Gerem'a,  devota, 
pietosa,  anzi  mistica,  lontanissima  dall’in¬ 
dole  di  Francesca  e  di  Samaritana,  cre¬ 
sciuta  fra  la  tristezza  e  le  sventure,  rimasta 
orfana  di  madre,  da  fa ncin  1  Ietta,  e  di  pa¬ 
dre,  in  modo  tragico. 

Chiara,  ricchissima,  si  consacrò  presto 
a  Dio.  Nel  1250  fondò  un  monastero  di 
Clarisse;  cinque  anni  dopo  elevò  la  chiesa 
che  abbiamo  descritta;  nel  1280  fece  te- 


primi  signori  da  Polenta  già  da  noi  ricordate.  Ed  è  là 
che  Francesca  doveva  esser  frequentemente  condotta  a 
pregare,  certo  con  emozione  sogguardata  dai  giovani  ra¬ 
vennati  nella  crescente  sua  maravigliosa  bellezza. 

Sempre  in  Ravenna,  poco  lontano  dai  ruderi  del  Pa¬ 
lazzo  detto  di  Teodorico,  in  mezzo  agli  orti  s’avanza  un 
fianco  e  l’abside  della  chiesa,  soppressa,  di  Santa  Chiara. 
Nella  sua  navata  s’è  imposto  un  teatrucolo  di  filodram¬ 
matici,  ma,  per  fortuna,  è  stato  escluso  dall’abside  unita 
al  Ricovero  di  Mendicità.  Ci  si  accede  tra  le  viti  e  gli 
alberi,  pei  viali  in  cui  passeggiano,  a  coppie  solitarie,  i 
vecchi  raccolti  in  povertà,  i  quali,  se  non  sono  figure 
del  tutto  in  accordo  con  la  placida  tradizione  conven¬ 
tuale,  non  sono  però  in  disaccordo  come....  i  vicini  filo- 
drammatici.  Nel  fianco  meridionale  della  chiesa  restano 
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(stato  attuale)  —  (Fot.  Ricci). 


DISEGNO  DI  GIO  VANNI 'FLAXM  ANN. 
(Dall’edizione  Vallardi). 


ACQUAFÒRTE  DI  G.  SABATELLI  (?). 


G.  INGRES.  H.  DECAISNE  PINX.  -  SALON  DE  ISOI . 

Da  un  disegno  del  1847  inciso  da  A.  Didier).  (Da  una  incisione  di  M.  F.  Dien  per  1'  Art  iste). 


DAL  DISEGNO  ORIGINALE  DI  LUIGI  S AB ATELLI, 


DIPINTO  DI  VITALE  SALA  —  CONCORSO. Di  PITTURA  1823. 
(Dall’opera  dei  Concorsi,  Tav.  52j. 


DISEGNO  DI  GIOVANNI  FLAXMANN. 

(Dall’edizione  Vallardi). 


CANTO  V.  -  DISEGNO  DI  BONAVENTURA  GARELLI. 
(Volkmann  :  Iconografia  Dantesca  —  Firenze,  Olsky,  1898). 
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RICOSTRUZIONE  GRAFICA  DEL  PALAZZO  DI  GUIDO  NOVELLO. 


fu  donato  intorno  al  1100  al  monastero, 
pur  ravennate,  di  S.  Giovanni  Evangelista. 
I  Polentani  vi  costruirono  una  rocca,  e, 
occupati  o  comprati  luoghi  all’  intorno, 
Guido  Minore,  padre  di  Francesca,  ottenne 
l’investitura  del  castello  o  concessione 
enfiteutica,  obbligando  sè  e  i  suoi  eredi  a 
pagare  un  annuo  tributo  al  detto  mona¬ 
stero.  11  Passerini  crede  che  solo  nel  1290 
fosse  ceduta  dai  Benedettini  di  S.  Gio¬ 
vanni  ai  Signori  di  Ravenna,  ma  si  trova 
che  il  castello  apparteneva  ai  Polentani 
sin  da  prima  del  1237.  In  seguito,  du¬ 
rante  le  guerre  che  per  secoli  e  secoli 
funestano  la  Romagna,  il  castello  è  ritolto 
più  volte  a’  suoi  padroni  e  dai  Cesenati 


stamento,  lasciando  ai  cugini  i  suoi  diritti  sul  castello  di 
Polenta;  nel  1292  morì. 

Anche  presso  questo  castello  sorge  una  umile  chiesa 
sacra  a  San  Donato,  altamente  cantata  da  Giosuè  Car¬ 
ducci;  ma  preesisteva  ai  Polentani,  costrutta  forse  nel 
secolo  Vili. 

Il  castello. 

Intorno  a  quella  chiesa  di  S.  Donato  si  venne  formando 
un  villaggio  che  prese  il  nome  di  Polenta.  Una  famiglia, 
fermatasi  dapprima  lassù,  seppe  con  la  forza  e  l’audacia 
scendere  alle  lotte  delle  città  romagnole  e  affermarsi  nel 
dominio  di  Ravenna. 

Il  luogo,  soggetto  in  origine  alla  Chiesa  di  Ravenna, 


RAVENNA  —  SARCOFAGO  DEI  TRAVERSARE 

(Fot.  Ricci). 


RAVENNA  —  CASA  DEI  TRAVERSARE 


e  dai  Forlivesi  e  dai  Legati  pontifici.  Ma  poi 
i  monaci  di  S.  Giovanni  Io  danno  in  enfiteusi 
(dopo  ai  Malatesta)  ai  Rovarelli  conti  di 
Sorrivoli  (1517-1546).  Si  trovano  in  seguito 
atti  di  pretesa  che  su  Polenta  vantavano  il 
Cardinal  di  Carpi  e  suo  padre  Leonello  Pio, 
dai  quali  sembra  passasse  agli  Aldobrandini 
e  finalmente,  di  nuovo,  allo  Stato  Pontificio. 

Miseri  ruderi  sformati  e  convertiti  in  di¬ 
mora  di  miserrima  gente: 

Fuma  il  comig-nol  del  villan,  che  giallo 
mesce  frumento  nel  fervente  rame, 
là  'dove  torva  l’aquila  del  vecchio 

Guido  covava. 


Emporium-Vol.  XIV — 29. 
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TERRECOTTE  TROVATE  NELLA  CASA  DI  GUIDO  NOVELLO. 

(Fot.  Ricci). 


I  RITRATTI,  GLI  STEMMI, 

IL  SIGILLO  E  LE  CAMPANE. 

II  solo  ritratto  veramente 
autentico  che  ci  resti  d’un  Po- 
lentano  è  quello  d’Ostasio  scol¬ 
pito  sulla  lastra  sepolcrale  che 
abbiamo  descritta.  Ha  una 
faccia,  per  così  dire,  dantesca: 
imberbe,  naso  aquilino,  mento 
lungo,  labbro  inferiore  spor¬ 
gente. 

Altri  ritratti  s’indicano  nelle 
pitture  trecentistiche  di  S.  Ma¬ 
ria  in  Porto  Fuori,  la  casa 

di  Nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano. 

Negli  affreschi  inferiori,  ai 
lati  del  presbiterio,  si  veggono 
due  gruppi  di  figure:  in  quello 
di  sinistra  una  d’esse,  attem¬ 
pata,  con  tutti  i  tratti  fisio¬ 
nomici  di  Dante,  sta  conver¬ 
sando  con  uno  più  giovane, 
più  alto  e  più  robusto  (e  con 


RAVENNA  —  CASA  DI  GUIDO  NOVELLO. 
BERTESCA  DEMOLITA  NEL  1877. 


la  barba.  Convien  riconoscere 
che  i  caratteri  speciali  dei  volti 
e  delle  vesti  sembrano  rivelare 
l’intenzione  dell’artista  di  fare 
dei  ritratti,  ma  se  per  Dante 
aiuta  il  tipo  tradizionale,  per 
per  l’altro  invece  si  resta  in 
piena  incertezza,  e  la  voce  che 
rappresenti  Guido  Novello  da 
Polenta  non  esce  dal  campo 
delle  congetture. 

Proprio  di  fronte  ad  essi 
s’affacciano  ad  un  balconcino 
due  giovani  donne:  l’una  in¬ 
ghirlandata  e  ardita;  l’altra 
più  bella  e  timida,  nella  veste 
monacale.  Naturalmente  nella 
prima  si  pretende  scorgere 
Francesca,  e  nell’altra  Chiara, 
la  fondatrice  del  monastero. 
E  non  manca  neppure  chi  in 
questo  gruppo  crede  espressa 
la  tradizione  dell’ancella  che 
spinge  Francesca  a  vedere, 
da  una  finestra,  Paolo  che  le 
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RAVENNA  —  ABSIDE  DI  S.  CHIARA. 

(Fot.  Ricci). 


si  mostra  d’  inganno  come  colui  che  l’avrebbe  da 
sposare.  Ma  d’ innanzi  a  lei,  invece  di  Paolo,  sta 
Erode,  che  dal  trono  assiste  alla  strage  degl’  in¬ 
nocenti. 

Sarebbe  dunque  la  giovine  inghirlandata,  invece 
di  Francesca,  Erodiade?  Ma,  in  tal  caso,  con  quale 
animo  la  monachella  starebbe  vicina  a  chi  chiese  e 
volle  la  testa  del  Battista? 

Non  minore  alla  fantasia  dei  pittori,  è  stata  certo, 
nel  battesimo  di  queste  figure,  la  fantasia  dei  poeti 
o  fors’anche  dei  sacrestani. 

* 

*  =:< 

Dante  ricorda  l 'aquila  dei  Polentani  e  qualche 
commentatore  chiosa  che  l’insegna  di  quei  Signori 
era  appunto  un’  aquila  vermiglia  in  campo  giallo. 
Altri  storici  (fra  gli  altri  Benvenuto  da  Imola  e 
Girolamo  Fabri,  dove  parla  del  sepolcro  d’Ostasio) 
la  descrivono  così:  «  Un’aquila  la  metà  bianca  in 
campo  azzurro  e  l’altra  rossa  in  campo  dorato  ». 
Marc’Antonio  Ginanni  registra  altri  due  stemmi  dif¬ 


ferenti:  I.  «  Scudo  partito  d’argento  e  di  rosso 
con  l’aquila  spiegata  dell’uno  all’altro  »;  lì.  «  Scudo 
tagliato  di  azzurro  e  d’argento  con  traversa  di  rosso, 
accompagnata  da  un’aquila  col  volo  abbassato  d’ar¬ 
gento  nel  canton  destro  del  capo,  e  da  una  don¬ 
nola  di  rosso,  afferrante  un  ramarro  di  verde  nel 
canton  sinistro  della  punta  ». 

Ad  aumentare  i  dubbi  interviene  un  passo,  d’al¬ 
tronde  prezioso,  dello  storico  Vincenzo  Canari,  il 
quale,  nella  sua  Storia  di  Romagna  inedita,  all’anno 
1300  scrive:  «  Ravenna  era  governata  da  Bernar¬ 
dino,  Lamberto  e  Ostasio  Polentani  che  governa¬ 
vano  anco  Cervia;  l’arma  de’  quali  non  era  già, 
come  dicono  alcuni,  una  aquila  mezzo  bianca  in 
campo  azzurro,  e  l’altro  mezzo  rossa  in  campo 
d’oro,  ma  una  aquila  tutta  bianca  in  campo  az¬ 
zurro,  che  con  l’ali  e  piedi  e  coda  stese  guardava 
al  lato  destro.  Ho  fatto  gran  diligenza  di  vedere  in 
qual  campo  fosse  e  in  Palazzo,  nella  Camera  delle 
Aquile,  favorite  tanto  da  quei  Signori,  ed  ora  cu¬ 
cina  dei  Presidenti  ed  anche  in  parte  cantina  del 
Tesauriero,  ho  veduto  dove  essa  aquila  bianca  è 
in  campo  azzurro  ». 

Da  tutto  ciò  si  ricava  che  i  Polentani  non  eb¬ 
bero  un  solo  stemma.  Ma  rispetto  a  Guido  No- 


RAVENNA  —  AVANZI  DI  UN  FIANCO  DI  S.  CHIARA. 

(Fot.  Ricci). 
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AVANZI  DELLA  ROCCA  DI  POLENTA. 


(Fot.  Guerrini). 


NEI  MONUMENTI  E  NELL’ARTE 


457 


vello  è  da  ritenersi  che  usasse  l’aquila  vermiglia 
in  campo  giallo,  perchè  così  affermano  i  commen¬ 
tatori  più  vicini  a  lui  ;  fra  gli  altri  l’autore  dell’OA 


fede  dell’impresa  con  l’aquila  che  abbatte  la  don¬ 
nola  afferrante  il  ramarro.  Il  Fantuzzi  ne  ebbe  e 
pubblicò  l’ impronta,  che  riproduciamo,  da  Barto- 


POLENTA  —  CHIESA  DI  S.  DONATO. 


timo  Contento,  l’anonimo  fiorentino  e  Jacopo  della 
Lana  che  conobbe  il  Signore  di  Ravenna. 

Nessun  antico  stemma  dei  Polentani  rimane  in 
Ravenna  e  fuori.  Quelli  sfuggiti  all’odio  dei  loro 
nemici  caddero  sotto  alla  furia  demolitrice  della  ri¬ 
voluzione  francese  sul  declinare  del  secolo  XVIII. 

Un  sigillo  di  Guido  da  Polenta  resta  però  a  far 


lomeo  Borghesi,  il  cui  erede  vendette  il  sigillo  col 
mezzo  del  cav.  Giulio  Sambon. 

Il  Fantuzzi  pubblicandolo  in  un  prospetto  dei 
Monumenti  ravennati  si  limitò  a  notar  solo  ch’era 
«  d’uno  dei  tanti  Guidi  da  Polenta  ».  Noi  però 
propendiamo  a  crederlo  di  Guido  Novello.  La  forma 
delle  lettere  è  identica  a  quella  delle  lettere  di  ri- 
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lievo  che  si  vedono  sulla  campana  di  S.  Vitale 
fusa  dal  Luca  di  Venezia,  che  fece  anche  la  squilla 
del  Pubblico,  d’ordine  di  Guido  Novello.  Nè  crea 
ostacolo  alcuno  leggervisi  solo  Sigillimi \  Guidonis 
de  Polenta,  invece  di  Guidonis  Novelli  de  Polenta, 


dai  Polentani:  anzi,  che  noi  sappiamo,  un  solo 
quadro  e  due  soli  disegni. 

Nel  dipinto,  che  è  di  Giovanni  Mochi,  vediamo 
Guido  Novello  vecchio,  curvo,  canuto  d’innanzi  a 
un  leggìo  presso  una  finestra.  Gli  si  avanza  con- 


DINTORNI  DI  RAVENNA  —  PRESUNTI  RITRATTI  DI  DANTE  E  DI  GUIDO  DA  POLENTA. 


AFFRESCO  IN  S.  MARIA  IN  PORTO  FUORI. 


(Fot.  Ricci). 


che  anzi  è  da  avvertire  che  nella  campana  distrutta 
(come  in  parecchi  documenti  è  scritto)  si  leggeva 
appunto:  Tempore  Domini  Guidonis  de  Polenta. 

il. 

I  POLENTANI  NELL’ARTE. 

Soggetti  vari. 

Se  si  togliesse  l’episodio  di  Paolo  e  Francesca, 
ben  pochi  quadri  o  disegni  ci  resterebbero  ispirati 


tro  Dante  e  gli  presenta  Giotto,  giovine  in  aspetto 
d’appena  vent’anni.  Però,  quando  tale  presentazione 
potè  avvenire,  tanto  il  poeta  che  il  pittore  avevano 
passato  il  mezzo  secolo  d’età,  e  Guido  Novello  in¬ 
vece  contava  una  diecina  d’anni  di  meno.  Ma  non 
perdiamoci  in  una  questione  così  poco  importante, 
come  del  resto  poco  importante  è  il  quadro  com¬ 
posto  e  levigato. 

Giuseppe  Gatteri,  nelle  illustrazioni  della  Storia 
Veneta  (Venezia,  1862,  voi.  I,  tavole  46  e  71),  ha 
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rappresentato  in  due  tavole  piuttosto  mediocri  Dante 
Ambasciatore  dei  Polenianì  a  Venezia  e  la  Morie 
di  Obizzo  da  Polenta. 

Non  abbiamo  trovata  altra  opera  che  riguardi  i 
Signori  di  Ravenna,  esclusa  Francesca;  ma  su  que¬ 
sta  e  su  Paolo  esiste,  può  dirsi,  una  galleria. 


Storia  e  leggenda. 

Guardiamo  brevemente  alle  persone  e  alla  storia, 
I  due  fratelli  Paolo  e  Gianciotto  Malatesta,  nel 
1263,  <  non  erano  più  fanciulli  »,  perchè  un  breve 
pontificio  del  6  novembre  «  ci  fa  sapere  che  amen- 


DINTORNI  DI  RAVENNA  —  PRESUNTI  RITRATTI  DI  CHIARA  E  DI  FRANCESCA  DA  POLENTA. 

AFFRESCO  IN  S.  MARIA  IN  PORTO  FUORI. 

(Fot.  Ricci). 


Se  si  toglie  la  statuetta  d’Enrico  Pazzi  posseduta 
in  Ravenna  dagli  eredi  del  conte  Giovanni  Corra- 
dini,  oppure  il  gruppo  dei  due  amanti  che  leggono 
senza  che  nessuno  li  disturbi  (conservato  in  casa 
Bellenghi  nella  stessa  città),  tutti  gli  altri  lavori  non 
{svolgono  che  due  argomenti  :  o  la  tragica  morte 
di  Paolo  e  di  Francesca,  o  il  loro  volo  nella  i  bu¬ 
fera  infernal  che  mai  non  resta  ». 

Eppure  le  antiche  tradizioni  si  prestavano  tanto 
ad  ejjeiti  nuovi! 


due  qualche  tempo  innanzi  erano  stati  già  provve¬ 
duti  di  certe  pensioni  a  carico  dei  monasteri  di 
Romagna,  prò  sincera  devotione  quam  gerani  ad 
Romanam  Ecclesìam  ».  In  un  atto  del  1264  sono 
chiamati  scolares,  «  per  la  quale  annunciazione 
ancora  potremo  capire  che  già  erano  giovinetti  ». 

Si  sa  infatti  che  Paolo,  appena  sei  anni  dopo, 
sposò  Orabile  Beatrice  di  Ghiaggiuolo,  dalla  quale 
ebbe  due  figli.  Fu  poi  eletto  Capitano  del  Popolo 
in  Fiienze  nel  1282,  e  poiché  quella  carica  non  era 
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conferita  a  chi  aveva  meno  di  tren¬ 
tanni,  così  è  da  concludere  che  Paolo 
fosse  nato  intorno  al  1250  o  al  più 
tardi  nel  1252;  ma  dal  fatto  che  le 
sue  nozze  successero  nel  1269  si  è 
spinti  ad  accettare  la  data  più  remota. 

Poco  restò  in  carica  a  Firenze,  perchè, 
andatovi  nel  novembre  1282,  il  primo 
giorno  del  febbraio  seguente,  ossia 
poco  più  di  due  mesi  dopo,  chiese 
licenza  d’andarsene. 

Francesca  a  sua  volta,  dalle  nozze  con  Gian- 
ciotto  —  delle  quali  non  si  conosce  la  data  — 
ebbe  una  figliuola,  chiamala  al  battesimo,  col  nome 
dell’ava  paterna,  Concordia. 

La  tragica  fine  dei  due  amanti  sembra,  poi,  ac¬ 
caduta  in  Rimini,  come  vedremo,  nel  1285. 

L’autore  dell 'Ottimo  Contento  scrisse  che  Paolo 
i  uomo  molto  bello  del  corpo  e  molto  costumato  » 
era  «  acconcio  più  a  riposo  che  a  travaglio  »  e 
Benvenuto  da  Imola  ripetè,  traducendo,  le  stesse 
parole,  seguito  poi  da  molti  altri.  Ma,  prima  i  poeti 
moderni  nelle  loro  tragedie  e  nelle  loro  ballate  e 
romanzerie,  poi  alcuni  storici  non  ne  convennero, 
e  fecero  di  Paolo  un  eroe,  un  valoroso  condottiero, 


di  cui  la  bellezza  non  fu  il  solo  pri¬ 
vilegio.  I  documenti  e  le  notizie,  che 
si  hanno,  poco  aiutano  quest’opinione. 
Anzi  il  fatto  che,  subito  dopo  aver 
raggiunto  l’alto  ufficio  di  Capitano 
del  Popolo  in  una  città  come  Firenze, 
volle  essere  dispensato,  può  benissimo 
provare  ch'egli  era  <  acconcio  più  a 
riposo,  che  a  travaglio  ». 

Gianciotto  all’  incontro  è  descritto 
come  l’antitesi  di  Paolo:  deforme, 
risoluto,  battagliero,  forte  insomma  d’animo  e  di 
braccio.  Combatte  contro  Guido  di  Montefeltro, 
aiuta  nelle  lotte  Guido  di  Monforte  e  regge  la 
Podesteria  del  bellicosissimo  Forlì,  di  Faenza  e  di 
Pesaro. 

Sulle  nozze  di  Gianciotto  con  Francesca,  ai  tempi 
di  Dante  correvano  certo  diverse  dicerie,  e  fors’an- 
che  qualche  ipotesi  o  leggenda  sulla  tragedia.  Dante 
inoltre,  di  venticinque  anni,  ossia  nel  1290,  quando 
il  caso  era  già  avvenuto,  potè  vedere  il  padre  di 
Francesca,  Guido  Minore  da  Polenta,  Podestà  di 
Firenze. 

Ora  è  necessario,  pur  riassumendo,  rilevare  dagli 
antichi  commenti  quelle  dicerie. 


SIGILLO  DI  GUIDO  DA  POLENTA. 


GIOVANNI  MOCHI  —  GIOTTO  PRESENTATO  AL  SIGNORE  DI  RAVENNA. 

(Fot.  Brog-i,  Firenze). 


ARY  SCHEFFER:  Fot.  Braiin,  Clément  et  C.,  Paris-Dornach. 

PAOLO  E  FRANCESCA 


(LUSSEMBURGO) 


0.  INGRES  :  Fot.  Brami,  Clément  et  0.,  Paris-Dornach. 

PAOLO  E  FRANCESCA 
(CHANTILLY). 


A.  CABANEL  :  Fot.  Braun>  Clément  ei  C.,  Paris-Domacii. 

MORTE  DI  PAOLO  E  ERANCESCA 
(MUSEO  DEL  LUSSEMBURGO). 


0.  FRASCHERÌ  : 

PAOLO  E  FRANCESCA. 
Dall’incisione  del  Prof.  R.  GRANARA. 
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Il  Boccaccio,  che  ebbe  parenti  in  Ravenna  e  si 
recò  in  quella  città  più  volte  e  parlò  con  alcuni 
stati  famigliari  di  Dante  e  dei  Polentani  (tutte  cose 
provate  da  documenti  non  discutibili),  raccolse  e 
scrisse  che  la  bella  ravennate  non  era  stata  pro¬ 
messa  a  Oianciotto,  bensì  a  Paolo,  che  poi  per  in¬ 
ganno  le  fu  tolto.  Infatti  «  al  tempo  dato  venne 
in  Ravenna  Polo,  fratello  di  Oianciotto,  con  pieno 


Clementini  storici  romagnoli)  si  tiene  al  racconto  : 
i  Acciò  che  la  buona  donna  non  rifiutasse  il  ma¬ 
rito,  fece  venire  Polo  a  sposarla  per  Gianciotto  suo 
fratello,  et  così  credendosi  aver  Polo  per  marito 
ebbe  Gianciotto.  È  vero  che  innanzi  ch’eila  fosse 
sposata,  essendo  un  dì  Polo  nella  corte,  una  ca¬ 
meriera  di  Madonna  Francesca  gliel  mostrò  et  disse 
<  quegli  fia  tuo  marito  ».  Ella  il  vide  bello,  po- 


lì- 
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mandato  ad  isposare  Madonna  Francesca.  Era  Polo 
bello  e  piacevole  uomo,  e  costumato  molto:  ed 
andando  con  altri  gentiluomini  per  la  corte  dell’a¬ 
bitazione  di  messer  Guido,  fu  da  una  delie  dami¬ 
gelle  di  là  entro,  che  il  conoscea,  dimostrato  da  un 
pertugio  di  una  finestra  a  Madonna  Francesca,  di¬ 
cendo,  quelli  è  colili  che  dee  esser  vostro  marito  : 
e  così  si  credea  la  buona  femmina.  Di  che  Ma¬ 
donna  Francesca  incontamente  in  lui  puose  l’animo 
e  l’amor  suo.  E  fatto  poi  artificiosamente  il  con¬ 
tratto  delle  sposalizie  e  andatone  la  donna  a  Ri¬ 
mino.....  si  dee  credere  che  ella,  vedendosi  ingan¬ 
nata,  sdegnasse;  nè  perciò  si  rimovesse  dall’animo 
suo  l’amore  già  postovi  verso  Polo  ».  V Anonimo 
Fiorentino  (come  più  tardi  Girolamo  Rossi  e  il 


segli  amore  e  contentossene.  Et  essendo  ila  a  ma¬ 
rito  et  trovandosi  a  Iato  Gianciotto,  et  non  Polo, 
com’ella  credea,  fu  male  contenta  ». 

Tale  racconto  si  trova  pure,  ma  in  parte  diverso, 
nelle  chiose  pubblicate  da  lord  Vernon  e  nel  com¬ 
mento  del  Landino;  ma  appunto  perchè  diverso, 
prova  che  diversa  era  la  fonte,  e  indirettamente, 
ch’era  opinione  comune  che  a  Francesca  fosse  pro¬ 
messo  uno  dei  fratelli  Malatesta  e  poi  fosse  data 
all’altro.  Ecco  la  chiosa:  «  Chapitando  a  Ravenna 
un  buffone  e  veggendo  questa  giovine  tanto  bella, 
disse  alla  madre  di  questa  fanciulla  che  aveva  cer¬ 
cato  la  corte  di  quattro  signori,  nè  mai  aveva  ve¬ 
duto  più  bello  giovine  che  Paolo  de’  Malatesti  e 
che  se  queste  due  bellezze  potessino  accozzare  in- 
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insieme  cominciarono  ad  usare.  Della  quaF 
cosa  avvedutosi  un  singulare  servidore  di 
Gianciotto,  andò  a  lui,  e  raccontatogli  ciò, 
che  delle  bisogne  sapeva,  promettendogli, 
quando  volesse,  di  fargliene  toccare  e  ve¬ 
dere.  Di  che  Gianciotto  fieramente  tur¬ 
bato,  occultamente  tornò  a  Rimino:  e  da 
questo  cotale,  avendo  veduto  Polo  entrar 
nella  camera  di  Madonna  Francesca  fu 
in  quel  punto  menato  all’uscio  della  ca¬ 
mera,  nella  quale  non  potendo  entrare, 
che  serrata  era  dentro,  chiamò  di  fuora 
la  donna,  e  die’  di  petto  nell’uscio  ;  perchè 
da  Madonna  Francesca  e  da  Polo  cono¬ 
sciuto;  credendo  Polo,  per  fuggir  subi¬ 
tamente  per  una  cateratta,  per  la  quale 
di  quella  camera  si  scendea  in  un’altra,  o 
in  tutto  o  in  parte  potere  ricoprire  il  fatto 
suo  ;  si  gittò  per  quella  cateratta,  dicendo 
alla  donna,  che  gli  andasse  ad  aprire.  Ma 
non  avvenne  come  avvisato  avea  ;  per¬ 
ciocché  gittandosi  giù,  si  appiccò  una  falda 
d’un  coretto,  il  quale  egli  aveva  indosso. 


sieme  a  matrimonio,  mai  non  si  vide  più  bella 
choppia.  E  ciò  sentendo  la  madre  mai  non  pensò 
se  non  che  questo  parentado  si  facesse  e  fatto  il 
parentado  a  parole  e  venendo  Lanciotto  a  Ravenna 
per  isposare  Francesca  pel  fratello  e  veggendola  sì 
bella  disse  che  la  volea  per  sua  donna  e,  non  es¬ 
sendo  chi  ’l  contradicesse  essendo  signore,  la  tolse 
e  fu  sua  sposa. 

E  il  Landino:  «  Francesca  fu  femmina  di  bellezze 
e  di  maniere  excellentissima....  Dicono  che  la  madre 
sua  la  voleva  dare  a  Paolo  et  Lanciotto  andò  a 
Ravenna  per  sposarla  per  lui:  ma  vedendola  sì  bella 
et  innamorato  se  ne  la  chiese  per  sè,  et  perchè  era 
huomo  potente  et  terribile  gli  fu  data  più  per  paura 
che  per  amore  ». 

Rispetto  alla  parte  segreta  delle  relazioni  fra  i 
due  cognati,  nessuno  invece  (ed  è  naturale)  offre 
notizie,  se  non  parafrasate  dal  canto  di  Dante.  Sulla 
morte,  appena  qualche  particolare,  forse  inventato 
dalla  fantasia  eccitata  del  pubblico. 

VOtiimo  dice  che  Gianciotto  «  prese  una  spada 
e  conficcolli  insieme  in  tal  modo,  che  abbracciati  ad 
una  morirono  ».  Il  Boccaccio  invece:  c  E  perse¬ 
verando  Polo  e  Madonna  Francesca  in  questa  di¬ 
mestichezza;  et  essendo  Gianciotto  andato  in  alcune 
terre  vicine  per  podestà,  quasi  senza  alcun  sospetto, 
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ad  un  ferro,  il  quale  ad  un  legno  di  quella  cate¬ 
ratta  era.  Perchè  avendo  già  la  donna  aperto  a 
Gianciotto  credendosi  ella,  per  lo  non  esservi  Polo, 
scusare  :  ed  entrato  Gianciotto  dentro,  incontamente 
s’accorse,  Polo  esser  ritenuto  per  la  falda  dei  co- 
retto;  con  uno  stocco  in  mano  correndo  là  per  uc¬ 
ciderlo:  e  la  donna  accorgendosene,  corse  oltre 
presta,  e  misesi  in  mezzo  tra  Polo  e  Gianciotto,  il 
quale  avea  già  alzato  il  braccio  con  lo  stocco  in 
mano,  e  tutto  si  gravava  sopra  il  colpo:  avvenne 


1276  o  78;  a  Pesaro  nel  1285,  nel  1291  e  più 
volte  dopo;  a  Faenza  nel  1293. 

S’è  visto  che  nel  1283  Paolo  viveva  ancora,  a- 
vendo  nel  febbraio  di  quell’anno  chiesta  licenza  di 
lasciar  la  Podesteria  di  Firenze.  Ne!  1290  invece 
la  tragedia  era  avvenuta.  Ora  la  sola  Podesteria  di 
Giancic4io,  che  si  registri  fra  il  1283  e  il  1290,  è 
quella  da  lui  tenuta  in  Pesaro  (città  infatti  vicinis¬ 
sima  a  Rimini)  nel  1285.  Questo  dunque,  secondo 
le  indicazioni  del  Boccaccio  e  gli  argomenti  che  si 
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quello,  che  egli  non  avrebbe  voluto,  cioè,  che  prima 
passò  lo  stocco  in  petto  della  donna,  che  egli  ag¬ 
giungesse  a  Polo.  Per  lo  quale  accidente  turbato 
Gianciotto,  siccome  colui  che  più  che  sè  medesimo 
amava  la  donna,  ritratto  lo  stocco,  da  capo  riferì 
Polo,  ed  ucciselo;  e  così  amenduni  lasciatogli  morti, 
subitamente  si  partì,  e  tornossi  all’ufficio  suo.  Fu¬ 
rono  poi  li  due  amanti  con  molte  lagrime  la  mat¬ 
tina  seguente,  seppelliti,  ed  in  una  medesima  se¬ 
poltura  ». 

Un’  allusione  in  questo  racconto,  quando  si  ri- 
tenga  esatta,  può  servire  alla  cronologia.  Il  Boc¬ 
caccio  dice  che  Gianciotto  informato  della  tresca 
andò  a  Rimini  per  vendicarsi,  da  una  terra  vicina, 
ov’era  Podestà.  Egli  è  stato  Podestà  a  Forlì  nel 


possono  levare  daila  storia,  sarebbe  Fanno  in  cui 
i  due  cognati  furono  uccisi  ;  ed  è  infatti  opinione 
pievalente. 

Come  si  vede,  gli  episodi  non  mancano  di  va¬ 
rietà,  ma  nessuno  si  è  allontanato  dai  soliti:  i  due 
amanti  abbracciati  che  volano  incontro  a  Dante  «  sì 
forte  fu  l’affettuoso  grido  »  o  dileguano  «  nell’aer 
perso  »;  oppure  j  due  amanti  che  lasciano  cadere 
il  libro  o  si  baciano  nell’atto  che  sono  scoperti  da 
G:anciotto. 

Pittura  e  scoltura. 

Siamo  ben  lontani  dal  credere  che  le  opere  di 
scoltura  o  di  pittura  che  ricorderemo  siano  tutte 
quelle  sparse  pei  due  mondi.  Nemmeno  abbiamo 
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speranza,  stante  la  varietà  e  l’incertezza  di  molte 
informazioni,  d’essere  completi  ed  esatti  nei  nomi 
e  nelle  indicazioni. 

Come  abbiam  detto,  un  gruppo  in  marmo,  di 
Paolo  e  Francesca,  si  trova  in  casa  Bellenghi  a  Ra¬ 
venna;  un  altro  dell’inglese  A.  Munro  (?)  fu  da  Lord 
Gladstone  acquistato  all’Esposizione  di  Parigi;  un 
altro  ancora  esiste  dal  conte  Pourtalés  di  Parigi  e 


Carlo  Arienti  (quadro  presso  il  Capitano  Guido 
Novak  a  Lemberck-Austria). 

Giuseppe  Bezzuolì  (esposizione  di  Firenze  del 
1816). 

Francesco  Boccaccìni  (esposizione  di  Milano  del 
1858). 

Arnold  Boecklin . 

Alessandro  Cabanel  (Galleria  contemp.  di  Parigi). 
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fu  scolpito  da  Felicita  de  Fauveau.  Ai  gruppi  succe¬ 
dono  i  bassorilievi,  in  cui  l’artista  può  meglio  svol¬ 
gere  l’azione.  Se  ne  registrano  tre:  d’Antonio  Etex 
(esposizione  di  Parigi  del  1831);  di  Gaetano  Mo- 
telli  (esposizione  di  Londra  del  1852);  di  Leone 
Luigi  Buzzi  (esposizione  di  Firenze  del  1861). 

A  questo  breve  elenco  delle  opere  di  scoltura, 
facciamo  seguire  in  ordine  alfabetico  i  nomi  dei 
pittori  che  trattarono  il  tema,  trascurando  (è  chiaro) 
gli  infiniti  illustratori  di  Dante,  dai  miniatori  tre¬ 
centisti  sino  allo  Scaramuzza  e  a  Gustavo  Dorè,  e 
le  molte  incisioni. 


Giulio  Carlini  (esposizione  di  Venezia  del  1857). 
Anodo  Carpioni  (esposizione  di  Torino  del  1838). 
Felice  Cutaneo  (esposizione  di  Milano  del  1826). 

Cosimo  Cosmi  Condulnìeri  ( . ,  1839). 

Paul  Del  a  roche . 

Dcscoudrcs  de  Diisseldolf  (esposizione  di  Bru¬ 
xelles  del  1851). 

Henri  Dccaisne  (esposizione  del  Louvre  del  1841). 

. De  Ladereze  di  Pietroburgo  (esposizione  di 

Venezia  del  1852). 

Cesare  Dusi  (esposizione  di  Milano  del  1831). 
Achille  Farina  (esposizione  di  Firenze  del  1845) 
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Francesco  Fournier  (esposizione  di  Firenze  de! 
1S2S). 

Romualdo  Franchi  (esposizione  di  Firenze  del 
1844). 

Giuseppe  Frascheri.  II  Frascheri  ha  dipinto  Paolo 
e  Francesca  tre  volte,  esponendo  nelle  mostre  mi¬ 
lanese  del  1826  e  fiorentina  del  1861.  Uno  dei  qua¬ 
dri  fu  acquistato  dai  marchese  Ala  Ponzoni;  i!  se- 


Gaspare  Laudi.  li  suo  quadro  apparteneva  nel 
1788  al  marchese  di  Crequi  ed  è  così  descritto  nelle 
Memorie  per  le  Belle  Arti  (Roma,  Pagliarini,  1788, 
tom.  IV,  pag.  CXCVII):  «  Siedono  sopra  un  largo 
sedile  la  sfortunata  donna  e  il  suo  cognato:  al  lato 
di  questo  è  un  tavolino,  sul  quale  è  posato  un  libro; 
un  altro  si  vede,  che  ne  stavan  leggendo,  avendolo 
aperto  sulle  ginocchia:  ma  in  quel  punto  la  lettura 
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condo  si  conserva  nella  Pinacoteca  Civica  di  Savona; 
il  terzo,  di  proprietà  del  Comune  di  Genova,  fa  parte 
della  Galleria  Brignole  Sale  de  Ferrari,  e  si  trova  nel 
Palazzo  Bianco,  derivato  dal  Palazzo  già  Patrone. 

Francesco  Giuliano  (esposizione  di  Torino  del 
1856). 

Gian  Giacomo  Henner  (Galleria  contemporanea 
di  Parigi). 

Giovanni  Ingres.  Dell’Ingres  si  trovano  parecchi 
disegni  pubblicati  daH’Yriarte  e  due  quadri:  l’uno 
nella  Galleria  contemporanea  di  Parigi  e  l’altro 
presso  il  conte  Turpin  de  Crissé. 


è  interrotta,  e  Francesca  respinge  debolmente  la 
tenerezza  dell’imprudente  cognato.  Questo  quadro 
è  assai  gentilmente  inventato  e  composto  ;  vi  è  ben 
osservato  il  costume  del  tempo  nelle  vesti,  le  quali 
sono  piegate  elegantemente.  Le  fisonomie  sono 
gentili,  nobili  ed  esprimenti,  e  le  estremità  sono 
condotte  con  buon  disegno.  V’è  molta  armonia,  ed 
accordo  in  questa  tela,  ed  il  colorito  è  delicato  e 
vago,  e  di  una  lodevole  finitezza  >.  Il  dipinto  del 
Laudi  dev’essere  dei  primi,  ossia  di  quelli  che  poi 
diedero  la  stura  a  tutti  gli  altri,  prodotti  con  tanta 
abbondanza  dal  romanticismo. 
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Carlo  Ernesto  Liverciti  (esposizione  di  Firenze 
del  1833). 

Enrico  Monti  (esposizione  del  Louvre  del  1842). 

Nicolò  Monti  pistoiese  (dipinto  d’ordine  di  Luigi 
Faufuet  di  Livorno.  Ne  rilevò  il  disegno  il  Gozzini 
e  l’incisione  il  Soldani). 

Giuseppe  Pelavero  (esposizione  di  Milano  del 
1852). 

Gaetano  Piat/oli  (esposizione  di  Firenze  del  1820). 


dopo  il  racconto  doloroso  di  Francesca.  Sono  due 
dipinti  di  Vogel  de  Vogelstein,  uno  posseduto  dalla 
famiglia  reale  di  Sassonia,  l’altro  da  un  russo  a 
Kieff.  Un  terzo  quadro,  di  Rober  von  Langer,  si 
trova  a  Monaco,  e  un  bassorilievo  in  metallo,  di 
E.  Rubino,  a  Torino. 

Ma,  come  abliamo  detto,  la  celebrità  dell’episodio 
dantesco  deve  aver  ispirati  molti  più  lavori  che  noi 
non  conosciamo.  Saremmo  però  grati  a  quei  lettori 


Francesco  Podesti  (quadro  nella  villa  dell’onor. 
conte  Sola  a  Bolvedro-Tremezzo). 

Gaetano  Previati  (quadro  presso  il  pittore  Ge¬ 
rolamo  Cairati  a  Monaco  di  Baviera). 

Dante  Gabriele  Rossetti . 

Attilio  Runcaldier  (quadro  nella  sala  di  lettura 
della  Biblioteca  di  Classe  in  Ravenna). 

N.  Sanesi  (riprodotta  da  M.  Dini  in  Firenze). 

Ary  Schef/er  (Galleria  contemporanea  di  Parigi. 
Fu  esposto  al  Louvre  nel  1835  e  riprodotto  ven- 
t’anni  dopo  dal  Calamatta  e  da  Giuseppe  Gaye  di 
Tarbes.  —  Lo  Schefter  aveva  fatto  prima  un  disegno 
pagato  43.000  franchi  alla  vendita  del  duca  d’Or- 
léans). 

Giorgio  Fed.  Watts  (presso  l’autore). 

A  tante  opere,  ispirate  dalla  pietà  dei  due  co¬ 
gnati,  sono  finalmente  da  aggiungerne  altre  poche 
che  rappresentano  Dante  che  cade  privo  di  sensi 


che,  procurandoci  qualche  notizia  in  proposito,  ci 
mettessero  in  grado  di  arricchire  l'elenco  dato  o 
completarne  le  indicazioni  manchevoli. 

Letteratura. 

E  dovremo  trascurar  qui  d’indicare,  almeno  som¬ 
mariamente,  gli  scritti  e  le  opere  relative  alla  ce¬ 
lebre  donna,  che  ci  sono  venute  a  mano  o  di  cui 
abbiamo  notizia  ? 

I  due  che  hanno  trattato  l’argomento  in  genere, 
considerandolo  nell’arte,  nella  storia  e  nella  critica, 
sono  stati  Luigi  Morandi  (Città  di  Castello,  1884) 
e  Carlo  del  Balzo  (Napoli,  1895);  ma  si  tratta  di 
un  articolo  e  d’ttna  conferenza,  ossia  di  cose  pia¬ 
cevoli,  ma  brevi  e  tutt’altro  che  esaurienti. 

La  parte  storica  è  stata  trattata  ampiamente  da 
Luigi  Tonini  (Rimini,  1852,  1853,  1870)  anche  po¬ 
lemizzando  con  Marino  Marini,  ostinato  a  credere 
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che  la  tragica  tine  dei  due  amanti  fosse  succeduta 
a  Sant’Arcangelo  (Roma,  1854).  Sullo  stesso  argo¬ 
mento  scrisse  Nicola  Santi  (Fossombrone,  1861) 
senza  novità,  come  senza  novità  riassunse  la  storia 
Carlo  Yriarte  (Parigi,  1883). 

Passando  dalla  storia  alla  letteratura  romantica 
e  sentimentale,  registreremo  una  fredda  novella  di 
Filippo  Mordani  (Roma,  1841),  un’  altra  d’  E.  Al¬ 
bóri,  una  d’E.  Saint-Juirs  (Parigi),  una  quarta  di 
René  Delorme  (Parigi)  ed  una  quinta  d’Ildebrando 
Bencivenni  (Firenze,  1883). 

Ed  ora  alle  tragedie.  A  quella  notissima  di  Silvio 
Pellico  sono  da  aggiungerne  altre  di  Eduardo  Fab¬ 
bri  (1822),  di  Luigi  Bellacchi  (1824),  d’Antonio 
Viviani  (1834),  di  Mario  Rapisardi  (1869),  di  Ste¬ 
phen  Phillips  e  quella  infine  che  l’operosità  e  il  forte 
ingegno  di  Gabriele  d’Annunzio  ci  hanno  dato  ora, 
cagione  di  quest’articolo  che  pubblichiamo  come  au¬ 
gurio  all’avvenimento  della  sua  prima  rappresen¬ 
tazione. 

Dalle  tragedie,  come  succede  sempre,  sono  deri¬ 
vate  diverse  parodie.  Ne  dobbiamo  una  ad  Antonio 
Petito  (Napoli,  1867),  forse  la  stessa  recitata  poi  a 
Roma  da  Edoardo  Scarpetta;  una  seconda  è  di  Fran¬ 
cesco  Cristofori  (Bologna,  1872)  ed  una  terza  di 
Franciscolo  Marchetti  (Firen¬ 
ze,  1887). 

Maggiore  è  il  numero  delle 
opere  in  musica.  Se  ne  regi¬ 
strano  di  questi  maestri  : 

Generali  (Venezia,  1829),  Staf¬ 
fa  (Napoli,  1831),  Fournier- 
Govre  (Livorno,  1832),  Bor¬ 
gata  (Genova,  1837),  De- 
vasini  (Milano,  1841),  Canetti 
(Vicenza,  1843),  Brancaccio 
(Venezia,  1844),  Moscuzza 
(Malta,  1877),  Elermann  Gòtz 


(Mannheim,  3877)  e  Ambrogio  Thomas  (Parigi, 
1882).  Nessuna  è  nata  vitale,  nemmeno  quella 
del  Thomas,  ma  speriamo  che  il  successo  sorrida 
a  quella  che  Luigi  Mancinelli  va  musicando  su 
poesia  d’Arturo  Colautti.  Troviamo  anche  che 
Paolo  Pola  e  Achille  Castagnola  (Firenze,  1841) 
hanno  scritto  «  poemi  lirici  »  alias  libretti  d’opera 
sullo  stesso  tema,  ma  non  sappiamo  se  questi 
corrispondano  ad  alcuno  dei  melodrammi  citati, 
oppure  siano  rimasti  semplici  esercizi....  spirituali  ! 

Di  poesie  se  ne  hanno  poche  e....  cattive.  D’al¬ 
tronde  era  quello  che  restava  a  fare  dopo  Dante  ! 
Francesco  Capozzi  ha  stampato  tre  volte  La  pie¬ 
tosa  istoria  di  Francesca  in  ottava  rima  (Orvieto, 
1840  e  46,  Bologna,  1869),  ma  più  della  storia 
sono  pietosi  i  versi.  Pure  in  ottava  ha  cantato  un 
anonimo  (Firenze,  1895),  ma  pei  coscritti  e  le  serve. 
Rinaldo  Pandolfo  si  è  limitato  a  quattro  sestine 
(Roma,  1856)  e  Salvatore  Bevacqua  ad  un  sonetto, 
ed  hanno  osato  anche  troppo  ! 

Resterebbe  da  notare  quanti  si  sono  occupati  del 
commento  del  canto  V  dell’ Inferno,  oltre  natural¬ 
mente  ai  chiosatori  di  tutta  la  Divina  Commedia , 
ma  essi  dal  Foscolo  a  tutt’oggi  sono  infiniti.  Il 
maggiore  è  stato  indiscutibilmente  Francesco  De 
Sanctis.  Nomineremo  poi  l’a¬ 
menissimo  don  Matteo  Ro¬ 
mani,  Nicolò  Carollo,  F.  X 
Kraus,  L.  Stoppato,  L.  Fi¬ 
lomusi  Guelfi,  Alfredo  Ni- 
ceforo,A.  Salza,  Ulisse  Poggi, 
Antonio  Maschio,  Angelo  Ron¬ 
zi,  Alberto  Rondani,  Enrico 
Panzacchi,  Vincenzo  Geno¬ 
vesi,  Termine  Trigona  ed  (ul¬ 
timo  fra  tutti)  il  sottoscritto 

Corrado  Ricci. 


A.  BOECKLIN  —  FRANCESCA  DA  R1MINI. 
TEMPERA  DEL  1893,  DAL  VOLUME  «  ARNOLD  BOECKLIN  ». 
(Photographische  Union,  Miinchen  1901), 
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mentre  il  treno  —  con  quella  silen¬ 
ziosa  dignità  fatta  di  tranquilla  sicu¬ 
rezza,  di  senso  pratico,  di  criterio 
preciso,  che  è  ignota  alle  ferrovie 
italiane —  mi  riportava  verso  l’Italia, 

10  pensava  fra  me,  se,  germanofilo  di  convinzione 
coni’  ero  stato  sino  a  quel  giorno  e  come  in  fondo 
ero  tuttora,  io  non  m’era  mostrato  severo  sino 
all’  ingiustizia,  esprimendo  publicamente  sopra  la 
Germania  e  sopra  i  tedeschi  giudizi  che  avevano 
potuto  apparire  come  1’  indice  di  un  mutamento 
del  mio  pensiero. 

Io  aveva,  invero,  rilevata  1’  assoluta  mancanza 
d’idealità  nell’arte  attuale;  constatato  che,  quando 

11  raggio  di  quella  idealità  brillava  luminoso,  esso 


emanava  da  un  greco,  il  Gysis,  o  da  uno  svizzero,, 
il  Bòcklin;  che  altre  parole  originali,  nuove  e  diverse 
dalla  minuta  riproduzione  del  vero  fisico  e  insieme 
dalla  ricerca  dello  strano,  erano  pronunciate  piut¬ 
tosto  da  un  austriaco,  il  Klimt  ;  che  sul  teatro, 
per  salire  al  tentativo  delle  grandi  parole  umane, 
bisognava  lasciare  il  Sudermann  ed  il  Fulda  per 
sperare  piuttosto  in  un  austro-ungherese,  il  Lothar; 
mentre  anche  in  musica,  o  si  faceva  della  religione 
ideale  una  speculazione  artisticamente  mal  riuscita, 
come  col  Prinzregenten-Theater  di  Monaco,  o  si 
cedeva  a  quella  tendenza  secessionista  che,  a  diffe¬ 
renza  di  quanto  avviene  a  Vienna,  non  produce 
ormai  il  più  spesso  in  Germania,  invece  del  bello, 
libero  e  indipendente,  che  dello  strano,  brutto  e 
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pretensioso,  nella  pittura  e  nella  plastica  quanto 
nell’arte  industriale. 

Nella  vita  pratica  usuale,  quotidiana,  mi  aveva 
urtato  spesso  la  brutalità  delle  forme  individuali 
in  contrasto  coll’  ossequiosità  manierata  ed  appa¬ 
rente  delle  varie  classi  sociali  fra  loro  ;  la  man¬ 
canza  di  sentimento  ;  la  prevalenza  di  quei  bisogni 
materiali  che  esigono  soddisfazioni  immediate  ad 
ogni  momento,  in  tutti  i  luoghi,  tanto  che  non  si 
mangia  più  per  vivere,  ma  si  vive  per  mangiare.... 
e  per  bere.  E,  in  corrispondenza  di  queste  tendenze 
e  di  queste  abitudini,  una  politica  in  cui  quel  tanto 
di  egoismo  intelligente  che  è  doveroso  nei  popoli, 
è  esagerato  fino  a  divenire  invadenza  esclusiva,  che 
si  avvia  a  riuscire  intollerabile.  La  forza,  già  e- 
spressione  di  un  diritto  naturale,  sapientemente  col¬ 
tivata,  ed  usufruita  ad  altissimi  fini,  tornata  quasi, 
se  non  addirittura  nelle  forme,  almeno  nei  fatti,  uno 
strumento  di  volontà  barbariche.  Ed  insieme  alla 
piccola  ed  esatta  onestà  individuale  nei  rapporti 
comuni  e  nei  commerci,  una  corruzione  larga,  pro¬ 
fonda,  estesa  nelle  classi  dirigenti,  assai  più  che  non 
si  credesse  sin  qui,  e  di  cui  i  crack  finanziarli  non 
erano  che  un  sintomo  ed  una  espressione  parziale. 

Verso  noi,  infine,  verso  l’Italia  e  gl’italiani,  una 
ostilità  mal  mascherata  o  non  mascherata  del  tutto. 


fatta  di  disdegno  e  di  disistima  ;  e,  tutt’  al  più,  e 
non  sempre,  una  simpatia  rivolta  più  ai  nostri  di¬ 
fetti  che  alle  nostre  virtù  ;  una  propensione  deri¬ 
vante  dai  Iati  meno  nobili  dello  spirito,  e  che  por¬ 
rebbe  il  nostro  paese  al  livello  delle  donne  equi¬ 
voche,  con  le  quali  piace  di  peccare,  ma  che  non 
si  disprezzano  meno  per  questo,  anzi,  si  disprez¬ 
zano  tanto  più,  perchè  si  possono  accusare  di  essere 
provocatrici  del  vizio  nelle  persone  virtuose. 

Avevo  fatto  la  via  del  Brennero,  via  più  so¬ 
lenne  che  attraente,  e  già  nevosa  sulle  alte  cime  a 
fin  d’agosto;  e,  al  ricordo  di  quelle  mute  foreste,  mi 
si  erano  riaffacciate  alla  mente  le  imagini  evocate 
da  Heine  come  un  presagio  dell’alleanza  italo-ger- 
manica  :  quelle  del  pino  solitario  e  della  palma 
solitaria,  del  Nord  e  del  Sud,  che  s’erano  final¬ 
mente  sposati;  e  m’ero  chiesto  se  l’Italia,  paese  di 
palme  insieme  e  di  pini,  settentrionale  insieme  e 
meridionale,  orientale  ed  occidentale,  marino  e  mon¬ 
tano,  non  potesse  ritrovare  in  sè  stessa,  come  tutti 
gli  elementi  della  vita,  tutti  i  coefficenti  della  po¬ 
tente  prosperità.  Ma,  concludendo  che  le  fate  bene¬ 
fiche,  già  assistenti  al  dischiudersi  cosmico  della 
terra  italiana,  e  vegliami  sulle  sue  fortune,  se  le 
avevano  prodigato  tutti  i  doni  migliori,  uno  ne  a- 
vevano  pur  troppo  dimenticato,  quello  che  solo 
poteva  tutti  farli  valere  —  la  volontà  — ,  non  mi 
risultava  meno  per  questo  quasi  fallito  lo  scopo 
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di  quel  pure  logico  e  giustificato  connubio,  che 
era  stato  preferito  ad  una  solitudine  cosciente,  e 
che  era  parso  come  il  felice  preludio  di  più  felici 
tempi,  di  tempi  nuovi  nel  carattere  e  nei  risultati, 
e  quasi  un  programma  d’avvenire  per  tutto  il  mondo 
civile. 

Ora,  tornando,  facevo  la  via  del  Gottardo,  quella 


emanava  dal  suolo,  dagli  animali,  dagli  uomini, 
dalle  loro  abitazioni,  come  dalle  ondulazioni  miti 
del  terreno,  e  da  una  vegetazione  nella  quale  l’im¬ 
pressione  della  vita  si  suscitava,  non  con  movimenti 
scomposti  ed  eccessivi,  ma  dallo  stato  di  riposo.  E 
tutta  una  dignità  non  ingrata,  non  artificiosa,  non 
prosaica,  usciva  dall’insieme  di  quello  spettacolo, 


CROCICCHIO  AD  AUGUSTA. 


via  meravigliosa  che  è  fra  le  maggiori  affermazioni 
del  genio  umano,  e  che  ancora  una  volta  mutava 
la  geografia  terrestre,  a  facilitare  la  fusione  dei  po¬ 
poli  e  delle  razze;  e,  mentre  il  treno  mi  riportava 
in  Italia  —  insieme  a  quel  pittore  Cai  rati,  uomo 
ed  artista  squisito  fra  tutti,  nel  quale  sembrano 
fondersi  la  gentilezza  italiana  e  la  saldezza  te¬ 
desca  — ,  fermavo  sguardo  e  pensiero  sulla  verde 
e  pacifica  campagna  bavarere;  nè  pacifica  soltanto, 
ma  pacifera.  Un  senso  di  tranquillità  soddisfatta 


che  mi  faceva  rammaricare  con  me  stesso  di  certe 
nostre  deficenze  nazionali,  e  mi  riconciliava  in  Ger¬ 
mania  con  diversi  difetti,  i  quali  non  erano  che  un 
lato,  il  non  bello,  di  virtù  effettive,  innegabili,  be¬ 
neficamente  feconde. 

Quando  mai  —  io  chiedeva  a  me  stesso  —  noi 
vedremo  i  nostri  campagnuoli  cosi  lontani,  come 
questi,  dalla  miseria?  Quando  il  loro  lavoro  sarà, 
non  più  come  ora  tra  noi  fatica  eccessiva,  bestiale, 
ma  ordinato  e  non  grave  e  logicamente  metodico 
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sforzo  ad  un  frutto  congruo  e  sicuro?  Quando 
vedremo  noi  mai  i  nostri  contadini,  non  più  luridi 
e  laceri  quali  sempiterni  pezzenti,  abitanti  non  più 
in  tugurii  che  sdegnerebbero  i  selvaggi  delle  selve 
primigenie,  ma  casette  linde  ed  amene,  ove  la  pu¬ 
lizia  sa  giungere  sino  alla  eleganza,  e  vedremo 


gnità  della  vita,  nei  modi,  nel  pensiero,  nella  con¬ 
dotta? 

E  mi  pareva  che  le  risorse  naturali  ed  il  capi¬ 
tale  umano,  così  indegnamente  sciupati  e  traviati 
spesso  in  Italia,  avessero  qui  la  loro  rivendicazione. 
E,  da  quegli  umili  salendo  il  pensiero  agli  alti  eie- 


LA  FONTANA  DI  AUGUSTO. 


dietro  le  bianche  cortine,  e  la  mite  custodia  dei  doppii 
vetri  contro  la  inclemenza  del  clima,  i  piccoli  vasi 
di  fiori  amorosamente  curati,  pei  quali  si  ha  tempo 
e  modo  ed  agio  di  intelligente  attenzione;  e  tutta 
l’esistenza  scorrerà  per  essi  in  conforme  maniera? 
Quando  potrà  essere,  come  qui,  tale  quella  esi¬ 
stenza  da  far  sentire  ai  nostri  diseredati  la  dignità 
della  persona  e  della  dimora,  epperò  tutta  la  di¬ 


menti  sociali,  io  finiva  per  comprendere  tutta  la 
filosofia  di  una  vita  nazionale  così  diversa  dalla 
nostra,  che  del  destino  umano  meglio  pare  abbia 
compreso  l’indole  ed  il  fine;  e  alle  nostre  passioni, 
al’e  nostre  sentimentalità,  ai  nostri  eccessi,  alle  no¬ 
stre  flogosi,  trovavo  ragionevole  il  preferire  questo 
senso  pratico,  in  cui  a  minori  bisogni  spirituali  ri¬ 
spondeva  una  maggiore  considerazione  delle  fisiche 
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esigenze,  e  che  al  trascendentalismo  della  vita  mo¬ 
rale  preferiva  e  sostituiva  un  decoro  della  vita  fi¬ 
sica,  più  capace  di  assicurare  quel  tanto  di  felicità 
che  è  possibile  godere,  senza  disperarsi  della  parte 
maggiore  che  ci  viene  contesa. 

Sicché  tutto  il  moderno  atteggiamento  dello  spi- 


politica,  etnografica,  aveva  la  sua  ragion  d’essere; 
perchè  quel  tanto  di  perfezione  che  in  terra  e  con 
una  umanità  come  l’attuale  era  possibile  raggiun¬ 
gere,  poteva,  meglio  che  da  altri  connubi,  derivare 
precisamente  dalla  fusione  di  difetti  e  di  pregi  d’i¬ 
taliani  e  di  tedeschi.  E,  quantunque  l’alta  virtù  an- 


LA  MAXIM ILIANSTRASSE  COLLA  FONTANA  D’ERCOLE  E  LA  CHIESA  DI  S.  ORSOLA. 


rito  germanico  si  trasfigurava  ai  miei  occhi  ;  e,  pur 
non  trovando  di  essere  stato  letteralmente  severo, 
o  almeno  ingiusto,  e  pur  sorridendo  col  desiderio 
a  tutte  le  idealità  intellettuali  e  sentimentali  che 
fanno  tanto  più  intensa,  più  calda,  più  colorita  la 
vita  psichica  di  noi  italiani,  venivo  a  concludere 
che  ancora  il  mito  Heiniano  poteva  avere  un  valore 
più  che  ideologico;  ancora  l’alleanza,  meglio  che 


glosassone  battesse  alla  mia  mente,  a  persuadermi 
che  il  connubio  ideale  era  invece  l’italo-britannico, 
pure,  la  forza  di  quel  gran  ceppo  paterno  d’onde 
gli  anglosassoni  sono  lisciti,  finiva  col  prevalere, 
momentaneamente. 

E  quando  il  treno  sostava  ad  Augusta,  quel  ger¬ 
manofobo  che  era  per  via  si  era  nuovamente  tra¬ 
sformato  in  quel  germanofilo  che  già  aveva  potuto 
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venire  citato  come  un  immutabile  e  pugnace  par¬ 
tigiano  della  Triplice. 

Nè  poteva  esservi  sosta  più  in  armonia  con  lo 
stato  psicologico  che  in  me  s’era  andato  formando. 

Scendeva  la  sera  piovosa  di  una  piovosa  gior¬ 
nata  di  settembre,  e  già  nell’aspetto  e  nei  suoni 


anche  là  ove  più  difetta  il  necessario.  Tra  poco, 
strade,  viali,  sarebbero  stati  deserti.  Già  le  botteghe 
s’andavano  chiudendo,  ed  un  senso  di  mestizia  li¬ 
sciva  dalle  cose. 

Non  era  l’Augsburg  industriosa,  attiva,  la  quale 
ha  saputo  prender  posto  fra  le  piazze  più  produt- 


LA  MAX  IMI  LI  ANATRASSE  COLLA  FONTANA  DI  MERCURIO. 


della  città  tutto  annunciava  il  carattere  della  vita 
provinciale,  tanto  più  tranquillo  ed  apatico  in  quasi 
tutti  i  paesi  dell’estero  che  in  Italia,  ove  non 
c’è  quasi  borgo,  che,  almeno  nelle  ambizioni,  nelle 
intenzioni,  non  ricordi  la  grandezza  passata,  non 
ne  tragga  argomento  per  darsi  importanza,  agli 
occhi  proprii  se  non  agli  altrui,  e  ove  le  abitudini, 
le  tendenze,  i  bisogni  più  o  meno  artificiali  della 
vita  moderna  fanno  spesso  pensare  al  superfluo, 


trici  di  Germania,  quella  che  si  presentava  così: 
più  che  il  presente,  sembrava  in  essa  imporsi  il 
passato,  con  la  virtù  di  un  contrasto  che  non  a- 
vrebbe  potuto  essere  maggiore.  E  quante  di  quel 
passato  rimanevano  traccie  evidenti,  già  nella  di¬ 
sposizione  delle  vie,  nelle  linee  degli  edifici,  più 
indovinate  che  viste  nella  luce  grigia  attraversante 
a  stento  la  grigia  caligine!  Una  mestizia  non  ac¬ 
corante,  e,  comunque,  assai  più  attraente  di  tutta 
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quella  modernità  di  cui  aveva  voluto  abbellirsi 
la  Monaco  capitale  d’onde  venivo  ;  un  ambiente 
come  di  riposo,  non  inerte  e  torpido,  ma  soddisfatto 
e  sereno,  come  fosse  un  riposo  ben  guadagnato  e 
non  immemore. 

E  guadagnato  può  dirsi  che  la  città  se  lo  fosse 
davvero,  da  quando  Augusto  la  consacrava  al  suo 
nome;  da  quando  questa  Augusta  Vindelicorum 
s’era  poco  a  poco  trasformata,  attraverso  le  oscu¬ 
rità  dei  tempi  barbarici  e  del  medio  evo  primor¬ 
diale,  nella  città  franca,  poi  germanicamente  impe¬ 
riale.  Sino  a  quell’anno  1806  in  cui,  mediatizzata 
e  ceduta  alla  Baviera,  essa  aveva  finito  col  perdere 


la  propria  personalità  politica,  per  far  parte  di  uno 
Stato,  che,  pur  nelle  circostanze  men  favorevoli, 
riusciva  a  costituirsi  così  saldamente  da  essere,  oggi 
ancora,  quello  degli  Stati  germanici  che  è  men  riu¬ 
scito  alla  Prussia  di  fondere  nella  grande  e  com¬ 
plessa  compagine  dell’Impero. 

Ma  trasformata  non  è  la  vera  parola.  Poiché, 
caratteristica  d’Augusta,  questa  è  appunto  di  aver 
serbato,  assai  più  che  la  gran  parte  delle  città  an¬ 
tiche,  fede  a  sé  stessa,  e  d’aver  proceduto  sempre 
nell’avvenire,  senza  mai  rinnegare  il  passato. 

A  incominciare  dal  suo  fondatore.  Ed  è  appunto 
per  ciò  che  essa,  sia  pure  per  quella  speciale  dispo- 
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sizione  del  mio  spirito,  acquistava  ai  miei  occhi  un 
valore  singolarissimo. 

Anche  a  chi  aveva  fissa  nella  mente  l’imagine 
delle  nostre  più  monumentali  città,  non  poteva,  in¬ 
fatti,  non  produrre  una  intensa  impressione,  accre¬ 
sciuta  dall’ora  e  da  quel  seducente  mistero  che  esce 
da  tutte  le  cose  indistinte,  il  sorgere  improvviso 
del  monumento  ad  Augusto,  dal  quale  lo  sguardo 
dilungandosi  finiva  col  perdersi  nella  incerta  va¬ 
stità  della  Maximilianstrasse,  in  mezzo  a  cui  altre 
forme  incerte,  ma  pure  imponenti,  s’andavano  in¬ 
travedendo.  E  l’opera  doppiamente  classica  che 
Hubert  Gerhard  ergeva  nel  1594  a  tutto  onore  di 
sè  stesso  e  della  storia  locale  e  della  grandezza 
romana,  era  la  migliore  introduzione  ad  un’  indole 
di  fatti  e  d’impressioni  che  nessuna  città  di  Ger¬ 
mania  ricorda  e  può  quanto  questa  suscitare. 

Appunto  perchè  in  nessun’  altra  città  germanica 
risulta  così  evidente,  non  solo  la  fedeltà  alla  tra¬ 


dizione  antica,  ma  l’intima  armonia  che  ha  potuto 
e  può  ancora  sussistere  fra  gli  elementi  della  vita, 
come  dell’arte,  tedeschi  e  italiani. 

Mentre  infatti  tutta  la  maestà  imperiale  del  fon¬ 
datore  della  città  e  del  romano  Impero  s’impone 
nella  statua  che  lo  riproduce  romanamente  nell’atto 
di  statuire,  tutto  l’insieme  deila  fontana  è  opera  sì 
vigorosa  insieme  e  leggiadra,  che  nulla  ha  da  in¬ 
vidiare  ai  più  bei  modelli  del  Rinascimento  italiano. 
Noi  diremmo  quasi,  a  prima  vista,  che  in  alcune 
linee  del  piedestallo,  in  alcune  movenze,  in  alcuni 
atteggiamenti  delle  varie  figure,  s’intravvede  quel 
barocco,  il  quale  già  batteva  alle  nostre  porte, 
al  punto  che  il  Gerhard  sembra  aver  quasi  divi¬ 
nato  il  Bernini;  ma  quanto  par  sconfinare  in  que¬ 
st’opera  dalle  leggi  di  un’  arte  più  elettamente  ac¬ 
cademica,  può  ben  essere  attribuito  all’indole  più 
massiccia  del  paese  e  delle  avventure  che  esso  an¬ 
dava  attraversando  nel  punto  culminante  della  sua 
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prosperità.  Tanto  è  ciò  vero,  che,  se  una  impres¬ 
sione  conforme  può  uscire  da  qualche  particolare 
della  fontana  d’Èrcole,  eretta  da  Adriano  de  Fries 
otto  anni  dopo,  nel  1602,  nulla  di  più  puro,  di 
più  corretto,  di  più  finemente  elegante,  che  quella 


sche,  si  nuove,  sì  genialmente  felici,  che  i  più  tei 
modelli  italiani  non  hanno  nulla  da  aggiungere  loro 
o  da  togliere. 

E  certo,  sotto  l’azzurro  del  nostro  cielo,  nel  lim¬ 
pido  aere  fiorentino,  tutta  quella  gentile  e  insieme 


IL  DUOMO. 


fontana  di  Mercurio,  la  quale  ha  preceduto  l’Èrcole 
di  soli  tre  anni,  e  in  cui  lo  stesso  forte  e  squisito 
artista,  prima  d’accingersi  a  combattere  con  l'idra,  sa¬ 
crificava  alle  grazie  nelle  forme  di  quell’alato  dio  del 
commercio  che  sì  bene  simboleggiava  le  fortune  della 
città,  e  nel  genietto  che  lo  preparava  alla  corsa; 
mentre  sapeva  elevare  il  bellissimo  gruppo  sopra 
linee  architettoniche  sì  pure  e  oggi  ancora  sì  fre- 


poderosa  bellezza  avrebbe  brillato  di  ben  altra  luce 
di  quella  da  cui  la  vidi  al  mattino  circonfusa  sotto 
l’implacabile  grigio  velo  che  si  ostinava  ad  impormi 
la  realtà  del  luogo  diverso.  —  Pure,  non  era  una 
stonatura  che  si  formava  dall’ambiente  naturale  con 
l’opera  d’arte  ;  e,  se  questa  non  appariva  come  là 
collocata  dalla  violenza  di  un  furto  o  dalla  vanità 
di  un  acquisto  fuor  di  luogo,  ma  sembrava  che  là 
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risiedesse  legittimamente,  era  appunto  perchè,  ad 
onta  della  nordica  stagione,  tutto  l’ambiente  circo¬ 
stante  armonizzava  con  essa. 

Augusto  !  Ercole  !  Mercurio  !  La  vecchia7,  città 
credente,  ove  furono  sì  aspre  le  contese  delle  sette 
cristiane,  che  fu  la  sede  e  diede  il  nome  alla  Con¬ 
fessione  dei  tedeschi  riformati  ed  z\V  Alleanza  che 
univa  i  principi  protestanti  contro  Carlo  V  così  ef¬ 
ficacemente  da  imporgli  quett’Interim  che  preludiava 
alla  Pace  di  religione  ;  la  vecchia  città  che  la  religione 
appunto  quanto  la  politica  induceva  poi  a  farsi  centro 
dell’armi  di  Guglielmo  d’Orange  contro  quel  falso 
Re  Sole  il  quale  aveva  revocato  l’editto  di  Nantes; 
la  vecchia  città  severa  serbava  dunque  ben  fede 
ai  numi  antichi,  proprio  ancora  quando,  nel  nome 
del  nuovo  Dio,  Dio  di  pace  e  d’amore,  era  centro 
d’intrighi  e  dissidii  e  guerre  !  Ma  questo  non  era, 
e  non  ne  rimane  certo,  il  tratto  più  caratteristico. 

Il  quale  va  invece  ricercato  nella  continuità  di 
una  tendenza,  che  potrebbe  spiegarsi  con  una  ra¬ 
gione  etnografica,  non  certo  inammissibile  quando 


si  guardi  a  molte  di  queste  teste  così  disformi 
dalla  maggior  parte  delle  altre  tedesche,  anche 
bavaresi,  da  questi  volti  bruni  così  spesso,  da  que¬ 
ste  capigliature  così  spesso  corvine,  che  fanno  cre¬ 
dere  ad  un  tanto  efficace  innesto  romano,  da  aver 
potuto  perpetuarsene  il  germe  attraverso  ai  tanti 
secoli  ed  a  sì  combattute  vicende. 

Certo,  grande  è  stata  l’attrazione  che  il  Rinasci¬ 
mento  italiano  ha  esercitato  su  tutto  il  mondo  ci¬ 
vile,  e  ne  troviamo  le  treccie  artistiche  e  psicolo¬ 
giche  per  ogni  dove;  ma  mai  forse  altrove  come 
in  questa  città,  pur  sì  eminentemente  tedesca,  esso 
è  riuscito  a  fondersi  tanto  coll’ambiente  naturale, 
da  non  sembrar  più  l’effetto  di  una  importazione 
più  o  meno  volontaria  ed  artificiosa,  ma  il  portato 
inevitabile  di  un  intimo  connubio  spirituale,  che 
parla  negli  edifici  delle  stesse  vie,  nelle  linee  degli 
stessi  edifici.  Appunto  perchè,  se  la  scoltura  è  arte 
che  può  fare  a  sè,  tutta  personale  come  deve  es¬ 
sere,  l’architettura  è  invece  l’espressione  parlante 
di  tutta  un’  indole  collettiva. 
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Ora,  mentre  è  evidente  a  Monaco  l’artificio  di 
quelle  fredde  ed  insignificanti  riproduzioni  della 
nostra  architettura  classica,  che  le  tolgono  in  parte 
il  suo  carattere  di  città  germanica,  senza  darle  nep¬ 
pure  da  lungi  quello  di  città  greco-romana  o  ita lo- 
greca,  ad  Augusta,  non  solo  non  vi  è  in  quell’u¬ 
nione  nulla  che  urti  o  disgusti,  ma  essa  appare 
altrettanto  normale  che  gustosa;  appunto  perchè  è 
il  frutto,  se  non  pur  dell’atavismo,  almeno  dell’in¬ 
dole  dei  fatti  e  dell’indirizzo  spontaneo  degli  spiriti. 

Invero,  i  discendenti  di  quel  tessitore  di  Graben, 
i  quali,  in  breve  secolo,  divenivano,  può  dirsi,  una 
delle  grandi  molle  del  mondo  d’allora,  e  che,  no¬ 
bilitati  dall’abile  lavoro,  non  ebbero  dal  Sovrano 
che  la  sanzione  di  una  nobiltà  già  conquistata  quando 
furono  loro  conferiti  i  titoli  di  conti  e  di  principi; 
quei  Fugger,  nei  quali  furono  ereditarie,  non  solo  le 
attitudini  commerciali  e  le  ricchezze,  ma  le  virtù  in¬ 
tellettuali,  poterono  ben  prestare  a  Massimiliano  il 
denaro  che  gli  occorreva  per  far  guerra  a  Venezia, 
ma  riuscirono  anche  per  ciò  un  veicolo  di  quella 
fusione  psicologica  ed  artistica,  che  tanto  influiva 
sulla  vita  del  tempo,  da  parlarci  oggi  ancora  nel¬ 
l’anima  e  nell’aspetto  di  tutta  la  città. 


La  corrispondenza,  gli  scambi,  non  riguardavano 
più  d’allora  soltanto  la  politica  e  le  merci,  nè  Ve¬ 
nezia  era  soltanto  pei  Fugger  il  porto  d’onde  ad 
essi  salivano  i  tesori  d’Oriente  e  d’Estremo  Oriente; 
ma  l’intelletto,  ma  la  coltura,  ma  l’arte,  si  facevano 
pure  scambievoli  così.  Ed  ecco  che,  pei  Fugger, 
Durerò  ed  i  suoi  quadri  passano  in  Italia;  ecco 
che  poi  il  Licinio  è  chiamato  a  trescare  in  Aug- 
sburg  quelle  case  in  cui  il  Medio  Evo  germanico 
si  sposa  alla  Rinascenza  italiana;  ecco  la  doppia 
migrazione  di  scultori  ed  architetti;  e  Burckard  En- 
gelberg  erige  in  Sant’  Ulrico  uno  dei  più  bei  mo¬ 
delli  dell’arte  gotica,  perchè  i  suoi  continuatori,  e 
nell’altar  maggiore  e  nella  destra  navata,  lo  com¬ 
pletino  d’opere  d’inspirazione  tutta  nostra  ;  e,  men¬ 
tre  il  Duomo,  là  dove  non  fu  profanato,  ci  fa  ri¬ 
salire  colla  mente  ai  primi  deliziosi  ingenui  albori 
dell’arte,  con  le  sue  porte  del  Mille,  col  suo  por¬ 
tale  del  1300,  ecco  che  le  stesse  antiche  porte  della 
città  sono,  quasi  simbolicamente,  chiamate  ad  atte¬ 
stare  quel  connubio  che  ne  entra  e  ne  esce,  a 
somma  gloria  dei  due  paesi,  delle  due  razze. 

Nè  a  Venezia  interamente  s’  arrestava  lo  spirito 
degli  Augsburghesi  ;  e,  come  gli  artisti  tedeschi  a 


CORTILE  NELLA  CASA  DEI  FUGGER- 
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Venezia  inviati  da  Augusta,  più  che  al  gotico  ed 
al  bizantino  veneziano,  s’inspiravano  al  Sansovino, 
tantoché  questi  pare  riprodotto  in  alcuni  squisiti 
dettagli  di  loggie  e  di  porte  e  di  finestre,  e  in  certe 
linee  di  cortili,  e  nell’  accoppiamento  melodico 


studiò  medicina,  per  viaggiare  il  resto  d’Italia,  a 
completare  quella  sua  vasta  coltura  che  lo  farà  ri¬ 
cordare  come  uno  dei  più  dotti  orientalisti  del  suo 
tempo. 

Ed  eccoci  ad  Elia  Holl,  l’uomo  che  nelle  sue 


STUFA  DEL  RINASCIMENTO  NEL  PALAZZO  DI  CITTA. 


di  certi  elementi  architettonici,  ecco  che  Marco 
Welser,  storico  e  filologo,  uscito  da  quella  grande 
famiglia  che,  come  gli  Schnurbein,  i  Rindinger,  gli 
Imhof,  gareggiava  coi  Fugger,  studia  a  Roma  per 
poter  divenire  magistrato  in  Augusta;  stampa  le 
sue  opere  a  Venezia,  ma  è  Galileo  che  gli  dedica 
le  sue  lettere  sulla  scoperta  delle  macchie  solari; 
ecco  che  Giorgio  Welsch  parte  da  Padova,  ove 


vicende  personificherà  le  lotte  religiose  della  sua 
città,  del  suo  secolo,  l’artista  che  sarà  chiamato  a 
dare  il  suggello  ufficiale  alla  tendenza  italiana  del¬ 
l’arte  tedesca.  Egli  non  si  appaga  di  restaurare 
italianamente  la  Perlachthurm,  della  quale  modifi¬ 
cherà  persino  quel  cupolino  a  turbante  di  tutti  i 
campanili  bavaresi,  che  sembrano  essere  un  ricordo, 
una  importazione  delle  crociate;  ma  le  erigerà  di 
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fianco  quel  Rathaus,  che  alla  correttezza  classica 
delle  linee  esterne  accoppierà  nella  Sala  d’Oro,  nella 
Sala  dei  Principi,  nelle  antisale,  tutto  il  più  bello 
sfarzo  della  maggior  pompa  veneziana  ;  mentre, 
secondando  la  sua  inspirazione,  Adamo  Vogt  da 
Landsberg  vi  porrà  quella  tipica  stufa  che  gigan¬ 
teggia,  non  soltanto  per  le  proporzioni,  ma  per  la 
ricchezza  della  fantasia,  e  che  dimostra  agli  artefici 


mer,  il  Rathaus  desidererà  che  le  sue  pitture  mili¬ 
tari  sieno  attribuite  a  Tintoretto. 

Così,  se  entriamo  in  quella  Galleria,  che  per  ben 
disporsi  ha  requisito  il  chiostro  e  la  chiesa  di  Santa 
Caterina,  accanto  ai  vecchi  maestri  della  scuola 
Sveva,  a  Luca  Cranach,  alle  grandi  leggende  isto¬ 
riate  di  Hans  Holbein,  non  solo  troviamo  l’inspi¬ 
razione  classica,  per  quanto  germanizzata  talvolta 


LA  CIRCONVALLAZIONE  COLLA  WASSERTHURM. 


odierni  come  le  più  belle  aspirazioni  dell’arte  pos¬ 
sano  essere  condotte  a  servir  di  strumento  ai  bi¬ 
sogni  della  vita,  alle  esigenze  dei  climi,  al  carat¬ 
tere  dei  costumi.  Sicché  il  Rathaus,  simbolo  e  forma 
della  Signoria  cittadina,  farà  così  impallidire  l’or¬ 
goglio  della  più  anticamente  storica  sede  del  Ve¬ 
scovo  Principe. 

E,  come  il  Museo  che  porta  il  nome  dell’impe¬ 
riale  non  felice  nemico  di  Venezia,  avrà  sede  in  un 
edificio  che  canta  architettonicamente  le  nostre  più 
belle  glorie  estetiche,  invano  Augsburg  darà  vita 
ad  Holbein,  il  più  tedesco  dei  pittori  tedeschi;  e, 
pure  essendo  decorato  da  Kager  e  da  Rottenham- 


persino  umoristicamente,  nelle  Sibille,  nell’Ermete, 
nel  Virgilio  di  Hermann  to  Ring,  ma  scorgiamo 
il  desiderio  dell’Italia  in  certi  ipotetici  Leonardi,  in 
qualche  più  o  meno  autentico  Tiziano,  in  più  d’ un’o¬ 
pera  di  quel  Tintoretto  che  figliava  capolavori  con 
tutta  la  prodigalità  del  genio  prodigo.  E  non  fan 
torto  a  questa,  per  quanto  parziale,  significante 
rappresentanza  dell’arte  nostra,  nè  i  Breughel,  nè  i 
Van  Dyck,  i  Rubens,  i  Bramer,  i  Van  Laar,  i  Van 
Ostade,  i  Wouwermann,  che  formano  di  quella  Gal¬ 
leria  una  delle  raccolte  pittoriche  più  interessanti 
di  Germania. 

Io  non  so  quando  la  moderna  ricchezza  italiana 
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saprà  imitare  l’indirizzo  intellettuale  di  questa  an¬ 
tica  ricchezza,  che  anch’essa  derivava  dall’Italia  gli 
atteggiamenti  spirituali  ed  il  gusto  delle  cose  belle: 
non  potrà  più  avvenire  che  semplici  mercatanti  di¬ 
ventino  Principi  regnanti,  come  nell’Italia  del  Medio 


cui  cento  e  più  abitazioni,  serbanti  ancora  il  carat¬ 
tere  originario,  spirano  sempre  quell’aura  di  pace 
soddisfatta  e  di  benessere,  che  sembra  invece  rifug¬ 
gire  da  troppe  odierne  istituzioni  di  lavoratori. 

Chissà!  meglio  era  forse  e  più  provvida  e  più 


LA  CASA  DEI  POMPIERI  E  LA  CHIESA  DI  S.  MAURIZIO. 


Evo  e  della  Rinascenza  ;  ma  veri  gran  signori,  come 
i  Fugger  ed  i  Welser,  potrebbero  adesso  più  che  mai. 
Or,  se  i  nostri  re  della  finanza  e  degli  scambi  po¬ 
trebbero,  senza  sentirsi  sminuiti,  affacciarsi  alla  casa, 
alla  Banca  dei  Welser,  ancora  esistenti,  non  tutti  po¬ 
trebbero  sentirsi  sicuri  d’aver  la  meglio  nella  gara 
morale  davanti  alla  Fuggerei;  a  quella  piccola  ma 
completa  città  operaia  che  Ulrico  e  Giacomo  Fugger 
fondavano,  precedendo  i  tempi,  sin  dal  1519,  e  le 


feconda  della  pretesa  uguaglianza  attuale,  quella 
paterna  munificenza,  che,  mentre  piegava  i  grandi 
privati  verso  gli  umili  dalle  cui  file  ricorda¬ 
vano  d’essere  usciti,  consentiva  loro  di  fronte  ai 
grandi  regnanti  la  benevolenza  fra  devota  ed  al¬ 
tera  che  faceva  bruciare,  ad  esempio,  ad  Antonio 
Fugger  davanti  a  Carlo  V  i  titoli  di  credito  che  la 
sua  famiglia  vantava  verso  quell’imperatore  dai  cui 
domimi  il  sole  non  tramontava,  e  che  pur  doveva  a 
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quella  famiglia  i  mezzi  di  imprese  guerresche,  come 
quella  d’Algeri.  E,  a  ben  pensare,  non  è  quasi  una 
istintiva  persuasione  che  nel  passato  tutto  non  era, 
come  già  parve,  a  disdire,  il  ritorno  appena  larvato 
a  certe  istituzioni  medioevali,  quali  le  confraternite 


Giacomo  o  dalla  torre  di  San  Maurizio;  e  veden¬ 
dola  svolgersi  man  mano  da  quella  bellissima  via 
di  circonvallazione,  che  è  tutta  cinta  a  sua  volta 
dalle  verdi  acque  confluenti  dalla  Wertag  e  dal 
Lech  a  fornire  Augsburg  di  poesia  e  di  ricchezza, 


LA  VECCHIA  BECCHERIA. 


e  le  corporazioni,  che  oggi  ".  vengono  sotto  altri 
nomi  riprodotte  nelle  loro  mansioni?  Le  stesse  fun¬ 
zioni  civiche,  le  medesime  civiche  provvidenze  di 
cui  oggi  ci  vantiamo,  non  sono  aneli’ esse  un  ri¬ 
torno  al  passato  ? 

Facile  era  il  chiederselo,  passando  dinnanzi  alla 
caratteristica  casa  dei  Pompieri,  od  al  dignitoso  edi¬ 
ficio  della  Corporazione  dei  Beccai,  e  dando  uno 
sguardo  all’insieme  della  città  dalla  torre  di  San 


e  che  la  Funfgradthurm,  la  Wasserthurm,  la  Torre 
Rossa,  le  altre  antiche  torri  intatte  o.  trasformate, 
gli  avanzi  delle  antichissime  mura,  rendono  sì  pit¬ 
toresca,  mentre  le  caminiere  delle  nuove  industrie 
si  affacciano  a  chiedere  a  lor  volta  il  diritto  di 
cittadinanza. 

Chè,  quasi  condotti  da  quello  spirito  fratellevole 
di  pace  che  sembra  dominar  la  città  dalle  vecchie 
lotte,  il  passato  ed  il  presente  hanno  saputo,  più 
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che  combattervi,  armonizzarvi;  come  armonizzano 
in  un  senso  di  reciproco  amore  Augusta  ed  Aug- 
sburg,  composte  da  sì  diversi  elementi,  e  pur  for¬ 
manti  un  unico  tutto,  del  quale  sarebbe  arduo 
quanto  violento  dividere  nettamente  le  parti,  ormai 
intimamente  collegate  nell’essenza  come  nella  forma. 

E,  mentre  pensavo  ai  prodotti  tutti  moderni  che 
escono  d’Augsburg  ad  invadere  i  mercati  indu¬ 
striali  di  tutt’  Europa,  mi  tornavano  dinnanzi  allo 
sguardo  due  figure  appena  intraviste,  passando  al 
lento  trotto  di  uno  di  quei  pesanti  cavalli  bavaresi 
che  un  più  pesante  cocchiere  conduceva  con  con¬ 
vinta  lentezza:  le  figure  di  due  vecchierelle  sedute 
ai  due  angoli  di  una  veranda  dalle  belle  sculture, 
che,  lavorando  metodicamente  alla  classica  calza, 


senrbravan  condurre  fatalmente  la  maglia  di  una 
vita,  che  è  in  fondo  sempre  la  stessa.  E  ricordavano 
le  sorridenti  vecchierelle  di  un  poeta  italiano,  so¬ 
migliante  al  tedesco  poeta  rinnegato  per  eccesso  di 
amor  patrio  —  le  sorridenti  vecchierelle  di  quel  Praga 
il  quale  arieggiava  Heine,  senza  che  si  potesse  dir- 
nelo  imitatore  —  assai  più  che  non  le  terribili  Nome 
di  quel  musicista,  tedesco  fra  tutti,  al  quale  sorrise 
pure  col  desiderio  la  dolcezza  dell’italico  genio: 
Wagner  innamorato  di  Bellini. 

E  tutta  la  filosofia  della  storia,  la  filosofia  della 
vita,  della  guerra  e  della  pace,  del  passato  e  del 
presente,  era  in  quella  maglia  primitiva  ed  eterna. 

Primo  Levi,  l'Italico. 
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